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\AU’  lllufiriffìmo  , e Rj'verend. 
Sig.  Pad.  Colendiffimo . 

MONSIGNOR 

AUGUSTO 

BELLINCINI 

VESCOVO  DI  REGGIO. 

SO  che  a V.  S.  llluflrifis.gìugnerà  im- 
provifijflmo  queflo  dono , il  quale  io 
qui  le  offero  nella prefiente  Operetta . 
Ma  giungale  improvifio  pur  quanto 
vuole  io  fio^o  certo,  che  non  dovrà  però  gì  u- 
gnerle  punto  improprio . Anzi  quale  dono 
avrei  potuto  io  malfarle , chefojj’e  più  propor- 
zionato di  queflo  al  fuo grado , o al  fuo genio  ? 
*1 ^on  al  fuo  grado , perciocché'  ninna  feienza 
conviene  a ' Feficovipiù  di  quella  delle  Scrit- 
ture Divine  . T^on  al  fuo  genio  , perche 
chiunque  la  conofce , fa  che  a ne jf un  altro 
efercizio  Ella  è mai  fiata  più  difpofla , o 
più  dedita , che  a quegli , i quali  fi  dicono 
di  pietà . Da  ciò  è noto , che  nelle  Sacre  Mi  fi- 
foni Ella  rì  abbia  dati  anch'  efiempj  fiegna- 
latijflmi , né  però  in  Lei  fìano  app  or  fi  punto 
alti  o punto  ammirabili , perché  non  appari- 
vanopunto  flr  ani . Edio , chetante  volte  ne 
fono  fiato  già  projflmo  filettatore , non  ho  bifio - 
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gn&fopra  ciò  di  richieder  TMlguìfedc , ho  ra- 
gion di  farlo . Una  fola  cofa  io  confejfo  : ed  è , 
che  nel prefentare  a V.  S.  Illufir.  qnejlo  p a f co- 
lo della  Manna  Celejie , non  lefo  dono , che 
prejfo  Lei  porti  un  pregio  così  ftimabile  , quali 
e quello  , che  vien  dalla  novità . Si  è venduto 
Ella  un  tal  pafcclo  già  frequente , già  fami- 
gliare , nell' ufo  quotidiano  de'  due  Trimetri, 
i quali  a cagìon  delle  gravi  indi fpofizioni  a 
me  fopr  aggiunte , hanno  preceduto  ilprefente 
affai  piu  del gi  ufo . Ma  che  ì Terquefio  do- 
veva io  refi  are  di  porgerle  un  cibo  tale  ? Min- 
zi  per  queflo  medefmo  io  gl*  el  doveva  offerir 
più  animo f amente . Corìciofìaché  ,fe  quei , che 
aman  fare  ad  un  Principe  alcun  loro  regalo 
di  frutta  nobili , fi fiudino prima  di  fpiar  da* 
domcfiici  quaifian  quelle , di  cui  più  fpeffoei 
fa  vago , perchè  non  doveaioprocedere  in 
egtial  forma  con  l a per fona  di  V.  S.  Illufir.  in 
farle  il  mio  ? Mnz;  quefto  cibo  qui  accolto  a 
niun  altro  può  prefentarf  con  ficurezza , che 
a chi  già,  corni  Ella,  fa  folito  di  gufarne . 

«. Altrimenti  o quanto  è il  pericolo, che  la  Man * 
na  trovi  ancora  a'  dì  nofiri  chi  la  difprcgi , 
quali  alimento  o di  futile,  o difftpito.  V.  S. 
Illufir.  f compiaccia  di  gradir  frattanto  in 
quefio povere*  dono  la  fincerità  dell'  offe quio, 
eh'  io  le  profeffo , mentre  fenf  altro  più , che 
baciarle  le  Sacre  Vefli , umi  Ufi  m amente  la 
riverì f co . 

Di  V.  S.  Illufir.  e Reverenti. 

Umilifs.  e Devoti fs.  Servo 
Paolo  Segneri. 
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J^oli  diligere  fomnum , ne  te  egejias 
. opprima t : aperi  cculos  tuos  , 

Ì3 n Ja  tur  are  pani  bus* 

Prov*  20.  i $. 

Onfidera  quanto  il  Signor  fu  ge- 
lofo , che  il  fuo  Popolo  nel  De- 
ferto non  foflè  amante  di  fanno  . 
Però  egli  tolfe  a fomminiftrargli 
la  Manna  , non  folo  di  giorno  in 
giorno , ma  sì  per  tempo  , che  al  primo  rag- 
gio di  Sole  ella  dileguava/!  . Onde  chi  non 
era  follecito  di  ufcir  pretto  a raccorla  fu  i 
primi  albori , non  potea  far  altro  quel  dì  , 
che  reftar  digiuno  . Ma  perchè  ciò  ? Perché 
intendali  , che  in  quello  noftro  Pellegrinag- 
gio mortale  non  ci  dobbiamo  lafciare  gra- 
var dal  fonno , ma  che  più  tofto  lo  dobbiam 
da  noi  fcuotere  di  buon  ora  , affine  di  pro- 
vederci di  quel  celefte  riiloro,  eh*  è necefla- 
rio  in  sì  laboriofo  camino  . Quello  riftoro  li 
è quello,  che  fi  riceve  nell’Orazione,-  la  qual 
Dio  fempre  gradifee  , ma  fpecialmente  pri- 
ma, che  fi  alzi  il  dì  chiaro.  E perchè niuno 
fi  creda,  che  quelle  fieno  interpretazioni  più 
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divote  , che  falde  , ecco  ciò,  che  il  Signo- 
re ordinò  , che  letteralmente  fi  regiftraflfe 
in  quella  manna  da  lui  donata  al  fuo  Popo- 
lo . Quod  ab  igne  non  poterai  efierminari  , fiat- 
tim  ab  exiguo  radio  Solis  calefaclum  tabefce - 
bat  , ut  notum  omnibus  ejfet  , quoniam  opor- 
tet  prevenire  Solem  ad  beneduiicnem  tuam , Do- 
mine , & ad  ortum  lucis  te  adorare . Sap.  1 6»  2.7. 
Ora  a quello  genio  Divino  par,  che  intendere 
qui  pure  il  Savio  di  alludere , quando  diffe  : Koti 
diligere  fomnum , ne  te  egefias  opprimat  j operi 
oculos  tuoi , £9»  fatar  are  pdnibus . Pareva,  eh* 
egli  molto  ben  conofcefìè  ciò  , che  vediamo 
fuccedere  tutto  giorno:  ed  è,  che  chi  la  mat- 
tina non  lì  leva  per  tempo  a fare  orazione , o 
non  la  fa  più  o la  fa  trafeuratamente  . Tu 
come  fei  fol lecito  a tale  effetto  ? Qualora  il 
fonno  ti  lusinghi  a (lare  in  letto  più  del  dovere  , 
di  a te  medefimo  quelle  parole  del  Savio  our 
or  Citate:  Noli  diligere fomnum , &c.  e vedrai 
fe  ti  ferviranno  a guifa  di  llimoli  , per  farti 
balzar  fu  da  quelle  mifere  piume  , dove  non 
ti  collringe  a giacer  la  neceflìtà  , ma  la  fon- 
nolenza  : Ver'ba  Sapientum  ficut  filmali  , & 
quafi  clavi  in  altum  defixi . Sicut  ftimuli  , per 
incitarci  al  bene,  & quafi  davi , per  ritenerci 
dal  male . Eccl.  1 x.  1 u 

2.  Confiderà  , che  mentre  il  Savio  dice  ? 
Noli  diligere  fomnum  , ben  lì  conofce , che  non 
vieta  il  fonno  decente,  ma  l’ eccepivo.  E fe 
vieta  quello  , egli  ha  ragione  giullillima  di 
vietarlo  ,•  perchè  il  fonno  porta  la  pigrizia  , 
la  pigrizia  porta  l*ozio,  l’ozio  porta  latra- 
feuraggine,  la  trafcuraggine  portala  povertà. 

E*  quella  una  catena  di  mali  tra  loro  sì  in-  j 
trecciati  x e sì  infeparabxli , che  il  Savio  per 
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. Hpedirfene  preftamente  , trapafla  dal  primo 
all*  ultimo  e dice  tofto  : Noli  diligere  fomnum  , 
ne  te  egefias  opprimati  Ma  qual’ è quella  po- 
vertà, che  ti  reca  nel  cafo  noftro  ? Em  una  po- 
vertà infelice  di  fpirito,  eh’ è la  peggiore  di 
tutte.  Perchè  fe  la  mattina  ti  lafei  fedur  dal 
fonno,  o non  ti  riftori  con  1*  Orazione  ordi- 
naria, o le  ti  riftori,  lo  foisì ftrapazatamen- 
te,  e sì  fcarfamente,  che  non  aequifti  vigore 
alcuno  di  forze  a ben  operare;  eh* è quello, 
ove  al  fine  fta  la  vera  ricchezza.  Nota  però 
Che  non  dice:  Noli  diligere  fomnum , ne  te  fa- 
tnes  opprimati  ma  ne-egejlas,  perchè  chi  non 
fi  alimenta  di  cibo  corporale , fi  fente,  è ve- 
ro, l’opra  ffar  poi  dalla  fame,  ma  non  così  chi 
non  fi  alimenta  di  Cibo,  fpirituale,  ch’èauello 
fingolarmente  di  cui  qui  parlali.  Quelli  più 
tolto  la  perde  : ma  fi  fente  poi  fopraffàr  dal- 
la povertà;  perchè  quando  vuole  operar  pun- 
to di  bene;  non  ha  capitale,  che  a tanto  ba- 
di ; cede  ad  ogni  picciola  fpinta  di  fugge- 
ftione  diabolica;  non  può  fofièrire  un  piccio- 
lo torto,  non  può  lopportare  una  picciola  tra- 
verfia  , non  fa  refiftere  a un  folo  di  quegli  af- 
falti  , che  vengono  alla  giornata  . Percufsus 
fum  ut  focnum  3 & aruit  cor  meum , quia  cblitus 
fum  comcdere  panem  meum.  Pf.  ioi*  j.  E do- 
ve mai  fi  ritruova  , eh’  un  fi  dimentichi  di 
pigliare  il  cibo  del  corpo  ? Men  eh’  uno  pigli- 
ne. , più  fi  ricorda , ch*egli  Tha  da  pigliare , per- 
chè più  gli  crefce  la  fame . Il  cibo , eh’  un  fi 
dimentica  di.  pigliare  è quel  dello  fpirito  , 
perchè  qui  a lungo  andare  la  fame  manca  .. 
Ma.  qui  è pur  dove  rimane  al  fin  1*  uomo  po- 
t vero  come  il  fieno , quando  è giàfecco . E que- 

lla è quella  povertà  veramente  , la  qual  ti 
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opprime  , quella  , che  ti  abbatte  le  forre 
3 . Confiderà  quanto  il  Savio  viene  però 
opportunamente  a foggiungere  : aperi  oculos 
tuos , *3»  [attirare  panibus . Hai  d’aprir  gli  oc- 
chi^ gli  occhi  del  corpo,  e gli  occhi  dell’ ani- 
mo j gli  occhi  del  corpo  fcotendo  da  loro  il 
Tonno;  gli  occhi  dell’animo,  fidandoli  a con- 
templar quelle  verità , che  ti  fei  la  fera  propo- 
lle da  meditare . E con  ciò  goditi  finalmente 
que’  pani  , con  cui  Gesù  nutre  1*  anime  nel 
Deferto  di  quello  Mondo  : Saturare  panibus . 
Quelli  pani  fon  due.  Uno  pafce  l’ Intellet- 
to, l’altro  pafce  la  Volontà;  Il  primo  con- 
fine nelle  Intelligenze , che  l’uomo  da  Dio 
riceve  immediatamente  nell’  Orazione  , o le 
ricerca;  il  fecondo  negli  Affetti . Ma  chi  può 
dire  qual  fia  de’ duepiùgullofo?  Quando  pe- 
rò fenti  dir  pane  , non  ti  fvogliare,  perchè 
qui  trattali  di  pane  si,  macelefle.  Credi  tu 
per  venttua,  che  quello  pane  fia  pane  fintile 
al  noflro,  pane  inlulfo  , pane  infoave  ? No 
•ertamente.  Anzi  egli  è quello,  di  cuifu  fi- 
gura la  Manna  j che  però  meglio  di  ella  con- 
tiene ancora  in  sè  la  moltipliciti  di  tutti  i 
là  pori  . Pattern  de  Coelo  pr&Jìitifii  eis  , otr.ne 
deìeéiamentum  in  fe  habentem  . Sap.  1 6.  Men- 
tre il  Savio  per  tanto  dice  qui.  Saturare  pani- 
bus  , non  credere  , che  pretenda  , che  tu  ti 
fazj  di  pane  afciutto  , fapendo  egli  ben  per 
altro  , che  1’  Orazione  fu  detta  ne’  Salmi  li- 
mile ad  un  convito  : Jufti  epulentur  in  confpe - 
{Ih  Dei.  Pf.  67.  4.  Pretende,  che  ti  fazj  egual- 
mente di  quei  diletti , che  gode  1*  anima  , si 
nel  conofcere  il  fuo  Dio  , si  nell’ amarlo  . 
Quelli  diletti  non  fono  frivoli,  e fallì,  co-  1 
me  i diletti  mondani  , ma  fuftanziofi  , e 
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però  lì  cfprimono  lotto  nome  di  pani , pii! 
che  di  qualunque  altro  cibo  , per  dinotare 
quel  fegnalato  conforto  , che  danno  all*  a- 
nima  . Panis  cor  hominis  confi rmat . Nel  refto 
quali  vivande  può  giammai  porgere  il  Mon- 
do , che  agguaglino  quelli- pam  3 di  cui  1* 
uomo  lì  pafce  in  tratcar  con  Dio  ? Quelle 
recano  un  diletto  fuperficiale  y che  non  palla 
in  là  dal  palato:  e quelli  recano  un  diletto 
profondo  , che  giunge  al  cuore  ; Inventi  fune 
fermones  tai  3 & comedi  eos  3 & fattum  efi  mihi 
•verbum  tuum  in  gaudium , & in  Utitiam  cordi s 
tnei.  Jer.  ij.  1 6,  in  gaudium  3 per  quel  godi- 
mento , il  quale  vi  ha  l’ intelletto  ; in  Uti- 
tiam, per  quel  piacere  , il  quale  vi  fperi- 
menta  la  volontà,  che  fon  quelle  due  po- 
tenze , che  lì  comprendono  lotto  il  nome 
Hello  di  cuòre  < E poi , non  lai  tu  come  fono 
tutte  le  vivande  del  Mondo  avvelenatore  ? 
Sono  come  i cibi  nocevoli  , che  quanto  ti 
lulingaoo  con  quel  poco  di  dolce,  che  fan 
fentirti  infino,  che  ti  dimorano  fu ’l  palato, 
tanto  ti  affliggono  con  quel  molto  di  amaro  , 
che  poi  ti  partorifcono  nello  ftomaco . Là  do- 
ve i pani  del  Cielo,  e piacciono,  e giovano  . 
E però  vengono  altresì  detti  pani , perchè 
s’ intenda , che  fono  un  cibo  lìcuro  , un  ci- 
bo falubre , un  cibo , che  ben  confallì  ancor 
agl*infermi . Senza  che  chi  non  fa  , che  il 
'nome  di  pane  non  lì  rilìringe  nell’  idioma 
Divino  ad  una  fpecie  di  cibo  individuale  , 
com*  è nei  nollro  , le  abbraccia  tutte  . E 
però  egli  è qui  pollo  a lignificare , e 1*  intel- 
ligenze, e gli  affetti  di  cui  ti  nutrì  in  quei 
convito  beato  di  cui  qui  parlali  . Comun- 
que lìa:  Lafcia  pur  tutte  al  Mondo  le  fue 
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vivande  ,.  perchè  ampiamente  egli  le  offerì  st 
chi  le  vuole.  Tu  appigliati  a quelli  pani , che 
dà  il  Signore  ,.e  di  quelli  faziati  » Saturare  pani- 
bus  > fe  pure  appieno  giammai  tu  potrai  iaziar— 
tene , tanto  neavrailempre  più  brama  * 

IL 

La  Vifitazion  della  Vergine  ► 

Recupera  proximum  fecundum  virtutenr  tuanr  >} 

& attende  libine incidas - Eccl.  2,9. 27. 

1.  /^  Onfidera  quanti  fieno-  quei  debiti 
V_>  che  ti  ftringono  a quel  Signore  , il 
quale  ti  ha  eletto  fino  ab  eternatila  gloria  5, 
ti  ha  creato , ti  ha  conferva to  ,.  ti  ha  dona- 
to di  nafcere  dentro  il  cuor  del  Criftianefi- 
mo  ,.  ti  ha  allettato  a penitenza,  tihaam- 
meflò  al  perdono  , ed  e infimo-  arrivato  3 
morir  per  te  fu  un-  duro  patibolo  . Se  non 
hai  cuore  di  T igre- dovrelli  di  ragion  tutto- 
ftruggerti  per  la  brama  di  ufargli  qualche 
cottele  recognizione  . Ma  che  farai  ? Egli  è 
ricchilfimo  non  ha  bifogno  di  mente , è gran- 
de,, è gloriole.  In. che  gli  potrai  inoltrare  la 
tua  gratitudine  ? Eccolo  . In  far  per  lui  ciò 
che  oggi  fece  la  Vergine  eh’  è quanto  dire  , 
in  guadagnarli  delie  anime  più.  che  puoi  . 
Perciocché  ti  dei  figurare  ,.  che  com’  egli  per 
te  mede  fimo  è tanto  ricco  , così  ha  ceduta  ai 
più  miferi  , ai  più  mefchim  tutta  quell’  azio- 
ne , che-  avrebbe-  fopra  di  te  , L’ ha  cedua  a 
quell’  Anime  fpecialmente  , che.  per  mancan- 
za di  chi  le  ajuti , trafcorrono-  in;  perdizione  j 
Se  però  vuoi  eh’  egli  chiamali  foddisfattoj  fa 
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in  prò  de*  Servi  ciò  che  tu  non  puoi  fare  ór 
prò  del  Padrone . Tal’  è 1*  efempio che  in  que- 
llo fuofaufto  giorno  ti  diè.  Maria..  Subito,,  che 
' lì  feorfe  beneficata  a tanto  alto  legno , quan- 
to era  quello  di  e fiere  fiata  aflunta  alla  di- 
gnità di  Madre  di  Dio  : che  fec  ella  per  cor- 
rifpondere  ? Si  trattenne,  forfè  racchiufa  nel- 
la fua-  camera  a cantar  Inni  fedamente,  di  lo- 
de? Nongià ..  Subito- varcò- le  Montagne  del- 
la Giudea  per  cooperare  al  fuo  benedetto  Fi- 
gli uol  infalvar  dell*  Anime . Andò  a vifitare  la. 
Cognata,  fua.  Elifabetta  , non  per  cerimonia  „ 
non  per  congratulazione , non  per  una  vana 
curioiìtà  di  vedere  s* era.  vero,  ciò-  che  l’Ar- 
cangelo le  avea  detto  j ma  per  rendere  a Dio 
con  tal  occafione  il  piccolo  Precurfore  rapi- 
to a lui  dal  gran  Ladrone  d’  Inferno.  Se  lei 
vero  Figliuol  di  M..  V.  dimoftralo  in  tener 
dietro  alle  fue  pedate . E però  figurati , che 
di  fua  bocca  in  quello  giorno  ti  dica  quelle  beli- 
te  parole  dèirEccl.  in  cui  non  folo  ti  dà  l'ordi- 
ne ai  quanto.devi  efeguire , ma  ancor  là  nosma  : 
Recupera  proximum  fecunàum.virtHtem  tuam , $»• 
attende  tibi  ne  incida*. . 

z.  Confiderà  chi  è quelli  ,,  che  hai  da  ricu- 
perare ..  E’  il.  proflimo  tuo  : Recupera  proxi- 
tnum  y cioè  quel,  proflimo  ,,  che.  pur  per  altro 
fei  tenuto  ad  amar  come  te  meaefimo  Di- 
lige* prextmum  tuum  fìcut  te  ipfum.  Quando 
però  cefiàfie  ogni  altro. motivo,  per  incender- 
ti a lòvvenirlo  , non  balla  quella  ? Tu  lèi 
tenuto  per  legge  di  Carità  a fentire  i danni 
del  Profilino  come  tuoi , fiere:  cum flentibu* . 
Ma.  s’  egli  ha  danai , che  tu.  debba  fentire  più 
vivamente  „ fono  i danni  fpirituali  : perchè  d* 
una  parte  quelli  fono  i danni  per  lui  più  con* 
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fiderabili,  e d*  altra  parte  quelli  ifono  quei 
danni  di  cui  men  geme  , e da  cui  meno  fi 
guarda.  Egli  fi  lalciacondur  qual  vile  Schia- 
vo dirittamente  all’  Inferno , lenza  ne  pur  fa- 
re una  minima  refiftenza  : Juvenes  mei  aLie- 
runt  in  captivit  extern . Non  dufti  funt  : ma  nbie- 
runt . Thr.  i.  }8.  Tanto  più  dunque  ha  mag- 
gior la  neceflità  di  chi  corra  follecito  a ri- 
parare la  fua  rovina  . Un’  Infermo  fi  ajuta 
in  chiamare  il  Medico  che  lo  fani . Un  affa- 
mato fi  ajuta  a trovare  chi  lo  rifiori  , un  afi'c- 
tato  fi  ajuta  a trovare  chi  lo  refrigeri  , un  . 
ignudo  fi  ajuta  a trovare  anch’egli  nel  fred- 
do chi  lo  ricuopra  / là  dove  un  Peccator  non 
folo  non  fi  ajuta  a trovare,  chi  lorifcatti  dalla 
fua  dolorofa  cattività  , ma  fpefiò  ancora  lo 
fdegna . Pretini»  meni»  oogltnvernnt  repellere . 
Pfal.  6 1.  Se  dunque  tu  lei  tenuto  a fovveni- 
re  il  tuo  Profumo  in  quelle  fieflè  neceffità 
corporali , ch’egli  ancora  fifiudia  di  follevare 
da  lemedefimOj  quanto  più  dunque  nelle  àpi- 
rituali  , eh’  ei  non  apprezza  ? 

Confiderà,  che  fe  tu  hai  da  ricuperare 
quello  tuo  proffimo , dunque  P hai  da  ricupe- 
rare dalle  mani  di  alcuno , che  lo  rapì.  Chi  è 
quefti?  Il  Demonio.  Egli  è che  infolente- 
mente  l’ha  fatto  fchiavo.  Mira  però  s’  è do- 
vere, che  a un  tal  Ladrone  tulafci  impune-  j, 
mente  godere  sì  reo  polle  fio.  No ’l  comporta 
la  Giullizia , non  il  comporta  la  Carità . Non 
comportalo  la  Giullizia  : perchè  non  è di  ra- 
gion che  1’  Arrogante  infiliti  tanto  tutto  gior- 
no a quel  Dio,  che  lo  precipitò  dalie  Stelle  , 
quali  ch’egli  abbia  più  forze  a votargli  ilCie-  f 
lo , di  quelle  eh’  abbia  l’ ifteffo  Crillo  a riempir- 
glielo . Non  confortalo  la  Carità  ; perchè 
- - non 
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non  è quello  un  Ladron  ordinario,  che  fac- 
cia T anime  fchiave  per  cupidigia,  come  fan- 
no i Corfari  di  Barbaria  : le  fa  per  rancore  , 
le  fa  per  rabbia , le  fa  per  odio  immortale  , 
che  ad  elle  porta:  ficchè  figurati  pur,  che  le 
-le  fa  fchiave,  le  fa  per  dipoi  tenerle  in  tor- 
r menti  eterni  ; ad  conterendum  erit  cor  e)us  . 
I f.  io.  8.  Se  però  ti  muovi  a pietà  del  Profil- 
ino tuo  quando  lo  miri  andare  fopra  una  Fu- 
fla  fchiavo  in  Algeri  ? dove  alla  fine  può  per 
via  di  danaro  negoziare  il  rifcatto  ed  anco- 
ra ottenerlo , come  non  ti  muovi  a pietà  del- 
1*  ifteflo  Proflìmo  , quando  lo  miri  andare 
fchiavo  all’ Inferno,  dove  non  v’  è mai  re- 
denzione? nonefi  qui  redimati  Pf.  7.  5. 

4.  Confiderà,  che  fe  tu  hai  da  ricuperare 
quello  tuo  Profilalo , dunque  1*  hai  da  ricupera- 
re a qualcun , che  l’ abbia  perduto . Chi  è que- 
lli ? E’  Gesù . O quanto  ha  egli  fatto  una  vol- 
ta per  racquiftarfi  quelle  Anime  , che  tu 
fcorgi  tuttavia  poflèdute  dal  fuo  Nemico  : 
E’fcefo  dal  Cielo  in  terra,  ha  {tentato,  hafu- 
dato,  ha  dato  tutto  il  luo  Sangue,  e nondi- 
meno le  ha  da  vedere  dalla  fua  Croce  an- 
che andarfene  in  perdizione  ? Quello  è ciò 
ch’  ha  da  muoverti  fommamente  a loro  foc- 
corfo:  penfare,  che  quelle  Anime,  chetufal- 
vi , quelle  si  abiette , quelle  si  abbominevoli  , 
fono  quelle  ftefle  , per  cui  giunfe  a morire 
fopra  una  Croce  il  Figliuol  di  Dio:  proqni- 
bus  ChriJÌHs  mortuus  eft . 1.  Cor.  8.  r.  E però 
mira,  che  bell’ opera  adempi,  quando  turicu- 
peri  il  Proflìmo  da  quella  ferviti!  diabolica 
in  cui  fi  truova  . Concorri  con  Gesù  Criflo 
alla  Redenzion  del  Genere  umano , eh*  è ila-* 
ta  la  maggior’ opera  iuta  al  Mondo,  lei  fuo 

Con- 
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Coadiutore , fei  fuo.  Compagno  ..  E chi  può» 
dunque  giammai  {piegare  a baftanza  quanta,  t 
con  ciò.  ti  acquifterai  la  fua  grazia.  Dei  fu - 
mus,  ad)utore.s.  i.  Cor.  z.  9. 

5..  Confiderà,  che  quanto  quelli  motivi t* 
incitano  a procurare  di  ricattare,  il  tuo  prof-, 
fimo,  dalle  mani  dell’  Inimico. tanto  te  ne,- 
può  ritirare  per  avventura,  la  tua  deholez* 
za,  quafi  che  tu  non  abbia  a ciò.  quel  talen- 
to,, che.  fi.  ricerca.  Ma'  per  troncarti  appunto, 
fi  fredda  fcufa. , che  ti  dice  ? Recupera  proxi- 
mum  1 aggiunge  tofio  ,.  fecundwn  viytuietn. 
tu  am . Tu  non.  puoi  tuonare  da’  Pergami-,,  co* 
me.  fan  tanti  zelanti  Predicatori.,,  fu.  i travia- 
ti i non,  gli,  puoi  cercar  le.  ftrade.  , non  gli 
puoi  cavar  dalle  Selve,  ma  ciò- che.  vale  ? Fa. 
quello  che  puoi  far  fecondo,  il  tuo  fiato  ,,  fe- 
condo. il  tuo.  {apere.,.  fecondo,  la  tua  virtù  .. 
Ma  che  non  potrai,  fare  {è.  hai  punto,  di  ze- 
lo vero?.  Il  zelo  è Amore,  e l’  Amore,  oh 
quanto  è.  ingegnofo,  a beneficare  !.  Miralo, 
nella  Vergine  , che  {otto  fenabiante.  d*un.  of- 
fizio  comune  di  civiltà,  fi  feppeaprir.  delira- 
mente. sì.  bella  ftrada  a levar  tallo.  un’  Ani- 
ma dal  peccato  . Le  Anime  non.  fi.  falvano- 
Solamente  per  via  di  Prediche  ftrepitofe  , fi 
falvano  con  un  libilo  ancor  tenue  fibelabo>  ( 
et*,  & congregalo  illos . Zach.  jo.  fi  fai  va  no. 
co’ ricordi  privati,  fi  fatvan  con  le  riprenfio- 
ni  particolari , fi  falvano  con.  le  limofine  da- 
te in  tempo  a prefer.varle  dal  male , fi.  falva- 
no  con  le  preghiere,  fi-  falvano.  con  le  peni- 
tenze , lì  falvano  con.  le  lagrime , fi.  {alvano. 
con.  le  offerte  de’ facrifizi quotidiani,  lì  falva- 
no, fe  non  altro,  col  buono  efempio.  Balla. 

<?h€  tu  vogli  veramente  operare  fecondo  la. 
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tua  virtù,  fecundum  virtutem  tuam , che  vuol 
dir,  prò  'virili  parte  , . che  vi  penfi,  che  vi  fpe- 
coli , die  vi  ftudj  o quanto  chiunque  fii , po- 
trai recare  in  brieve  al  tuo  Profumo  di  prò* 
fitto.'  Non  enim  in  fermone  efi  Regnum  Dei  t 
jed  in  virtute . i.  Cor.  4.  10. 

6.  Confiderà,  che  nell’ ifteflfo  tempo  in  cui 
ti  fi  dice,  che  tu  quanto  puoi  ti  affatichi  a 
fiilvare  il  Proflìmo,  ti  fi  dà  quello  amorevo- 
le avvertimento,  che  badi  frattanto  a te  per 
non  perdere  te  medefimo.  Et  attende  tibinc 
incidxs . Chi  più  ficuro  d’ ogni  rilchio  di  col- 
pa, che  Maria  Vergine  , la  qual  era  impecca- 
bile? E pure  oflerva,  come  andò  riguardata 
fu  per  li  Monti  della  Giudea  , con  quanta 
fpeditezza,  con  quanta  loilecitu  dine , quali  , 
ciie  temefle  anch’  ella  i pericoli  delle  vie  . 
Abiit  cum  feftinatione  , quantunque  avelie 
per  fìcurezza  ae*  Ladroni  un  Dio  chiufo  nel- 
le lue  vilcere  che  dei  dunque  far  tu ,,  che  lei 
pronto  al  male  ? Se  da  do  vero  vuoi  darti  a 
laivare  i profiini  , gli  hai  da  cavare  fpefso' 
da  fofse si  profonde , sìpaludofe,  chel’iftelso 
accoflarvin  è d’altorifchio  . Però  Tenti  dirti  , 
attende  tibi  ne  incidas  : Non  dice  ne  cadas  , 
perchè  il  cadere  anche  è proprio  di  chi  va 
dafe  ilelso  a precipitarli  , ma  dice  ne  incidas 
il  che  fofo  è proprio  di  chi  cade  sì  bene  , ma 
conr  co  voglia . Non  baila  che  tu  vada  la  con 
retta  intenzione  di  recare  ad  altri  foccorfo  : 
bifogna  r che  frattanto  procedi  con  buoni  ri- 
guardi, con  buone  regole , affinché  quando  tu 
diffondi.  la  mano  a cavare  il  tua  Profilino 
dalla  fofsa,  egli  non  fi  a più  pofsente  a tirar 
giù  te  . Convertentur  ipfi  ad  te , & t u non  con - 
verter is  ad  eos  . Jer.  15.  19. 


Ili- 


III.  DI 


7 

•i 6 

I I I. 

, y 

pmme  datum  optimum  , & omne  donum  perfr- 
itum  defurfum  efi  j defcehdens  a Patri  lumi- 
num  , apud  quem  non  eji  tranfmutatia  nec 
‘vicijfuudinis  obumbratio . Jac.  i,  17. 

1.  /''“Confiderà  come  ciò,  che  qui  /ingoiar- 
vi mente  intende  S,  Giacomo , è che  té 
ecciti  a dimandare  a Dio  tuttociò,  che  pnì 
tifa  di  bifogno,  giacché  da  Dia  viene  il  tut- 
to* Omne  datum  optimum  , & omne  donum 
perfecium  defurfum  efi.  Tutto  il  bene  che  tt 
può  venire  da  Dio , ti  può  da  lui  venire , o 
come  da  Autor  della  Natura  y a come  da  Au- 
tor della  Grazia*  Se  Io  riguardi  come  Auto- 
re della  Natura  , da  lui  viene  omne  datum 
optimum . Se  Io  riguardi  come  Autor  della 
Grazia  , da  lui  viene  omne  donum  perfecìOnr  * 
Il  bene  della  Natura  fi  dice  datum  ; perchè 
quantunque  in  radice  fu  dono  anch’  dso  , 
contuttociò  ha  qualche  proporzion  con  chit 
lo  riceve . Il  bene  della  Grazia  lì  dice  da - 
r.um3  perchè  non  ha  proporzione  di  forte  ai- 
ernia  è tutto  gratuito  : alioquin  gratin,  jatn  nozu 
efi  Gratin . Rom.  i 1.6.  Al  dato  fi  pon  qui  raggi- 
unto di  ottimo ,,  datum  optimum  i perchè  tre 
fono- i gradi  di  un  fimil  bene  , cioè  del  ben  di 
Natura  ; T efsere , il  vivere , e T intendere.  L*ef- 
lèreèbuono,  ma  è comune  anche  a i faflà  i il 
vivere  è meglio  , ma  è comune  anch’  agli  a- 
nimali  : intendere  è ottimo , e quello  è il  pro- 
prio dell’ uomo*  E quello  è quello , che  tu  dei 
chiedere  a Dio,  giacché  quello  è il  ben  più 
eli  mio,  che  ti  polsa  dar  come  Autore  della 
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Natura  : chiedere , che  ti  faccia  intendere  ben 
le  colè  : Da  mihi  intelligentiam  z.  Par.  1 . perchè 
dal  bene  intendere  dipende  in  molta  parte  il 
bene  operare.*  neluit  tntelligere  ut  bene  ageret  . 
PC  3 5. 4.  E cosi  vedi  che  qui  di  quello  folo  li 
£a  menzione,  dell’ottimo.  Omne  datum  opti- 
mum. Del  buono,  del  meglio  non  lì  favella 
perchè  l’elTere,  eh’ è il  buono,  non  fiaddi- 
manda,  e il  vivere  eh’ è il  meglio  non  lì  dee 
addimandare . Del  vivere  più,  o meno,  dei 
totalmente  lafciare  la  cura  a Dio.  Al  dono 
poi  fi  dà  l’aggiunto  di  perfetto,  donumper- 
fecium,  perchè  il  bene,  che  abbiamda  Dio  co- 
me autor  della  Grazia  , contiene  in  sè  quat- 
tro gradi , l’ Elevazione  , la  Redenzione , la 
Giuftifìcazione  , e la  Glorificazione.  L’  Ele- 
vazione allo  flato  fopra  naturale  tu  vedifu- 
bito  fe  fu  buona  per  noi.  La  Redenzione  fu 
ancor  migliore?  perchè  che  ci  valea  dopo  la 
nollra  canuta  l’elevazione  ad  un  tale  flato,  fe 
Criflo  non  ci  riparava  col  proprio  fangue  ? 
I-a  Giuftifìcazione  è ottima.,  perchè  , che  ci 
vale  eflèr  redenti  da  Crifto  fe  non  fiamgiu- 
ili?  La  Glorificazione  è perfetta,  perchè  che 
civaie  effergiufli,  fe  mediante  la  Perfeveran- 
za  non  fiamo  ancor  coronati?  E quella  è quel- 
la che  tu  fìngolarmente  dei  chiedere  fempre  a ' 
Dio,  la  Perfeveranza  finale  , giacché  quello 
è il  bene  più  efimio  che  polla  darti  come  Autor 
della  Grazia  . Il  bene  della  Elevazione  , e 
della  Redenzione,  non  fi  addimanda  : e quel- 
lo della  Giuftifìcazione  viene  in  te  già  dall* 
Apoftolo  prefuppoilo , mentre  t’invita  a di- 
mandar quel  dono  eh’  è ancor  perfetto  : 
altrimenti  come  vuoi  tu  chieder  a Dio  di 
perfeverare  nello  flato  di  Giulio  fin  al 
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fines  fe  ancora  non  ti  ritruovi  in  un  tale  flato  ^ 
E con  ciò  fcorgi  la  qualità  di  quel  bene 
ch’hai  da  domandare  a Dio.  L* uno  è dettum 
optimum,  eh* è intender  bene  tutto  ciò  che  ti 
giovi  , malfimamente  a bene  operare  : 1*  al- 
tro è donum  perfeftum  , eh*  è di  perfeverare 
nel  bene  fino  alla  morte  , con.  aumento  mag- 
-giore , e maggior  di  grazia . 

».  Confiderà,  come  Omne dettum optimum  % 
che  lì  truoviin  qualunque  uomo  mortale  , e£*- 
■omne  donum  perfeftum  , veramente  , v.ien  da 
Dio  folo,  defurfum  efl . Perchè  tu  da  te  che. 
puoi  ? non  puoi  niente  \ e perciò  troppo  à. 
la  neceffità  , che  ti  ftringe  di  chiedere  il  tut- 
to a Dio.  Sei  neceflitato  a chiedere , datunt. 
optimum , eh’ è l’intendere,  perchè  quantun- 
que abbia  Iddio  già  data  a te  la  potenza  , 
eh* è l’intelletto  j ha  riferbato  afe  l’atto  eh’ è. 
l’ intelligenza  ; Infpiratio  Omnìpotentiy  dat  intelr- 
hgent  'utm  . Job  3.  8.  E piu  ancora  feinecel- 
fitato  a chiedere  donum  perfeftum  eh’  è la  per- 
severanza finale  perche,  quantunque  mentre.: 
Iddio  ti  ha  dato  elfer  giudo,  ti  ha  data  già. 
la  potenza  a.  perfeverare  , eh5  è la  grazia, 
giullificante  , non  ti  ha  però,  dato  l’  atto  , 
eh*  è il  perfeverare  . Quello  , come  infegna. 
Sant’  Agoftino  de  Sono  perfev,  ricerca  un  al- 
tra grazia  didima  dalla  giullificante  , ed  è. 
quella  grazia  con  la  quale  Iddio,  ti  accom- 
pagna loavemente.  di  palfo  in  palio  fino  alla  - 
morte , rimovendo  da  te  tutti  quegli,  inciam- 
pi , che  polfono  far  cadérti  da  quello  flato  sì 
nobile,  in  cu.ititruovi , e (limolandoti  al  be- 
ne , confortandoti , corroborandoti , proteg- 
gendoti ; il  che  come  vedi  , è una  graziala 
quale  ne  abbraccia  molte  , ne  fi  può  mai 
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meritare , almeno  condegnamente , com’  è di 
fede,  ma  fi  può  bene  ottenere  con  1* Orazio- 
ne incettante,  la  quale  a quello  è ordinata;  è 
ordinata  a impetrare  da  Dio  per  mifericor- 
dia  quello  , che  in  neflirn  modo  dovrebbeci 
per  giuftizia  . Neque  enim  in  juftificationibus 
nofiris  proflernimus  preces  ante  faciem  tuam  , 
fed  in  miferationibus  tuis  multi s . Dan.  9.  E 
così-  vedi  fe  tanto  (iatum  optimum  , quanto 
donum  perfcttum  defurfum  ejl , defeendens  * 
Patte  luminum . Vien  però  qui  Dio  chiama- 
to Angolarmente  con  quello  titolo  di  Padre 
de’  lumi , a Patte  luminum  perchè  a lui , come 
a Padre  de’ lumi  naturali,  appartiene  datura, 
optimum , eh’ è l’intendere;  e a lui,  come  a 
Padre  de*  lumi  fopranaturali .,  appartien  dare 
donum  perfettum , eh’ è il  perfeverare  mentre 
quella  perfeveranza  fi  ha  dalla  grazia,  la  qua- 
le Angolarmente  confitte  nel  buon  penfiero  . 
Vero  è che  come  il  Sol,  non  {blamente  illu- 
mina , ma  rifcalda  , nè  {blamente  rifcal- 
da  , ma  invigorire  ; cosi  fa  Dio  ( molto  , 
miglior  Padre  de*  lumi , che  non  è il  So- 
le ) con  la  fua  grazia  . Non  fittamente  t’  il- 
lumina l’ intelletto,  ma  t’ infiamma  la  volon- 
tà, nè  fittamente  t’infiamma  la  volontà, ma 
ti  dà  vigore  perchè  tu  cosi  e fappia , e vogli  , 
e poflà  elèguir  con  facilità  quel  bene  a cui 
fei  tenuto  fino  alla  fine  , cne  è per  verità 
donum  perfettum . 

3.  Confiderà  , che  veduta  la  qualità  di 
quello  che  hai  a dimandare  da  Dio  , e vedu- 
ta la  necettità,  che  ti  obbliga  a dimandarlo, 
retta  à vedere  la  facilità  che  tu  abbia  di  con- 
feguire  ciò  che  addimandi,  perchè  così  tan- 
to maggiormente  ti  ecciti  a dimandare  . Ma 
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qual  cola  più  facile  fu  la  terra  che  ottener 
lume  dal  Soie , a Patre  luminum  •*  E tal  tu  o- 
di , eh*  è Dio.  Anzi  egli  è un  Sole  molto  mi- 
gliore di  quello  che.tu  vagheggi  con  gii  oc- 
chi . Perchè  quantunque  quello  Sol  materia- 
le non  patifea  in  sè  mai  mutazione  alcuna, 
ma  Tempre  a un  modo  lìa  lontana  di  luce  af- 
fatto inefaufta  , contuttociò  fe  non  patifee 
mai  mutazione  in  sè  , patifee  viciffitudine 
nel  fuo  effetto , mentre  ora  ti  forge  fu  1*  Ori- 
zonte,  ed  or  ti  tramontai  orli  allontana,or  fi 
avvicina;  or  fi  alza,  or  fi  abballa/ e così  non 
puoi  Tempre  egualmente  da  elfo  ottener  la 
luce,  che  brami.  Il  Sole  Divino  non  è così. 
Egli  non  folo  non  ha  mutazione  insè  ) per- 
chè Tempre  idemipfeefi,  Heb.  i.  ) ma  ne  meno 
ha  vicilfitudine.  E ciò  vuol  dir  / optici  qitem 
non  ufi  tranfmutatio  , nec  vicijfttudinis  obumbrx- 
tio , vuol  dire,  apud  quem  non  folum  non  eji 
tranfmutatio , com’  è nel  Sol  materiale , fed  nec 
'vicijfttudinis  ob  timbrai  io , com’ è pur  troppo  in 
tal  Sole,  il  quale  però  vien  detto,  alter 
idem , non  idem  ipfe . E’vero,  che  ancora  nel  lòl 
Divino  f/?  obumbratio , ev’è  ancora  frequente 
alfai  , ma  non  efi  olumbratio  viciffitudinis  ; 
non  è ombreggiamento  , ohe  nafea  , come 
nel  Sol  materiale , dalle  vicende,  che  faaca- 
gion  del  fuo  cafo  .*  ma  nafee  puramente  da 
quelle  nuvole , che  gli  fi  levano  innanzi  : na- 
fee dalle  ingratitudini  fpefie,  che  noi  gli  ti- 
fiamo. Oppofuìftì  nubem  tìbi  ne  tranfeatOratio  „ 
Thr.  3.  Vedi  però,  che  1*  oftacolo,  il  quale 
ti  toglie  il  lume , non  vien  dal  Sole  : ma  vien 
da  te.  Tu  da  te  ftefiò  ti  metti  innanzi  la  nu- 
vola, che  ti  para,  oppofuifti  nubem  tìbi , tibis 
non  illi  ; perchè , obumbratio  non  folo  non  ‘fi 
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m ilio , ma  ne  meno  eft  apud  illum  , eft  apud 
te . Rimuovi  in  tempo  la  nuvola  con  lafciar 
di  moftrarti  ingrato  al  Signore  de*  benefizi  , 
che  di  mano  in  mano  ricevi , e vedrai  lè  t i 
farà  tempre  agevole  ottener  tutto. 

4.  Confiderà  come  finalmente  fi  dice  che  : 
O mne  datum  optimum,  & omne  donum  per  fe- 
ti ufn  defurfum  eft  , defcendens  a Patre  lumi - 
nnm>  Hai  tu  ofservata  quella  parola  defcen- 
dens r non  dice  cetdens  , dice  defcendens  3 per- 
chè il  bene  dal  Cielo  non  cafca  a cafo  , come 
gli  fd occhi  fi  penfano , ma  difcende  con  gran 
confiderazione  : e cosi  ancora  difcende  giù  a 
grado  a grado  eli*  è il  lignificato  più  proprio  , 
in  cui  pofsa  ufarfi  quella  parola  'difendere  • 
La  pioggia  cafca  dal  Cielo , il  lume  dal  Sole 
non  calca , è vero , come  la  pioggia  , ma  cala  , 
almen  fecondo  il  noftr’ occhio.,  non  però  fen- 
de,  perchè  non  viene  quali  a gradino,  a gradi- 
no, vien  tutto infieme.  Non  cosi  il  lume  Di- 
vino. Quello  difcende  , come  discendevano 
gh  Angeli,  che  il  recavano  all’ addormenta- 
to Giacob  nella  fua  famofa  Vilìone  , per 
una  Scala  ì perchè  conforme  tu  corrifpondi 
al  primo  benefizio  ricevuto  da  Dio  , eh’  è 
il  primo  gradino  5 Iddio  palla  a farti  il  fe- 
condo , e poi  l’ altro , e poi  l’ altro , e poi  l’al- 
tro, di  mano  in  mano.  Troppo  però  andre- 
fti  ingannato,  fe  ti  credelfi  di  potere  il, tutto 
ricevere  in  una  volta:  Omne  datum  optimum  & 
omne  donum  perfecrum  defurfum  eft  3 ma  de- 
feendens.  E con  ciò  tu  dei  conchiudere,  che 
due  cofe  fon  quelle  , che  ti  lacilitano  T otte- 
ner da  Dio  quei  benefizj  , che  chiedi  nell* 
Orazione;  l’una  non  eflergli  ingrato  di  quei 
benefizj  eh’  egli  ti  ha  fatti , perchè  ciò  porti 
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da  te  fleffo  la  nuvola  innanzi  al  Sole:  1* altra 
è non  fol  non  efièrgl’  ingrato  di  tali  benefizi 
ma  effergli  ancora  grato  , con  ufar  pofitiva 
corrifpondenza  , perocché  quella  è la  Sca- 
la , per  cui  detti  benefizi  difendono  a gra- 
do a grado. 


Santa  Elifabetta. 


Tilt,  in  manfuetudine  ferva  ani  m am  tua/» 
da  illi  honorem  fecundum  meritum 
fuum.  Eccl.  3. 


1. /^Onfidera  qual  fia  quell’onore  dovu- 

\^_j  to  all’Ànima'.  E fare  , ch’ella  co- 
mandi, nonubbidifca.  Quello  è onore  a lei  già 
dovuto , eh’  è nata  a quello . E nata  a coman- 
dare, come  Reina,  nonad  ubbidire  qual  Ser- 
va : Sub  te  erit  appetitus  tuia , & tu  dqm'tna- 
ècris  illius  Cen.  4.  7.  Mira  però  che  Tornino 
torto  le  fa  chi  tutto  di  la  fa  fervile  alla 
Carne  , anzi  a qualunque  fuo  parto  ancora 
più  fordido,  fervire  alla  gola,  fccvire  a gli 
ìpaffi,  fervire  al  forno,  fervire  ancora  al- 
la libidine  . Fili  , non  far  cosi  . Fili  ferva 
animam  tuam  , nel  fuo  debito  pojlo  , eh* 
è di  Regnante , e cosi , da  illi  honorem  fecun- 
dum  meritum  fuum . 

2.  Confiderà , che  quello  onore  qui  detto,, 
è l’onore  intrinfeco.  V’èpoirellriHfeco,  che 
confiegue  all’ intrinfeco , ed  è,  che  tu  prepon- 
ga l’Anima  tua5,  ficcom’ella  merita,  a tutto 
ciò  che  vagliameno  di  lei.  E ch’è  ciò?  Tut- 
to il  caduco  ; perchè  il  caduco  è mancfcevo- 
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le  y ed  ella'  è eterna . Da  illi  'adunque  da  illi 
honorem  fecnndum  meritum  fuum  s con  prez- 
zarla più  dell'  amicizia  vana  degl’ Uomini,  con 
prezzarla  più  della  riputazione,  con  prezzar- 
’ la  più  della  robba  , con  prezzarla  più  della 
vita  medelìma  corporale,  che  a te  è si  cara* 
Quello  è il  fuo  merito  * Cunfta  qua  habet 
homo  dabit  prò  Ànima  fua : Job  i.  4.  È come 
dunque  ritroverai  chi  con  tanta  facilità  non 
tema  fin  di  venderla  all’  Inimico  ? Fili  non 
far  cosi  , Che  ti  pentirefti . Fili  ferva  animam 
tuamy  da  chi  pretende  rubartela  per  minien- 
te , e cosi  da  illi  honorem  fecUndum  meritum 
fttum, 

J.  Confiderà,  che  il  fommo  onore  dell’A- 
' hima  non  è però  nè  il  farle  tener  Io  Scettro, 
come  a Reina  , nè  proferirla  a tutti  ì beni 
manchevoli  della  Terra  * Quello  è un*  onor 
tale,  cheogn’uno,  per  imperfetto  che  lìa  , è 
tenuto  darglielo.  Ve  n’è  un’altro,  eh’ è pro- 
prio de’  più  perfetti , ed  è che  ancora  in  Ter- 
ra tu  facciale  goder  Dio  * Ànima  mea  illi  vi- 
pet.  Quello  èli  fine  per  cui  ella  è Hata  crea- 
ta. E perchè  dunque  vuoi  per  lo  menò  dif- 
ferirglielo all*  altra  vita  ? Darglielo  ancora 
in  quella  più  che  tu  puoi  , con  attendere  ali’ 
Orazióne , con  penfare  a Dio  * con  parlar  di 
Dio,  con  trattare  fra  te  più  che  puoi  con. 
Dio  : Vtvemus  in  confpettu  ejùs  ■.  Of.  6. 5.  E che 
bell’  onore  T è quello  fe  tu  glie  ’1  fai  ? Anzi 
quelV  onore  farà  , che  tu  facilmente  manten- 
gale V uno , e l’ altro  de’  primi  due . Perchè  chi 
tratta  molto  con  Dio  vilipende  i fenlì  , e 
così  non  v’è  rifehio  , che  vaglia  ad  elfi  fog- 
gettare  mai  l’ Anima  come  ferva  : e chi  trat- 
ta molto  con  Dio , vilipende  più  parimente 
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tutto  il  caduco  , e cosi  non  ci  c pericolo  , che 
giammai  1»  anteponga  al  valor  dell’  Anima . 
Fili  , dunque  , ferva,  animarti  tuajn  3 dentro 
te  fielfo  col  raccoglimento  interiore  , che 
non  la  lafcia  vagare  , come  fe  forte  una  vi- 
liflìma  fante  , per  ogni  ftrada:  Filia  vaga, 
Jer.  31.  2.  e così  da  illi  honorem  fecundum 
meritimi  fuum . 

4.  Confiderà  , che  qual  mezzo  ad  ottener 
tutto  quello  più  facilmente  , il  Savio  ti  rac- 
comanda , che  fii  manfueto:  In  manfuetudine 
ferva  animam  tu  am  . Ne  dei  prenderne  ma- 
raviglia : perchè  nefiiina  cofa  più  pregiudi- 
ca a far  dell’  anima  tua  quella  ilima , che 
fi  conviene,  quanto  l’erter  tu  facile  ad  alte- 
rarti. E la  ragion’è,  perchè  l’ alterazione  in- 
torbida l’intelletto,  quando  è grande,  ancor 
l’offufca,  e l’ofcùraj  e in  un  tale  fiato  come 
vuoi  tu  fare  dell’  Anima  quella  ftimache  lì 
conviene;  L*  Anima  non  fi  fiima  a forza  di 
ciò,  che  dettano  i fenfi  ertemi,  perchè  anzi 
quelli  ti  diranno feiaurati , chela  difprezzi  ; lì 
fiima  a forza  di  ciò  che  dettati  rintclletto. 
Però  vedi  quarta  ognor  fia  la  necefiìtà  di 
tenerlo  fgombro?  e ciò  fa  la  manfuetudine  , 
* con  reprimere  in  tempo  le  alterazioni  , che 
potrebbero  follevarfi  . Quindi  è , che  ad 
afcoltare  la  verità  , quella  è la  difpefizione 
più  ricercata  ; la  manfuetudine  ! efl  manfue- 
tuf  ad  and^eìulum  ver  bum  Dei . Eccl.  5.  perchè 
quella  è la  difpofizione  più  opportuna  a cono- 
- licerla;  tanto  che,  fecondo S.  Agoftino  iman- 
lueti  fon  quei , che  non  contradicono  punto 
alla  Verità,  non  contradicunt verbo  ver itatis  , 
perchè  i manfu«ti  più  degli  altri  hanno 
fcarico  1’  intelletto  da  tutti  i nuvoli,  e così 
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data  nel  retto  la  purità , la  conofcano  più  dò- 
di altri.  Ecco  dunque  ciò  che  farà  laman- 
i'uetudine . Ti  manterrà  V intelletto  purgato , q 
placido  lìcchè  tanto  più  rettamente  giudichi 
delle  cofe.  E s’ è cosi,  non  vedi  quanto  impor- 
ta, che  di  proposto  tu  procuri  non  alterarti  ? 
Fili  , in  tnanfue tutine  ferva,  animarti  t narri  . 
Se  ti  alteri , P intelletto  è già  perturbato , men- 
tre neftùna  cofa  perturbalo  più  dell’ira:  Tur- 
batiti eft  a furore  oculrn  meus . Pfal.  6.  8.  E in 
un  tale  ftato  non  folo  non  darai  all’Anima 
tua  quell’onore,  eh’ ella  fi  merita,  ma  glielo 
toglierai  : anzi  la  manderai  , fe  bilogni  , 
ancora  a sbaraglio  con  fommo  fuo  vitupero.11 

5.  Confiderà  come  quella  gloriofa  Santa , 
che  in  quello  di  più  fpecialmente  fi  venera  , 
lafciò  mirabile  efempio  in  tutto  quello , che 
il  Savio  ti  ha  qui  richiedo  . Perchè  chi  può 
fpiegar  , quanto  bene  ella  diè  lempre  all* 
Anima  quell*  onore,  che  devedarfele?  Ola 
confideri  nello  ftato  fuo  virginale  , e quivi 
più  che  mai  le  diè  il  primo  onore,  facendola 
comandare  perfettiflìmamente  al  corpo  ri- 
belle . O la  confideri  nello  ftato  fuo  coniu- 
gale, e quivi  più  che  mai  le  diede  il  fecon- 
do onore , con  preferirla , anche  nella  Regia 
fortuna , che  1*  ad  ulava , a tutto  il  caduco.O  la 
confideri  nello  flato  fuo  vedovile,  e quivi  più 
che  mai  le  diè  il  terzo  onore,  facendole  di 
propofito  goder  Dio  in  una  contemplazione 
non  fidamente  quotidiana  ma  aftidua.  Tutto 
quello  poi  fingolarmente  ella  ottenne  con  la 
fua  lègnalata  manfuetudine . Che  però  quella 
è quella  virtù  , nella  quale  ella  li  rendè  più 
colpicua  non  fidamente  polfedendola  in  fe  , 
ma  trasfondendola  facilmente  in  altrui s tan- 
Triffi,  111,  JB  ta 
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la  fu  la  forza,  eh’ eli’ ebbe  in  fedar  gli  animi 
tra  di  loro  alterati.  Però  figurati,  ch’ella  ti 
miri  dal  Cielo,  che  qual  Madre  amorevole 
ancor  ti  dica  di  bocca  propria  ; Fili , in  man- 
fuetudine  ferva  animam  tuam  , come  ho  fatto 
io(  che  però  godo adeifo  sì  bella  gloria  )&d* 
il  li  honorem fecundum  meritum fuum . 

' . . V. 

Confile  timore  tuo  carnet  meati  a judicìis 
enim  tuis  t'tmui * Pi,  118.  no. 

i, Onfidera,  come  forfè  ti  da  ftupore  , 
che  chi  già  teme  , anzi  concede  di 
avere  ancora  temuto  affai  lungamente  , di- 
mandi a Dio  di  temere  : Confige  timore  tua 
carnet  meati  a judiciit  enim  tuis  t imiti*  Con- 
tuttociò  ceffarai  di  maravigliarti , fe  offerve- 
rai  , che  a Dio  non  folamente  dobbiamo 
chiedere  quello  che  non  abbiamo,  ma  quello 
ancora  che  abbiamo  5 tanto  ad  ogni  momento 
ci  ritroviamo  in  rifehio  grave  di  perderlo  s* 
egli  non  ce  ne  conferma  il  poffeffo.  Dipoi, 
che  chiefe  qui  Davidde  j chiefe , che  quel  ti- 
mor, che  avea  nello  fpirito  gli  ridondate  an- 
cor nella  Carne.  E così  ne  men  chiefe  quello 
che  avea,  ma  quello,  che  non  aveva.  Percio- 
chè  è vero  cn  egli  tenea  molto  bene  fog- 
getta  a Dio  la  parte  fuperiore  di  le  medeu- 
rao,  ma  non  così  1’  inferiore,  oper  dir  anche 
meglio  l’animalefca.  Quella  bene  fpcifo  mo- 
vevagli  cruda  guerra . E però  egli  voleva , che 
quel  timore  Divino,  che  avea  nel  cuore,  non 
fifermaffe  nel  cuore  , ma  trapafiaffe  con  un* 
impeto  fommo  dal  cuore  al  corpo,  ficché  , 
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aggiacc/andolo  tutto  , il  rendere  inabile  a 
quei  medefimi  moti  di  ricalcitramento,  e di 
ribellione , che  fono  a lui  tanto  propri . Ciò 
dunque  fu  quel  , eh’  egi’  intefe  di  chiedere 
quando  di  Uè:  Confige  timore  tuo  carnet  me  as  : 
la  foggezion  della  propria  Concupifcenza  . 
Così  infegna  S.  Agoftino.  Ed  ho  te  beato,  fea 
tanto  poteflì  giugnere  ! Almen  vi  devi  afpi- 
rare . E però  Tempre  dei  pregar  Dio  che  con- 
figga con  quello  lanto  timore  i tuoi  fenti- 
menti  .*  configga  la  lingua , configga  gli  occhi , 
configga  gli  orecchi,  configga  tutto  te  Hello 
di  tal  maniera , che  ne  pure  il  Senfo  infoien- 
te ti  dia  travaglio,  almeno  confiderabile.  Il 
conficcamento  -materiale  trapaifa  dal  corpo 
al  cuore:  lo  fpirituale  trapaifa  dal  cuore  al 
corpo.  Che  però  gii  uomini  Santi  giungono 
in  progrelfo  di  tempo  ad  avere  la  carne  an- 
cor crocifififa  . Carnem  fuam  cruxifixerunt  . 
Gal.  14.  tanto  già  l’hanno  o morta,  o mor- 
rificata  . Ma  quando  vi  giungono?  Quando 
hanno  crocifilfo  prima  lo  Spirito  con  ren- 
derlo a Dio  ubbidiente.  Tu  ti  quereli,  chela 
tua  Carne  fempre  più  inlolenttlca  . Ma  co- 
me no  ? Se  ancora  non  temi  Dio , neppur  con 
lo  fpirito , ma  fei  di  colcienza  larga,  ardito , ar- 
rogante , e nulla  dato  allo  ftudio  del  tuo  pro- 
fitto , come  vuoi  giugnere  a temerlo  ancor 
con  la  Carne , eh*  è 1’  ultima  a depor  Tar- 
mi? Nelfun  a Dio  può  mai  dire  con  buona 
fronte  : Confige  timore  tuo  carnet  meas  , fe 
ad  ottenere  un  tal  dono  non  gli  può  addurre 
con  verità  la.  ragion,  che  gli  addufle David- 
de  : a ptdiciis  enim  tuis  timuì . Non  fono  gra- 
zie quelle , che  fi  concedano  a ’ principianti 
nella  via  del  Signore. 

B x x.  Con- 


\ 


Digitized  by  Google 


al  V.  D I 

2.  Confiderà,  che  per  Giudizi  Divini  s*  in- 
tendono tutto  ci  nelle  Sacre  Carte  i Divini 
Comandamenti . Si  in  juditiis  meìs  non  ambu- 
laverint.  Pf.  88.  31.  A fudiciis  tuis  non.  de- 
clinavi . Pfal.  118.  102.  Sprevifii  omnes dece- 
dente! a jndiciis  tuis  . Pf-  118.  118.  E porto 
ciò  , per  qual  cagione  dimandò  Daviddea 
Dio  con  sì  calde  iftanze  , che  gli  rintuzzale 
i (limoli  della  Carne  mal  riverente?  Confige 
timore  tuo  carnet  meas  j Perche  altrimenti  te- 
mea  di  prevaricare  : a judiciis  enim  tuis  n ù- 
yDiii  3 cioè  tintui  difeeder  e . Vero  è , che  s ei 
fottintefe  la  parola  difeedere , non  la  efprèffe, 
perchè  V orrore  non  gli  lafciò  forfè  liberala 
favella.  Che  dici  però  tu  che  per  contrario  ti 
prometti  con  tanta  facilità  una  perfeveranza 
sì  faticofa  ? Non  fi  fidava  di  confeguirla  un 
Re  Davidde  per  quella  guerra  inteilina,  che 
insb  provava,  e tu  si  predo  ricredi  di  averla 
in  pugno  ? O che  fpavento  ti  avrebbe  a dar 
del  continuo  una  concupifcenza  sì  (regolata  , 
qual’ è di  leggieri  la  tua/  Finch’ ella  vive,  tu 
Sai  lempre  in  pericolo  di  lafciarti  al  finvin-  , 
cere  dal  peccato.  Efe  ciò  fotte,  che  ti  varreb- 
be l’aver  fin  ora  pugnato  contro  di  e fio  con 
grande  animofità  , o l’ averlo  ancor  fuperato  ? 
La  fola  Perfeveranza  ha  da  coronarti  . Da- 
vidde mife  a terra  il  Gigante  con  una  pietra  , 
che  gli  fcagliò  dalla  frombola  in  fu  la  fronte  . 
Contuttociò  nè  una  tal  frombola  eglifofpe- 
fe  alle  pareti  del  Tempio , nè  una  tal  pie- 
tra . Vi  fofpefe  folo  la  fpada , quantunque  fotte 
del  Gigante  medefimo;  perchè  con  la  fpada 
compito  aveva  l’ultimo  atto  della  Vittoria,  I 
Roncando  il  capo  al  Nemico . 

a.  Confiderà  3 che  per  Giudizi  Divini  s’ in- 
: . t:n- 


L U G L I O.  x9 

tendono  parimente  nelle  Scrittura  quei  con- 
figli di  Dio  tanto  inefcrutabili  , con  li  quali 
egli  regola  1*  Univerfo  . Judtcia  tua  abyjfus 
multa.  If.  ?.  7.  Alcuni  di  quelli  apparten- 
gono alla  Mifericordia  , altri  appartengono 
alla  Giullizia  . Alla  Mifericordia  apparten- 
gonoqueiconlìgli  non  percettibili  , in  virtù 
de’ quali  Dio  va  dietro  un  Peccatore  , quan- 
do più  talvolta  lì  vede  fuggir  da  elfo,  anzi 
maltrattare.  Saule , Saule , quid  me  perfeque- 
ris  ? Adi.  9.  4.  Alla  Giullizia  per  cui  lo  ab- 
bandona al  primo  peccato , e lo  lafcia  andar 
femore  di  male  in  peggio , vfquequo  tu  luges 
Saul , cum  ego  pro)ecer:m  eumene  regnctfuper 
Jfrael ? 1.  Reg.  1 5.i. In  quello  luogo  ficura- 
mente  non  ragiona  il  Salmilla  di  quei  Giu- 
dizi Divini,  che  appartengono  alla  Mileri- 
cordia,  perciocché  quelli  lì  ammirano,  non 
li  temono  . Ragiona  di  quei  , che  appar- 
tengono alla  Giullizia  , e però  dice  a Dio 
di  temerli  tanto  a judiciis  enim  tuis  timui  „ 
Benché  fe  tu  ben’  olfervi  non  dice  Davidde 
di  temere  i Giudizi  Divini  artolutamen- 
te  . Dice  più  torto  di  temere  di  sé  a ca- 
gione de’ Giudizi  Divini  .-  e però  non  dice 
judicia  enim  tua  timui  , come  alcuni  legge- 
vano anticamente  , dice  a judieiis  enim  tuis 
timui , come  di  ragion  va  letto.  Temea  , che 
il  fenlo  non  gli  movefle  qualche  affalto  im- 
provifo,  a cui  non  fa  pendo  egli  relìllere  viril- 
mente , forte  da  Dio  per  li  luoi  configli  oc- 
culti flìmi  lafciato  andare  in  rovina  . E certa- 
mente il  pericolo,  nel  quale  vivi  anche  tu  di 
precipitare  in  qualunque  eccedo  più  enor- 
me , non  ti  fovrafta  da’  Divini  Giudizi  peroc- 
ché quelli  non  vogliono  il  mal  di  alcuno , mi 
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{blamente  il  permettono  ; ti  fovrafia  da  tè 
che  fei  tanto  inclinato  alla  iniquità.  Vero  è 
che  a cagion  di  tali  Giudizj  hai  maggior- 
mente a temere  di  te  medefimo  a ma  (fi  ma- 
mente  fé  il  fenfo  ti  fignoreggia  : perchè  loro 
proprio  è permettere  ancor  ne’  Santi  cadute 
vergognofilfime  in  ogni  genere  , ma  fpecial- 
mente  in  genere  di  libidine.  Poni  mente  a 
quelle  di  un  Vittorino  Romito,  d’  un  Guari- 
no, d’un  Giacomo,  d’un  Macario,  e ti  col- 
merai di  fpavento  . Se  non  che  quelli  eb- 
bero al  fin  tutti  grazia  di  ravvederli  . Ma 
quanti  per  contrario  non  l’ ebbero?  Che  fai 
tu  dunque,  che  atterrito  non  dici  ogni  gior- 
no a Dio  : Confige  timore  tuo  carnet  meas  , 
a judiciis  enim  tuis  timui  ? 

4.  Confiderà , che  per  Giudizj  Divini  s*  in- 
* tendono  o finalmente  nelle  Scritture  que’Giu- 
dizj  si  efatti , che  Dio  formerà  di  ciafcun  di 
noi  fu  l’ufcire  di  quella  vita.  Cognofcttur  Do- 
mina s judicia  faciens,  Pf.  9.  27.  In  quelli  non 
fi  può  credere  quanto  Dio  farà  rigorofo  , non 
lafciando  indilcuflo  verun  penfiero  , veruna 
parola,  o verun* opera,  ancorché  menomiflì- 
ma,  per  veder  s’ è fiata  conforme  alle  buone 
leggi . E fecondo  un  tal  fentimento  chiede  a 
DioDavidde,  che  gli  renda  una  volta  fog- 
getti  i moti  della  Concupifcenza  si  pronta 
al  male . Confige  timore  tuo  carnet  meat , per- 
chè dovendoli  giudicar  poi  tutto  con  tanta 
feverità , teme  di  trafcorrere  in  qualche  com- 
piacimento difordinato  , che  fprezzato  da  fe 
quali  furrettizio,  debba  poi  venir  riputato  al 
Tribunale  Divino  pur  troppo  efpreflò  : a 
fudieiit  enim  tuìt  timui , di  che  d’ ogni  penfie- 
ro3  d’ogni  parola 3 G*ogn’ opera,  benché  te- 

■v.  nue. 
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Alte . Ve  rebar  omnia  opera  me  a fciens  quoti  note 
parceres  del iqn  enti . Job  9.  28.  Or  dove  fono 
coloro,  i quali  fon  ai  cofcienza  così  animofa  , 
che  ad  ogni  fuggeftione  anche  più  gagliarda 
lì  fidano  di  aver  data  fubitamente  la  Tua  ri- 
putta,  e ripulfa  intera  ? A quelli  più  d’ogn’al- 
tro  è giovevole  il  meditare  la  feverità  di 

3uefti  Divini  Giudizi  di  cui  parliamo  , per 
eporre  una  tal  cofcienza , giacché  troppo  ella 
è aannofa . Il  veleno  non  può  mai  dar  morte 
ai  corpo  finch’ egli  non  giunga  al  cuore  : que- 
llo è certi  filmo;  e così  ne  meno  può  dare  la 
fuggeftione  mai  morte  all*  anima,  finché  non 
giunga  al  confenfo,  il  quale  ella  ottien  dalla 
volontà.  Ma  che/  Siccome  il  veleno  arriva 
più  prefto  al  cuore  in  quegli  animali  , che 
Tondi  vene  fpaziofe,  che  non  in  quegli  che 
fono  di  vene  ftrette j così  la  luggeftione  più 
prefto  arriva  al  confenfo  anch’  ella  in  que- 
gli uomini  , i quali  fon  di  cofcienza  chia- 
matalarga. La  vera  ficurezza  non  vien  dal- 
la prefunzione  , vien  dal  timore  . E a for- 
nirli di  quello  nel  calò  noflro  nefluna  cofa 
vai  più,  che  il  ripenlare  a quei  Divini  Giu- 
dizi rigorofilfimi  , che  ci  fovraftano  alla 
morte.  Chi  terrà  quelli  femore  dinanzi  a gli 
occhi,  non  fol  verrà  a fcanfare  il  male  con 
fomma  facilità  in  tempo  di  tentazioni  : ma 
verrà  a fare  anche  il  bene  . Cuflodi  vias 
Dammi,  eh*  è fdre  il  bene  ,„  nec  impie  gefft  » 
D torneo,  eh’ è fcanfare  il  male,  qttoniam  (cW è 
la  ragione  ) quoniam  omnia  judiein  ejur  iti 
confpeftu  meo . Pf.  17. 22. 

5.  Confiderà , che  quantunque  tante  volte 
qui  abbi  fentito  dirti  , che  devi  con  ardor 
lommo  chiedere  a Dio  quella  foggezion  dei- 
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la  carne  sì  necessaria.*  Confile  timore  tuo  car- 
nei meas , non  hai  con  tutto  quello  a dedur 
da  ciò  che  tu  non  abbi  a cooperar  quanto 
puoi  dalla  parte  tua  per  giungere  ad  otte- 
nerla, quali  che  da  Dio  venga  tutta  Vien  da 
Dio  tutta  si,  ma  non  totalmente  j dee  venire 
ancora  date.  Non  Tei  tu  (olito  di  dire  a Dio 
giornalmente,  che  ti  provegga  di  pane  quoti- 
diano ? Panem  nofirum  quotidianum  da  nobis 
hodie  ? E pur  non  lafci  mai  dal  tuo  canto 
di  feminare,  di  fegare,  e di  tifare  tutti  quei 
mezzi  , che  più  conducono  a un  tale  prove- 
dimento.  Cosi  dunque  pur  giornalmente  hai 
da  dire  a Dio,  che  ti  configga  le  tue  carni 
ribelle  ; Confìgt  timore  tuo  carnei  meas  ; e 
hai  da  fare  quanto  puoi  configgerle  da  te 
ftefso.  Tal  fu  l’efempio,  che  diè  appunto  il 
Re  Davidde  , il  quale  non  rimetteva  tal- 
mente in  Dio  quello  Sacro  configgimento  3 
che  non  pigliafse  ancor  egli  in  mano  i mar- 
telli, e non  tormentafse  il  fuocorpo,  or  con 
vigilie  , dette  da  lui  anticipate  : anticipavo- 
runt  vigiUas  oculi  mei.  Pf.  7 6.  5.  orconcilizj, 
or  con  ceneri,  or  con  digiuni  , ed  or  con  al- 
tre aufteritd  si  proluse , che  fin  gli  avevano 
trasfigurato  il  fembiante.  Caro  mea  immuta- 
ta efi propter oleum*  PI.  108 . 24. 
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Ecce  ad  ofiium , & pulfo . Si  quis  audicrit  vo~ 
cem  meam,  & apertierit  mibi  )anuam  & ìntroi- 
bo  ad  illam  j & cocnabo.  jcum  ilio  j & ipfe 
mtcum.  Apoc.  3.  20. 

1.  /C  onfiderà  chi  fia  quefto  gran  Per fo- 
naggio  che  dice,  Ecco  fio.  è il  Re  del- 
la Gloria . E pur  che  fa  mai  ? Sta  all*  ufcio  di 
un  Peccatore  . Dico  di  un  Peccatore  perchè 
fe  foflè  venuto  a trovare  un  Giudo,  non  da- 
rebbe all’  ufcio , darebbe  in  Cafa . Ma  non  è 
queda  un’altiflìma  maraviglia  ? Dove  fi  ri- 
trova che  un  Principe  vada , non  chiamato  , 
alla  Cafa  di  un  uom  si  vile,  si  abbietto,  si  ab- 
bominevole,  qual’ è il  peccatore  infelice,  di- 
nanzi a Dio  ? E pur  è certo,  che  Dio  qui  da 
non  chiamato  .•  perchè  iè  lode  chiamato  , 
avrebbe  almeno  trovata  la  porta  aperta  , 
.fenz* avere  altrimenti  occafion  di  dire.*  Ecce 
fio  ad  ofiium  pulfo . Dipoi,  quando  un  Prin- 
cipe voglia  pur  trasferirli  ad  una  tal  cafa  , 
manda  innanzi  le  fue  ambafciate  , manda 
fanti , manda  famigli , che  mettami©  il  tutto 
all’ordine,,  come  devefi  ad  un  fuo  pari , e al 
fin  vien  egli  in  perfona  . Ma  Dio  non  già. 
Egli  è , che  qui  fi  dà  foletto  a picchiare.* 
Ego  fio  : non  altri , ma  Ego  : e da  di  certo 
,fenz’  aver  prima  preraeffa  ambafciata  alcu- 
na. Se  P aveffe  premefià,  quaL  dubbio  c'è, 
che  non  gli  converrebbe  picchiare  con  incer- 
tezza di  non  dovere  ne  anche  ottener  1*  m- 
greffo.  E pur  cosi  dice:  Sto  & pulfo.  come  ehi 
•ancora  pende  ad  attendere  la  rifpoda  . Final- 
.*  , B 5 mente 
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mence  quando  anche  un  Principe  fi  conten- 
ti di  venir  egli  a picchiare  da  le  medefimo, 
non  vorrà  fermarli  a picchiare  sì  lunga- 
- mente'.  Ov’egli  non  vedrà  di  fubito aprir- 
li, volterà  irato  le  {palle,  e fe n’ ahdrà  via . 
Ma  Dio  non  cesi  . Dice  di  Ilare  ivi  pic- 
chiando, già  da  gran  tempo  ; Ecce  fio  ad  ofliwn, 
& pulfo  , non  direbbe  Ecce  , s’  ei  foflfe  ar- 
rivato allora.  E poi  dice  j Sto.  Se  fedeflè,  fe 
fpafleggiafl'e  fe  fi  divertite  in  altr’operaa  fal- 
lire lui  il  tedio  della  dimora  , farebbe  più 
precettale  .*  ma  dice  Sto : dice  di  Ilare  ivi  in 
piedi  , fermo  , forte,  ancora  con  fuodifag- 
gio  , anzi  luo  obbrobrio  grandilfìmo  prelLo 
quei,  che  cosi  lo  rimirino  a una  tal  foglia  . 
Quelli  fon  gli  eccelli  ineffabili  ch’ufa  Dio  , 
per  aver  adito  dentro  il  cuore  di  un’uo- 
mo , anche  a lui  ribelle . Tu  a quelli  eccef- 
fi  trafecola  di  llupore  : e ripenfa  che  fia  di 
te  , fe  quello  gran  Signore  , per  entrare 
dentro  il  cuor  tuo,  ha  mai  dovuto  afpetta- 
re  con  la  fua  grazia  eccitante  in  si  brutta 
guila . Ecce  fio  ad  oftium , & pulfo . 

».  Confiderà  che  affine  di  entrare  in  alcu- 
na cafa  che  fia  ferrata  alle  volte  fi  chiama  e 
non  fi  picchia , alle  volte  fi  picchia , e non  fi 
chiama,  e alle  volte  fi  chiama  interne,  e fi 
picchia;  mafempre  fuole  il  picchio  precede- 
re alla  chiamata,  perchè  ecciti  1*  attenzione 
ad  udir  chi  chiama  . Cosi  fa  Dio:  fol  pre- 
mettere prima  il  picchio.  E*o  fio  ad  oftium  , 
& pulfo q dipoi  fa  fuccedere  la  fua  voce,  che 
però  foggiugne:  Stquis  audierit  vocem  meam  , 
■&c.  La  chiamata  fua  fenza  dubbio  è 1’  ilpi- 
raziòne.  Ma  quale  è il  picchio?  E’ilrimorlo, 
eh’ ei  della  nella  cofcienza.  Sai  che  il  picchio 
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è di  (ilo  genere  più  molefto  della  chiamata  : 
E talee  quello  ri  morfo:  il  quale  è appunto 
limile  a un  batticuore  , che  fortemente  ram- 
memora al  Peccatore  l’ infelicità  dello  flato 
pericolofo  in  cui  lì  ritruova , ed  è indrizzato 
a far  che  il  Peccatore  li  ecciti  ad  afcoltare  la 
voce  del  fuo  Signore,  che  viene  appreffo,  e 
che  cortefemente  l’invitaad  aprirgli  il  feno  , 
a compungerli,  aconfeflàrlì,  a communicarli, 
a llabilire  jdavvero  di  mutar  vita.  Che  fetu 
chiedi  per  qual  cagion  Iddio  proceda  così  , 
mentre  potrebbe  fenza  tante  fatiche  entrar, 
fene  da  fe  Hello  a pigliar  poflèflò  d’ un  cuo- 
re benché  ritrolo  , non  può  rifponderli  , fe 
non  che  fa  così,  perchè  cosi  vuole  . Non  ama 
di  pigliar  polfelfi  violenti . Cum  inagriti  reve- 
renti* difponie  nos . Sap.  ii.  1 8.  Tu  fei  padrone 
del  tuo  libero  arbitrio:  te’lferba  illefo,  affin- 
, chè  Così  l’ accoglienza , la  qual  da  te  poi  rice- 
ve, gli  fìa  onorevole.  Senzache,  non  vedi, che 
quando  ti  viene  incafa,  ti  viene  a fare  un’ al» 
tiflìmo  benefizio  ? E come  dunque  vuoi  tu 
Che  te  ’l  faccia  a forza  ? Beneficium  non  confet- 
tar in  invitum.  Il  Barigello , che  ti  viene  a re- 
car galligo , fe  tu  non  gli  apri  ti  getta  a terra 
le  porte,  elefconquaflà,  elefpezza,  cometa 
il  fulmine.  Il  Benefattore,  che  ti  viene  a re- 
car tefori , vuole  che  tu  glie  le  apra  amore- 
volmente , come  apri  al  Sole  . Comunque 
fiali;  Il  Signore  fa  tanto,  che  balla  afcbon- 
devolilfimamente  a ottener  che  gli  Ha  aper- 
to. Se  non  l’ottiene  , è indubitato  che  da 
lui  mai  non  refta  , non  accade  , che  tu 
ti  dolga  di  lui , con  dire , eh*  egli  è lonta- 
no da  te . Longe  efi  Domina s ab  impiis . Pro*, 
if.  19*  S’  è lontano  > è lontano  perchè  tu 

B ' 6 vuoi . 


i6  V I.  D I - 

vuoi . Se  tu  gli  apriti!  , farebbeti  viciniflì- 
mo . Non  fenti , come  ti  fa  fapere , che  ci  1U 
fin  fu  la  foglia  ? fio  ad  ofiium , prope  ofiium  , 
ma  ad}  ofiium  : tanto  è vicino . E’  vero  , eh* 
egli  è lontan  da  te  con  la  grazia  giullifican- 
te  : ma  altrettanto  è vicino  col  defiderio  , 
eh’ egli  ha  di  dartela,  congl’impulfi,  con  gl’ 
inviti , con  le  chiamate , che  fon  Ingrazia , in 
virtù  di  cui  ti  rifveglia . 

5.  Confiderà  , che  affinchè  s’ intenda  que- 
lla total  libertà  , ch’egli  vuol  lafciare,  dice 
con  termini  efprefli  ; Si  quis  audierit  uocem 
me  am  & aperuerit  mihi  januam  : intyabo  ad  il- 
lnm  Non  ba(l3  udire  , bifogna  aprire  . Ma 
perchè  dir  nondimeno  fi  quis  audierit  ? La 
potenza  dell’ udito  non  è come  quella  della 
mano.  La  mano  è libera  ad  aprire  , o non 
aprire , com’ella  vuole  : ma  1*  udito  non  è libe- 
ro a udire , non  udire  : E potenza  , come  s* 
intitola,  neceffaria  sì, -ma  che  prova?  Sai  , 
che  fi  dice  ancora , che  mai  nefluno  ode  me- 
no, che  chi  fa  il  fordo.  Quis  furdus , nifi  ad 
quos  nuncios  meos  mifit}  If,  4Z.  19.  Hai  però 
qui  da  ofifervare ,- che  quando  uno  fa  alcun 
rumore  all*  ufeio  di  cafa  noflra,  noi  non  pof- 
fiamo  far  di  meno  di  non  udire  il  fuo  primo 
fuono.  Ma  poi  fe  vogliamo,  polliamo  , per 
udir  meglio  chi  è,  attendere  , o non  atten- 
dere j accollarci , o non  accollarci , Ilare  in 
lilenzio , o pure  eccitare  un  rumore  maggior 
di  quello  che  abbiamo  udito  . E tutto  ciò 
pur  avviene  nel  cafo  nollro  . Non  puoi 
tu  , quando  Dio  ti  chiama  per  ragiono-  di 
efempio  a lafciare  il  Mondo  , dove  tu  vi- 
vi quafi  in  continuo  peccato  s non  puoi  dico 
non  udir  la  fua  voce  ; ma  ila  a te  porre 
. anche 
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anche  più  di  attenzione  nell’  intelletto  per 
udir  meglio  ciò,  che  il  Signor  da  te  brama. 
Audiam  quid  loquatur  in  me  Dominus  Deus, 
Pfal.  84.  9.  Sta  a te  accollarci  maggiormente 
all’  ufcio  del  cuore  con  1*  applicazion  dell* 
affetto , con  la  ritiratezza , col  raccoglimento', 
A col  dillaccamento  non  folo  interno  , ma 
ellerno  y da-  quei  di  cala  che  ti  divertono  : 
jipprcpinqua , utaudias.  Eccl.  4.  12.  Sta  a te 
fermarti  in  lìlenzio  , celiando  per  qualche, 
poco  dalle  altre  cure  , che  del  continuo! 
ti  tengono  sì  occupato  : Fr&ftolari  in  filen - 
fio  [aiutare  Dei  , Thr.  3.  2 6.  Ma  fe  non  fai 
nulla  di  ciò  : fe  non  attendi  * fe  non  ti  acco- 
lli : anzi  le  a bello  Audio  tu  ecciti  de’  rumori 
per  non  udire  j appena  udita  la  prima  voce 
di  Dio,  corri  collo  a trovar  gli  amici,  che 
gridano  affai  più  forte  , per  cianciare , pec 
cicalare,  per  ridere,  per  cacciarti  quelle  fan- 
tafic  di  capo  , che  reputi  malinconiche  * di 
chi  è la  colpa  fe  più  non  odi,  di  chi?  Nolue- 
runt  attendere , ecco  il  primo  male  ora  detto, 
{$•  averterunt  fcapulam  recedentem  , ecco  il 
fecondo,  & aures fuas  aggravaverunt 3~»e au- 
dir ent , ecco  il  terzo.  Zach.7.  ri.  Nota  però 
come  il  Signore  non  dice  : Si  quis  audierit 
pulfum  meum , ma  vocem  meam , perchè  non 
fentire  il  picchio  non  è sì  facile  , come 
non  fentire  la  voce  . Non  è sì  facile  non 
fentire  il  rimorfo  della  cofcienza  benché  al- 
la fine  giungano  alcuni  a fare  il  fordo  an- 
che a quello  . Ma  è più  facile  non  fentis 
tanto  la  voce  , eh’  è fuono  di  natura  fui 
molto  più  gentile  . E però  l’ ispirazione  Di- 
vina può  avvenire  più  di  leggieri  , che  non  lì 
offervi;  Ferro  ad  me  diftum  efl  verbum  ab- 
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fconditum  ; quafi  furtive  fufcepit  aur'ts  mex 
vena:  fufurri  e)us.  Job  4.  li.  Tu  poni  mente 
a tutto  ciò,  che  il  Signore  da  te  ricerca  r 
Loquere  Domine,  quia  audit  fervus tuus  1 .Reg. 
3.  10.  perchè  il  volere  udire  è la  prima 
difpofizione  a volere  udire  aprire  : è un  con- 
ientùnento  incoato . Non  far  eh7  egli  abbia 
©mai  più  da  fiancarli  in  damo  : perciocché 
chi  vuol  entrare  , non  picchia  fèmpre  , noti 
chiama  Tempre  , ma  Io  fa  con  varj  interval- 
li: or  picchia  più,  or  picchia  meno  > or  chia- 
ma più  , or  chiama  meno , non  fi  da  rego- 
la. E fe  pure  il  Signore  non  mai  fi  parti- 
rà totalmente  dall*  ufeio  del  tuo  cuore,  ben- 
ché fi  vegga  trattato  villanamente,  tanto  è 
la  Tua  cortefia  : contuttociò  uferà  picchi  più 
rari,  e voce  più  baffo . 

E con  ciò  piacemi  Iaiciar  auì  il  Peccato- 
re in  iftato  ancora  di  tale  , oenchè  da  Dio 
prevenuto  con  13  -fùa  grazia  a divenir  Peni- 
tente, e ancora  Proficiente  , e ancora  Per- 
fètto come  nella  fpiegaziope  del  reflo  che 
non  può  bea  jdifeuterfi  tutto  infieme  , fi 
farà  noto. 
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Si  quis  xuiierit  vocem  meum , & aperuerit  W&hi 
januam , introito  ad  illuni , & caenabo  tura 
ilio  , & ipfe  mecum . Apoc.  3. 20. 

\ ' 

1.  Onfidera , che  fatta  già  la  rifoluziotis 
di  aprir  la  porta  a chi  chiama  ( eh*  è 
quello  ftato  in  cui  reftò  il  Peccatore  nelli 
Meditazion  precedente  ) non  mancano  talo- 
ra da  fupérare  delle  difficoltà  per  venire  all 
atto.  Bifogna  (comodarli , bifognafeuoterlì  , 
bifogna  quanto  prima  deporre  quella  pigri- 
zia , che  naturalmente  pruovafi  al  bene . M i 
chi  non  le  fupererà  volentieri,  veggendopsr 
qual  effetto  hanno  a fuperarlì  ? Per  ammet- 
tere in  Cafa  un  così  grand’  Ofpi te,  qual’à 
Dio  . Si  qtiis  apertterit  mihi  januama  introito 
adillum.  O che  gran  dire  è quel  mihi  1 La 
maggior  difficoltà  però  fi  trova  alla  porta  , 
che  chiude  l’ufcio.  Qual  èqueflaporta?  Il 
peccato:  quello  è 1*  oflacolo , che  tanto  tempo 
ha  impedito  del  cuore  l’  ingreffo  a Dio  : e 
quello  fi  rimuove  coi  propofito  fermo  di  mu- 
tar vitach’ è qui  il  totale  aprimento.  Vero  è , 
che  alcuni  tengono  quella  porta  non  lol  l'er- 
rata, ma  rinforzata , con  inllanghe , concilia-  . 
vi,  concatenaci,  E quelli  fono  coloro,  i qua- 
li hanno  a durar  fatica , dico  quei , che  intri- 
cati nella  iniqua  confuetudine  , fi  tengono 
. ancora  attorno  le  male  pratiche  , o fono  op- 
prelfi  da  gravi  rellitutioni  di  riputazione,  di* 
robba , di  cofe  tali . S.  Agoltino  voleva  un* 
tempo  aprire  ornai  la  fua  porta , fi  sbattea , lì 
affannava , fi  affaticava  , e pur  dopo  tanto, 

sior- 
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^ sforzo,  non  fi  ritmo  va  va  ^ ancora  il  modo  di 
aprirla.  Rifpondea  di  dentro  al  Signore,  che 
gli  avrebbe  aperto,  ma  non  allora  : fed  non 
modo.  O infelice  confuetudine  ! Tu  che  dici  l 
Se  ad  aprire  anche  truovi  difficoltà  prega  il 
Signore,  cheti  ajuti ad  aprire  , perchè  quan- 
tunque fia  vero,  eh’ egli  vuole , che  tu  mede- 
fimo  ti  contenti  di  aprirgli  di  mano  tua,  per 
rifpettar  tanto  più  la  tua  libertà  , contutto- 
ciò  appena  farai  tu  quel  che  puoi  dalla  parte 
tua,  ch’egli  di  fuori  darà  tal  urto  alla  por- 
ta , che  fi  tuo  aprire , il  fuo  entrare  farà  tute* 
Uno  * Si  quis  aperneeit  mihi  ynnuam , intrab* 

Ad  illu,m.  Vedi  che  il  Signor  non  pone  di 
mezzo  ne  pure  un’  attimo  ? Tanta  è in  lui  la 
voglia  di  entrare  I 

a.  Confiderà  , che  di  ragione  dovrebb’egli 
afpettare , che  tu  per  termine  almen  di  civib-  ( 
tà  gli  ufeiffi  incontro  , ad  accoglierlo  in  li»  , 
la  firada,  come  fempre  fi  fan  con  gliofpiti 
grandi,  e lointroduceffi.  Ma  non  vuol  farlo*. 
Appena  fi  vede  T adito,  egli  è già.  dentro  , 
ìntrabo  adilltvn . L’aprir  è del  Peccacore  , T 
entrare  è un’opera,  la  qual*  è tutta  di  Dio,  e 
'-cosi  da  sé  la  fa  tutta  . Nè  vuol  dimore  fu  V 
ùfeio  di  fòrte  alcuna  , perchè  non  viene  per 
chiedere,  cotn’è  ufo  de’bifognofi  , vien  per 
dopare  come  Benefattore  , viene  per  con- 
verfar  come  Amico  , vien  per  confolar  come 
Amorevole,  viene  per  co^figfrar  come  Gui- 
da , viene  per  ferrar  come  Medico  , viene  per 
addottrinare  come  Maeftro,  e però  vien  fu- 
bito  dentro.  Si  quis  mihi  aperuevit , intra b>  » 1 

Gli  ftranieri  ancor  dapoi  , eh’  è fiata  loro- 
aperta la  porta  , rimangon  ivi  ad  attendere 
chi  l’ aperfe;  i confidenti  non  già*  E però  da 

que- 
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quello  atto  già  tu  ti  accorgi , che  appena  il 
Peccatore  è giuftificato  con  la  cordial  con- 
trizione , eh’  è la  più  breve  rimozion  dell’ 
óftacolo,  chetutt’ a un  tratto  fi  truova  amico 
di  Dio  ancor  che  prima  gli  forte  talor  ne- 
mico de’ più  efecrabili.  E come  dunque  non 
amerai  quella  contrizione  fanti  (lima  , che 
tanto  prefto  ti  dà  un’  Amico  si  degno  ? Baila 
che  tu  gli  apra  , egli  è tuo  . Si  quis  ape- 
ruerit  mi  hi  januam  , intrabo  ad  illum:  Noti 
folo  dice  intrabo , ma  intrabo  ad  illum  : per- 
ch’  egli  non  viene  a te  per  vaghezza  di  ltar- 
fene  in  cafa  tua.  Ne  ha  una  molto  più  bella. 
Viene  a te  per  te , viene  per  iftenderti  torto 
le  braccia  al  collo,  viene  per  accarezzarti  , 
viene  per  arricchirti  , viene  perchè  appena 
arrivato,  tu  porta  incontanente  valertene  a 
tuo  fervi  zio:  intrabo  ad  illum . 

‘ 3.  Confiderà , che  di  quello  ingrertò  sì  fiibi- 
to,  due  fono  le  ragioni  principali ifime.  L’una 
fi tien dalla  parte  di  Dio,  ed  è quella pur’ora 
detta:  la  fomma  voglia,  ch’egli  ha  di  Ilare 
con  l’ uomo.  DelitU  me&  ejje  cumfiliis  hominum  . 
1/  altra  fi  tiene  dalla  parte  dell’  uomo , ed 
è perchè  Dio  non  vuole  che  1’  uomo  fer- 
mili punto  per  dir  così,  fu  la  foglia  della  fua 
Converfione  ; contento  di  quei  puri  atti  di 
deteftazion  deL  peccato  , di  abbonamento  , 
di  abbominazione , di  dolore,  benchèfanti flitnri 
ma  vuol  che  torto  partì  ad  efercitarfi  in  ope- 
re di  pietà,  di  profitto  , di  perfezione,  co- 
me chi  ha  già  feco  accolto  il  Signore  in  Ca- 
la del  fuo  grand’  Ofpite . Però  tu  vedi , ch’en- 
trato appena  il  Signor,  fi  tratta  fubito  di  ap- 
parecchio di  cena.-  che  deflì  apparecchio?  di 
cena  fteflà , quali  che  già  fia  apparecchiata: 
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Introito  ad  illttm  , & cornato  rum  ilio , & ipft 
mecum:  tanto  ci  conviene  tofto  eflere  pronti 
al  bene  , fé  abbiam  da  vero  volontà  di  pia- 
cergli . Quella  cena  poi  , fé  ben  fi  guarda  , e-ua 
•onore  prodigiofifiìmo  : perchè  chi  è 1*.  uomo 
che  il  Signore  fi  degni  non  folo  di  vifitarlo, 
come  fi  diceva  una  volta , ma  di  cenar  prefiTo 
di  lui  ? Benché  ne  anche  ho  detto  ancora  a 
baftanza,  indirpreflò  di  lui:  doveva  dir  anzi 
confili,  perchè  così  dice  il  Signor  medefimo 
di  fua  bocca  : carnato  cum  ilio  : non  dice , apud 
ilhtm  $ dice  cum  ilio.  E a te  lembra  di  benigni- 
tà tanto  ilrana  ? Si  è talor  ritrovato  , che  qual- 
che Re  in  occafione  o di  camino  , o di  cac- 
cia, fi  fia  per  fuo  ricovero  ritratto  la  tra  le 
Selve  a cibarli  nella  capanna  di  un  vii  Pa- 
llore, fino  a gradir  di  ricevere  di  man  d’elft» 
que’ poveri  regalluci  o di  fiori,  o di  frago- 
le, odicaftagne,  che  con  fimplicità  fi  mirò 
arrecare  . Ma  quando  mai  egli  avrà  voluto 
•degnare  di  flar  con  efiò  alla  fua  ruftica  men- 
fe  ? Più  tofto  avrà  voluto  tener  egli  il  Pa- 
ftorea  tavola  feco,  che  ftar  egli  alla  tavola 
del  Pallore . E pure  il  Signore  ecco  che  fa  T 
uno , e l’ altro Canato  cum  ilto  , &ip[e  mecum . 
Mentr’egli  parla  così,  conviene  fenza  fallo, 
che  tratti  fi  eli  due  menfe  ; l’una  che  s’ imban- 
•*jfca  da  Dio  all’ uomo,  Taltra  che  s’ imbandi- 
sca dall’  uomo  a Dio , altrimenti  farebbe  ba- 
llato dire:  Ego  canato  cum  illo3  o èlle  canati? 
' mecum . Mentre  dunque  egli  le  diftingue  co- 
sì, fono  al  certo  due  vicendevoli,  che  fi  fan- 
no dall’ uomo  a Dio,  da  Dio  all’ uomo,  come 
fe  quelli  foffero  Perlònaggi  da  Ilare  al  pari. 
E folo  ciò  non  ti  leva  ancora  in  un  eftafi  di 
ftupore  ? Dilettai  meus  mihi , ego  illi . 

_ - ' 4.Coa- 
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4.  Confiderà  qual  fia  quella  cena , che  pri- 
ma qui  s’imbandifce  dall’uomo  a Dio.  Sono 
i fuoi  poveri  cibi . E che  può  mai  dare  unno- 
ino, che  allor’ allora  fi  ritruova  ridotto^dal 
peccato  alla  grazia?  Non  può  dare  altro,  fé 
non  che  frutti  degni  di  penitenza  . E quelli 
fono  a un  tal  Ofpite  i cibi  cari:  cibi  che  non 
lo  lollentano  nò , come  follentano  l’ uomo , ma 
lo  ricreano  j anzi  lo  dilettano  tanto  , che  fu 
la  terra  li  preferire  anche  a quegli,  eh*  ei 
porge  all*  uomo  ; e però  feorgi , che  prima 
vuole  fede r’  egli  con  1‘  uomo  a quella  tavola  , 
che  dall*  uomo  fi  apprelta  , e poi  vuol  tener 
l’ uomo  a tavola  leco . Cocnabo  cum  ilio , & ip~ 
femecum , non  ipfe  coenabit  tnecum , & ego  cum 
ilio  . Nè  devi  maravigliartene . I cibi  , che 
Dio  qui  riceve  dall’  uomo,  fono  le  opere  di 
virtù  ,*  i cibi , che  Dio , da  qui  all’uomo  fono  le 
conlolazioni fpirituali , fono  le  dolcezze,  fon 
le  delizie,  con  cui  lo  ricompenfa  di  ciò,  che 
paté . -Or  non  ha  dubbio , che  Iddio  fi  compia- 
ce più  nelle  opere  di  virtù , che  dall*  uom  ri- 
ceve, che  non  fi  compiace  lu  la  terra  ne’ do- 
ni, che  all’ uomo  porge.  Se  pur  non  vuole, 
che  la  menfa  dell’uomo  fia  preferita,  perchè 
tu  intenda  che  -a- quella  proporzione,  cpnla 
quale  tu  procederai  verfo  Dio  nell’  alimen- 
tarlo, farai  da  lui  alimentato  • Ss  tu  gli  farai 
menfa  lauta , non  dubitare , altrettanto  lauta 
la  riceverai  poi  da  Dio  i fe  fcarfa  , fcarfa , fa 
fiottile , fattile . Mira  que*  Santi , i quali  fi  affa- 
ticarono per  Dio  molto  : non  poteano  capi- 
re in  fe  per  le  contentezze  , che  Dio  loro 
verfava  in  feno  . Erano  coftretti  a gridale  , ^ 

non  più,  non  più  : fatis  efi Domine , fati*  efl  • 

La  dove  , che  vuol  dire  che  tu  forfè  dal  Si-  > 
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gnore  fei  refiziato  si  parcamente  ? perchè 
parcamente  il  reflui  : Retribuit  mihi  Dotninus  fé. 
cunàum  juftitiam  moctm . 

5.  Confiderà  , che  nella  rifezione  che  1’ 
uomo  dà  a Dio,  fi  adombra  lo  fiato  de’  Profì- 
cienti,  in  quella  , che  Dio  dà  all’ uomo,  fi 
adombra  lo  fiato  de’ Perfetti  .*  non  perchè  nell’ 
uno,  e nell’  altro  , Dio  non  refizj  1’  uomò 
con  le  confolazioni  fpirituali,  e P uomo  non  i 
refizj  Dio  con  1’  opere  di  virtù,  ma  perchè  ] 
nello  fiato  de’ Proficienti  è più  quello  , che 
l’uomo  mette  dalla  parte  fua,  e nello  fiato 
de’ Perfetti  è più  quello , che  mette  Dio.  Nel- 
lo fiato  de’ Proficienti  più  fi  fatica  , che  non 

fi  gode  ; e così  qui  fi  dice , che  l’ uomo  è quegli 
che  fa  la  cena.  Nello  fiato  de’  Perfetti  più  fi 
gode , che  non  fi  fatica , e così  qui  fi  dice , che 
la  fa  Dio.  Oraogn’unfa,  che  lo  fiato  de’ Pro- 
fidenti  precede  in  tutti  di  tempo  a quel  de* 
Perfetti,  e per  quefto  ancora  la  menfa,  che 
Die  riceve  dall’ uomo,  è qui  premetta-,  come 
icorgi  alla  menfa , che  f uomo  riceve  da  Dio  : 
Ccenetbo  cum  ilio , & ipfe  mecum , non  ipf&  cce- 
nabit  mecum  , & ego  cum  ilio  . Se  però  tu 
giammai  pretendi  gran  confolazioni  da  Dio 
prima  che  per  Dio  tu  ti  elerciti  molto  bene 
in  opere  eh  virtù , fai  tu  che  pretendi  ? Pre- 
tendi d’  efiere  prima  Perfetto,  e’  poi  ProfL- 
ciente . Ma  ciò  farebbe  un  confondere  tutto  1 
1’  ordine.  Prima  viene  il  ccenabo  cum  ilio , e 
dipoi  viene  l’ ipfe  mecum . 

6.  Confiderà,  come  ambedue  quefte  mea- 
ie,  ch’hai  qui  lentite,  non  fi  fanno  a lume  di 
Sole,  ma  di  lucerna.*  voglio  dire  a lume  di 
fede:  non  fono  di  dì,  fon  di  notte;  e però 
fono  dette  cene  : cxnubo  . Si  fanno  quefts  \ 

ia  ; 
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ili  virtù  di  quelle  cognizioni  di  fede  , che 
T uomo  pruova  in  quella  Valle  profonda  di 
oicurità  3 dove  è veriflìmo,  che  il  Signor  fi 
difcuopre  di  tratte  in  tratto  con  qualche 
maggior  chiarezza  : ma  qualunque  ella  fia- 
li , Tempre  è molto  differente  da  quella  > 
con  cui  fi  fa  vedere  in  Ciel  da  Beati  a lume 
di  gloria  . E contuttociò  quivi  ancora  a lu- 
me di  gloria  egli  darà  all’ uom  la  fuacena. 
Beati  qui  ad  coenam  nupt'mrum  'Agni  vocettifunt . 
Apoc.  ip.  Ma  quella  non  farà  cena  per  un. 
tal  capo  , perchè  fi  faccia  di  notte  men- 
tre là  fopra  fpienderà  giorno  perpetuo  , fa- 
rà cena  l’altro  capo,  per  cui  qualanquece- 
na  vien  detta  cena  ; ed  è perchè  quella  fa- 
rà 1’  ultima  rifezione  , dopo  cui  non  ne  do- 
vrà più  fuccedere  vergai  altra  , tanto  farà 
dtlettofa  i Non  fi  novera  chi  defideri  mai 
cambiarla:  cena,  che  feguirà  finalmente  do- 
po la  total  ceffazione  dalle  fatiche  durato 
qui  fu  quella  mifera  Terra  : e però  quella 
è altresì  quella  cena  , la  quale  il  Signore, 
promette  all*  uomo  giuffo  per  contracam- 
bio  , mentr’  egli  dice  , ccerytbo  cum  illoy  & 
ipfe  tnecum  . Non  gli  promette  quella  rife- 
zion  folamente  , che  fi  fa  a lume  di  lucer- 
na , ma  non  è T ultima,  perchè  non  toglie 
la  fame  , più  collo  f accrefce:  gli  promet- 
te anche  quella,  che  farà  l’ultima,  perchè  to- 
glie la  fame  affatto,  ma  faraflì  a lume  disop- 
ie. Beato,  feate  che  leggi  toccherà  mai  di 
federe  a si  bella  cena.  Però  ricordati  , che 
prima  che  il  Signore  imbandita  la  menfa  a 
te , convien  che  tu , fecondo  ciò , che  ti  per- 
mettono le  tue  deboli  forze  l’apprefti  a lui  : 
coenabo  ctim  ilio  y &*pfc  me  cum  j altrimenti 

ru 
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tu  non  folamence  non  goderai  la  fua  cena 
qualunque  fiali,  ma  egli  appena  entrato  den- 
tro il  cuor  tuo  in  virtù  della  converfione, 
fi  partirà  , perchè  non  avrà  quella  dilezio- 
ne, che  tanto  brama  da  te  dalle  tue  buon* 
opere.  A quell’ effetto  egli  viene:  intrabo  ad 
illuni , c5>  ccenabo  cum  ilio , & ipfe  mecum . Co- 
me tu  defitti  da  quefte,  come  ti  dai  al  fonno, 
come  ti  dai  a gli  fpafli,  come  ti  dai  alle  loli- 
te oziofità , tutta  la  tua  Converfione  farà  fi- 
nita : e cosi  ài  fin  converrà  , che  fvergo* 

gnato  il  Signore  da  te  fi  parta,  come  fareb- 
eun’Ofpite  accolto  in  ca  fa,  e dipoi  lafcia- 
to  digiuno. 


Vili. 

Quafì  peecatum  ar  blandi  efi  repugnare  , 
anali  fcelus  Idolatrìa  nelle  acquiefcere  . 
j.  Règ.  ij.  15. 

i.i^Onfidera  , che  per  effer  vero  ubbi- 
V_>  diente  non  batta  , che  tu  efeguifea 
quello,  che  il  Superior  ti  comanda,  ma  che 
patti  più  oltre,  e che  tu  lo  efeguifea  per  que- 
llo appunto  , perch’egli  te  lo  comanda.  Se 
lo  efeguifei,  perch’è  fecondo  il  tuo  genio,  fe 
loefeguifei  per  defiderio  di  premio,  fe  lo  efè- 
guifci  per  dubbio  di  punizione  non  fei  fin*’ 
ora  ubbidiente  vero  , perchè  celiando  fomi- 
glianti  motivi  , cefieretti  ancor  di  efeguire. 
Allor  fei  vero  ubbidiente,  quando  tu  ti  con- 
formi al  fuo  Superiore  non  folo  con  l’opera 
materiale , ma  ancor  con  la  volontà  > ficchi 
vuoi  ciò  eh’  egli  vuole,  e lo  vuoi  Tolo  per 
quello,  perch’ei  lo  vuole.  Eccoti  però  la  ra-. 

gio- 
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gione  , per  cui  il  non  voler  ubbidire  fi  dice 
qui  dal  Signore,  nelle  acquiefcere . Non  lì  di- 
ce nolli  exequi , fi  dice  nelle  acquiefcere , per- 
chè 1*  ubbidienza  confitte  in  quello  acquie- 
tamento di  volontà , il  quale  allora  è perfet- 
to, quando  la  volontà  del  Suddito  giunge  a 
fegno , che  fi  ripofa  in  quella  del  Superiore, 
come  in  fuo  centro.  Ma  quello  acquietamen- 
to sì  neceflàrio  di  volontà  difficilmente  fi 
può  mai  confeguire  ove  1\  intelletto  ricalci- 
tri. E però  a ben  ubbidirei  convien  che  pri- 
ma tu  cerchi  di  pervaderti , che  il  Superiore 
fa  bene  a comandarti  ciò  eh’  ei  comanda.  Se 
tu  più  tolto  cerchi  ragioni  da  credere  , eh’  ei 
fa  male , tu  commetti  errore  graviffimo , per- 
chè con  ciò  ti  dilponi,  a non  ubbidirgli . E 
quello  è qui  repugnare.  Non  ripugna  chiu- 
dilo il  comandamento  , rapprefenta  al  Supe- 
riore umilmente  quelle  difficoltà , che  Icorge 
in  contrario  . Ripugna  chi  dopo  averle  rap- 
p.efentate , feguita  a follener  la  propria  opi- 
nione , e contradice , e contraila , e vorrebbe 
inchinare  al  giudizio  proprio  il  giudizio  del 
Superiore  » Ora  perchè  tu  intenda  quanto 
alto  male  ila  quello  eh*  ai  qui  fentito,  dice  il 
Signore , che  qua/t  ptccatum  ariolundi  ejl  re - 
pugnare  , qctajìfcelus  Idolatriti  nolle  requiefce - 

re  . Repugnare  appartiene  qui  all’  intelletto :Nol- 
lè  acquiefcere  appartiene  alla  volontà.  Quello, 
detto  è , s' io  non  erro , il  più  orribil  fulmine  , 
che  nelle  divine  Scritture  fi  fia  fcagliato  contro 
i Difubbidieuti . Però  tu  palpita  folamente  ad 
udirlo  , ed  efamina  te  meuefimo  feriamente 
per  veder  bene  fe  ripugni  al  tuo  Supcriore  in  . 
qualche  occorrenza  , e ripugni  in  modo  , 
che  neppure  a 1 fine  li  acquieti* 

^ a.  Con- 
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i.  Confiderà  per  qual  ragione  fi  dica,  che 
il  ripugnare,  cioè  l’oppqre  il  giudizio  pro- 
prio al  giudizio  del  Superiore  , è un  peccato 
limile  a quello  di  chi  fi  mette  ad  indovina- 
re : Qjtafi  pcccatum  ariolandi  efi  repugnare  . 
La  ragion  è , perchè  è indubitato  , che  tu 
Seguendo  il  giudizio  del  Superiore  in  tutto 
ciò  , dove  non  apparisce  manifeftamente 
peccato  , non  puoi  non  piacere  a Dio  j ma 
non  così  feguendo  il  giudizio  proprio;  per- 
chè quando  anche  tu  faccia  azioni  in  fé  per 
altro  lodevoli,  come  fono  digiunare  , dilci- 
plinarfi,  udir  Meffa  è più  altre  tali,  infino  a 
tanto,  che  le  fai  di  proprio  capriccio,  puòef- 
lère  , che  in  tali  circoftanze  di  tempo  non 
tanto  piaccia  a Dio  , quanto  piacerei!  i fa- 
cendo altre  opere  differenti  da  quelle , ficchè 
alla  morte  egli  abbia  a dire  ancor  a te  ciò  , 
che  dille  a’  miferi  Ebrei:  Quis  qtufivit  h&c  de 
manìbus  veftris  ? I f.  i.  ìz.  Ma  quando  fic- 
gui  il  Giudizio  del  Superiore  avviene  il  con- 
trario. Perciocché  il  meglio,  che  in  qualun- 
que circoftanza  di  tempo  tu  poffa  fare , è far 
ciò,  che  ti  è comandato:  mercè  che  1*  ubbi- 
dienza fa,  fe  tu  ben  vi  guardi,  come  un  inne- 
fio.  Inferifce  nell’umana  Volontà  la  Divina 
e così  fa , che  l’ umana  Volontà  per  altro  fel- 
vaggia  , produca  frutti  di  una  tal  qualità , 
quali  ella  . ftando  nel  puro  fuo  naturale, 
non  farebbe  mai  abile  a generare  da  fe  me- 
defima.  Ora  lafciare  ileerto  per  l’incerto,  è 
un  porfi ad  indovinare:  e però  ben  fi  dice  nel 
calò  nollro.  Quafi  peccatum  ariolandi  ejl  re- 
pugnare . Se  fiegui  il  giudizio  tuo , può  efière  , 
che  tu  accerti  ad  operar  rettamente , ma  può 
dkr  ancora  , che  non  accerti  ; fe  fiegui  il 
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‘giudizio  del  Superiore  tu  accerti  Tempre 
Che  ti  par  dunque  di  ciò  ? Ti  pare  lcggier 
peccato  far  da  Indovino  , mentre  tu  puoi  an- 
zi procedere  da  prudente  ? Da  Indovino  vo- 
leva già  far  Saule,  quando  {confitti  gli  Ama- 
leciti  , fi  dava  a credere  , che  farebbe  fia- 
to affai  meglio  ferbare  alcuni  graffi  animali 
per  fagrificarli  al  Signore  , ut  immolarentur 
Domino  . x.  Reg.  \6.  15.  che  tutti  ucciderli  , 
come  gli  era  fiato  ordinato  da  Samuele,  ond* 
è , che  Samuele  gli  dille  in  tale  occafione 
quelle  parole  , che  tu  qui  ponderi  . Quefi 
peccatum  arìolc.ndi  efl  repugr.are . E da  indovi- 
no vuoi  fpdlo  fare  anche  tu  quando  quan- 
tunque fappi  , che  il  Superiore  fiimameglio 
per  te  il  tal  luogo,  lataleoccupazion  , la  tal’ 
opera  , il  taletenordi  vita,  tu  ancora  ripugni 
col  tuo  giudizio,  e fiegui  oftinatamente  a fil- 
mar l’oppofio.  Confundentur  omnes  quirepu- 
gnantei,  II. 45.  2 j. 

3.  Confiderà  per  qual  ragione  fi  dice, che 
il  non  voler  ubbidire  fia  una  feeleratezza  fi- 
mi le  a quella  di  chi  idolatra  . Quufi  feelus 
JdoiolntrtA  ejì  noli  e acqtiiefcere . Lo  intenderai  , 
fe  ponderi  fottilmente  ciò  , che  il  Dilub- 
bidiente  pretende  come  Difubbidiente  : il 
Lafcivo  come  Lal'civo,  pretende  di  sfogar  la 
fua  fenfualità:  L’Avaro  come  Avaro  , di  ac- 
cumulare : T Ambiziofo  come  Ambiziofo  s 
di  avvantaggiarfì . Il  difubbidiente  pretenda 
fare  aiuomodo.  Ma  che  altro  è ciò,  che  un* 
afpirare  a riconofcere  il  voler  fuo  per  fuo 
Dio  ? L’efler  la  prima  regola  di  quelle  ope- 
razioni, che  tu  dei  fare , è un’attributo  tanto 
proprio  di  Dio  , che  non  può  mai  competere 
a verun’ altro,  le  Dio  non  glie  lo  comunichi. 

Trim.  ///.  C E’  ve- 
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E’ vero,  ch’egli  lo  ha  già  comunicato  ìn  tì- 
guardo  tuo  a’  tuoi  Superiori . Ma  però  appun- 
to fi  dice,  che  quelli  tengono  pretto  te  fu  la 
Terra  il  luogo  ai  Dio,  Qui  vos  audri , mean- 
dri. Lue.  ii.  1 6.  Mentre  dunque  tu  vuoi  leva- 
re un  tale  attributo  ad  alcun  d’etti  per  tras- 
ferirlo nel  tuo  libero  Arbitrio , che  altro  fai  , 
jfe  non  ciò,  che  faceva  no  gl’ Idolatri,  quando 
a piacer  loro  comunicavano  or  a gli  Ani- 
mali del  bofeo,  or  alle  pietre,  or  alle  piante 
quel  nome  , eh’  è di  fua  natura  incommunica- 
bile?  Ine emmunic abile  nomen  lapidìbus , &li- 
gnis  impefuerunt . Sap.  34.  ai.  Se  non  che  tu 
lai  per  certo  modo  di  peggio  . Perchè  gl1 
Idolatri  comunicavano  a i fallì , a gli  ftipi- 
ti  il  nome  folo  di  Dio  ; tu  al  tuo  volere  gli 
comunichi  ancora  l’ autorità.  Pai  ch’egli  fia 
la  regola  riverita  del  tuo  operare , Da  Ido- 
latra fi  diportò  già  Saule , quando  ; non  ottante 
il  divieto  di  Samuele  pur  volle  fare  a fuo 
modo  , e lafciar  vivo  tra  1*  alta  ftrage  de 
gli  Amaleciti  il  loro  Re  Agag , e preservar 
quelle  fpoglie  , che  gli  piacque  ai  prefer- 
vare  , e incender  quelle  , che  gli  piacque 
d’incendere  : e però  fi  udì  dire  apprettò  da 
Samuele  , che  quali  feelus  IdololarrU  eft  nel- 
le acquiefcere , E da  Idolatra  non  ti  diporti 
anche  tu  allor , che  adori  la  fua  volontà  , di 
maniera , che  le  rendi  un  culto  divino  eh’  è 
quanto  dire  la  tieni  per  prima  Regola  ? Qiie- 
ftoè  un  fare  aitar  contr’  altare.*  anzi  que- 
llo è un  depor  dall’  altare  la  volontà  del 
tuo  Superiore  , che  devi  in  terra'  rifpettar 
come  appunto  quella  di  Dio,  per  colfituirvi 
la  propria, 

• 4*  Confiderà , che  fe  grave  è la  colpa  degl* 
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Indovini  a/Tai  più  grave  anch’è  quella  degl* 
Idolatri  ; che  però  dove  la  prima  è detta  pec- 
cato, ptccatum  ariolandi , h feconda  è chia- 
mata Iceleratezza , fcelus  Idololatru  . Or  la 
medefima  proporzione  anche  corre  nel  ca- 
fo  noftro . Il  repugnare  al  Superiore , il  con- 
tendere, il  contraltare , il  foltenere  un  giudi- 
zio contrario  al  fuo  peccato  , non  può  ne- 
garli, è peccato  confiderabilè , perchè  è un* 
apprezzar  più  1*  incerto,  che  1’  infallibile  : 
quafì  peccatum  ariolandi  eft  repudiare . Ma  il  / 
non  volere  ubbidire  , acquiefcere , paffa  i fe- 
gni,  perchè  è un  pretendere , di  fottomettere 
al  voler  proprio  il  volere  di  chi  tiene  il  luo- 
go di  Dio.  E non  è grave  difordine,  che  il 
tuo  Superiore  più  debba  fare  a un  modo  di 
quel  che  tu  faccia  a modo  del  Superiore  ? Di  ~ 
ragione  dovrefti  tu  dire  a lui  come  Saulo  at« 
territo  fu  la  via  di  Damafco  già  dille  a Od- 
ilo : Quid  me  vis  facete } Aèt.  $.  6,  E pur  bifo- 
gna  eh’  egli  dica  anzi  a te  , come  già  diffe 
Crifto  al  Cieco  di  Gierico  : Quid  vis  ut  fa- 
cium  tibi ? Guardati  bene,  perchè  il  tuo  voler 
finalmente  è un’Idolo  vano.  Se  tu  lo  adori, 
adori  in  elfo  il  Demonio,  che  non  potrà  le 
non  che  folo  inviarti  alla  perdizione . Se  vuoi 
falvarti,  detefta  sìabbominevoleldololatria» 
Voluntate  tua  avertere.  Eccl.  1 8.  30. gettai 
terra  l'Idolo  , calpeftalo,  conculcalo  , non 
far  d’ elfo  più  ftima  alcuna  , e rendi  intero 
all'  Arbitrio  del  tuo  Superiore  quel  nome  , 
che  a lui  lì  deve  , di  elfere  in  terra  a te 
tua  prima  Regola, 
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Z:!tis  , & Furor  Viri  rum  pare  et  in  die  vinti, 
ita , nec  acquiefcet  cujufquam  precibus , ntc 
fufeipiet  prò  redemptione  dona  plurima . 
Proverb.  6.  34. 


•c 


Onfidera  che  non  può  concepir/?  al- 
_ terazione  di  animo  pari  a quella 
di  un  Principe  nobilifiìmo,  il  quale  tornato 
di  notte  improvifamente  da  qualche  lontan 
paefe , colga  la  Tua  Spola  in  atto  di  rompere  a 
lui  la  fede,  ferrata  in  camera  con  un’Aman- 
te ftraniero.  O che  fdegno!  o che  fmania!  0 
che  gran  furore!  Ma  quanto  qut/lo  furore 
ancor  crefcerebbe  , fe  un  tale  amante 'fo/Te 
appunto  un  Nemico  il  più  capitale  di  quan- 
ti mai  ne  ave/fe  un  tal  Principe  fu  la  Ter- 
ra ? H quanto  cre/cerebbe  più  anche , fe  quel- 
la Spofa  fo/Te  già  Hata  una  Fanciulla  bensì 
di  lignaggio  nobile  > ma  ridotta  ad  e /frema 
mendicità  , a /ervitù  , a fchiavitudine  , e 
contuttociò  da  quel  Principe  ricattata  , e 
rifeattata  dalle  mani  appunto  crudeliflìme 
di  quel  Barbaro,  a cui  poi  li  è darà  per  Dru- 
da , e rifeattata  non  per  altro  interefle  , che 
di  efaltarla  da  sì  mifero  /lato  a reai  fortu- 
na ? H quanto  in  ultimo  crefcerebbe  anche 
più , fe  il  Principe  fofie  certo , eh*  ella  non 
fu  da  quell’ Amante  villano  alfalita  a forza, 
ma  fubornata  ? O allora  si , che  il  furor  giu- 
gnerebbe  a fegno  , che  non  potrebbe  aver 
pofa,  ma  /limerebbe  una  vendetta  da  nien- 
te aflàltar  col  pugnale  1’  ingrata  Adultera  , 
ferirla , fracaffarla,  finirla,  eivellerleilcuor 
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dal  petto  di  propria  mano . Che  prieghi , che 
promette  ? che  lagrime  ? Non  è tempo  da  far- 
ne cafo . Zelus  , & Furor  Viri  non  pare  et  in 
die  vindtfU , nec  acquiefcet  cujufquam  preci- 
bus  , nec  ftefeipitt  prò  redemptienc  dona  plurima. 
Non  è qui  folo  il  Furore  quello  , che  anela 
alla  vendetta  ; è più  anche  la  Gelofia . Zelttsjfr 
Furor . La Gelofia  accende  il  Furore,  il  Furo- 
re inalprifce  la  Gelofia.  Che  però  forfè  non 
ha  qui  il  Savio,  come  potea  facilmente,  vo- 
luto dir.  Zelus , Vuror  Viri  non  par  cent  in 
die  vindici  e.  , non  acquicfcent  , non  f wfeipient , 

parlando  di  eflì  come  di  due  affetti  dittimi  , 
ma  ha  voluto  dire,  non  parcet  , non  acquie- 
fcet , non  fufeipiet , parlando  d’  etti,  come  fe 
non  fodero  più  che  un’  affètto  folo  , perchè 
di  fatto  già  non  fono  più  due , ma  di  ambi-  * 
due  ne  rifulta  un’  affetto  mitto  di  Furore 
egualmente,  e di  Gelofia,  tanto  impetuofo3 
cne  fi  può  ben  provare , ma  non  efprimere  . 
Orafe  le  cofe  Divine  fi  poffono  con  le  uma- 
ne abbozzare  alquanto , le  non  efprimere  j fi- 
gurati, chelaSpofa  di  cui  fi  parla  è l’Anima 
tua,  loSpofo  èCrifto;  I*  amante  infame  è il 
Diavolo . Fa  tu  1J  applicazione  più  puntuale 
da  te  medefimo , e di  fra  te  : Che  dovrà  far 
quello  Principe  cosi  grande,  di  cui  qui  trat- 
tali, quando  tornato  da  quelpaefe  lontano, 
dov’egli  andò  aceìpere  fibiregnum , & rever- 
ti  , coglierà  all’  improvifo  1’  Anima  mia  , 
di  notte  appunto  ofcurillìma,  tra  le  braccia 
di  un  fuo  Nemico  si  capitale,  di  un  fuori- 
negato,  di  un  fuo  ribelle  , fol  perchè  que- 
lli le  ha  falfamente  pVomefle  quelle  foddis- 
fazioni  , che  non  pareva  a lei  di  ricevere 
dal  fuo  Spofo.  Mi  crederò  di  poterlo  alio* 

Ci  r* 
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ra  placare  con  arte  alcuna  ? non  c’  è piu 
tempo.  Zelu$3  & Furor  Viri  non  parcet  in  die 
vindici#  , &c. 

2.  Confiderà  qual  fia  quello  giorno , il  qua- 
le qui  s’ intitola  di  vendetta  : in  die  vinditts.  * 

E il  dì  del  Giudizio  , che  però  i Settanta  qui 
Icriflero j in  die  yidicii  . Il  di  del  Giudizio 
particolare , e il  di  del  Giudizio  univerfale  * 

Il  primo  è di  vendetta  privata,  il  fecondoè 
di  vendetta  publica  ► Dìes  ulticnù  hi  fune  ► 
lue.  21.22.  Efon‘ambi  detti  così,  perchè  lo 
Spofo  è ribolutiflìmo  in  elfi  di  vendicarli  , 
eh’ è quanto  dire  di  renderà  l’ onor  Iefo . Que- 
lla riioluzione  negli  uomini  non  è giufla,  c 
per  qual  ragione?  perchè nafee  da  vizio,  non 
da  virtù  » Ira  viri  juftitian*  non  operatur  , 
Jac.  i.  volendo  la  virtù,  eh’  efli  lenza  fine 
rimettano  i loro  oltraggi  , con  ulàre  agli 
altri  lènza  fine  quegl’ atti  di  pietà,  di  perdo-  i 
no,  di  carità,  che  lenza  fine  amerebbono  per 
fe  (lelfi.  Prout  vultis  ut furiant  vobif  homìnes  , 

& vos  facite  illis  fimiliter . Lue.  6.  3 1.  Ma  io. 
Dio  è giuftiflìma  , perchè  in  Dio  la  fudet- 
ta  regola  non  ha  luogo.  Egli  non  può  mai 
cadere 'in  illato  di  aver  bifogno  di  pietà,  di 
perdono,  di  carità,  e però  nè  anche  è giam- 
mai tenuto  ad  ubare  per  buona  corrifpoti- 
denza  quelli  atti  a niuno..  Se  gli  uba,  è per- 
chè gli  piace  di  ubarli.  Quindi  è , che  quan- 
do irato  fi  vendica,  ch’è  quanto  dirfiredin- 
tegra  l’onor  lebo,  non  baiamente  faunazioit 
vi  r tuo  là  , ma  necefifaria  , juftitiam  operatur  > 
potendo  bensì  egli  permettere  le  proprie  in- 
giurie, per  quello  fine  medefimo  d*  inbegna-  , 
re  , che  non  fi  dee  curar  tanto  affannoba-  1 
mente  l’onor  cftrinbec© , ma  non  potendole  f 
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però  lalciare  impunite  , perch’egli  è il  Prìn- 
cipe fommoa,  e come  cale  è tenuto  di  galli- 
gare  non  folamente  le  ingiurie  altrui  , ma 
le  proprie  * Se  non  le  vendica  addio  , con- 
viene che  poi  le  vendichi  in  altro  tempo  j. 
e tal  farà  dia  vindici^.  Ma  mira  un  poco  y 
quanto  adeffo  egli  lafcia  di  vendicarle  : Te- 
ltimonio  a te  ne  può  elfere  a fufficienza  1* 
iflelfa  Anima  tua  , che  tante  volte,  ha  già 
tradito  a quell’  ora  sì  degno  Spofo , e pur  egli 
ancor  diflìmula.  Che  dilli  di flìmula?  Ancora 
le  manda  a dire  per  bocca  de’  luot  Meflaggi  a 
Fornicata  es.  cum  amatoribus  muttis  ; tamtn  re- 
vertere  ad  me  , dicit  Domìnus , & ego  fufeipiam 
te.  Jer^  3.  1.  Però  fe  tu  qui  ponderi  fottìi- 
mente  y non  dice  il  Savio,  che  Zelus , ó*  F»- 
ror  viri  afifolutamente  non  parcet  , dice  fol  ,, 
die  non  parcet  in  die  vindibia  * Ah.  che  or  pur 
troppo  perdona  i 

3.  Confiderà,  qual  fia  la  cagione , per  cut 
quello  Principe ,,  Spofo  dell’  Anima  tua , pro- 
ceda ora  con  tanta  facilità  v Perchè  ora  fi 
prefuppone,  eh’  egli  dimori  in  paefe  lontano 
affai . Abiit  in  regionem  longinquam , eh’  è il  v 
Paradifo,  accipere  fìbi  regnum  _ Lue- 1 9. 1 ».E 
cosi  tu  vedi  y che  portar»  bene  fpeffo  non  al- 
trimenti , che  le  ignoralle  ciò  che  fi  opera, 
lu  la  terra,,  fa  mollra  di  non  vedere  , fa  mo- 
ftra  di  non  udire;,  ficchè  le  Spofe  Iciocche  fi- 
danno  talora  a credere,  eh*-  egli  per  verità 
non  fi  truovi  in  Cafa  .*  Non  ejh  Vir  in  domo- 
pia  y abiit  via  longijftma ..  Pr.  7. 19.  E COSÌpeC-  <s> 
cano  tanto-  più  arditamente . Ma  guarda  bei- 
ne, perchè  alla  fine-,  di  sì  lontano,  qual  egli, 
ora  n fa,  fi  farà  pr  e lente;  abiit  in  regione no 
fanginquam.  accipere  Jìbi  regna m , & reverti  » 

C.  ± E che. 
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E che  fard  s’  egli  arrivando  improvifo  , col- 
ga l’Anima  tua,  com’è  facile  , appunto  in 
atto  di  rompere  a lui  la  fede  ? O che  con- 
fusone > o che  crucio  ! o che  crepacuore  1 
Ma  fenza  prò  . Ecce  ego  ad  te  , dicit  Domi- 
vus  , revelabo  pudenda  tua  in  facie  tua 
Nah.$.  5.  Sicché  la  Spola  infedele  non  po- 
trà punto  negare  il  tradimento  infamiamo,  j 
benché  voglia.  Qual  maraviglia  però  fe  la-  » 
ra  allora  la  mifera  irremiflìbilmcnte  da  lui 
punita  ? Ella  è da  lui  colta  in  atto  , non  v* 
è rimedio.  E quello  fe  no’l  fai , è il  giorno, 
che  fi  nomina  di  vendetta:  quello  in  cui  Cri- 
fto  coglierà  1*  anime  in  atto  d’  infedeltà  • 
Adelfo,  perchè  abìit  ìnregionem  longinquam ,. 
non  tanto  par  , eh’  egli  feorga  le  ingiurie 
fattegli,  quanto  che  le  rifappia,  e però  non 
giudica  ancor  fenza  remiffione  . Allor  fe  le 
vedrà  fare  , per  un  certo  modo  di  dire  „ 
fu  gli  occhi  proprj . Juxta  me  te  difeooperui - 
fti3  & ftifceptjii  Adulterum  : e però  allora 
farà  ancora  arrivato  il  giorno  cosi  fatale 
della  vendetta  , dies  vindìtt*  . Quindi  è , 
che  quando  il  Signor  ha  parlato  dell’uno  , 
e dell’altro  di,  che  s’intitola  di  Giudizio  , 
l’uno  particolare  , 1’  altro  uni  vedale  , Tem- 
pre ha  voluto  ufar  quella  formola  di  veni- 
re. Ecce  vento  velociter  . Ecce  vento  cito  &c. 
a fegno  tale , che  tanto  è dir  nel  Vangelo  di 
di  Giudizio , quanto  è dire  di  di  venuta . Dies 
_ adventus , perchè  fi  fappia,  che  venuto,  eh*' 
ei  fia  , non  ci  è più  fperanza  di  perdono  a 
chi  truovafi  colto  in  fallo  . Zelus , & furor; 
Viri  non  petreet  in  die  vindici  a , eh’  è 1’  iftelfo  , 1 
che  dire,  in  die  adventus  fui . E s’  è cosi,  non 
afpectar,  ch’egli  venga.  JDì  tolto  alTAnima  * 

tua* 
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tua  , che  licenzi  ogni  Amante  infame  , che  fi 
componga  3 che  fi  compunga,  che  muti  for- 
ma di  vivere.*  altrimenti,  snella  farà  coirà  in. 
fallo,  farà  fpedita.  E pur  lo  Spofò  di  quello 
gode  di  giugnere  all’  improvifo  . Media  na- 
tte clamor  fatta  s e fi  : Ecce  Sponfus ■ venie  » 
Watth.  1 1 . j.  , 

4-  Confiderà,  che  fe  quello  è di  di  vendet- 
ta ad  uno  Spelo  sì  nobile , qual’  è quello , nora 
fi  può  dubitare , che  affatto  inutili  non  ab- 
biano allora  ad  eflere.  preffo  lui  tutte  le 
preghiere  dell’  Anima  traditrice  . Ma  che 
dilli  dell’  Anima  traditrice  ? Tutte  le  pre- 
ghiere di  tutti  . Non  acqnìefcet  cu)nfqnam 
frecibui . Perchè  , fe  tutti  i Santi  / fe  tut- 
te le  Sante  s’  inginocchiaffero  a dimandare 
quel  di'  perdono  per  F Anima  tua  , non  po- 
trebbono  confeguirglielo- . U Itienem  rapìam 
non  rtfiftet  mihì  homo -.  If.  47. 3..  L’uomo 
non  può  mai  refifiere  a Dio  , fé  non  in  un 
modo  folo  r con  le  preghiere  . Però  dunque 
Iddio  dice,  che  neffun  uomo  in  quel  dtglire- 
fifterà,  perchè  le  preghiere  di  neffun  uomo» 
avran  forza . Nè  Polo  ciò  .-  ma  venga  pur  chi 
vuole  innanzi  per  lei  : offerifea  limoline  co- 
piofìffìme  , digiuni  difeiptine  , eiiicj.  Lo 
Spolo  già  così  vago  di  tali  doni , non  vuol 
più  niente.*,  non  fnfcipìet  fra  redemptione  dona 
plurima..  Sicché  fe  tutti  i Santi  fe  tutte  le: 
Sante  Ir  offeriflèro<  unitamente  a volere  di 
nuovo  tornare  in  Terra  a1  quello  fol  fine,  di 
foddisfar  per  quell’  Anima  fventurata  , non 
lo.-  accetterebbe  in  eterno . E perchè  ? Già  tu. 
2*  hai  Pentito  : perchè  quello  è dì  di  vendetta,, 
dies  vinditU . Adelfo  mira  quanto  poco  balli 
a placare-  uno  Spofo-  anche  sì-  zelante  de  IL; 
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■onor  filo  ! Un  fofpiro  , una  fupplica-  y un' 
atta  foio  di  lemplice  contrizione  ► Allora, 
noa  bafterebbono  le  ricchezze  di  tutto  iL 
Paradifo  medefimo  unite  infoine  - Non  prò ~ 
derunt  divina  in  die  ultionis . Pr-  li*  4..  Ne  di 
tutto  ciò  11  può  dar  altra  ragione  .•  fé  noa 
perchè  Zelus , ©»  Furor  Viri  non  parcet  ir}  die 
vi  ridi  cì x - 


Quid  necejjfe  efi  homìni  major  a fe  quxrere ,.  cune 
ignoret  quid  condite atfibi  invita,  fu» numero' 
dierumperegrinationis [ma,  & tempore  quod  ve- 
lut  umbra  pr&teritl  Etcì.  7*1*  . | 

; ✓ • 

l-Z^Onfidera,  che  in  quello  luogo  venga- 
vi no  tacciati  dal  Savio  tutti  gii  Ambi- 
atoli, tutti  gli  Avaria  e tutti  coloro  checo- 
rae  lì  ufa  principalmente  nei  Mondo  , cerca- 
no cofe  fuperion  allo  ftato  in.  cui  Dio  gli  ha  1 
polli  .*  perciocché  quelli  cercano  tutti  cofe 
maggiori  di  loro:  majorafe.  Ma  perchè  mag- 
giori di  loro?  Forfè  perchè  cercano  cofe  fu- 
periori  alla  loro  condizione  ? No  , perchè 
ciò  noa  balla  a far  che  le  cofe  fienomaggiori 
di  loro,  meritando  talora  molti  dieflì  , con- 
dizione più  awenturofa,.  e più  alta  di  quel-  j 
la  „ in  cui  Tl  ritrovano.  Cercano  cole  maggio-  \ 
ri  di  loro , perchè  cercan  cofe  fuperiori  alla 
loro-  capacità.  Che  voglio  lignificare  ? Tutti 
coloro ,,  che  noa  contenti  dello  fiato-  prefente  ,, 
fi  ftudiano  di  avanzarlo  , cercano  lenza  dub- 
bio cole  future . Adunque  cercano  cofe  fu.pe-  v i 
riori  alla  loro  capacità  • Conciolìaehè , che-,  i 
fanno.  elH  fe  il  conleguitle  abhia  loro  da  j 
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giovare  , più  che  da  nuocere  i Quello  è noto* 
a Dio  fedamente , il'  quale-  ha  ordinata  nella 
fua  mente  la  ferie  della  lor  Predeftinazione  - 
Può  edere  , che  quell* impiego , quella  digni- 
tà , quei  danaro  , quel  parentado'  , ch’efli 
cercano  tanto-  affannolamente  , abbia  a por- 
tare la  loro  eterna  rovina; ..  Adunque  lono- 
tutti  ftolti  a cercarlo  con  tale  affanno  . E. 
però  qui  dice  il  Savio-,  ridendoli  di  colloro  : 
Quid  neceffe  efl  homini  major  afe  qu&rere , cum 
ignoret  quid  conduca t fibi  invita fua  numero  die- 
'rum  peregrinationis:  fua?  li  te  fio  originale- 
nella  fiut  fonte;  dice  ,.  futura  quarere  j ma 
ili  nollro  Interprete  divinamente  ha  tradot- 
to, major  a fe  , perchè  quelle  fopra  tutte  fo- 
no- le  cofe  fuperiori;  alla  umana  capacità,  le 
cofe  future  ; Dio  folo  fa  qual  fiala  via  per  cui 
dobbiamo  finalmente  faìvarci  ..  Però  come 
un.  Pel  leprino,,  che  nato  efule  in  qualche  lon- 
tan  paefe non  fa  la  firada  di  condurli  alla 
Patria  * coavien  che  laici  guidarli  da  chi  la 
fi:  convien,  che  tu;  parimente  ti  lafci  gui- 
dar da  Dio,  o da  dìi;  tiene  preffo  te  fu  la 
terra  il  luogo  di  Dio,  nella  Chiefa  daltuo- 
Prelato,  nel  Chioftro  dal  tuo.  Erepofito , nel' 
fecolo  dal  tuo  Padre  Spirituale..  Quella  è la 
regola  vera  Che  Iciocchezza  dunque  è la 
tua,  mentre  non  lolamente  vuoi  regolarti  di 
tuo  capriccio* , ma  avanzarti  a difpetto  di 
Dio , arricchire-  a difpetto*  di  Dio  , teller  da 
te,  quali  a-  difpetto  pure  di  Dio  medefimo  , 
la  tua  tela?-  Contentati  dello  flato  in  cui  Dio* 
ti  ha  pollo  j o le  pur  nulla  hai  talora  da  ricer- 
care, fallo,  con  la  fcorta  fedele  dell’  Ubbi-  , 
.dienza  ..  Allora  farai  ficuro.  Quicufìodìtpra- 
> tcptwnuon  expertitnr  quidquam  mali . Eccl.8. ^ 

Q.  6.  Non 
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Non  Colo  non  experietur  di  preferite,  perchè 
opera  lentamente  , ma  ne  meno  experietur 
di  futuro , perchè  opera  ficuramente  . Se  tu 
camparti  cent’  anni  , non  verrà  mai  tempo 
alcuno,  in  cui  l’avere  ubbidito  ti  fia  noce- 
vele.  Ó che  conforto  divino  1 

i.  Confiderà  , che  quando  ancora  non  ti 
averte  da  nuocere  il  confeguire  que’  porti,  che 
tu  procuri , qualor  vivi  a dileguo,  ti  nuoce  al- 
meno il  cercarli.  E la  ragion  e,  perchè  il  cer- 
carli ti  diftoglie  troppo  il  penfiero  da  ciò- , 
che  importa,  eh’ è il  nogozio  della  tua  eterna 
fallite,  negozio  ahi  quanto  dubbiofo/  Tu  non 
fai  ciò  che  più  ti  debba  giovare  ad  afllcurar- 
lo,  Quid,  conducattibii  e per  confeguente  non 
dovrerti  fare  altro  mai  , che  ftudiare  intor- 
no a un’  affare,  eh’  è si  importante.  Qui  lì 
dovrebbono  tutte  unir  le  tue  cure  , qui  i 
penfieri , qui  le  parole  , qui  i defiderj  j ia 
dove  tu  cercando  cofe  fu  la  terra  difficili  a 
conferir/?,  quali  fono  i porti  più  alti,  eon- 
vien  ai  nece/Tità  , che  trafeuri  a gran  fegno 
quello,  che  importa,  perquellochc  non  im- 
porta.' E non  è meglio  impiegare  in  pròdetf 
anima  tua  quella  folledtudine,-  e quello ftu- 
dio , che  impieghi  in  cofe  terrene  con  tanto 
ardore  ? Quid  nectfie  e fi  homìrtì  majora  fe  que» 
rere  3 curri  ignoret  quid  condite  ut  fili  invita f, tM 
numero  dierum  peregrinatimi s [ha  ? Chi  è Pel- 
legrino , non  fi  logora  sù  la  ftrada  in  faccende 
inutili  .*  bada  folo  a quel , eh’  è il  fuo  fine , eh' 
è di  arrivare  con  licurezza  alla  patria  : à ciò 
penfa,  di  doparla,  di  ciò  richiede.-  dellealtre 
cofe  non  affannali  punto  .♦  gli  barta  per  la  via  j 
un  alloggio  ordinario , un  veftito  ordinario , ua  ^ 
Vitto  ordinario,  una  ferviti*  da  meno  ance*  j 

che 
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che  ordinaria/  e per  qual  cagione  ? perchè  non 
ha  tempo  da  perdere , è Pellegrino.  Tu  fu  la 
Terra  fei  Pellegrino , no’l  fai?  La  tua  Patria 
è’1  Cielo.  Adunque  impiega  il  tempo  in  ap- 
prendere ciò  che  importa,  eh’ è la  via  per  te 
più  lìcura  di  pervenirvi.  Nel  retto,  quid  ne- 
cejfe  eft  homini  major  a fe  qu&rere  , cum  igno- 
ret  quid  conducat  fibi  in  vita  fua  ? S’  egli  la- 
pefle  quid  conducat , cioè  , quid  conducat  a 
confeguir  la  falute  eterna  , pur  pure  , po- 
trebbe allora  con  minor  pregiudizio  impie- 
gare il  fuo  tempo  in  altro,  ma  non  rapen- 
dolo , badi  ad  apprenderlo  bene  . Ciò  folo 
importa  . Porro  unum  eft  necejfarittm , Quindi 
è,  che  il  Savio  non  dice  y quid  prodeft  homini 
J najora  fe  quarere  , dice  quid  necejfe  eft  ? E 
perchè  dice  così  ? Perchè  prefuppone  , che  1* 
uomolu  la  terra  non  abbia  a fare  , fe  non 
ciò,  che  gli  è necefTario,  eh’ è operar  l’eter- 
na falute. 

3.  Confiderà,  che  a tutto  quefto  fi  aggiun- 
ge, che  il  tempo  è poco,  perchè  trattali  non 
difecolino,  ma  di  meri  giorni , i quali  cofti- 
•ttiifcono  la  tua  vita,  numero  dierum.  E come: 
dunque  ti  da  cuore  di  perderle  in  cercare 
altro  da  quello , che  va  cercato?  L’acqua  ne- 
gl’affedj,  perch’ella  è poca,  fi  compera  a pe- 
lo d’oro,  e così  pure  il  frumento  nella  care- 
ftia,  il  fieno  nella  liceità , il  ferro  nella  ttar- 
fezza , le  droghe  nella  penuria  } e tutte  a pro- 
porzione P altre  merci , benché  volgari , atten- 
dono , fe  non  poche , ad  un  prezzo  fommo . E 
.perchè  dunque  prefso  te  folo  il  tempo  non 
vi  ha  da  attender , che  pure  per  fe  medefimo 
, è sì  preziofo  ? Odi  a che  termini  è ftretta  la 
.vita  umana;  numerodUrum , Ne  creder  già 
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di  poter  fa  r ultimo-  pregar  Dio  che*  tc 
allunghi  un  tal  numero;  perchè  s è nume- 
ro, dunque  egli  è.  già  ftabilito.-  che.  però  il 
Savio  non  ha  qui  * come  poteva  voluto* 
dire  y Atei us  peregrinationis  , ma  numero  die— 
rum  ; perchè,  tu  fappia  wch”  è vano  fperar 
di  aecrefcerli  ► Tutte:  le  cofe  hanno-  il  Tuo 
numero-  certo  dinanzi-  a Dio  , e-  così  T* 
hanno  anche,  i.  giorni  della,  tua.  vita  ..  Nòtum- 
fac  mihi  Domine  numero - dierum.  meorum ,.  uc 
feiam  quid  defit  mihi  ..  Ph  $8.  Adunque  in 
quello  folo  impiegali  tutti  ,,  in  caminare  per- 
via licura  alla  Patria perchè  fon  pochi  , e: 
perchè  fon  precili ..  Cosi  appunto  fa  un  Pel- 
legrinò- , il  quale,  ha  da  arrivare,  ai  paefe: 
-dentro  di  un  breve  termine  a-  lui  prefiffo 
fotto  pena  di  decader  dall’eredità  « G come: 
affannali  per  pigliar  anzi  vantaggio- , ficchè 
il  tempo  più  abbiagli-,  da  avanzare  che  da: 
mancargli . 1 

4.  Confiderà,,  che-  un  tal  tempo»  non  fo- 
To  è sì  poco- ,,  non-  folo  è si.  precifo-  come: 
-or  fi  diffe,  ma  è ancor  veloce  qual  ombra* 
che  però  il  Savio  dopo  aver  detto;  numero > 
dierum  peregrinationis  [uà  CO H chiude  COSÌ  * 

& tempore  quod  velut.  umbra - pr&terit  Ma 
perchè  qui  dice  che  il  Tempo-  palla  qual 
ombra  e non.  più.  toflo-  qual  Corriera  per 
li  piani  che  mai-  non-  pofa. , qual  vafcello- 
per  acqua  „ qual  uccellò  per  aria  ,.  quale: 
ftrale  che  voli  ufcito>  dall”  arco/  ? Lo-  vuoi- 
fapere  ? Perchè  palla  con-,  fomma  velocità 
e nondimeno  tu  giudichi  che:  ftia  férmo-  ... 
E quello  ha  1*  ombra  di  proprio  ..  Il'  Cor- 
rie  r che  palla  a recar  nuova  della  Vitto- 
ria palla  velocemente  » ma  molto  bene  di 

/ aicor- 
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a fccrgere  a chi  la  guarda  che  vi  veloce  V 
il  vafcello  palla  veloce,,  ma;  te  ne  avvedi  , 
V uccello  palla  veloce  ma  te  ne  avvedi  * 

10  ftrale  palla  veloce  > ma  te  ne  avvedi  , e 
cosi  del  refto  » Ma  non  così  palla  V om- 
bra - Riguarda  1*  ombra  dell"  Orologio  fo- 
lare  , eh’ è quella  la  qual  ti  fegna  dimano> 
in  mano  il  paflàr  del  tempo..  Palla  con  ve- 
lociti infinitamente  maggiore,  non  folo  di 
quelle  cofe  pur  ora  dette , ma  ancor  di  una 
forte  palla  di  Colombrina  ; perchè  è indu- 
bitato che  r ombra-  fcguica  Tempre  con  la 
fita  proporzione  il  moto  del  Sole  da  cui 
•dipende  , fenza  che  ci  Zìa  mai  pericolo  che 

11  fermi  , le  per  miracolo  non  li  venga  2 
fermare  1*  illeflo  Sole  . Ma  chi  non  fa  che 
la  velocità  del  moto  del  Sole  è velociti  fu- 
periore  ad  ogni  credenza  ? Baffi  dir  che 
dentro  lo  fpazio  di  un’  ora  fola  egli  compi- 
re più  di  un  milione  di  miglia  ..  E alla 
velocità  di  un  taL  moto  corrifponde  fem- 
pre  , con  la  proporzione  ora  detta  , fu  la 
<ùa  sfera  il  moto  dell’ombra . E pure  guar- 
davi fiflo  quanto  a te  piace  , neppur  ti  av^ 
vedi  che  muovali  ::  tanto  ia  elfa  il'  Tuo  mo- 
to , per  la  piccolezza  del  lìto  in  cui  lì’  ri- 
duce , è moto  infeniìbile  ..  Or  così  appun- 
to è del  tempo  : velut  umbra  pr&terit  : pal- 
la come  palla  quell’  ombra  che  lo  milura 
velar  umbra  qua  indicar  ipfum  tempus  i per- 
chè a quella  fola  egli  è conforme  nel  mo- 
to . E cosi  palla  con  velociti-  prodigiola  , 
ma-  palla  inlìeme  di  modo  che  tu  prima  ti 
accorgi  che  lìa  pattato  di  quel  che  ti  ac- 
corga che  palli  . Chi  può  però  dire  quan- 

* ta'  grave  è il  rifohfo  "41,  perderlo  imiti  I- 
' \ 1 me  n- 
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mente  le.  non  badi  ? Adunque  lèi  t3nt& 
più  tenuto  a baciarvi  * Il  Pellegrino  » mafli- 
mamente  le  fi  truavi  in  anguftie  , nefiuna 
cofa  ha  in  pregio  maggior  del  Tempo  ► Lo 
rubba  al  Tonno  » lo-  rubba  a complimenti  * 
lo  rubba  alle  con  ver  faxioni  lo  rubba  alla 

curioiìtà  » lo  rubba  all’  ilìefla  menù  : nè  ciò 
per  altro  » le  non  perch.’  egli  è Pellegrino  » 
Tal  Tei  tu  pure  . Sei  Pellegrino , e Pellegri- 
no che  tendi  ancora  ad  un  termine  ,,  dove 
Te  non.  entri  m quell*  ora»  che  il  Signor  ti 
ha  prefifia  per  tua  falvezaa,  tu  Tei  Tpedito  > 
non  c’  è pericolo  » che  più  v*  entri  in  erec- 
po.  Adunque  mira:  v’  e tempo  da  perdere 
sù  la  terra  , come  fanno  tanti  Ambiziofl  » 
tanti  Avari  , tanti  uomini  dati  tutti  a.  prò* 
curar  gl’  interefTr  di  quello  miTero  Mondo  » 
dove  Tanno  pur  eflere  di  paleggio  ? Ma  fé 
un  tal  tempo  non  v’  è»  adunque  adefib  in- 
tenderai bene  il  Tenfo  delle  parole.  » che 
mediti:  Quid  necejfe  eji  hetnìni.  malora  fe  qua- 
rtre-  y cum  ignout  quid  cornine  at  [ibi  in  -viti 
fua3  definita  con  quelli  aggiunti  , numera 
dicrum  peregrinationis  [ha  y ó»  tempo?*  qued/ut* 
int  umbra  praterie  ». 


xi* 
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XI. 


Hi  funt  quibus  procella  tenebrarum  fervuta 
eft  in  aternum . Judae  Ep. 

i.  Onfidera  come  una  delle  alte  pene; 

che  da’  Dannati  fi  proveranno  nel 
baratro  dell’Inferno,  farà  quella  delle  Tene- 
bre . Non  faran  quelle  folamente  palpabili  , 
come  quelle  già  dell’  Egitto,  ma  procellofe: 
che  però  dice  quello  beato  Apoftolo  di  que* 
miferi  . Hi  funt  quibus  procella  tenebrarum 
fervuta  eft  in  aternum  . Saran  poi  quelle  te- 
nebre di  due  forti  , elleriori  , e interiori  . 
L’une  appartengono  alla  pena  di  fenfo,  l’ al- 
tre appartengono  alla  pena  di  danno  : Prega 
il  Signore,  che  ti  dia  lume  da  poter  ben* 
apprendere  l’une3  e l’ altre  , per  poterle  al 
pari  temere- 

* z.  Confiderà  primieramente  “le  tenebre  efle- 
riori  , che  tante  volte  Crifto  ricordò  nel 
Vangelo  : Ejicientur  in  tenebrai  exteriores  r 
Ejicite  in  tenebra*  exteriores  : Mittite  eum  in 
tenebrai  exteriores  : non  perchè  1’  elleriori 
fìano  più  tormentofe  delle  interiori  , ma 
perchè  fon  più  fenfibili.  Quelle  nell’  Infer- 
mr-procederan  da  tre  capi  ; dalla  flanza  9 
dal  Zito,  dalla  materia.  E in  primo  luogo  prò- 
cederan  dalla  llanza  dove  abiteranno  i Dan- 
nati . Perciocché  quando  ti  figuri  l’ Inferno  , 
hai  da  figurarti  una  valla  concavità  giù  nel 
centro  più  intimo  delia  Terra  , in  corde  ter- 
ra  ( affinchè  i Dannati  dittino'  tutti  più  che 
mai  fu  polfibile  da’  Beati  ) la  qual  a gai- 
ia  di  una  Sepoltura  chiufilììma  , non  può 
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godere  fpiraglio  alcuna  di  luce  » perchè  di 
iopra  ha  ella  tanta  di  terra  che  la  ricuo-< 
j>re  , quanto  ha  di  fotto  > e quanta  ha  da 
ognun  de’  Tuoi  lati . Befcendertmtque  'vivi  im 
Jnfemum-  operti  hamo . Num.  16*33.  In  fecon- 
da luogo  procederanno  dal  fito  in  cui  di-  , 
inoreranno  i Dannati  * Perchè,  in  quella  lor 
fepoltura  ftaranno  tutti  dopo  il  di.  del  Giu- 
dizio , come  ora  Hanno  i cadaveri-  nelle  lo- 
jro  in  tempo  di  pelle  ,.  allorché  già  fono- 
colme,  accavallati  , ammaiTati  , di  tal  ma- 
niera , che  ficcome  non  potranno  mai  {ten- 
derli , mai  llirarli  , mai  fchiuder  bocca  ad. 
articolare  per  loro  sfogo,  o una  fillaba,  o* 

*m  Tuono  , che  ha  dilìinto  ( conforme  all*' 
intendimento-  di  chi  già  diffe  .•  impii  in  te- 
nebri conticefcent  ^ 1.  Reg*  8.)  così  ne.  an- 
che potranno  aprir  mai  palpebre  a provar- 
li fe  giungono  a vedere  nulla . Tanta  farai" 
«pprehlone  , che  dovrà  fare  di  ehi  1’  Ira. 
Divina  , quando  alfa  fine  li  metterà  fotto. 

piedi  tutta  inheme  la  malfa  de’  Tuoi  Ne- 
mici, e calcherà:  Calcavi  eoi.  in  furore  tneo •. 

11. 63..  3.  In  terzo,  luogo  procederanno  final- 
mente dal  fumo. , in  cui  iempre  i Dannati: 
daranno  involti  , ch’è  la  materia  . Percioc- 
ché quella  Sepoltura,  tartarea  ha  perfuo  fon- 
do, com’ècerto,  un  gran  lago  di  zolfo  acce- 
do yftagnum  ignis  ardentis  fulphure.  Apoc.19,. 
ao..  II  qual  formando-  un  fuoco  torbido  , e: 
tetro e però,  niente  atto  a far  luce  ,.  man- 
derà volumi  di  fiamme  terribiliflìme. , e tut- 
te mille  di  fumo  jmnienfo  che  non  dovrà, 
mai;  celiare  : in  fempitern.um  afcendet  fumus  | 
IT.  35-  io.  Equi  farà -la  procella  vera  di 
tenebre , procella.  cenel/rnrHìù  ♦.  Perchè,  quandi 

* * quel 
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quel  fumo  arrivato  air  alto  non  troverà 
quivi  alcun  efito  da  efalare  , tornerà  , al 
baffo  con  un  impeto  fommo  a rincalzar  giù 
quell* altro,  che  sù  l’incalza,  e da  per  tur** 
to  inoltrandoli  , e infirmandoli  , oft'ufche- 
rà  quella  gran  caverna  di  modo  , che  quan- 
do ancora  lì  toglieffe  da’  Reprobi  ogni  al- 
tro oftacolo  , o della  ftanza  , o del  lìto  , 

• non  potrebbono  i miferi  dare  un  guardo 

i fenza  rimanere  accecati  . Fingiti  un  poco 

• che  farebbe  ora  di  te,  fe  ancora  tu  ti  tro- 

■ valli  in  un  tale  flato  , e ringrazia  Dio  che 

I per  te  fin  or  la  procella  non  Ila  venuta  , 

i matemia’fegni- 

3.  Confiderà  lécondariamente  le  tenebre 

• interiori , peggiori  fenza  dubbio  delle  efte- 

■ jiori , benché  da  noi  meno  apprelé . Quelle 

■ poffcderanno  la  mente  d’  ogni  Dannato  , 
lìccome  quelle  ne  poffeggono  il  corpo  j e 

l procederanno  prima  dalla  carenza  a*  ogni 

1 lume  Divino:  Va  nobìs  quia  declinavi  dies  . 

■ Jer.  6.  4.  perchè  già  fopra  di  loro  farà  cef- 

• fato  di  folgorar  quello  Sole  , che  qui  fi  mo- 
iha  a crafcuno  cosi  benefico  , nè  vi  faranno 
più  illuftrazionr  , più  fpirazioni  , più  vifite 
di  pietà,  ma  di  punizione  * Secondariamen- 
te procederai!  da’  tormenti , che  per  1’  atro- 
cità loro  lèmma  non  Iafcieranno  che  chi 
gli  foffre  polla  mai  più  decorrere  , più  di- 
ftinguere  , più  penfare  ad  altro  , che  , co- 
me ftupido  , al  male  che  sì  lr  opprime  i 
Emarcuit  cor  mentri  : tenebra  fiupefeccrunt  me  * 
Ifi  zi.  4..  Terzo  procederanno  dalle  pallio-* 
ni  , che  tenendo  loro  si  altamente  ingom- 
brata la  volontà  , paleranno  anche  ad  in- 
gombrar L’  intelletto  ; E qui  pur  farà  U 

prò- 
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procella  frccellas  tenebrarti»*  . Perchè  fé  fol 
lo  uni  gran  padrone  di  fdegno  bilia  ad  ac- 
cecar T intelletto  ad  ogni  uomo  Savio  ; Cali- 
gavi t ab  indignartene  oculus  meta . Job  17*  7» 
che  farà  ne’ Dannati,  i quali  arderanno  Tem- 
pre di  rancore  , di  rabbia  cosi  implacabile 
verfo  Dio?  Quello  farà,  che  benché  fappia- 
no  d’ efl'er  puniti  a ragione , pur  vogliano  be- 
flemmiarlo  come  iniquiflìmo  . Quello^  farà , 
che  deprezzino  la  fua  grazia  , che  odano  là 
fua  gloria.  Quello  farà,  che  mai  non  voglia- 
no a lui  fuperbi  umiliarli , ancorché  lì  cono- 
scano si  umiliati  . Mifero  chi  già  fi  truova 
in  cosi  "ran  procella.*  Se  tu  non  vuoiritrovar- 
tici,  eh* hai  da  fare?  Dolerti  infcmmo  di  ve- 
der Dio  per  quelle  sì  folte  tenebre  trattato 
sì  malamente  , dove  ancor  dovrebb’  edere 
sì  onorato:  mentre  è certiflìmo,  che  non  mi- 
nor lode  fi  dovrebbe  a lui  nell’  Inferno  per 
la  Giultizia  , eh’  efercita , di  quella  che  gli 
fi  rende  nel  Paridi fo  , per  la  Mifericordia 
che  fa  godere. 

4.  Confiderà,  che  le  procelle  quanto  fona 
più  impetuofe  , tanto  fogliono  eflère  ancor 
più  brevi  . Ma  non  tale  già  farà  quella  cha 
■verrà  fopra  i reprobi  nell’  Inferno  . Però  af- 
finchè tu  udendo  dal  Santo  Apollolo  che  a* 
mefehini  è riferbaca  una  procella  di  tenebre  % 
procella  tenebrar» nt  , non  delti  a crederti  , 
che  dovefs’  e fiere  veramente  furiola  , ma 
rranfitoria  , ha  potuto  egli  foggiungere  chia- 
ramente, che  farà  procella  bensì , ma  procel- 
la eterna  : Quibut  procella  tenebrarne»  fer- 
mata efi  in  aternwn.  Se  però  quella  procel- 
la, quand’anche  non  folle  più  che  d’  un*  ora 
foUi  ferebbe  sì  formidabile  , che  farà  mea- 
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tre  nort  avri  giammai  fine  per  tatti  i fe- 
coli?  Ufque  in  aternum  non  videbunt  lumen . 
Pf.  48.  io.  Una  fola  notte  che  tu  non  dor- 
ma ti  annoja  a fofferir  quelle  tenebre  fino 
all*  alba , che  pur  sì  rollo  verrà  . Che  farà 
dunque  dove  non  fi  concede  più  fperar  alba, 
e pure  fi  patifce  una  notte  sì  tormentofa  * 
non  fopra  un  morbido  letto , ma  fu  le  fiam- 
me. Ivi  sì  che  fi  potrà  dire  . Expettavimus 
lucem  & ecce  tenebra  . If.  59.  9.  perchè  ad 
una  notte  fuccederà  l’altra  notte  , ed  all’al- 
tra 1*  altra,  ed  all*  altra  T altra  , fenza  che 
che  mai  giunga  fi  ad  unalaqualfinifca.  Quan- 
do però  non  foflfe  ancor  per  altro  tolto  a’ 
Darinati  fuggir  mai  da  quel  baratro  profondil- 
fimo,  balli  dir  ch’ivi  Hanno  in  sì  folte  tene- 
bre per  capir  fubito  che  non  ne  potranno  in 
eterno  trovar  l’ufcita. 

. f.  Confiderà  finalmente  come  1*  Apoflol o 
dice , che  quella  gran  procella  di  tenebre  , 
non  folo  è apparecchiata  già  a quelli  miferi , 
ma  (erbata:  Hi  funt , quilus  procella  tenebra- 
rum  fervuta  eft  in  aternum  . Si  apparecchiano 
ad  uno  ancor  quelle  cofe  , sù  cui  mai  non 
ebbe  ragione  di  alcuna  forte  , ma  gli  fi  fer- 
bauo  propriamente  fol  quelle  che  -gli  appar- 
tengono ; Servate  mibi  pucrtim  Abfalon  . z. 
Re»  18.  5.  Mira  però  quanto  giuftameme 
fi  lerbino  quelle  tenebre  a’  Peccatori  , men- 
tre benché  fplendeflfe  fopra  di  .loro  una  luce 
cosi  chiara,  cosìcofpicua,  qual*  è quella  dell* 
Evangelio,  chiufero  a bello  Audio  i lor  oc- 
chi per  non  vederla,  anteponendo  i loro  fol- 
li dettami  cavallerefchi  a gl’  infegnamenti 
medefimi  di  Gesù  : dilixerunt  magìs  tene - 
■ b**  quam  lucem  . Jo:  $.  19,  Che  fui  per  tati- 
J ''  ' - . 
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to  ancora  tu  di  prefente  ? Ssi  forfè  ami- 
/ co  di  tenebre  ? Guarda  bene  , che  s*  è cosi  , 
fei  dunque  amico  della  tua  dannazione  . 
Sono  quelle  due  cofe  tra  loro  connette  5 
che  fpefio  a lignificare  la  dannazione  non 
altro  fi  ufa , che  quello  iolo  vocabolo  delle 
tenebre:  Non  patietur  animar»  ire  in  tenebra*  . 
Tob.4*H. 

XII. 

repigi  feedus  cum  oculis  mets  , ut  ne  cogit arem  qui- 
tte m de  Vtrgme  : quamenimpartem  baberet  in 
me  Deus  defuper , &ut  h&reditatem  Omnipotens 
de  Excel/ss?  Job^i.i. 

i. /^Onfidera , che  cièche  il  Santo Giob- 
be  ha  pretefo  con  le  parole  qui  ad- 
dotte, è flato  di  far  palefe  la  rifoluzione  fer- 
mi filma  eh’  egli  avea  di  tenerli  ben  lungi 
da’ guardi  impuri,  per  non  incorrer  pericolo 
di  dannarli.  Ma  perchè  pollo  ciò , non  fu  con- 
tento di  dire  Pep’tgi  cum  oculis  mets , ma  dif- 
fe  Pepigi  foedus?  Focdus  ha  doppio  lignifica- 
to. Talor  lignifica  lega , e talor  triegua . Qui 
lenza  dubbio  non  potè  trattarli  di  lega  per- 
chè il  Santo  Giobbe  non  volea  collegarlt 
co’  fuoi  occhi  a vedere , ma  volea  concordar 
di  non  vedere.  Rimane  adunque  che  li  trat- 
tane di  triegua,  eh*  è ceflazione.  Ma  perchè 
ufar  quella  formola?  Per  tre  capi.  Prima  af- 
finché tu  fappia  che  i tuoi  occhi  a te  per  al- 
tro si  cari , fon  tuoi  Nemici  capitaliflìmi . La 
triegua  non  lì  fa  con  gli  Amici,  come  la  le- 
ga, ma  co’  Nemici  ; e fi  fa  quando  li  teme  an- 
cora da  efìì  qualche  gran  male,  le  non  lì  ar- 
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Teftano  quanto  prima  dal  ccrfo  delle  vitto- 
rie . O che  gran  male  poflono  recare  a te 
gli  occhi  tuoi , fe  non  gli  reprimi  per  tem- 
po I Ti  polfono  ridur  T anima  all’  ultima 
fchiavitudine  eh*  ella  pruevi  , eh’  è la  Li- 
bidine : Statim  raptus  eft  in  fuis  oculis  Hclo- 
fhernes*  Judit,  io.  4.  Secondo  ; affinchè  tu 
làppia.che  gli  occhi  non  folo  fono  Nemici 
tuoi  capitali  , ma  fono  ancora  i Nemici 
principaliffimi  , La  triegua  non  li  conchiu- 
de co'  Soldati  dell*  Efercito  -,  fi  conchiude 
co’  Capitani  1 e tali  fon  gli  occhi  : Efli 
fon  che  introducono  nel  tuo  cuore  il  grol- 
le di  que*  Soldati  che  poi  ti  abbattono  s vo- 
glio dir  de’  penfieri E però  fa  triegua 
con  gli  occhi  . Se  la  vorrai  far  co’  penfis- 
ri,  e con  gli  occhi  nò  , farai  appunto  co- 
me chi  conchiude  la  triegua  co’  Fanti  dell* 
Efercito  , e non  la  conchiude  co’  Capi  „ 

, Terzo,  affinchè  tu  lappia  degli  occhi  tuoi  , 

. che  non  hai  mai  da  fidartene  interamen- 
te. Qiiando  con  gl’  Inimici  fi  è fatta  pace  , 
già  ognuno  fi  fida  di  loro  come  di  Amici  : 
ma  quando  folo  fi  è fatta  triegua , non  già  : 
fi  lìcgue  ancora  a tener  le  milizie  a’ polli,  la  ' 
munrzion  alpaele,  poco  men  di  quando  arde-  • 
va  la  guerra.  Con  gli  occhi  non  potrai mai 
fare  la  perfetta  pace  finché  non  li  chiude- 
ranno, fol  puoi  far  triegua:  e però  mai  non 
devi  affatto  fidartene , benché  ti  paja  eh’  elli 
già  non  ti  rechino  più  moleftia.  Son  traditori* 
Diranno,  fe  vuoi,  di  prometterti  pace  eter- 
na; ma  non  è vero,  trapoe©  la  romperanno  ; 
e però  di  pure  a’ tuoi  occhi  , che  non  vuoi 
mai  con  efli  una  pace  tale,  che  ti  obblighi  a. 
depor  Tarme,  Quelle  fono  ls  tre  ragioni  per 
_ cui 
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cui  il  Santo  Giob,  volendo  efprimere  la  rii 
ioluzion  ch’egliavea  di  tenere  i fuoi  guardi 
a freno,  ha  voluto  ufar  quella  forinola  più 
,-<d‘ ogni  altra:  Pepivi  foedus  cum  oculis  tneis  , 
&c.  Tu  fappiale  tutte  e tre  tirare  da  te  me- 
de lìmo  a tuo  profitto . 

i.  Confiderà  che  mentre  qui  favellali  d‘ 
una  triegua , la  qual  confitte  in  ceflàzione  da’ 
guardi  , parea  che  Giob  dir  dovette  : Pepici 
focdrts  cum  oculis  meis , ut  ne  afpicerem , non 
dire  ut  ne  cogitarcm . Perchè  quantunque  fia 
vero  che  il  più  delle  volte  gli  occhi  intro* 
ducono  nella  mente  i penfieri  , che  fono  il 
grotto  dell’Efercito:  contuttociò  non  gl’  in- 
troducono mai  le  non  folo  mediante  i guardi  , 
che  fono  per  così  dire  le  loro  feorte,  le  lo- 
ro Spie,  le  loro  Vanguardie  : e conl'eguentei 
mente  parea  che  Giobbe  in  un  patto  di  sì 
grande  importanza  dovette  includere  non 
fittamente  i penfieri,  ma  ancora  i guardi , an- 
zi prima  includer  guardi,  appretto  i penfieri  . 

E chi  maine  dubita?  Gl’ melme  ma  noji  gii 
el'preflè  > perchè  ttimò  che  quello  folle  fuper- 
ttuo:  già  s’intendea  . Chi  include  il  grotto 
dell’Efercito  , che  dee  celiare  da  ogni  atto 
dioftilità,  qual  dubbio  ci  è che  includa  anco- 
ra le  feorte,  ancora  le  Spie,  ancora  le  Van- 
guardie che  fempre  gli  vanno  innanzi  , an- 
corché non  1’  efprima  con  forma  efplicita  ì 
Però  quando  Giob  diffe  , ut  ne  cogitarem  , 
ditte  per  confeguente  ancor  ut  ne  afpicerem  . 
Se  pure  non  voglian  credere  , che  dicciìè  ut 
ne  cogiturem  allora  ch’egli  dovea  dire  ut  ne 
afpicerem , perchè  giudicò  che  il  penfare  , e 
il  guardare  non  fi  diftinguelfero  : fon  tutt’  • 
una.  O quanto  è certo  che  l'ottentra  il  pen- 
ile- 
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fiero,  pafeato  il  guardo!  van  Tempre  unici.  Si 
fecKtum  eft  oculcs  meos  cor  rneutn . Job  7.  Tan- 
to fu  dunque  il  dire  ut  ne  cogìtarem  , quanto 
farebbe  dato  il  dire  ut  ne  afpicerem  . Concut-  -,  . 
tociò  vole  Giob  dire  più  tolto  ne  cogìtarem  , 
che  dir  ne  afpicerem  , perchè  fi  fapelsedi  qual 
forte  di -guardi  intendea  parlare  de'  guardi; 
fi/fi.  Un  guardo  fortuito  non  potea  di  ragio-  - 
nc  venire  in  patto  . Conciofiachè  quali  fono 
quei  Capitani  , che  pollano  far  si  che  nef- 
lun  Soldato  in  tempo  di  triegua  trafeorra 
lenza  lor  ordine  ad  attentare  qualche  atto 
odile?  balta  fol  che  no  ’l  permettano  . In 
patto  poteano  venir  bensì  tutti  i guardi  che 
fi  appellano  volontari  . E perchè  Giobbe  di 
quelli  intendea  trattare  , però  difse  più  to- 
lto ne  cogìtarem , che  dire  ne  afpicerem . Quan- 
do la  mente  penfa  di  propolito  alle  coTe , lì 
dice  eh’  ella  le  vede  , e cesi  per  contrario 
quando  gli  occhi  le  mirano  di  propofito,  fi 
dice  eh’  efiì  le  penfano:  Verttntamtn  oculistuis 
cenftderabis . Pf.  8.  E quelli  fono  ordinaria- 
mente quei  guardi  che  recano  danno  all* 
Anima  , i volontari  . Che  fai  tu  dunque, 
che  quando  a cafo  t’  incontri  a vedere  mi 
oggetto  pericolofo  , ti  fermi  in  efso  ? Anzi 
cala  di  fubito  il  guardo  a terra  ; perchè  fin 
a tanto  che  quel  guardo  è fortuito  , egli  è 
puro  guardo  ; coni’  è volontario  , non  è 
più  guardo  , è penfiero  . Pepigì  faedus  cum 
oculis  meis  , ut  ne  cogìtarem  quidem  do  Vir • 
line.  ^ • . 

$•  Confiderà  che  quella  timidità  di  Giobbe 
può  apparir  troppo  TcrupoLofa , mentr*  egli  ag- 
g’ungerff  Virgine . Perchè  fe  voleva  fai var fi  da* 
guardi  odili , cioè  da  quei  che  potevano  in-, 
Trim.  Ili,  D . dur- 
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durlo  al  male  , gli  dovea  ballare  che  gli  oc- 
chi lì  afteneflera  dal  mirare  una  donna  va- 
na; ma  non  cosi  dal  mirare  una  Verginella, 
che  tutta  chiula  in  fe  ftefla , pura,  pudica  , 
ipira  dal  fuo  volto  un’  altiflima  verecondia  * 

Ò quanto  t’ inganni  1 il  guardo  ancora  di  una 
limile  Verginella  può  efiere  talvolta  a te 
perni ciofo  quanto  quei  di  una  donna  vana. 
Vtrginem  ne  confpicias  , dice  1*  Ecdelìaflico  * 
ne  forte  fc  and  al  inerii  in  decore  illius . E C.  9.  5. 
Hai  notato?  non  dice  ne  forte  fcandalizet  te 
in  decore  fuo  , ma  dice  ne  forte  fcandalizeris  in 
decore  illius  ,•  perchè  una  Verginella , la  qual 
vada  si  chiufa,  come  or  li  difle,  pura,  pu- 
dica , non  ti  darà  fcandalo  alcuno  con  la 
fua  beltà , in  decore  fuo , come  te  lo  dà  una 
femina  vana  : ma  tu  lo  riceverai  da  tc  $ t 
quantunqu*  ella  non  te  lo  dia . Che  impor-» 
ta  però  a te , che  lo  fcandalo  non  fia  attivo  j I 
mentre  è partivo  ? Quello  folo  balla  a dan-»  / 
narti  . Anzi  non  è mai  lo  lcandalo  attivo 
nel  cafo  nollro , quel  che  ti  danna  , Tempre 
è il  partivo  . Non  è quello  che  ti  è dato , è 
quello  che  tu  ricevi?  e però  dille  Giob  : ut 
ne  cogitar  em  quidemde  Virgin  e . Quindi  è che 
non  dilfe  Virginem  , ma  de  Virgin  e , per- 
chè non  folo  non  volea  veder  eflà  , ma  nien- 
te d’ ella;  ch’c  quanto  dir , non  volea  rimira- 
re niente  di  ciò  ch’ella  averte  attorno  : /*//'- 
quid  de  virgine  . E non  fai  tu  che  a rapir 
^li  occhi  di  Oloferne  ballarono  fin  le  Icar- 
pe  di  una  Giuditta,  non  che  i capelli  ? 
Sandali*  e)us  rapuerunt  oculosejus . Jud.  16.  n. 
Adunque  lacerazione  da  guardi  tali  vuoref-  1 
fere  tota  li  (lima.  Cosi  la  tregua  è lìcura:  altri-  \ 
menti  no.  Includi  in  ella  tutti  artatto  i Ne-  J 
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mici:  non foloi dichiarati,  ma  quegli  ancora 
che  non  fon  più  che  folpetti.  Quer  guardi 
che  ti  fembravano  dilarmati  , le  non  vi  bai 
di,  caveran  tpflo  lo  Itile  che  or  fanno  si  ben 
celare  , e ti  adatteranno,  per  fardi  te  cruda 
Itrage . 

3.  Confiderà  che  fe  quelli  guardinon  fof- 
fero  fufficienti  a recarti  una  Itrage  tale  non 
avrebbe  Gicb  detto  si  chiaramente  : J 
tnim  partem  haberet  in  me  Deus  defuper , aut 
1 lureditatem  Omnipotens  de  excelfis  > Mentre 
, dunque  gli  dille  così  , tieni  per  fermo  non 
; v efler  male  , che  a te  non  polla  avvenire 
da  tali  guardi  . Quelli  foli  ballano  a fare 
1 che  Dio  in  te  non  abbia  più  parte  di  alcu- 
l I3a  forte  • Quam  en:m  partem  haberet  in  me 
Deus  defuper  ? e per  qual  ragione  i Perchè  ti 
ruberan  tutto  a Dio  . A tali  guardi  decede- 
ranno, come  già  fu  detto,  ipenfieri:  e quelli 
. a Dio  toglieranno  di  fubito  la  tua  mente-  a’ 

, pen/ìcri  fuccederanno  i compiacimenti  ’ e 
, quelli  Dio  toglieranno  tutti  i-tuoi  appetiti 
i inferiori , e tutti  i tuoi  affetti , a’  compiacimen- 
, ti  fuccederanno  1 confenfi,  e quelli  a Dio  to- 
gheran  la  tua  volontà  a’  confenfi  fuccede- 
ranno le  operazioni,  e quelle  a Dìo  toglie- 
r^nno  i tuoi  lènti  elìcmi  9 Ed  ecco  ^ che  cuci 
Signore,  il  qual  dovrebbe  pofieder  tutto  te 
come  tuo  Padrone  alloluto,  non  ha  più  dite 
parte  alcuna  j anzi  non  ha  più  parte  nè  me- 
no in  te,  perchè  non  fa  dond’  entrare  a par- 
kfV  fi  cuore,  elicilo  è il  pefiìmo  male  della 
Libidine  j occupa  tutto  l’uomo,  ficchè  Dio  non 
può  penetrarvi.  Dammi  uno  dato  a tal  vi- 
zio j vedrai  che  non  folo  non  ammette  più 
Dio  nel  cuore  , ma  teme  che  Dio  non  v* 
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entri  da  fé  medefimo , teme  ogn’  ifpirazione  , 
che  lo  polla  troppo  rapire  a lafciare  il  Tuo 
caro  oggetto  , tanto  ama  di  non  lanciarlo  ; 
teme  prediche , teme  Chiele , teme  chioftri  , 
teme  ogni  libro  facro , e in  una  parola  teme  , 
come  frenetico,  la  curazion  da  quel  male  da 
cui  dovrebbe  precurare  di  guarire  a qualun. 
que  Collo.  Time  barn  ne  me  cito  fanaret  a mor- 
bo concupifcentU  mes.  $ quam  maiebam  exple- 
rì , quam  extingui , Sant*  Agoftino . Ed  ecco 
ciò  che  vuol  dire;  Quam  enim  partem  habe- 
ret  in  me  Deus  defuper  i perchè  nè  meno 
Dio  fe  ne  può  in  un  tal  cuore  venir  dall’  al- 
to con  le  lue  ispirazioni,  le  quali  lon  le  più 
facili  a penetrare  anche  a porte  chiufe  ; e 
■Se  pur  Iddio  fiegue  ad  aver  parte  in  un  tal 
cuore  deorfum  , come  Autore  della  Natu- 
ra, non  l’ha  più  defuper , come  Autor  della 
Grazia . 

j.  Confiderà,  che  nè  pur  tutto  il  male  fi-  ' 
niice  qui  : perchè  fe  quello  Vizio  della  Libi- 
dine lalciafle  , che  Dio  poffedeffe  1’  uomo 
almen  dopo  morte  , ^parrebbe  più  tollera- 
bile, ancorché  glie’l  rubafle  in  vita  ma  il 
peggio  è che  non  glielo  lafcia  più  nè  in  vi-  ! 
ta,  nè  in  morte.  E però  dopo  aver  detto  , 
Quam  enim  partem  haberet  in  me  Deus  def  « per3 
fegttita  Giobbe  a dire  , & h&reditatem 
Qmnìpotens  de  exceifìs ? Il  partecipare  de*  be- 
ni d'  uno  , è proprio,  mentr’  egli  vive?  1* 
ereditarli  è proprio  , poi  ch’egli  è morto  . 
Ora  la  Libidine  non  lafcia , che  Dio  nè  pur 
ti  abbia  ad  ereditare,  perchè  è facilismo  che 
ti  faccia  morir  cosi  impenitente  come  tu 
vivi  ; e la  ragione  fi  è , perchè  quello  è 
oa  male,  che  di  attuale  palla  affai  più  d’ogni  1 
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altro  in  abituale  : ed  eccoti  pervenuto  alla 
morale  impoflìbilità  di  falvarti  . Percioccift 
l’ordine  che  tengon  gli  occhi  nel  dare  all* 
Anima  una  {confitta  totale,  è quello  ch’hai 
già  cominciato  ad  udire  nel  quarto  punto  . 
Sofpingono  innanzi  i guardi  j i guardi  tirano 
immantinente  i penfierij  i penlìeri  i compia- 
cimenti : i compiacimenti  i confenfi  ; i con- 
fenfi le  operazioni , che  fono  quelle  che  fini- 
dono  di  rubar  a Dio  l’uomo  vivo.  All’ope- 
razioni  fuccede  la  confuetudine  , alla  con- 
fuetudine  la  neceflìtà,  alla  neceffità  la  diffi- 
denza di  potere  più  ufcire  da  un  tale  flato , al* 
la  diffidenza  la  dannazione  , che  finalmente 
rubba  a Dio  l’uomo  morto  . Ed  ecco  che 
Dio  , come  dice  Giob  , nè  ti  participa,  nè 
ti  eredita;  e fe  pur  eredita,  non  ti  eredita 
almeno  de  Excelfis:  perchè  Dio  Ila  da  per 
tutto:  tanto  flà  nell*  Inferno,  quanto  Ha  in 
Cielo  : fiafeenderoin  Coclum , tu  Ulte  es3  fide - 
fcendero  in  infernum , ades  : e però  nel  cafo 
noftro  ti  eredita  O mnipotens  de  prof  andò  con 
la  Giuftizia  , ma  non  ti  eredita  Omnipotetis 
de  excelfis  con  la  mifericordia  . Quefto  fi 
fcorge  fuccedere  tutto  di  . Ond*  è che  un 
Vizio  tale  più  ancora  di  qualunque  altro  col- 
ma gli  Abiflì  . E pollo  ciò  non  ti  pare  che 
Giobbe  aveflè  una  ragion  fomma  quando 
egli  proruppe  in  dire  : Pepigifoedus  cum  tettiti 
miis  ut  ne  cogitar  et»  qttidem  de  Virgin  e ? Vé- 
deva  quanto  importale  non  permettere  a 
gli  occhi  alcun  atto  odile , perchè  permetto  3 
fi  dava  già  perduto  : Oculus  mtus  depreda  • 
tus  eft  animam  me  am . Thr.  fi.  E fe  ne  te- 
meva anche  un  uomo  di  virtù  altiffima  , che 
dei  far  tu , che  fei  unto  inclinato  al  male  ? 
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’ XIII. 

Quos  pr&fcivit , & pr&deftinavit  conformes  fieri 
imaginis  Filii  fui  , ut  (it  ipfe  Primogenitus  in 
multisfratribus . Rom.  8,  zg, 

x.  Onfidera  quanto  alcuni  fieno  fol leciti 
di  avere  ud  fegno  della  loro  Pre- 
deftinazione , il  più  certo,  che  fiapoflìbile  . 
Eccolo  qui,  non  accade  ftudiarne  tanti  : lo 
dà  1*  Apoftolo  . La  conformità  della  copia 
con  1*  Efemplare . Quos  pr&fcivit  , & pr&defti~ 
navit  ( fottintendi  hos  3 come  fottintendono 
i più  degli  Efpofitori  ) Quos  pr&fcivit  , & 
pr&deftinavit  conformes  fieri  imaginis  filii  fui , ut 
fit  ipfe  Primogenitus  in  multis  fratribus . Figu- 
rati però,  che  il  nogozio  generai  della  Pre- 
dcftinazione  avveniffe  in  quella  maniera  * 
Stabili  prima  & Padre  il  luo  primo  Elet- 
to, che  fu  Gesù,  figliuolo  fuo  naturale  , e 
quello  predellino  a guadagnarli  la  Gloria  di 
Redentore  con  l’efercizio  di  virtù  faticele  . 
Oportuit  Char'tftum  pati , & ita  in  trare  in  glo-> 
riamfuam.  Dipoi  pafsò  , fecondo  il  nollrò 
modo  d’ intendere  , ad  eleggere  gli  altri  di 
mano  in  mano;  ma  di  tal  guifa  , che  Gesù 
foffe  l’ Efemplare  a cui  tutti  come  figliuoli 
adottivi  dovelfero  conformarli  ; ficchè  chi 
non  fi  folfe  voluto  conformare  a tale  Elem- 
plare venilfe  efclufo  dalla  gloria  ; chi  fi  folle 
voluto  conformare , venifie  ammelfo , fecon- 
do la  fua  diverfa  conformità , maggiore  , o 
minore  . Adelfo  intendi  ogni  termine  dell* 
Apoftolo  Quos  pr&fcivit } hos  & pr&deftinavit 
<juei  che  il  Signore  predette  pr&fcivit  •*> 
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di  è una  forinola  propria  delle  Scritture  : 

Electis  Advenis  fecundam  pr&fcientiam  Dei  Pa- 
tri* . i.  Pet.  i.  x.  quelli  parimente  il  Si- 
gnore predellino  , ma  a che  cola  ? confor- 
mes fieri  imaginis  filii  fui  , a conformarli  al- 
la Immagine  , cioè  all’  Efemplare  che  lo- 
ro dava  nel  fuo  benedetto  Figliuolo  . Ma 
tu  ben  vedi  , che  Elemplare  fu  quello  . Va 
a leggere  la  lua  vita  , e vedrai,  che  efem- 
pj  fu  tenuto  in  erta  lafciarti  di  povertà  , 
di  umiltà  , di  ubbidienza  , di  purità  , di 
modellia,  di  manfuetudine  , pazienza  , non 
in  un  genere  di  patimenti  , ma  in  tutti  , 
probatus  per  omnia . E’  tale  ancora  la  tua  ? S’ 
è tale , felice  te , perchè  la  copia  è conforme 
all’ Efemplare s le  non  è tale,  temi,  trema, 
perch’ è difforme. 

x.  Confiderà  quanto  fu  giullo,  che  il  Padre 
Eterno  procedeffe  in  tal  guifa  : perchè  fe  gli 
altri  Eletti  dovevano  effere  fuoi  figliuoli  a- 
dottivi , quanto  era  conveniente , che  fimigliaf- 
fero  il  Naturale  ? X’ Adozione  ci  dà  , che 
nella  Patria  fiamo  conformi  alla  Immagine 
nel  nofti;o  fratei  maggiore  gloriofo;  adunque 
giullamente  ancor  deve  darci,  che  nella  via 
fiamo  conformi  all’ Immagine  dell’ifteffono. 
ilro  fratei  maggior  penante  , di  tal  manie- 
ra che  , ficut  portavimus  imaginem  terreni , cosi 
por  t emù  s & imaginem Coclefiis . i.  Cor.  15.Se 
tu  per  tua  parte  pretenderti  il  contrario,  la. 
refli  fratello  indegno.  Non  ti  paja  poco, eh* 
egli  d’  Unigenito,  ch’era  fecondo  la  Divina 
natura  , lì  fia  contentato  di  ammetterti  per 
fratello  , con  divenir  Primogenito  fecondo 
1’. umana.  Come  dunque  vovrelli  ornai  van- 
taggiarlo di  condizione  ? Ruben  Primogenitut 
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'incus  prior  in  donis , major  in  imperio . Gen.  49. 
».  A mero  titolo  di  Primogenito  Hello  , che 
doveva  effer  major  in  Imperio  , nel  Cielo  , 
potea  Crifto  voler  elfere  ancora  (opra  la  ter- 
ra prior  in  donis , godendo  i vantaggi  (omini 
di  poflèflìoni , di  preminenze , e di  agi , che 
fecondo  la  legge  gli  competevano.  Ed  egli 
non  gli  ha  curati  fol  tanto  per  falvar  te: 
e a te,  che  fei  il  falvato,  par  duro  di  con- 
formartegli  ? 

3.  Confiderà  , che  non  han  dunque  punto 
mai  amplificato  , nè  le  Scritture , nè  i Santi  , 
quando  ci  hanno  proiettato  con  termini  co- 
si efpreflì  , eh’  a falvarfi  convien  patire  . 
Quella  è la  via  ch’il  Signore  ha  determina, 
ta  per  giungere  ad  un  tal  fine  . Per  multa; 
tribulationes  oportet  nos  in  trare  in  Rcgnum  Dei . 
Potea  ftabilirne  un’  altra  , chi  non  lo  sa  ? 
Ma  tolto  che  gli  è piaciuto  ftabilir  que- 
lla , non  v’  è rimedio,  convien  che  ti  facci 
cuore.  Però  ficcome  quando  il  Principe  ha 
inabilita  teco  amicizia  militare  , non  fi  fo- 
disfa  , fe  tu  gli  ufi  ofièquj  di  lettere,  gli 
vuol  d’armii  e quando  ha  llabilite  teco  ami- 
cizia letteraria  , non  fi  fodisfa  fe  tu  gii  ufi 
ofièquj  d*  armi  , gli',  vuol  di  lettere  ; così 
mentre  Dio  ha  (labilità  teco  la  fua  amicizia 
nella  fola  conformità  alla  vita  del  fuo  be- 
nedetto figliuolo  , quella  è quella  che  da 
te  vuole.  Con  gli  altri  offequj  puoi  tu  pre- 
tendere di  lufingarlo  ben  sì  , ma  non  puoi 
fperar  di  appagarlo . Nota  però  che  non  di- 
ce uniforme;  fieri  imaginis , ma  conforme s . Se 
avertè  detto  uniforme s , miferi  noi  ! Dal-, 
la  Santiflima  Vergine*  fi  può  piamente  crede- 
re che  come  Madre  arrivafiè  a una  efatta 
,:i  •’  ' ' uni- 
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uniformità  con  la  vita  del  fuo  benedetto  fi- 
gliuolo, che  però  S.  Tommaio  diffe , che  noti 
tanto  ella  è fótta  ad  Immagine  , quanto  è 
Immagine:  canto  bene  lo  rapprefenta  . Degli 
altri  non  fi  può  facilmente  credere  ; ond’  è 
che  1*  Apoftolo  non  volle  darli  rifpetto  a 
Crifto  altro  vanto  , che  di  / femplice  Imita- 
tore. Imitatore;  mei  efìote , ficut  & cgoChriftiz 
Dice  dunque  conforme s , non  uniforme s 5 per- 
chè la  conformità  ammette  gradi  : e quello 
• è il  conforto . Vero  è che  a’ gradi  di  quella 
conformità,  che  avremo  con  Crifto  in  ter- 
ra, corrifponderà  dipoi  quella,  che  avremo 
incielo.  E cosi  veramente  egli  farà  la  fu  , 
Trimogenitus  in  multis  fratribus  j perchè  come 
i fratelli  fono  tra  loro,  quale  maggior  di  fla- 
gra , e qual  minore , cosi  in  Cielo  farà  de* 
Predeftinati.  Ma  benché  tali,  fi  ameran  pe- 
rò tutti  come  fratelli:  e però  Ciafcuno  go- 
derà del  maggiore  vantaggio  altrui , come  fo 
(offe  fuo  proprio . Buon  per  te , fe  fei  fcritto 
in  sì  degno  numero  . Ma  come  vuoi  efì'ere 
fratello  loro  nell*  eredità  , fe  fdegni  di  effe- 
re  fratello  lor  ne*  fudori  ì Frater  in  angufius 
tomprobatttr . Prov.  17. 7-  1 
4*  Confiderà  quanto  giufto  fia  fiato  an- 
cora il  favellar  dell’  Apoftolo  , quando  ha  „ 
detto  , prtdeftinavit  conforme s fieri  . Non  ha 
detto  conferme s ejfe  . E perchè  ? Perchè 
non  avria  detto  vero.  I Bambini  che  muo- 
iono fubito  dopo  il  facro  Battefimo  fono 
predeftinati  , e pure  non  fono  predeftina- 
ti ad  avere  in  terra  quella  conformità  all* 
Immagine  di  Gesù  penante  j quantunque 
fieno  predeftinati  ad  avere  in  Cielo  la  con- 
1 formiti  all*  Immagine  di  Gesù  gloriofo  * 
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Ma  ciò  non  rilieva  . Perchè  t’  obbligazione 
non  è ad  avere  quella  conformità  , ma  bensì 
a procurarla,  quando  fi  può  procurare;  con- 
fermes  fieri  ; ' non  conformes  ejje . E’  mira  quan- 
to bene  egli  ha  detto  conformes  fieri  ! affin- 
chè tu  fappia , come  Predeftinato  , che  fe  da 
te  non  vorrai  farti  conforme  adunatale  Im- 
magine, farai  fatto,  fies:  tante  faranno  le  ne- 
ceffità  di  patire,  nelle  quali  Iddio  ti  porri  , 
benché  tu  le  fugga.  Quello  è il  fegno  di  el- 
fere  veramente  Predeftinato  . E però  quan- 
tunque potette  dire  1’  Apoftolo  pr&dejiinxvit 
conformes  fe  facete , non  l’ha  detto,  ha  det- 
to conformes  fieri  ; e di  più  1’  ha  detto  COSÌ 
fenza  reflazione,  perchè  a lavorare  una  ta-  i 
le  conformità  fono  molti,  c’hanno  a concor- 
rere : Iddio  con  darti-  la  fila  fanti  dima  gra- 
zia ne’  travagli,  che  ti  permette:  gli  uomini 
con  inquietarti , i Demonj  con  infettarti  , le 
creature  irragionevoli  fteffe  con  moleftarti  , 
e tu  finalmente  con  ottervare , come  fi  portò 
Crifto  in  tali  accidenti , e così  portarti . Que-  , 
Iti  è la  regola  vera  : conformes  fieri  : eh  è I 
quanto  dire,  non  temere  il  farti  da  fe  con- 
forme , ma  1’  edere  ancora  fatto  . Pofuitme 
qaajifignum  ad  fagittam . Thr.  3 , z. 

5.  Confiderà  la  ragion , che  adduce  l’Apo- 
ftolo  di  sì  fatta  difpofizione  Divina  : ed  è 
perche  Crifto  venga  a forti  r così  de’  fra- 
telli affai  , cioè  de’  Predeftinati , ut  fit  ipfe 
Primovenitus multisfratrìbus  ; giacché  quan- 
to maggior  è ’l  numero  de  fratelli  , tanto 
maggiore  è la,  gloria  del  Primogenito  . Cir- 
ca illum  corona  fratrum.  Eccl.  50.  13.  Que- 
lla ragione  a prima  fronte  par  fai  fa  , per- 
chè fc  il  Paradifo  fi  dette  a chi-  gode  -, 
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piu,  pare  che  più  verrebbe  fi  a popolare,  che 
non  è , mentre  daflì  a chi  più  patifce . Ma  pi- 
gli errore  . Non  potea  Dio  far  più  comune 
1’  acquilto  del  Paradifo,  che  con  efporloin 
vendita  a quello  collo  di  patimenti , perchè 
di  pungoli  , e di  pruni  s’incontrano  ad  ogni 
palio  . Balla  folo  che  a coglierli  ti  contenti 
inchinar  la  mano.  Molto  più  è in  poter  di 
- ciafcun  1*  eflcre  povero  come  Crillo , che  non 
è T abbondare  ai  gran  ricchezze  ; 1’  umiliarli 
che  il  fovrallare,  l’ ubbidire  che  il  fignoreg-  • 
giare  j l’ attenerli  che  il  lulfureggiare  ; e cosi 
nel  rello  . Però  mentre  il  Padre  Eterno  ha 
legato  l’acquillo  del  Paradifo  alla  conformi- 
tàcon  la  vita,  che  tenne  Crillo,  l’ha  legato 
a ciò  che  ciafcuno  l’abbia  in  proprio  potere. 
Balla  una  volontà  rifoluta.  La  dove  nell’al- 
tro cafo  non  ballerebbe  . E bene  ha  detto  1* 
Apollolo  , quando  ha  detto  : pradefi'mavit 
conformts  fieri  Imaginis  filii  fui  , ut  fit  ipfe 
Primogenìtus  in  multis  fratribus . Dipoi  quan- 
do pure  in  quell*  altro  cafo  folfero  molti 
a regnar  con  Crillo  , que’  molti  non  fareb- 
bono  fuoi  fratelli , e cosi  egli  farebbe  primo- 
genito , quello  è vero  : ma  non  però  in  multis 
fratribus  * Perocché  quelli  fratelli  adottivi 
farebbon  quelli  che  nulla  fimi glia  fièro  il  na- 
turale ? Vuoi  che  lo  fomiglino  nella  glo- 
ria , fe  non  1*  han  fomigliato  nell*  abbiezione  ? 

6.  Confiderà  che  la  gente  sfugge  a tutto  po- 
tere il  patire,  e cosi  sfugge  a tutto  potere  il 
fàlvarlì.  Si  extra  difciplinam  efiis , cu'pts  parti- 
cìpcs  fatti  funt  omnes , ergo  adulteri , & non 
filli  efiis.  Ma  pur  fi  dice,  che  quelli  fratelli  di 
Gesù  laran  molti  : ut  fit  ipfe  Primogenitus 
in  multis  fratribus  i e confeguentemente  } 

D 6 la- 
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faranno  ancora  molti  Predeftinati  . Non 
può  negar  fi  . Vidi  tur  barn  magneti»  , quam 
dinumerare  nemo  poterai  . Ma  che  ? Quella 
è 1’  obbligazione  , che  abbiamo  a Dio,  per 
aver  difpofto  , che  nel  mondo  di  là  vifia 
Purgatorio  . Se  non  vi  folle  quello,  poveri 
noi  ! che  farebbe  di  tanti  Crilliani  che  fi 
fon  dati  alle  loro  comodità  ? chi  di  loro 
, fi  falverebbe  ? Però  il  Signore  con  miferi- 
cordia-  infinita  ha  difpofto  , che  quei  Pre- 
. detonati  , i quali  per  isfuggir  di  patire  in 
vita  , commettono  di  moltilfime  imperfe- 
aioni  , patifcano  dopo  morte  . E cosi  può 
dirli,  che  il  Purgatorio  fia  un  luogo,  aove 
coloro  , che  non  hanno  voluto  fpontanea- 
mente  farli  da  fe  conformi  alla  vita  pe- 
nola  del  Primogenito  , fono  fatti  là  a co- 
fio  di  pura  fod disfazione,  converrà  eh’ ognun 
fi  guadagni  quello  , che  non  fi  curò  gua- 
dagnare a ragion  di  merito.  Ma  non  èfom. 
ma  follia  il  voler  contentarli  di  un  tal  ba- 
ratto : fprezzare  il  merito  , per  fupplir  poi 
con  fi  dura  loddisfazione  ? O Quanto  acer- 
be hanno  da  elfere  quelle  pene  , in  cui 
non  fi  merita , ma  fi  feonta  ! Qui  è dove  fuol 
procederli  a rigore  fommo  : Amen  dico  tibi3 
non  exìes  inde  donec  reddas  novijfimum  quadra»- 
tem . 

7.  Confiderà,  che  il  tuo  più  caro  efercizio 
nell’Orazione  dovrebb’ efièr  quello;  pigliare 
in  mano  il  Crocefilfo,  eh’ è quella  immagine 
che  fu  la  terra  ci  ha  lpecialmente  il  Reden- 
tore voluto  lafciar  di  fe , e quivi  contempla- 
tala a parte  a parte,  mirare  un  poco  come  la 
tua  copia  conformili  all’  Efemplare  . O che 
differenza!  Criftonado,  tu  ben  veftito;  Cri- 
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fio  tra  dolori,  tu  fra  delizie:  Criflotra  de» 
relizioni  , e tu  fra  diporti  : Crifto  tra  vi- 
lipendi , tu  fra  gli  onori  . E ti  par  , che 
ciò  fia  formare  una  copia  degna  ? Anzi  fe 
da  te  non  fai  eleggerti  di  patire  ’j  devi  fup- 
'plicarc  il  Signore  , che  lia  contento  di  far- 
ti patire  per  forza  . Quantunque  ,'  di  che 
altro  lo  lupplichi  , quando  lo  fupplichi, 
che  ti  dia  il  Paradilò  ? Lo  fupplichi  benché 
fatto  ad  altri  vocaboli  , che  ti  dia  da  pa- 
tire aliai  . Quella  è la  Legge  : Q»os  pr 4- 
i fc'nit , hos  & pradejtinavit  conformes  fieri  ima- 
ì ginis  filii  fui . 

f • ** 

; - xiv. 

Stati  mortai,  qui  in  Domino  moriuntur,  Amo- 
; do  )am  dicit  Spiritus , ut  requiefcant  a labo- 
ribus  fuis  j opera  enim  illorum  fequuntur  il- 

los.  Apoc.i4-  ij.  \ 

z.  /^Onlìdera  chi  fieno  colloro  , che  in 
V j Domino  mori  un  tur  . Sono  coloro  , 
che  fono  vivuti  in  Domino  .*  perciocché  cosi 
avviene  comunemente  . Ciafcuno  muore 
dove  halafua  llanza  ferma.  Può  talora  Suc- 
cedere quello  cafo , che  uno  muoja , dov  egli 
per  forte  truovafi  di  palfagio  : ma  è calo  ra- 
ro; l’ordinario  è , che  muoja  dov* egli  vive . 

Chi  vive  in  peccato , muore  in  peccato  , chi 
.vive  in  Domino , muore  in  Domino  . Tu  dove 
vivi?  Figurati  per  tanto,  che  dove  vivi,  ivi  ^ 
farà  la  tua  morte.  Se  non  farà  in  quel  pecca- 
to, che  commetti  per  accidente  , farà  alme- 
no in  quello  , che  commetti  per  abito  , in 
quello  di  lafcivia  , in  quello  di  livore  a »n  I usl- 

*o> 
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lo , che  può  già  dirli  proprio  tuo . In  peccata 
vejiro  moriemini . Jo  : 8 . 1 1 . 

z . Confiderà,  che  vuol  dire,  morire  in  Do- 
mino. Vuol  dire,  morir,  fe  non  pe  T Signore  , 
come  fanno  i Martiri  , almeno  nel  Signore  , 
come  fanno  i Tuoi  Confeffori , cioè  coloro , che 
fedelmente  fervitolo  , non  folo  fono  vivuti 
in  lui  per  la  grazia,  coni’ è comune  di  tutti 
i Giudi  j ma  vivuti  in  lui  per  ifpecialiffimo 
affetto  di  carità.  Quelli  propriamente  muo- 
iono in  Domino  , non  folo  perchè  muojono 
in  grazia,  come  pur  è comune  di  tutti  quei 
che  muojono  Giudi  j ma  perchè  muojono 
con  un  totale  abbandonamento  di  sè  nel  feno 
del  loro  Signore,  muojono  nel  fuo  codato, 
muojono  nel  fuo  cuore  , muojono  negli 
ampleffi  felici  delle  fue  braccia  . Che  bella 
morte  , morire  in  ofculo  Domini  I Guai  a 
coloro,  che  vivono  tra  le  braccia  dell*  Inimi- 
co , come  a lui  più  cari  degli  altri.  Tra  le 
braccia  anche  dell’  Inimico  fi  afpettino  di 
morire. 

3 • Confiderà  come  in  pruova  che  queda 
morte  cosi  beata,  di  cui  dicemmo  , non  toc- 
chi generalmente  a tutti  coloro,  i quali  muo- 
jon  Giudi , ma  folo  a quei  che  fono  vivuti 
con  /ingoiar  perfezione  , dice  il  Signore  : 
ìBeati  mortili  qui  in  Domino  moriuntur . Qui 
pare  indubitato  , che  trattili  di  due  morti 
fra  lor  didinte,  di  cui  una feguiti  l’altra; per- 
chè nel  redo  come  fi  può  giammai  dire  ; 
che  i morti  muojano  ? Muojono  i vivi  , 
non  muojono  coloro  , che  fon  già  morti  _ 
E pur  qui  fi  dice  COSÌ  s Beati  mortai  , qui 
in  Domino  moriuntur  . Sicuramente  ciò  non 
è feaza  midero;  tanto  più  che  fe  in  tutte 
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le  Carte  Sacre  non  v*  ha  facilmente  un  api- 
ce che  ridondi,  molto  meno  fi  è nell' Ap- 
pocaliffi , dove  efprelfamente  minacciali  di 
cancellare  dal  libro  della  Vita,  non  pure  chi 
contradica  ad  una  parolina  di  elfa  , come  ad 
infuflillente  , ma  chi  ancor  la  cancelli  , co- 
1 me  fuperflua  : Si  quis  dbninuerit  de  ver  bis  li- 
bri ProphetU  hujus  , auferet  Deus  par  tetti  ejrtsde 
1 libro  Vita.  Apoc.  12.  1 9.  Pollo  Ciò  , tutti  gl’ 
interpreti  sbigottiti  da  una  tal  protetta  , co- 
) me  da  un  fulmine  , convengono  a giudicare 
i con  fomma  uniformità  , che  qui  lìngolar- 
j mente  favellili  di  colóro,  i quali  effondo pri- 
> ma  morti  a fe  ftelfi  per  vivere  totalmente  net 
, feno  del  loro  Signore,  hanno  poi  quella  forte 
i foitunatilfima  di  morirvi  . E però  vedi  fe 
! tanto  più  lì  verifica  che  la  forte  di  morir 
1 nel  Signore  tocca  a coloro,  che  vivono  nel 
Signore/  Ma  che  è morire  a fe  llelfo?  E’ttac- 
: cari!  anticipatamente  da  tutto  ciò  che  finai- 

i mente  la  morte  dovrà  levarne.*  dalla  roba  , 
dalla  patria  , da’ parenti,  dalle  vanità,  da’ 
piaceri , da’  paffatempi , e fopra  tutto  dall’ 
amore  Scorretto  di  fe  medefimo  , per  vive- 
. re  nel  corpo  , fe  cosi  Ha  pofiibile  , fenza 
corpo  . Quelli  fono  coloro  a cui  potè  fcri- 
ver  l’  Apoltolo  : Mortui  eftis  , & vita,  vejlra- 
ascondita  ejl  curri  Chrifto  in  Dco . Colof.  3.3. 
Vero  è che  ad  edere  coronato  non  batta 
cominciare  il  bene  , bifogna  continuarlo  li- 
no alla  fine  collantemente  . Però  non  fon 
qui  detti  Beati',  quei  che  femplicemente  , 
muojonoafe,  ma  quei  che  morti  prima  a le 
dipoi  muojono  nel  Signore  j Beati  mortui  qui 
in  Domino  moriuntur  . Che  vale  che  tu  a te 
Hi  morto  una  volta  per  vivere  nel  Si- 

uno- 
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gnore  , le  poi  rifufcitt  , e torni  a vivere  2 
te  ? Convien  che  ti  contenti  di  fartene  mor- 
to a te  inlìno  a tanto  che  morrai  nel  Si- 
gnore. \ • • ' . 

4.  Confiderà  , che  fé  ti  fpaventa  quella  pri- 
ma morte , che  precede  , ti  dee  confolar  la 
feconda  che  feguita , mentre  quefa  alla  fine 
ti  recherà  un  ripofo  perpetuo  da  tutte  le  tae 
fatiche  . Però  fi  foggiunge  : Amodo  )um  di - 
cit  Spiritus  ut  requìef zant  a laboribus fuis . Qual’  i 

è però  quello  Spirito , il  quale  orati  lltmo- 
2a  a patir  molto  per  Dio,  a flentare,  a fu- 
riare, a mortificarti?  Eofpirito  del  Signore  , 
non  è così  ? Ora  quello  Spirito  Hello  il  qua- 
le orati  dice,  che  tu  fatichi,  allora  ti  dirà, 
che  già  ceffi  di  faticare:  Amodo , lignifica  da 
quel  punto  in  poi  . Però  avverti  primiera- 
mente, che  qualunque  fia  quello  Spirito,il 
quale  prima  di  quel  punto  ti  dice  , che  tu 
ceffi  di  faticare  , non  è di  certo  lo  Spirito 
del  Signore,  farà  lo  Spirito  proprio,  farà  il 
mondano , farà  il  maligno . Lo  Spirito  del  Si- 
gnore mai  non  lo  dice  a verun  fino  a quel 
puttto  i Amodo  )am  dicìt  Spiritus  3 ma  non 
prima.  O fe  fapeffi,  quanto  lo  Spirito  del  Si-  1 
gnore  abborifce,  che  l'u  la  terra  veruno  mai 
viva  in  ozio  ! Vuol  che  fempre  fatichili  , 
tempre , fempre , fin  che  fi  può  j Labora  ficut 
1 bonus  miles  Chrìfii.  2.  Tim.  2.  Ne  è maravi- 
glia, perchè  come  l’ ozio , per  dettato  de’ Me- 
dici , genera  nel  corpo  due  effetti  pemicio- 
fiflìmi,  fiacchezza,  e fluffione,  così  fa  ancora 
nell’anima,  la  rende  debole  al  bene,  edifpo* 
fa  al  male.  Vero  è,  che  come  nel  corpo  non 
apparifcono  fubito  tali  effetti  , ma  folo  allo- 
ra 3 eh’  haapigliata  poffanza , pigliato  polfo,co-; 

' sì 
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sì  è nell*  anima.-  Però  bifogna  tanto  più  an- 
cora temerli:  perchè  le  indifpolìzioni  , che 
occultamente  fi  generano  a poco  a poco 
riefcono  finalmente  le  più  incurabili  . E 
tali  fono  le  indifpolìzioni  generate  dall’ozio. 
Di  poi  avverti  , come  dice  a quelli-  beati 
morti  lo  Spirito  del  Signore  , cn’  effi  ripo- 
fino , perchè  hanno  già  faticato  baftante- 
mcnte:  Requiefcant  a labcribus  fuis . Il  ri  po- 
lo è doppio 3 l’uno  negativo,  l’altro  pofiti- 
vo  . Il  negativo  è la  pura  cefsazione  dalle 
fatiche  , il  pofitivo  fi  è la  beatitudine  , la 
quale  alla  - cefsazione-  delle  fatiche  aggiu- 
gne  quella  perfettiflìma  quiete  , che  pruova 
l’Anima  in  pofseder  ciò  che  vuole  , con  fi- 
erezza . Ora  sì  dell’  uno  come  dell’  altro 
ripofo  intende  qui  di  favellare  il  Signore  . 
Dice  che  ripofino  dalle  fatiche,  eh’ è il  ne- 
gativo i e dice  che  ripofino  a cagione  delle 
Fatiche , che  è il  pofitivo  . Se  folo  volefse 
egli  intendere  il  primo  fenfo,  primieramen- 
te direbbe  poco:  perchè,  che  gran  premio 
è quello , celiare  dalle  fatiche  ? E poi  gli  fa- 
rebbe ballato  dire  * laboribus  , fenza  volervi 
aggiugnere  ancora  fuis , conciofiachè  chi  è., 
che  ceffi  giammai  da  altre  fatiche  che  dal- 
le proprie  ? Ss  aggiunge  fuis  , è perchè 
egli  intende  anche  il  fecondo  fenfo  , inten- 
de che  ricevano  la  beatitudine  a cagione 
delle  fatiche  , a Uboribus,  ma  delle  loro, 
non  di  quelle  folo  , che  per  loro  tollerò 
Crillo  , come  pur  vorrebbono  alcuni  , che 
fi  promettono  il  Cielo  loi  per  la  fede  , 
benché  difgiunta  dalle  opere  . Non  è fcioc- 
chezza , che  tu  pretenda  il  ripolo  per  quelle 
pure  fatiche  3 eh’  altri  han  fofièrte  ? Ss  vuoi  che 
• . tuo 


Digitized  by  Google 


$o  XIV.  D I 

tuo  Zìa  il  ripoi®,  convien  che  le  fatiche  al- 
tresì fieno  fiate  tue . 

f.  Confiderà  come  da  quello  luogo  i mo- 
derni Eretici  con  gran  trionfo  pretendono 
di  dedurre,  che  fia  ridicolofa  cola  l’ ammet- 
terà Purgatorio , mentre  chi  muore  in  gra- 
zia, vanibitoaripofare.  Amodo , cioè  da  quel 
punto  , amo  do  )am  dicit  Spiritus  , ut  requie - 
fcant.  Sciocchi  che  fono . Coloro  che  muojono 
in  grazia  han  forfè  faticato  all’  iftelia  for- 
ma fino  a quel  punto  ? No  certamente  • 
Adunque  coni’ è dovere,  che  da  quel  punto 
comincino  a ripofare  all’iftefia  forma?  Noti- 
no però  gl’infelici,  chi  fieno  quefti  a quali 
dice  lo  Spirito  del  Signore,  che  requiefcant  , 
Lo  dice  a coloro  eh’  hanno  faticato  di  mol? 
to  , morendo  a fe  per  vivere  tutti  a Dio  ? 
Amodo  )am  dicit  Spiritus , ut  requiefcant  a la - 
Loribus  fuis , non  a l aboro  , ma  a laboribus  * 1 

Se  quefti  aveller  voluto  faticar  poco  per  1* 
acquifto  del  Puradifo,  come  fanno  coloro  , 
che  pretendon  di  giungervi  quali  in  Coc- 
chio , non  v’  entrerebbono  di  ficuro  sì  prefto  . 
Andrebbon  prima  tra  le  fiamme  a /contare 
la  loro  pigrizia.  Ma  perchè  hanno  faticato 
di  molto,  però  sì  prefto  fono^  chiamati  a go- 
dere. O fe  intenaeflèro  tutti  ciò  che  ligni- 
fichi quella  parola  a laboribus  ! Ma  molti 
non  ne  intendono  la  forza  , perchè  non  ne  j 
hanno  giammai  fatta  la  pruova.  Dipoi,  al- 
tra Cofa  è , che  amodo  dicat  Spiritus  a quefti 
beati  Morti , ut  requiefcant  , altra  è che  di - 
I jtat  1 ut  requiefcant  amodo . Di-xit  amodo  ut  re- 
quiefcant , perchè  fubito  che  fono  fpirati 
pronunzia  a loro  prò  la  fentenza  di  eterna 
requie  , Ma  non  dicit  ut  requiefcant  amodo  , 

per-; 
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perchè  tra  la  fentenza  , e 1*  efecazione  , fi 
da  d’  ordinario  qualche  tempo  di  mezzo  , 
benché  maggiore  , o minore  lecondo  il  de- 
bito che  rimane  ancor  da  fcontarii  . Però 
più  tofto  può  quello  luogo  ritorcerli  giu- 
flamente  contro  coloro  che  ardifcono  di  va- 
letene contro  noi  . Perchè  fe  tra  la  fen- 
tenza , e la  elècuzione  , non  lì  deffe  mai 
tempo  alcuno  di  mezzo,  dtceret  Spiritai , ut 
requiefcerent  amo  do  : ma  perchè  fi  dà  quello 
tempo,  però  amodo  dicìt , ut  requiefcant , cioè 
ut  requiefcant  quando  giugnerà  la  lor’  ora  . 
Veroe  che  quella  per  chi  ha  faticato  molto 
per  Dio  giunge  predo  , e però  qui  non  fe 
ne  fa  cafo  alcuno,  perchè  quelli  beati  Morti 
fono  coloro  di  cui  ci  dice  1*  Apollolo,  che 
falz>i  erunt , fìt  tamen  quafi per  ignem.  i.Cor. 
4.  iy.  tanto  farà  breve  il  paleggio  ch’effi  fa- 
ranno per  quelle  fiamme  , le  pur  le  avran  • 
no  a provare. 

6.  Confiderà,  che  perchè  appunto  favella- 
li di  fentenza , fi  ufa  qui  la  forinola  fol  di  di- 
re che  requiefcant , e non  fi  ula  più  todo 
quella  di  fare.-  Dicit  ut  requiefcant , non  fa- 
cit  ut  requiefcant  , quantunque  al  détto  ab- 
bia a corrifpondere  il  fatto.  Non  farà  però 
quella  una  fentenza  data  punto  a capriccio,  e 
però  foggiunge  . Opera  enim  illorum  fequun- 
turrllos:  perchè -le  opere  di  quei  che  tanta 
han  faticato  per  Dio  faranno  in  quei  Tribu- 
nale teftimonj  fedeli  del  loro  merito  , con- 
forme a quello  : laudent  eum  in  portis  opera 
ejus . Prov.  5 ir  31.  Si  afferma  però  che  que- 
lle opere  loro  fequuntur  illos , perchè  leopei 
re  de’ Giudi  non  fono  come  quelle  de’  Pec- 
catori . Quelle  fono  tutte  opere  corrutti- 
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bili,  c però  tutte  finirono  con  la  vita  dell* 
operante  : Omne  opus  corruptibile  in  fine  de- 
ficiet.  Eccl.  14.  io.  Quelle  fono  opere  fode, 
permanenti,  perpetue,  e però  vanno  dietro  a 
chi  le  operò  . Che  avranno  i Peccatori  giù 
nell’Inferno  di  quelle  rofe  di  cui  s’ inghirlan- 
darono le  loro  tempie  per  paflitempo  ? Non 
altro,  fe  non  le  fpine , eh’ è il  pentimento.  Li 
dove  i Giufti  delle'  loro  fatiche  avran  colto 
il  frutto  : Honorum  laberum  gloriofus  efi  frit- 
titi:. Sap.:?.$i.e  cosi  lempre  ancora  lo  go- 
deranno, cor folandofì  Tempre  con  la  memo- 
ria di  aver  patito  per  Dio.  Dipoi  dice,  che 
opera  iliorum  fequuntur  illcs , perocché  i Giu- 
Iti  non  lì  condurran  tutte  fèco  le  opere  buo- 
ne , che  fecero  Tu  la  terra  , ma  molte  Te  ne 
vedranno  venire  appretto  di  mano  in  ma- 
no , fecondo  che  fi  faranno  ite  perfezionan- 
do. Mira,  acagion  di  efempio,  tanti  incliti 
Fondatori  di  Religioni  . Sono  dalla  morte 
loro  trafeorfì  già  molti  fecoli:  e pure  fi  può 
-dir,  che  tutt’era,  opera  illorum  fequuntur  il - 
-los , perchè  Tempre  raccolgono  nuovi  frutti 
delle  lor  pallate  fatiche  . Cum  / emine  eerutn 
fermanent  bona . Eccl.  44.  14.  Finalmente  fi 
dice  , che  opera  illorum  fequuntur  tllos  ^ per- 
chè come  gli  antichi  eonqui  Aratori  ne  loro 
trionfi  non  avevano  leguito  più  glorioTo  di 
quello  delle  loro  opere:  Re  incatenati , Ca- 
pitani feonfitti.  Confoli  foggiogati , Immagi- 
ni di  Città  fatte  loro  Serve  , cosi  farà  di 
quelli  beati  Morti.  Andaranno  anch’  elfi  al 
Campidoglio  celefte,  accompagnati  da  mol- 
titudine grande,  non  può  negarli,  di  fchiere 
Angeliche  i contuttociò  non  avran  Teguito 
in  tutto  il  loro  trionfo  paragonabile  a quel- 


I tJ  G L I O.  9} 

lo  delle  lor  opere.  Quello  farà  il  più  glorio* 
lo:  e però  qui  non  li  fa  d’altro  menzione, 
fuorché  di  quello  : Opera  illorum  fequuntur 
illos.  Vadano  pure  i Peccatori  alla  tomba, 
con  bella  pompa  di  tamburi  {cordati  , di 
trombe  forde  , di  gramaglie  ftrafcinate  per 
fallo  fin  fu  la  polvere.  Dove  fon  T opere  lo- 
ro , che  gli  accompagnino  ? Converrà  che 
confomma  loro  ignominia,  nudi,  fquallidi  j 
foli , fi  prefentino  innanzi  al  gran  Tribuna- 
le di  Crifto  Giudice . Solo  i Giufti  vi  andran 
con  un  corteggio  onorevoliflìmo  , perchè  vi 
andranno  feguiti  dalle  loro  opere  : opera  enim 
illorum  fequumur  illos . 

X V. 

Chrifio  autem  puffo  in  carne  , vos  eadem  cogl - 
tatione  ar marnine . i . Per.  4. 1. 

1.  Oniìdera  , che  fe  Crifto  nella  fui 
\j  carne  ha  patito  tanto  , non  ha  fac- 
to ciò  per  bifogno  della  fua  carne,  ma  della 
tua.  Egli  nella  fua  fu  puriflìmo,  e perfectiflì- 
mo . Puriflìmo , perchè  mai  non  ebbe  neceflì- 
tà  di  ritirarla  dal  male . Perfettiflìmo , perchè 
mai  non  ebbe  neceflìti  d’ incitarla  al  bene  . 
E però  per  bifogno  della  fua  non  pati  mai 
nulla  : pati  bensì  per  bifogno  grandiflìmo 
della  tua,  eh’ è sì  pigra  al  bene,  e sì  pronta  al 
male.  Parea  per  tanto,  che  qui  dovefse  dir 
di  ragione  T A portolo:  Chrifto  autem  pajfo  in 
carne , & vos  eadem  pacione  armamini  . Perchè 
le  Cnfto  a vincere  la  tua  carne,  che  niente 
a lui  pocea  nuocere  t fi  armò  tutto  di  tante 
pene,  fi  armò  di  sferze,  fi  anno  di  fpine,  fi  ar- 
mò 
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mò  di  chiodi  sì  acuti  , quanto  più  a vincer- 
la te  ne  dovrefti  armar  tu  , che  da  lei  ricevi 
ogni  di  tanti  documenti  è Contuttociò  1’ 
Apoftolo , che  fapea  la  tua  debolezza  , non 
difle  eadem  pajfione  ar  mam  ini  , ma  eadem  co- 
gitai ione  . Vuole  che  fe  non  ti  armi  della 
Paflìone  di  Crillo,  t’armi  almeno  del  pen- 
lisro  di  tal  paffione , eadem  cogitatione  Chri - 
fii pajjì . Che  fcufa  avrai  però  , fe  non  vor-  1 
rai  farlo  ? 

2.  Confiderà , che  quello  armamento  vuol 
efl'er  doppio , difenfivo , e oflènfivo  : difenlì-  j 
vo  per  ribatter  gli  aflàlti  della  tua  carne  ru- 
bella,  oflénfivo  per  affatola  , cioè  per  te- 
nerla umile,  per  tenerla  ubbidiente,  per  far 
che  paghi  allo  Spirito  quel  tributo  che  fi 
conviene  . Prima  dunque  ti  fervirà  la  me- 
moria della  Paffione  di  Crillo  per  armatu- 
ra con  cui  ribattere  virilmente  gli  aflàlti 
della  tua  carne  j perchè  tutti  infegnano  che 
il  più  efficace  rimedio  contro  le  tentazio- 
ni fenfuali , è penfare  a quello  che  Crillo  pec 
noi  patì  ; Dabìs  eis  fcutum  cordis  labcrem 
tuum . Thr.  3.61.  Com’è  polfibile,  che  tu  ti 
metta  a contemplar  Crillo  in  Croce,  che  lo 
vegghi  ignudo  diluviar  tutto  di  fangue  per 
tua  cagione,  lo  vegghi  Iquarciato  , lo  veg- 
ghi tonificato  , lo  vegghi  lacero  : e che 
tuttavia  tu  penfi  nel  tempo  iftefso  a dare 
•al  corpo  tuo  diletti  anche  illeciti  ? Anzi 
più  tollo  ti  fentirai  tollo  accendere  di  un 
fanto  fdegno  contro  te  llefso  , e vorrai 
maltrattarti , e -vorrai  mortificarti  , e vor- 
rai pigliar  di  te  quel  galtigo  che  li  convie- 
ne , di’  è non  folo  difenderli  dalla  carne  , 
ma  ancora  offenderla  . Nota  però  come  a 

tan- 


Digitized  by  Google 


LUGLIO. 

tanto  non  è baftevole  che  ti  rammemorr 
cella  Paflìone  di  Cri  ito  afsai.  leggiermente  > 
bifogna  che  vi  penfi  con  attenzione  . che 
però  qui  non  dice  1’  Apoftolov.*  Chrifto  au- 
tori pajfo  in  carne , & vos  eadem  recor  dationa 
arma  mini  , ma  eadem  cogitatone  . Quello  è 
quello  che  giova  il  peniìero  aflìduo  . Ne 
dir  che  1*  armi  fi  prendono  ne’  bifogni , e 
poi  fi  depongono ,*  perchè  fé  continuamen- 
te la  carne  u muove  guerra  , o ita  in  pro- 
cinto per  muoverla  , qual’ è quel  tempo  in 
cui  tu  debba  'deporre  così  buon’  arme  con- 
tro di  lei? 

5.  Confiderà,  che  affinchè  quello  pen fiero 
della  Paflìone  ti  rechi  per  verità  giovamen. 
to  grande , hai  l'opra  tutto  a procurare  di  ap- 
prendere con  vivezza  chi  fia  colui  , che  si 
per  te  la  foflferfe . Però  l’ Apoftolo  dice  afso- 
1 inamente;  Chrifto  autem  pajfo  in  carne  , non 
dice  nè  pajfo  merlerà  , nè  pajfo  vulnera  , nè 
pajfo  crucem : dice  lòl  pajfo,  perchè  fol  ciò  ha 
da  ballarti.  Quando  il  Figliuol  di  Dio  vivo, 
e vero  non  avefse  fate’ altro  per  tua  falute  , 
che  afsaporare  quel  folo  forfo  di  fiele  , che 
fililo  per  te  fu  la  Croce,  dovrebb’efserefut- 
heiente  a far  che  tu  verme  viliflìmo  del- 
la terra  viveflì  immerlo  del  continuo  in  un 
pelago  di  amarezza  per  amor  fuo  . Perchè 
qui  fu  lo  ftupore:  non  che  nel  luo  delicatif- 
iimo  corpo  patifse  tanto  per  te , che  pur  fu 
moltiflìmo,  mentre  a poter  refiftere  bifognò 
provederfi  ancora  di  forze  miracolofe  , nu 
che  fi  degnafse  patirlo  . Però  ficcome  To- 
bia, finché  mirò  i berrefizj  ricevuti  dal  Con- 
dottiero del  fuo  Giovinetto  Figliuolo  , pensò 
a contra cambiarglieli  con  dargli  la  metà 
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delle  Tue  foftanze  ; ma  quando  poi  fepps  , 
che  chi  gli  avea  facci  benenzj  tali  era  un’An- 
gelo, anzi  un  Arcangelo  calato  apporta  dal 
Cielo , cadè  a terra  fubito  come  morto  , e non 
potè  più  nè  guardarlo,  nè  rifpondergli  , nè 
ringraziarlo , ma  fi  credette  di  non  poter  far 
altro  per  lui  che  fpirargli  a i piedi  ; cosi  tu 
molto  lènza  dubbio  hai  da  muoverti  in  con- 
templar ciò  cheCrifto  per  te  pati,-  ma  quan- 
do ti  ricordi  che  chi  li  pati , rton  fu  già  un 
uomo  ordinario  , non  un  Angelo  , non  un 
Arcangelo  , ma  1*  iftefso  Figliuol  di  Dio, 
icefo  apporta  dal  Cielo  in  terra,  hai  da  re- 
iter  tutto  ftolido  , tutto  ftupido  , con  di- 
chiararti fe  pur  potrai  più  parlare  , che 
prortrato  a i fuoi  piedi  fei  quivi  pronto  a 
dar  per  lui  fe  gli  piaccia  1*  ultimo  fpirito  : 
*$ttis  mihi  tribù at  ut  ego  mori ar  prò  te  ? z.  Reg. 
r8.  Se  non  fei  Tigre  , non  può  elfere  affetto 
minor  di  quello  quello  che  fi  rifvegli  den-  ; 
tro  il  tuo  cuore  alla  rimembranza  di  chi  ha 
patito  per  te:  Chriftì  pajft  in  carnei  e però 
quella  dei  tener  fempre  viva  più  che  ti  lìa 
poflibile  nella  mente  , per  dover  vivere  co- 
me morto  a te  flefso  di  tal  maniera  , che  la 
tua  carne  non  fia  ne  pur  più  baftevole  a tra-  j 
vagliarti . Memoria  memor  ero , tebefeet  m 
ene  animarne  a.  Thr.j.jo, 
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X V L 

> 

Ex  ere  e Utpfutn  ad  pktatem  ; nam  corporali!  exer- 
ci  tatto  ad  modicum  utilis  ejì } pietas  autem  ad 
omnia  utili s e(l\  promijftonemhabens  vita  qua 
nane  ejl , futura . I.  Tim.  4. 7. 

/ 

«•  /^  Onfidera,  che  la  Pietà  è una  virtù  ,v 
la  qual  c’inclina  ad  amare  il  noftro 
Principio  : e però  ella  è Hata  introdotta  a fignij- 
! ficare  l’amore  a i Progenitori  , 1’  amore  al- 
i la  Patria.  Ma  perchè  il  noftro  Principio  al- 
1 tiffimo  è Dio;  però  la  prima  Pietà  è quella, 
che  riguarda  Dio  con  quella  propenfione  Lpe- 
cial  , che  deve  averli  a chi  sì  corcefemen- 
te  ci  ha  dato  1*  effe  re..  Ecco  per  tanto  ciò  che 
in  ioftanza  intende  qui  1’  Apoftolo  Lotto 

Siiefto  vocabolo  di  Pietà  Intende  il  Culto 
i Dio;  ma  non  un  culto  generico,  percioc- 
ché auello  vien  Lotto  nome  di  Religione  : 
intende  un  culto  più  divoto,  piùaffettuoLo, 
più  ardente,  qual  fogliono  dimoftrare  quel- 
le perLone  , che  da  noi  Lono  dette  pie  . A 
quella  Pietà  Lono  promeflì  premj  grandiffi- 
1 mi , non  Lolo  nella  vita  futura , che  già  fi  La , 
ma  ancora  nella  preLente.  Perchè  ficcome 
la  nel  Decalogo  a quella  minor  Pietà  , che 
riguarda  gli  uomini  , fu  da  Dio  promeffo 
premio  Lpeciale  anche  in  quella  vita  : Hono- 
ra  Patrefn  tuum , & matrem  tttam , utfislon- 
gwus  fuper  ferrar» . Exod.  ao.  Così  nel 
Vangelo  a quella  maggior  pietà  , che  riguar- 
da Dio  , rii  affai  più  promeffo  da  Cri  Ito  ; 
Quirite  primum  Regna  m Dei  , é»  jnfittiam 
Trirn.  UT,  E 5 
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e)us , ó*  htc  omnia  adjicientur  vobis.  Quella 
è quella  virtù , la  quale  dal  Padre  ha  la  be- 
nedizione dell’ una,  e dell’altra  mano,  della 
delira  , e della  finiftra , de  rore  Coeli , (£»  de  pin- 
guedine terr&  : tanto  gli  è fra  tutte  gradi- 
ta ! E però  non  pare  a te , che  1’  Apoftolo  con 
ragione  eforti  si  vivamente  ad  efercitare 
una  tal  virtù  chi  già  gli  era  sì  caro  , come 
Timoteo  ? Tu  come  ti  Tenti  inclinato  alle 
opere  di  pietà  ? Le  fai  con  propenfìone,  o con 
ripugnanza?  fe  con  ripugnanza  , legno  è,  che 
ancor  non  pollìedi  virtù  si  bella,  perchè  1*  i 
indizio  da  cui  lì  conofce  l’abito,  eia  propen- 
iione  a’  Tuoi  atti . 

s i.  Confiderà , che  affinchè  tu  ti  difponga  a 
confeguire  un  tal  abito,  dice  ora  dal  Cielo  1* 
Apoftolo  ancora  a te  : Exeroe  teipfum  ad 
piotatemi  perchè  così  finalmente  fi  forma  f 
abito  con  l’efercizio  de’ luoi  atti  iterati.  Tut- 
ta la  fcienza  aftratta  non  balla  a renderti 
pio  , fe  non  al  più  in  decorfo  di  lungo  tempo: 
ciò  che  ti  rende  fpeditamcnte , è la  pratica. 
Noca  però  , che  qui  non  dice  1*  Apoftolo , 
Exerce  teipfum  in  pittate , ma  ad pietatem  ? per- 
chè qualora  tkmanchi  alcuna  occafione  ur- 
gente di  efercitarti  in  opere  di  pietà  , hai  da 
procedere  come  fanno  coloro  , che  quando 
non  han  battaglia  in  cui  cimentar  le  lor 
forze  , le  vanno  a cimentare  in  alcuna  gio-  \ 
lira , folo  per  tenerle  addeftrate  : che  però  il 
vocabolo  greco,  di  cui  qui  fi  valfe  l’ Apoflo- 
lo,  tanto  l'uona,  quanto  dire:  exerce  te  athlo- 
tice  ad  pietatem . Nella  paleftra  , ch’è  il  campo 
dove  gli  Atleti  fi  addeftran©  a duellare  , a 
correre,  a cavalcare,  a lottare,  non  fi  fanno 
quelle  opere  per  urgenza  di  alcuna  forte  , 

ma 
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ma  per  uri  puro  efercizio  : tanto  il  Mondo 
(lima  che  giovi  il  loro  ufo  pronto  . E cosi 
vuole  T Apoftolo , che  fi  facciano  le  opere  di 
pietà?  fi  tacciano  fe  non  altro  per  efercizio; 
fj ceree  teipfum  ad  pietatem  : Perciocché  chi 
può  dii;  quanto  fia  giovevole  non  avere  nel- 
le occafioni  di  neceflìtà  a durare  in  tali  o- 
pere  ilento  alcuno , ma  faperle  già  praticare 
^editamente  ? Senza  che  prefio  il  Mondo 
non  fi  guadagna  egualmente  nel  campo  del- 
la paleftra  , e nel  campo  della  battaglia  , 
eh’ è il  campo  vero.  In  quello  della  paleftra 
fi  tratta  di  guadagnar  premj  leggieri  , un 
pallio,  una  collana,  un  cinto  ^ un’anello  , 

1 quali  fervon  di  femplice  incitamento  abe-_ 
n c adeftrarfi  ; là  dove  in  quello  della  bat- 
taglia trattali  fin  talvolta , di  guadagnare  un’ 
intero  Regno  , Ma  prefso  Dio  non  cosi  . 
Tanto  guadagna  chi  combatte  nella  pale- 
ftra per  pruova  , quanto  chi  in  battaglia 
per  debito  . E però  chi  farà  che  non  at- 
tenda volentieri  a far  opere  di  pietà  , men- 
, tr’  ella  in  qualunque  cafo  fi  eferciti  frutto 
tanto?  . x 

3.  Confiderà,  che  per  alludere  appunto  e 
1 ciò  ch’io  ti  dico,  aggiunge  T Apoftolo  nam 
1 corporali*  exercitatio  ad  medicar»  utili s eft  , 

1 pietas  autem  ad  omnia.  Paragona  egli  qui  1* 
eiercizio  della  pietà  con  P efercizio  del  cor- 
! po,  che  fan  gli  Atlei  nelle  loro  paleftre , eh* 
erano  allor  nella  Grecia  di  fommo  grido  , e 
però  appunto  fi  vale  dc’lor  vocaboli.  Dico. 
1 de*  ler  vocaboli , perciocché  quello  di  eferci- 
1 tazion  corporale,  che  qui  tu  odi,  exercitatio 
\ &rperalis;  dee  corrifpondere  a quel  che  in 
Greco  gli  usò,  che  fu  Cymnafitca,  latta  . E* 
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pofto  ciò , a dimoftrare  quanto  pift  volentieri 
debba  un  Criftiano  addeftrarfi  alla  pietà,  di  : 
quello  che  gli  Atleti  .fi  addentino  alle  loro  1 
prodezze  , dice  che  gli  eferc'zj  degli  Atle- 
ti, qualunque’fieno , giovano  poco,  admotH- 
tum;  dove  la  pietà  giova  a tutto,  ad  omnia. 
Gli  elercizj  degli  Atleti  , oltre  la  perizia 
che  recano  ne’  cimenti  , partorifcono  al  più 
■due  frutti  . Uno  e la  fanità  , la  quale  nel 
frequente  agitar  del  corpo  fi  aflòda  di  tal 
maniera  , che  rende  la  vka  lunga  : e 1*  al- 
tro è 1’  tifato  premio  . Ma  che  ha  da  fare 
tutto  ciò  con  que’  frutti  , che  reca  la  pietà 
a chi  T efercita  virilmente  ? Cor  por  al  ìs  exerci- 
tatio  ad  modicum  utilis  eft  , perchè  può  al- 
lungare la  vita  temporale  j ma  non  può  da- 
re 1’  eterna  ; e può  donare  premj  terreni  , 
ma  non  può  dare  i celefti  : La  ove  la  pietà 
giova  a tutto  : Tietas  autom  ad  omnia  utilis 
cjl  i perchè  non  folo  dilunga  la  vita  tempo- 
rale j ma  dà  l’ eterna  , ne  folamente  dona 
premj  terreni  , ma  da  i celefti  eh’ è ciò  che 
(piega fi  appreffo  in  quelle  parole  .*  promijfto- 
ne m habens  vita  qua  mine  efi  , futura  . 
Che  la  Pietà  rechi  (eco  la  vita  eterna  , e i 
prem)  celefti  che  fono  le  promefle  Spettan- 
ti alla  vita  futura,  non  ve  n’ha  dubbio.  Più 
potrefti  dubitar  s*  ella  rechi  la  vita  tempo- 
rale , e i premj  terreni  ; che  fono  le  pro- 
meftè  lpettanti  alla  vita  prefente  . Ma  que-  ; 
Ito  ancora  è certiftimo  . Perchè  quanto  àlla 
vita,  dice  il  Savio,  che  Timor  Domini  appórvi 
dies . Pr.  io.  17.  e la  ragione  il  conferma:  per-  i 
ciocché  i Giufti  vivon  lontani  da  infiniti  di- 
sordini che  fcorciano  la  vita  affai  più  de’  ! 
patimenti  tollerati  per  Dio.  E quanto  ai  pre-. 

mj 


Digitized  by  Googfe 


L U G L I O.  rcT 
mj  terreni  , certo  è che  la  Pietà  generalmen-' 
te  è più  profperata  del  Vizio  > fe  non  che 
nella  Pietà  la.  profperìtà-  non  li  offerva  , co  . 
mecofa  eh’ è conveniente  ; nel  Vizio  lì  ofi'er- 
va  lubito , e li  deteda , come  colà , eh5  è mo- 
llruola . Ma  quello  ideilo  dimodra  eh’  ella  è 
più  rara  , mentre  ha  fembiante  di  moftro  . 
Nel  reità  talor  avviene  che  Iddio  fcorci  la 
vita  temporale  ad  un  Giudo,  e cheglinieghi 
terrene  profferita  : ma  non  pera  manca  in 
tal  calo  alle  lue  prcmelTe  y perchè  le  niega  un 
benefìzio  minore  , lo  ricompenla  ogni  volta 
con  un  maggiore.  Se  fcorcia  la  vita  tempora- 
le , il  compenfa  con  mandare  il  Giudo  più 
predo  a goder  1’  eterna , eh’  è si  più  bella  i 
e fe  niega  terrene  profperità  , il  compen- 
fa con  le  confòlazioni  fpirituali  che  frat- 
tanto infonde  nell’ anima,  col  godimento  del 
cuore,  col  gaudio  delia  cofcienza  , che  fono  il 
centuplo  molto  più  fegnalato  di  quanti  Iddio 
doni  in  terra  a chi  gli  è fedele  . O come 
dunque  è vero , che  corporali  exercitatio  ad 
modicum  utilis  tjl , Pietas  autem  ad  omnia..  E 
pur  , chi  ’l  crederebbe  ? E pure  tanti  nella 
paledra  del  Mondo  lì  efcrcitano  con  faci- 
che  fmifiiratilfime , nè  vogliono  efercitarlì 
in  quella  di  Dio  ! Queda  è la  fciocchezza 
univerfak  degli  uomini  . Ma  che  farebbe 
di  te  , fe  queda  fólfe  parimente  la  tua  ? 
Fatichi  tanto  per  fervizio  del  Mondo  , eh’ è 
quanto  dire  ut  corruptililem  coronctm  accipias . 
E perchè  non  fai  dunque  affai  più  pef 
tunor  di  Dio , che  ti  promette  una  corona 
incorrotta. 

4*  Confiderà  che  molti  per  eferdtazion 
corporale  hanno  voluto  qui  intendere  la 
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Penitenza,  che  noi  diciamo  di  corpo,  e cosi 
poco  meno  che  non  fi  fono  di  quello  luogo 
valuti  a difcreditarla.  Ma  fe  fi  crede  a San 
Giovanni  Grifoftomo , che  fu  si  fedele  Inter- 
prete dell’  Apoftolo , era  affatto  chi  dà  tale 
efpofizione  ; ornnino  errat  : e così  appreffo 
hanno  pur  moftrato  altri  efimj  Commen- 
tatori . I.  Perchè  la  Penitenza  corporale  fatta  I 
per  Dio  è veriflìma  opera  di  pietà,  commu-  j 
ni  filma  a tutti  i Santi  , e confeguentemcnte 
non  può  contraporfi  ad  efla  come  efercizio  da 
lei  diverfo , corporali  txercitatio  ad  modicum 
utili s efl , pietas  autem  ad  omnia . II.  Perchè 
la  Penitenza  non  è efercizio  di  corpo , exer- 
citatio  corporali  , ma  è di  fpirito  exer  citatiti 
fpiritualis ; e così  vedefi  chiaro,  che  lo  fpiri-* 
to  è quello  il  qual  contale  efercizio  acquifta 
vigore , là  dove  il  corpo  più  tofto  lo  viene  a 
perdere . III.  Perchè  non  è vero , che  la  Peni- 
tenza non  giovi  fe  non  ad  modicum  . Giova  , 
fe  non  altro  a fottomettere  la  ribellion  della 
carne,  e per  confeguenza  è vero  , che  non 
contien  tutto  il  bene  della  fanti tà,  pcrch’  è 
: preambolo  ad  efla,  ma  è utile  ad  ottenerlo: 
ad  omnia  utilis  e/l.  IV.  Perchè  ancor  ella  ha 
le  fue  promeffe  che  fpettano  si  alla  vita 
prefente,  sì  alla  futura,  come  tutte  le  altre 
opere  di  pietà . V.  Finalmente , perchè  non  ri- 
truovafi  che  l’ Apoftolo  abbia  difluafa  mai  pun- 
to la  Penitenza  corporale  , più  tofto  l’ha  per- 
luafa,  fin  con  proporre  il  fuo  raedefimo  efem- 
pio:  cafiigo  corpus  mcum.  E le  all’ifteflò  Ti- 
moteo ordinò  nel  feguente  capo  di  quella 
lettera  che  alquanto  la  rallentale  con  ufar 
vino,  parlò  di  modo  che  poco  può  recar  di 
conforto  a color  che  lo  amano,  perchè  nella 
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quantità  glie  lo  limitò  con  dir  modico  ; e nel- 
la cagione  glie  lo  limitò  con  dire  propur 
frequenta  infirmìtates  tuas  . Sicché  quando 
fouer  ceffate  tali  infermità  , ben  lì  fcorge  , 
che  non  gli  avrebbe  negato  di  tralafciarlo  . 
Non  può  1'  Apoftolo  dunque  per  efercita- 
zion  corporale  aver  intefo  giammai  di  fìgnL-* 
ficare  la  Penitenza,  fe  non  fe  forfè  la  Peni- 
tenza di  quegli  i quali  la  facciano  fenz’  al- 
cun fentimento  di  divozione,  perchè  in  tal 
calo  ella  non  è più  che  una  pura  opera  ma- 
teriale , e perciò  non  è maraviglia , s’ ella  fia 
parimente  ai  picciol  pregio . Hai  qui  tu  dun- 
que a notare  per  tuo  profitto,  che  nelle  ope- 
re penitenziali  che  fai , fei  neceffitato  a con- 
giugnere del  continuo  gii  atti  interiori  di 
compunzione,  di  carità,  di  umiltà,  che  fono 
lor  proprj , affinchè  così  fieno  anche  opere  di 
pietà . Altrimenti  è certo  che  tu  per  quanto 
venirti  a maltrattare  il  tuo  corpo  con  le  per- 
coffe,  coi  pungoli,  coicilicj,  nonfarefti  al- 
tro più  eh’ efercitarti , come  fanno  gli  Atleti 
nella  paleftra,  con  opere  materiali*.  E però 
allora  sì  che  verrefti  ad  avverar  I*  interpre- 
tazion  di  coloro,  i quali  intendendo  per  efer- 
citazion  corporale  la  Penitenza,  dicono  che  , 
Exercitatio  corporale  ad  modicnm  utìlìs  efi , per- 
chè in  tal  cafo  non  tanto  farefti  opere  da 
penitente , quanto  , fe  voglialo  cosi  dire  , 
da  Gladiatore . 
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Cor  iurum  mule  hnbebit  in  novijftme . 

Eccl.  3.  2,7. 

1.  Onfidera  , che  non  puoi  capire  qual 
fia  quello  cuor  duro  , di  cui  qui  par-  ! 
lafi  , fe  non  intendi  ciò  che  fi  voglia  propria- 
mente dir  duro.  Le  cofe  materiali  fi  pofiono 
rimirare  in  tre  differenze  : altre  dure  , al- 
tre tenere  , ed  altre  fluide  : Le  fluide 
fon  quelle , che  non  hanno  in  fe  forma  pro- 
pria che  le  determini  , ma  fi  adattano  ad 
ogni  forma,  come  fa  1'  Acqua  , che  piglia 
fubito  la  figura  del  vafo  in  cui  riponi  , 
lafciandofi  da  per  tutto  tirare  , alzare  , ab- 
bacare , come  a te  piace . Le  tenere  han 
forma  propria  , ma  1’  hanno  in  modo  che 
facilmente  la  lafciano  , per  togliere  forma 
aliena  , come  fa  1’  Acqua  (letta  addenfata 
in  neve,  la  qual  fe  ha  forma  propria,  non 
1’  ha  già  tale  , che  tu  ad  un  femplfce  ma- 
neggiarla non  poffi  figurarne  un  globo,  una 
gugliettà^  una  (tatua,  qual  più  ti  aggrada. 
Le  dure  non  folol’  hanno,  ma  l’ hanno  in  mo- 
do , che  a tuo  difpetto  non  vogliono  mai  depor- 
la. Si  lacereranno  fpezzar  bensi , ma  non  però  I 
maneggiar,  ficchè  ciò  baffi  a farle  giammai 
ricevere  quella  forma,  che  non  è loro,  come 
pur  finalmente  fa  1*  acqua  fletta  attòdata  in 
un  ghiaccio  alpino.  Ora  quelle  tre  differenze 
fono  quelle  parimenti  eh’ ha  il  cuor  dell’ uo- 
mo dinanzi  a gli  occhi  di  Dio,  ancorché  non 
le  abbiasi  bene  dinanzi  a’noitri.  In  alcuni  è 
fluido  come  1’  Acqua  nel  puro  fuo  natura- 
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le  ; e tate  è in  coloro  , che  ne  meno  hanno 
più , fc  cosi  poflSamdire , volontà  propria  ,mj 
totalmente  fi  addattano-  alla  Divina  7 lafcian- 
dofl  da  lei  governar  come  più  ft  piace . E a 
quello  appunto  c’invitò  chi  ci  ditte.  Effunde- 
fi  cut  aqxam  corttium  ante  confpeilnm  Domini . 
Thr.  z.  19.  fn  altri  le  non  è fluido-,  almeno 
è tenero , come  UAcqua  pallata  in  neve  : e ta- 
le è in  coloro  che  veramente  non  fi  confor- 
mano in  tutto  con  tanta  felicità  come  i pri- 
mi al  Divin  volere,  mentre  pur  troppo  han- 
, uo  alquanto  di  forma  propria  ; ma  nè  anche 
malvogliono  intutto-  opporfergli , perchè  più 
tolto  che  dargli  difgufto-  grave  , gli  ubbidi- 
ranno- In  altri  finalmente  , non  lolo  non  è 
tenero  , ma  è ancora  , come  1’  Acqua  di 
neve  pattata  in  ghiaccio  r e tale  in  color©- 
che  fono  difKcfliflSmi  in  fottoporfi  al  voler 
di  Dio-,  nè  temono , per  vivere  a modo  loro  7 
di  difguftarlo  ancor  gravilfimamente  . Pollo 
ciò  tu  fai  fiibito  qual  cuore  fia  quello  di  cui 
intende  qui  il'  Savio  di  favellare,  mentr’  egli 
dice  : Cor  dterttm  m&la  haècbit  in  navijfimo-* 
Cuor  duro,  per  ridurl  o al  fuofenfo  proprio,  è 
un  cuore  non  ubbidiente.  Cor  funm  pcfaerunt 
ut  odamantem , ne  andirent  legem  : Zach.7. 

► j.z.  Mifero  ce  fe  ti  truovi  per  difgrazia  un 
tal  cuore  - Bisognerebbe  che  ti.  potetti  an- 
cora di  propria  mano  fquarciare  il.  petto_, 
affin  di  cavartelo,,  prega  il  Signore,  che  fe 
non  hai  un  cuor  fluido  come  l’ Acqua  , al-  * 
men  1*  abbi  tenero-:  abbi  almeno  un  cuo- 
re di  carne,  qual’ è il  naturale  dell’uomo  ,, 
ma  non  di  fatto  . Auferam  a vobis  cor  /a- 
fùdeum , <^»-  dabo  vobis  cor  carneum  : Ezecfu 

u.  19» 
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i.  Confiderà  qual  fiala  ragione  per  cui  fi 
dice  che  quefto  cuor  duro  , male  habebit  in 
novìjfimo , eh*  è l’ora  della  fua  morte.  La  ra- 
gion è perchè  quefto  cuore  non  faprà  punto 
accettare  una  morte  tale  con  la  dovuta  raf- 
legnazione  . Non  è ftato  egli  avvezzo  di  fot- 
tometterfi  in  vita  ài  voler  Divino  , e però 
in  morte  non  faprà  come  farlo  . Conciona- 
che,  fe  gli  parve  già  si  difficile  farlo  in  co- 
le eli  molto  minor  fatica  , quanto  più  dif- 
ficile gli  para  farlo  in  quella,  eh’  è la  più 
ardua,  eh’ è la  più  afpra , com’è  il  morire  ? 
E’  vero  che  vedrà  chiaro  , che  gli  convien 
fottometterfi  a fuo  difpetto  . Ma  quefto 
ifteflò  lo  terrà  inquieto,  aftànnofo , afflitto  , 
abbattuto  j e però  come  vuoi  che  in  uno  fta- 
to di  tanta  perturbazione  egli  difpongafi  a 
penfer  come  dovrebbe  all’  anima  fua  , con 
far  quegli  atti  che  fono  allora  di  tanta  ne- 
ceffità  ? E quella  è una  ragione  per  cui  cor 
durum  habebit  male  in  novijfimo  . Ma  quella 
tienfì  dalla  parte  dell’ uomo . V’ è di  poi  l’al- 
tra, la  qual  fi  tiene  dalla  parte  di  Dio:  ed 
è che  a vincere  quefto  cuore  , non  balla  , 
che  Dio  adoperi  folo  ajuti  ordinarj,  perchè 
cuor  duro  cor  durum , bi fognerebbe  por  ma- 
no a qaella  forte  di  grazia,  la  qual’ è qua(i 
mal  le  us  conter  ens  petram  . Jer.  23,  2 5.  eh’ è 
quanto  dire  a gli  ajuti  più  ponderofi  , qua- 
li fon  ftraordinarii  . Ma  -come  vuoi  " che 
Dio  gli  cavi  in  prò  d’  uno  , che  dei  con- 
tinuo gli  fidimoftrò  si  ribelle?  Cum  perder- 
fo  , diflè  Dio  a Davide,  pervertirti  : e volle 
dir  quefto  appunto  ch'hai  qui  fentito  ; cum 
duro  duriter  agei  . Bellarm.  in  Pf.  *6. 19*  E 
però  quefto  cuore  male  habebit  in  novijfimo , 

per- 
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perchè  non  avrà  grazia  cale  che  lo  guadagni  < 
Piglia  dunque  quelle parole  in  quello  de*  due 
fenfi  che  più  ci  piace  r oinfenfo,.  come  dico- 
no, incranlìcivo  i ficchè  lignifichino , male  fe 
habebit  in  novifimo^  e già  vedi  che  mule  fe  ha- 
bebiti  perchè  farà  mal  dilcofto,  eh’ è la  ra- 
gione, la  quale  dicemmo  che  fi  teneva  dalla, 
parte  dell’ uomo:  o in fenfo tranfitivo , ficchè 
fignifiohino  male  habebit  id  quod  deber  et  in  no - 
vifima  habere  3 e già  vedi  che  male  habubit  T 
perchè  malamente  allora  avrà  quella  grazia 
di  cui  dovrebbe  abbondare  , eh’  è la  ragio- 
ne la  qual  dicemmo  che  fi  teneva  dalla 
parte  di  Dio.  Sarà  per  tanto  di  coflui , come 
fu  di  un*  certo  peccatore  infelice  , che  men- 
tre vicina  a morte  era  dal  Sacerdote  ajutata 
com’ècoftume,  con  que’  motivi  ohe  più  va- 
tetterò  ad  eccitarlo  a fai»  atti  o di  compun- 
zione , o di  confidenza , o*  di  amore  verfo  il' 
Signore,  ftette  un  pezzo  a mirarlo  fenr’ alcuo 
moto,  quindi  prorompendo*  a parlar,  ditte 
con  una  metafora  da  fuo  pari  Il  pane  è 
duro  , e il  coltello  non  taglia  j e non  ciò- 
fini . Stolto,  che  in  dir  così  parea  che  inten- 
deffe  di  rippartir  là  colpa  fra.due  * fra*!  cuore ,. 
eia  grazia  j.  mentre  la  doveva  dar  tutta  al  cuo- 
re . Se  con  pane  un  coltello  ufuale.  non  è 
baftevole  r eh’  ha  da.  farli  ? Si  hanno  per  etto 
scavar  fuori  le  accette  ? Non  è dovere  , che  fi 
cambj,  coltello , ficarabj  pane  . Si  la  benitti- 
mo  che  il  Signor,  quando  vuole,  può  torto 
mettere  in  opera  quegli  ajuti  a cui  neffun* 
©fonato  cuore  relitte  : ma  fi  fa  ancora  be- 
ni (lìmo  , che  le  può,  nonèperòmai  tenuto  - 
Mira  dunque  tu  quanto  importi  non  indila 
«rii  . JMa  come  avviene  che  le  cofe  s*indu>- 

fi.  6 là—. 
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rino  5 a poco-,  a poco  . Di  acqua  fi  fa  ne-  1 
ve,  di  neve  ghiaccio  , di  ghiaccio  criflallo 
indomito:  Gelavit  Cryftallus  ab  aqua  , qual 
era  un  tempo,  & fìcut  lorica  induetfe aquis» 

Eccl.43.  i2- 

5.  Confiderà  qual  modo  per  te  vifia  a de- 
porre dal  cuore  si  ria  durezza,  fe  a forte  , che 
Dio  non  voglia,  te  la  ritruovi  . Ular  rimedi  •> 
potenti.  Ma  il  principale  imparifi dalla Spo.  ’ 
fa . Anima  mea , dilfe  ella , anima  mea liquefa- 
tta efl , ut  dilettiti  loqiiutus  efl . Can,  $.  6.  Che  1 
credi  tu,  ch’ella  voldfe  inferire  in  quelle  pa- 
role ì Che  fi  era  difciolta  in  lagrime  in  deli- 
qui ? in  dolcezze , -«h-’Ajciò  di  cui  le  perfone 
f pirituali  fon  sì  fameliche?  Sarebbe  flato  in 
lei  quello  fenfo  mal  confacevole  all'  alta  fua  * 
perfezione  . Quel  che  ella  volle  con  ciò  in- 
ferire fi  fu  , eh’  ella  era  già  difpofliflìma  a ’ 
lafciarfi  in  tutto  guidare  dal  volere  del  fuo  : 
Diletto  , fenza  più  niente  ritenere  in  fe  fleflfa  ( 
di  forma  propria , come  abbiam  detto  fucce-  }' 
dere  in  quelle  cofe,  che  non  folo  fono  tene-  1 
re  come  la  neve , ma  fluide  come  l’acqua  . f 
Ma  con  qual  mezzo  avea  confeguita  si  de- 
gna difpofizione?  Con  udir  parlare  il  Signo- 
re. Anima  mea  liquefatta  efl , ut  dilettus  lo- 
qautus  efl  . Ecco  dunque  ciò  che  bifognaci 
al  noflro  intento.  Udir  la  parola  di  Dio  . -j 
Quell’ è doppia,  altra  è morta,  altra  c viva. 

La  morta  fi  ode  ne’  libri  fpirituali  , la  viva 
nell’  Orazione  . Datti  a quelle  due  cofe  .*  a 
legger  volentieri  libri  fpirituali  , ed  a medi- 
tare , e vedrai  che  quel  cuor,  che  forfè  nel  tuo 
petto  oggi  è peggio  di  un  ghiaccio  alpino  , 
a poco,  a poco  fi  verrà  a dileguare  , fin- 
ché fia  facile  a feorrere  come  l’acqua  . Ma 
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fe  tu  non  ©di  giammai  parlare  il  Signore  , 
eh.’  è tanto  amabile  , Tei  fpedito , perchè  non 
potrai  mai  conolcere  quanto  è amabile  , e 
con  feguen  temente  non.  lo  amerai  . E fé  non 
l’ami,  come  vuoi  corrergli  dietro  con  quella 
facilità  con  cui  fanno  le  cofe  fluide  ? Non 
larà  poco  , fe  ti  lafcierai  almeno  maneggiar 
da  lui  come  fan  le  tenere  . Ma  nè  anche 
quello  avverrà  « Avvera  , che  divenghi  Tem- 
pre più  duro , con  prezzar  più  il  tuo  capric- 
cio , che  la  fua  legge  j Cor  ejus  indurabittir 
tanqttam  lapis  . Job  41,  14.  e che  cosi  alla 
morte  finalmente  ritroviti  a mal  partito. 
Cor  durum  male  habebit  in  novifftmo , 

4.  Confiderà  che  il  cuor  duro  non  folo  fla- 
rà  male  in  morte , ma  ancora  Ila  male  in  vi- 
ta , non  folo  male  habebit , ma  ancora  male 
habet -,  Contuttociò  il  Savio  non  ha  voluto 
qui  dire  male  habet  in  vita  , ma  folo  male 
habebit  in  morte , in  novifftmo  : perchè  lape 3 , 
che  un  tal  cuore,  quantunque  in  vita  ancora 
fìllia  malilfimo,  non  conolce  il  fuo  male,  e 
cosi  no’l  cura.  Anzi  non  v’è  chi  llimifì  più 
felice  fopra  la  terra , di  chi  vivendo  total- 
mente a fuo  modo  non  prezza  legge  . Quii 
ejl  Dominus , ut  audiam  voctm  e)us  ? Ex.  5.  2. 
Ma  in  morte  non  fia  cosi  . In  morte  quello 
cuore  medefimo  , che  non  conofceva  in  vita 
il  fuo  male , tanto  era  duro  a gliflimoli  an- 
cor più  acuti  della  cofcienza  , il  conofcerà 
più  degli  altri , perchè  più  degli  altri  vedrà 
la  fua  irreparabile  dannazione  . E però  è ve- 
ro che  fi  ammollirà  quanto  balli  a turbarli 
tutto  , ma  non  fi  ammollila  quanto  balli  a 
compugnerfi , a confidare , e così  falvarfi . Con- 
fiderqns  eum , dirà  allor  l’infelice  di  Dio  par- 
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landò,  confiderà»}  eum  timore  f dicitori  JJeus 
mollivit  cor  meum , &Omnipotens  conturbavi* 
me  : che  farà  un  dire  : Quel  Signore  che 
come  Dio  mi  da  a conolcere  quanto  però- 
meritava  d*  ellèr  amato , ammollì  il  cuor 
mio,  mollivi  cor  meum:  Ma  che?  nel  me  de  lì- 
mo tempo  , come  Onnipotente,  che  dà  a co- 
nofcermi  quanto  mai  faprà  gaftigare , contur- 
bava me,  non  mi  ha  compunto,  non  mi  ha 
commolTo„  folamente  mi  ha  conturbato.  Job 
23.  5.  E così  torni  a conchiudere  che  cor - 
dtirum  male  hxibebit  in  novijfìmo  , più  che 
in  vita  . Perchè  in  vita  fe  ha  male  , noi» 
lo  conofce.*  in  morte  non  folo  l’avrà  , ma 
ancor  lo  conofcerà  1 ne  troverà  modo  di. 
ripararvi .. 

X'V  I T T- 

\ * v 

Efiote  mifericordes  , fieu£&  Pater  vefier  Màfie» 
ricorsefi . Lue.  6.  5 6 . 

t.  Edera,  che  quando  IT  dice  Efiote 

y y mifericordes  , fisut  (b*  Pater  vefier  mi- 
fericors  efi , la  particella  fìcut  non  impone 
uguaglianza;  impone  fìmilitudine  .*  perchè 
chi  è che  mai  polla  uguagliare  là  mifericor- 
dia  di  Dio,  eh’ è quella  virtù  di  cui  fra  tutte* 
egli  pregiali  sì  altamente  ? Non  fia  poco*  raf- 
fomigliarla . E quello  è ciò , a cui  col  prefen- 
te  detto  t’ invitò  Criflo  ...  Vero  è che  non  di- 
ce, Miferemin't  ficut  &Pater  vefier  mifere  tur  ,. 
ma  efiote  Mifericordes  &c.  perchè  tu  afpirt 
non  folo  all*  atto , ma  all*  abito  r che  rac- 
chiude ogni  perfezione  . Procura  qui  d*' 
intendere^  ognuna,  di  quelle  perfezioni  piu* 

che 
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ciiè  fi  può  per  imitarle'  almeno  in  alcuna 
parte , come  fa  chi  per  fuo  profitto  fi  met- 
te a ricopiare  le  Opere  di  un  Artefice  folo 
al  Mondo. 

i.  Confiderà , che  la  Mifericordia  è una 
volontà  di  fovvenire  le  altrui  miferie  , e di 
lollevarle . Quella  volontà  può  nafcere  da 
due  capi,  da  carità,  e da  comunione . Quan- 
do nafce  da  carità  è affai  piu  perfetta  , che 
quando  nafce  da  compaffione,  perchè  la  ca- 
rità è virtù,  e la  compaffione  non  è virtù  9 
è un  affetto  naturale  di  tenerezza , che  c’  in- 
dila a dolerci  , ancorché  tal  or  non  voglia- 
mo, degli  altrui  mali  . In  Dio  la  Mifericor- 
dia nafce  da  carità  , perdi’  ella  nafce  da  un 
puro  amor  che  lo  muove  a follevare  le  no- 
ftre  neceffità  non  nafce  da  compaffione  , 
che  lo  neceffiti  ; Miferebor  cui  volucro,  Exod. 
31.  19.  Non  è egli  capace  di  altri  affetti  , 
mercè  che  quelli  per  verità  dinotano  debo- 
lezza , ficcome  quelli  che  fono  dati  a fuppli- 
re  il  difetto  della  virtù  . Chi  ha  carità  ve- 
ra , non  ha  punto  bifogno  di  compaffione 
per  indurli  a {occorrere  i mali  altrui  . An- 
zi nè  anche  ha  neceffità  di  più  altro  , che 
di  laperli  : tanto  fi  muove  ad  udirli  , quan- 
to a vederli  . E quello  è ciò  che  pur  in  te 
fi  ricerca  qualor  fi  dice;  Eftott  Mifgricordes , 
ficut  & Pater  vejltr  Miferie  or s ejì . Si  ricerca, 
che  in  fovvenire  i mefehini  ti  muovi  da 
carità  .•  non  ti  muovi  da  femplice  com- 
paffione , affinchè  1*  atto  tuo  fia  più  me- 
ritorio. 

3.  Confiderà  , che  ficcome  la  compaffione 
ora  detta  quando  procede  la  volontà  di  {oc- 
correre, non  è virtù,  ma  è un’affetto  natura- 
le. 
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k,  che  ftimola  alla  virtù,  così  quando  la  fo- 
gne è virtù  grandiffima  , perché  è fponta- 
ueamente  voluta  , affine  di  fovvenire  con 
più  pienezza  di  carità.  Diffi  con  più  pienez- 
za, perchè  tu  fcongi , come  l’uomo  in  tal’ at- 
to, non  folo  vuol  lolle  vare  le  altrui  railerie- 
corte  femente,  ma  condolertene , eh*  è quanto 
dire,  fentirle in  sè  come  fue  ► Qui!  infirmatur  y ì 
&.  ego  non  infirmor  ? i . Cor.  1 1 . Quello  è quel  \ 
grand’ eccello ,.  ch’ha  ufaco  Dio,  mentre  non, 
contento  della  fua  pura  carità  ,.  tanto  im- 
menla  , tanto  inaudita,  ha  voluto  veftire 
qiìdle  vifeere  ancora  di  compaffione  con  urna- 
narfi  , eh’  è dato  un  far  tanto  più’  di  quel , 
che.-  ballava  a foccorrerci  pienamente  . É 
quello  è quello  a cui  tu  vieni  parimente  I 
donato , qualor  lì  dice  : Efiote  mtfsrieordes  ,fì- 
cut-  &.  Pater  ve/ìor  nùferisors • e/i  Che  tu  & 
fovvenire  altrui  ti  muova  la  carità,  ma  che 
alla,  carità  procuri'  ancor  di  congiungere.  1 
quello  affètto  di  corapaffione  fentendo  in  te: 
le  miferie  altrui  come  proprie  - Itoduit  vos 
ergo  JicHt  elecìi  Dei  vi/cera  Mtfericordi a,.  Col.  S* 
li.  Mira  quanto  mai  llimi  il  Signor  que>-  | 
Ho  atto  ..  Ha  Un  lafciato,  che  lì  feriva  di 
fe  y come  innanzi  a quello  , egli  , per  dir 
così  , non  aveva  Milericordia  * Debuit  per 
omnia  fiat  ribus-  Jimilnri  , ut  mifericors  fiere t . 
Heb^x.  17. 

4*  Confiderà  come  quella  gran  compadro- 
ne, ancorch’  eletta  già  da  noi  pex  virtù  , c* 
melina  fenza  dubbio,  a (occorrere  chiunque 
ha  male  , ma  molto  più  chiunque  ha  ma- 
le contra  fua  voglia  ; perchè  quand’uno  ha 
voluto  procacciacelo  da  fe  lìelfo,  noi  dicia- 
mo più.  tolìo  che  baigli  Ha.  Quis  miferebl - 
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tur  omnibus  qui  appropiant  befliis  ? Eccl.  1 i. 
15.  Iddio  non  così:  Iddio  compatilce  quegli 
ancor , che  procaccianfi  il  lor  male  , e però 
compatisce  anche  i Peccatori  . Anzi  a Soc- 
correr quelli  è più  intento  , che  a tutti  gli 
altri  ; perchè  tra  i miferi  quelli  fono  i mag- 
giori per  verità  , quei  che  vogliono  il  loro 
male  , benché  più  irfferi  noi  reputiamo  co- 
loro , che  lo  incorrono  noti  volendolo  . E 

2 uello  è ciò  che  da  te  pur  fi  richiede  qualor 
dice  i Ejiote  mifericordes  , fìcut&  Pater  ve- 
Jler  mìfericors  efi  , che  ti  muovi  a pietà  fino 
di  coloro,  che  più  toflo  farebbono  merite- 
voli di  rimprovero. 

$.  Confiderà,  che  quella  compaflìone  più 
ancor  c’inclina  a dolerci  del  male  degli  ami- 
ci, che  de’ nemici:  anzi  del  mal  de' nemici  , 
non  folo  non  abbiamo  dolore  di  forte  alcu- 
na , ma  ne  abbiamo  compiacimento  . Iddio 
compatifce  ancorai  nemici;  nè  Solo  gli  com- 
patisce Sopra  la  terra  , dove  in  un  certo 
modo  egli  è che  difende  dallo  Sdegno  di 
tutte  le  creature  tanti  che  Hanno  attual- 
mente offendendolo,  e gli  provede,  e gli  pa- 
ice  : ma  gli  compatifce  fin  nell’ Inferno  me- 
defimo  , dove  quantunque  come  giuflifiìmo 
egli  ami  le  loro  pene , contuttociò  come  pie- 
tofo  le  dà  minori  del  merito,  benché  le  dia 
sì  Severe.  E quello  è ciò,  che  da  te  fi  defide  - 
ra  parimente , qualor  fi  dice  : Ejiote  miferi- 
cordes 3 Jicut  & Pater  vejier  mìfericors  efi  j che 
Sappi  compatire  il  male  non  Solo  degli  ami- 
ci , ma  de’ nemici  , pronto  a foccorrere  nou 
meno  quelli,  che  quelli  nelle  loro  neceffità  , 
perchè  tale  è 1*  efempio , che  ti  dà  Dio  : Qui 
pi  Hit  fuper  y.ijios , ó*  in'}uJlos . 

6.  Con- 
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6.  Confiderà  come  quella  compaflìone  me- 

dcfima  più  tra  gli  amici  , c’  inclina  anco- 
ra a dolerci  del  male  de’ più  congiunti  , o 
per  parentela  , o per  patria  , o per  altro 
nodo,  che  del  mal  di  quei  che  ci  fono  al  tutto 
ftranieri:  Tollam  ergo  panes  meos , dabo-vi- 
rìs  qui  ntfcio  unde  fmt>  Non  cosi  luccede  an- 
che in  Dio  . Egli  rifpetto  a fe  non  ha  nè 
pur  profilino , perchè  da  lui  diftano  tutti  ad 
un  modo,  cioè  a dire  infinitamente  * E pu- 
re fopra  tutti  diffonde  la  propria  milericor- 
dia  , e ancora  in  una  vaftità  cosi  grande  di. 
lontananza  . Congregalo  eos  ab  extremis  ter- 
ra, inter  quo  funt  C&cus  , Claudus , 

& in  Mifericordia  r educar»  eos . Jer.  i.  8.  E 
quello  è ciò  che  a te  pure  fi  raccomanda 
qualcr  fi  dice  : Efiote  mifericordes  , ficut  & 
Pater  vefiir  tnifericors  efi  > che  non  fi  riflri  ri- 
ga la  tua  Mifericordia  folamente  a colora 
che  ti  appartengono  , come  fa  un  lago  rac- 
éhiufo  nel  fu©  aiftretto  i ma  che  la  facci,  a 
proporzione  trafcorrere  fopra  tutti  anche  i 
più  lontani  da  te,  come  fanno  i fiumi , che  non 
£ legano  a beneficare  il  paefe  fol  dove  nac- 
quero, 

7.  Confiderà,  che  chi  fi  trova  in  alta  felicità  , 
jicco  , potente  , profperofo  , robufto  , iuol’ 
dTere  poco  inclinato  alla  compalfione , ficcome 
tale,  che  non  apprende  quei  mali  per  facili  ad 
avvenirgli  Iddio  non  può  temer  male  alcuno, 
è felice  in  fommo,anziè  il  dator  di  qua- 
lunque felicità  : e pur’  è Mifèricordiofò  pii»  ( 
di  tutti  coloro,  che  fono fottopofti  ad  ogni 
miferia  . Che  però  con  molta  enfafi  dice 
Cri  fio  : Itfi  ot  e miferioordes  , ficut  & Pater 
vofttr  tnif  ti'ieers  efi  : non  ficut  Pater  , ma 

fiam 


"J 


Digitized  by  Google 


V 


LUGLIO.  u$ 

ficut  & Pater,  che  aggiunge  aliai  di  vantag- 
gio. In  tanta  felicita,  tanta compalfione.  E 
quello  parimente  a te  lì  rammemora,  che  non 
compatifchi  negli  altri  folameute  quei  mali 
che  pruovi  in  te  , ma  ancor  quei  mali  che 
non  pruovi.  Cum  federem  qttaji  Rex , circum- 
ftetnte  ex  eretta , eram  tamen  moerentium  confola 
tor . Job  19.  a 5.  > 

8.  'Confiderà  come  di  tutte  le  virtù  Divi- 
ne , che  pur  fono  tante,  nelfuna  ti  fi  propone  - 
in  tutto  *1  Vangelo  da  imitare  in  partico- 
lare , fuorché  la  Mifericordia  , mercechè 
nefiuna  ti  fa  più  limile  a*  Dio  . La  Miferi- 
cordia in  Dio  è la  virtù  fomma  , non  nel  fuo 
elfere  ( perchè  nel  loro  edere  tutte  in  lui  le 
virtù  fono  fomme  a un  modo  ) ma  ne*  fuoi 
effetti  . Conciofiachè  nelfuna  virtù  ha  fatto, 
mai  fare  a Dio  ciò  che  gli  ha  fatto  far  la 
Mifericordia,  perchè  fe  la  femplice  carità,  le 
la  bontà,  le  la  benignità,  le  la  liberalità  gli 
hanno  fatto  creare  il  Genere  umano  , e fol- 
levarlo  fino  allo  fiato  di  grazia  , la, Miferi-,  ' 
cordia  glie  lo  ha  fatto  ricomperare  coi  pro- 
prio (angue  : Secundum  Mifericordiam  fuam  • 
fal'uos  nos  feeìt.  Tit.  3.  E però  la  Mifericor- 
dia fa  l uomo  limile  a Dio  più  di  tutte  l’ al- 
tre virtù,  perchè  lo  fa  limile  alla  paree  più 
riguardevole  , che  in  Dio  fplende  . Di  più  — - 
berilli  , qual’  è fra  tutù  , che  più  fomi- 
gli  il  Diamante  ? Quello  , che  piu  raffomi- 
glialo  nella  luce  . Così  di  più,  che  fi  pon- 
gano a imitar  Dio,  neffungli  farà  più  limi- 
le , che  chi  lo  fornirli  più  nell*  ufare  Mife- 
ricordia . E’  vero  che  la  Mifericordia  non  è 
affolutamente  nell’  uomo  la  virtù  naalfima  , ' 
com’  è in  Dio  , perchè  Dio  non  ha  alcuno  lo - 
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pra  disè,  e così  a lui  non  rimane  più  altro , fe 
• non  che  far  bene  a coloro,  che  egli  ha  di  fono; 
ejfundere  fiutata  fiiper  aridam  . rf.  44*  3*  Ma.1^ 

uomo  fopra  di  fe  ha  Dio  ; ed  ha  i calamito- 
ii  folto  di  fe  . Però  nell5  uomo  prima  è con*- 
giungerfì  a Dio  con  la  carità , e poi  con  la 
mifericordia  a i calamitofì  . Induite  vos  ficut 
rlefti  Dei  'vifccra  Mifericordia , &c .{uper  omni» 
autem  h&c  Charitatem  ha  bete . Non  può  però 
dubitarli , che  ancor  nell’  uomo  la  Mifierì-  ' 
cordia  è la  maflima  fra  le  virtù  che  lo  con- 
giungono al  proflìmo.  E’ la  maflima  nel  filo 
cfl'ere  , perch’  è là'lpecie  di  carità  più  lon- 
tana da  ogni  interefle  , come  quella  che  Ir 
ula  a ’ miferi  ; ed  è la  maflima  ne’  fuoi  ef-  ; 
letti  , si  perchè  niun’  altra  virtù  dà  giam- 
mai campo  di  efercitare  cosi  begli  atti  , co- 
me dà  la  Mifericordia , sì  perchè  la  Miferi- 
cordia fi  ftende  a tutti  j ancora  a gf  indegni , 
ancor’  agl’  ingrati , e così  può  quali  ufarli  fen- 
za  rifparmio.  Che  s’è  così,  tu  non  devi  ma.  ! 
migrarti , fe  quella  più  di  tutte  il  Signor 
t'inculca  , menategli  dice  - ifiote  Miferieor- 
Ues  , ficut  ò*  Pater  Mfiericors  ef  . E tu 
non  fenti  anche  accenderti  all’amor  #effa  ? 
Se  così  è , fei  figliuolo  degenerante  da  sì  gran 
Padre,  non  chediflìmile . E pur  però  qui  dif- 
kCrillo:  ficut  & Pater  vefier  Mifericors  efl : 
non  difle  meus  ^ come  pur  potea  dre.  egual- 
mente bene,  ma  diflè  vefier  , per  ricordarti 
quell’  obbligo  che  ti  ftringe  di  aflomigliarlo . 

9.  Confiderà  finalmente  come  Crifto  ha 
voluto  in  quello  luogo  chiamar  Dio  col  no- 
me di  Padre  , perchè  chi  è vero  Padre  con- 
tiene in  fe  un’  Idea  perfetta  di  quella  Mile- 
ricordia  , le  cui  prerogative  abbiam  qui  ri- 
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ft rette.  Chi  è vero  Padre  non  ha  bifogno  il’ 
e/fere  dotato  dalla  Natura  di  vilcere  molto 
tenere  affine  di  compatire  i proprj  Figliuo- 
ir:  *iPfo lo  amore  paterno  gli  è a ciò  ballevole  . 

E pure  non  contento  di  quello  , la  quando 
vuole,  veltir  per  elfi  anche  vifcere^di  pietà 
le  più  aflèttuofe  che  lì  ritrovino.  Sa  compa- 
rirl  v quando  lì.fono  procacciati  anche  il  m^le 
co'*  loro  difordini-,  la  fcufarli  , fa  fopportar- 
li  3 fa  divantaggio  amarli  ancor  non  amato  , 

:e  dimenticato  di  fe  , fa  andare  a cercarli  an- 
cora in  lontaniifime  parti , fe  da  lui  friggano . 
Non  ha  bifogno  di  lperimentare  in  le  1 loro 
mali , o pur  di  temerli , affine  di  compatirli 
più  vivamente  r anzi  lì  fpoglierebbe  talèr 
della  propria  felicità  per  donarla  ad  elfi:  ne 
ciò  per  altra  ragione  , che  per  quell' unica  , 
perch’èPadre:  Ecco -dunque  per  qual  motivo 
ha  qui  Crillo  voluto  ricordar  Dio  con  no- 
me di  Padre,  quando  ha  detto  ch’egli  è Mi- 
lericordiofo  : per  epilogare  folto  un  tal  nome 
tutte  quelle  doti .,  che  fono  proprie  di  una 
Mifericordia  perfetta.  Quomodo  miferetur  Pa- 
ter Filiornm , mifertus  e/i  Deminus  timmùbm  fe . 

Pf.  io*,  ij.  Tu  , die  fpecialmente  fei  in 
grado  di  Superiore  , rammentati  che  quello 
c il  breve  modo  di  ufare  Mifericordia  per-  v 
fettamente  verfo  i tuoi  fudditi portati  ia 
tutto  da  Padre . 


XIX. 
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• Non  intres  in  )u  dicium  cum  Servo  tuo , Domino  s 
quia  non  jufiific  abitar  in  confpeftu  tuo  omnis 
viveri s . Ff.  J41.  z. 

\ 

3.  /Confiderà  quanto  tutti  ad  un  modo  i 
Santi  anche  Commi  han  temuto  il 
Divin  Giudizio,  Solo  a penfarvi,  fi  davano 
per  confufi  , nè  ardivano  di  fare  altro  più 
che  raccomandarli:  $ tiamfi  habuero  quidpiam 
juftum , non  refpondebo  , [ed  meum  \udicem  de- 
prtcabor , Job  9.  1$.  Non  è maraviglia  pe- 
rò , fe  fino  1’  iftcffo  pavidde  dice  a Dio  ; 
Non  intres  in  judicium  cum  Servo  tuo , Domi- 
ne . Mira  fe  davvero  egli  tema  ! Non  folo 
prega  il  Signore  a non  giudicarlo , ma  a non 
voler  nè  meno  trattare  di  giudicarlo  .*  2?on 
intres  in  iudicium  , Se  tu  non  temi  un  Giu- 
dizio sì  fpaventofo,  qual  dubbio  c’  è , che 
tanto  più  fei  necellìtato  a temerlo,  perchè 
già  appare  chiariflimo,  che  il  tuo  operare  è 
differente  da  quello  ai  tutti  i Santi  ; si 
Innocentem  ofiendero  , pravum  me  compar abit  , 
Job  9.  zp. 

>.  Confiderà , come  prima  quello  Giudizio 
è fpaventcfiflìmo  dalla  parte  dell’  uomo  > 
ch’ha  da  elfere  giudicato  . Perchè  , chi  è., 
che  pofia  dire  ai  Signore  con  ficurtà  : Signo- 
re io  fon  mondo?  Quii  poieft  diccre , mandarsi 
(fi  cor  meum ? Pr.  zo.  9.  E’ vero,  che  talvolta 
può  l’uomo  dirgli  ? Nihil  mthi  confcius  [utn . 
Ma  lempre  ancora  egli  è tenuto  di  aggiun- 
gerli: Sed  non  in  hoc  jufiific atti s fum . 1.  Cor. 
4.  Peto  qui  dice  il  Salmilla  ; Non  intres  in 
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ju  dicium  tum  Servo  tuo  , Domine  , quia,  non  ) te- 
ff ific  abitar  in  confpe&u  tuo  omnis  vivens  . E Jo 
dice  con  buona  argomentazione  , perchè  fc 
non  jufiific abitar  omnis  vivens:  quanto  men*  io , 
volea  dir  egli,  che  fono  si  mirabile?  Ora  , 
per  tornare  all’  intento , chi  dice  Omnis , non 
efclude  veruuo  , e confeguen temente  indù, 
de  anche  te  . Però  guarda  per  quanti  capi 
hai  da  temere  tu  ancora  il  Divin  Giudizio  , 
lenza  ofar  di  aprir  bocca  a giuftificarti . I.  Per- 
chè fei  nato  figliuolo  d’ ira  , e però  di  (chiatta 
viliffima;  onde  innanzi  a Dio  non  puoi  ardire 
giammai  di  levar  la  fronte  : Pater  tuus  , che 
fu  Adamo,  Amorrh&us  , cioè  rebellisi  Maitr 
tua,  che  fu  Èva  , Cetk&a  , cioè  infìpiens  j in  die 
ortus  tui  non  ejt  pr&cifus  umbilicus  tuus  ? eh’ e 
il  fomite,  che  t'inclina  tanto  vilmente  adab- 
borrir  il  bene,  ad  amar* il  male.  Eiech.  16. 
5.  II.  Perchè  quantunque  nel  Batcefimo  tu 
folli  poi  follevato  ad  altilfima  dignità  con 
la  grazia  abituale  , 1’  hai  deprezzata  peccan- 
do ancor  mortalmente;  e cosi  ti  fei  fatto  da 
te  più  reo  di  quel  eh’  eri  innanzi  al  Battesi- 
mo- III.  Perchè  eflèndo  certo  di  aver  perduta 
quella  grazia  medefima  abituale  a cagione 
non  di  una  colpa  fola , ma  di  moltiflìme , non 
fei  però  certo  di  averla  mai  ricuperata  con 
la  debita  penitenza.  IV.  Perchè  più  volte  hai 
tralcurato  di  ufare  le  dovute  aifpofizioni  , 
alfine  di  conlèguire  la  Grazia  attuale  , cha 
Dio  per  altro  ti  avrebbe  data  grandi  {lima  , 
e più  tofto  vi  hai  meifi  gagliardi  oftacoli  . 
V.  Perchè  moltiflìme  volte  , non  oliarne  gli 
oftacoli  da  te  polli.  Iddio  ti  ha  datacorteìè- 
mente  tal  grazia  , ancor  con  foprabbondan- 
za,  e tu  affatto  lafciafti  di  corrifpondere , era- 
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’fcurandoi  lumi , le  tipi  razioni , gl’ inviti,  cb’v 
-egli  ha  fpefi iu  te  vanamente-.'  VI.  Perchè 
quando  hai  pur  corrifpofto  , hai  corrifpofto 
con  infinita  freddezza,  ond’è,  che  molto  «r 
pitale  di  grazia  ha  per  tua  colpa  renduto  un 
frutto  da  niente  : Becem  jngera  vineurum  fa- 
cient  Ixgujuulamunam . If,  5.  VII.  Perchè  non 
folo  fei  negligente  nel  bene  , ma  giornal- 1 
mente  commetti  ancor  molto  male  , almeno 
veniale,  con  varie  colpe  di  golofità,  d’impa- 
zienza, d’invidia,  di  maldicenza , che  fono  a 
tc  familiari.  Vili.  Perchè fe  pure  fai  giornal-’ 
mente  più  bene  ancora,  che  male,  è un  bene 
da  niente  rifpetto a gl’ innumerabili  benefizi  , 
che  pure  giornalmente  da  Dio  ricevi  . IX. 
Perchè  per  poco  che  faccia  di  bene  , ti  pa- 
re di  farne  anzi  moltiftimo  : ond’.è  che  nutrì 
vana  (lima  di  te,  in  paragone  almeno  di  al- 
tri, che  forfè  innanzi  a Dio  fono  ancora  di 
te  migliori.  X.  Perchè  nel  poco  detto  bene  , 
che  fai,  non  folonutri  vana  (lima  di  te,  ma 
cerchi  ancora  più  volte  , almeno  fraudoleip 
tetnente,  la  gloria  umana.  XI.  Perchè  almeno 
cerchi  in  tal  bene  più  te,  che  Dio,  non  lo 
iapendo  amare  fenza  interefle,  ficcom’  egli 
ama  te  , ma  più  iofto  fervendolo  fedelmen? 
te  per  ifper.anza  di  premio,  o timor  di  pena  . 
XII.  Perchè  finalmente-,  quantunque  tu  di 
prefente  fervi  Allo  come  un  Santo,  non  fei  fi- 
curo  di  aver  a perfeverare  fino  alla  fine  co- 
llantemente.* Ecce  inter  fanftos  t)us  nemo  in> 
TnutabiUs.  Job  1 ?.  Or  va  adeflo,  e dì,  che 
non  hai  cagion  di  temere  il  Divin  Giudizio  v 
Quelle  dodici  verità  ti  hanno  ad  edere  co-; 
me  dodici  porte  che  llieno  in  te  fempre 
aperte  a un  timor  sì  callo;  affinch’egli  per 
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quella  che  più  gli  piace  , poffa  ater  libe- 
ro di  qualunque  ora  Tacceflo  dentro  il  tu® 
petto. 

3.  Confiderà  come  fecondariamente  quello 
Giudizio  Divino  è fpaventofiflìmo  dalla  par- 
te di  Dio,  che  giudica:  e ciò  per  due  capi  . 
Prima  : perch’  egli  abborifce  infinitamente 
„ negli  altri  la  iniquità  ; fecondo , perch’  egli  in 
se  pofliede  fantità  fomma  . Abborifce  pri- 
ma infinitamente  negli  altri  la  iniquità  , e 
ciò  farà , che  la  ricerchi  fottìi i Almamente  , e 
che  feveriflimamente  dipoi  punifcala  . Vuoi 
; vedere  fe  la  ricerca  con  fottigliezza  ? Ti  ba- 
, ili  udire , eh’  egli  va  a ricercarla  fino  nelle 
reni,  e nel  cuore,  dov’èpiù  nafeofta  . Scient 
otnnes  EcclefU , quia  egofum  fcrutans  renes , & 
corda.  Apoc.  z.  13.  Efefariò,  che  farà  di  noi 
miferabili  , che  fiam  tanto  inclinati  ai  ma- 
le? Nelle  reni  fono  i moti  della  Concupifci- 
bile,  nel  cuore  fono  i moti  della  Irafcibile. 
Quelli  moti  a noi  fono  i più  impercettibili  , 
perciocché  fpefso  forgono  fenza  noftro  con- 
ièntimento  ancor  gagliardiflimi , e però  in 
quelli  fempre  riman  più  difficile  a giudicare , 
fe  giunfero a peccato,  overo  non  giunfero  . E 
pure  quelli  moti  medefimi  fono  quei , ne’  quali 
fì  dà  vanto  il  Signore  di  voler  fare  il  più 
folenne  fcrutinio , fcrutans  al  tempo  Hello 
renes  , <5*  corda . Vuoi  poi  veder  le  trova- 
ta, la  punifea  con  rigidezza?  Non  ne  lafcia 
impunito  nè  pure  un  atomo  : Amen  dico 
tibi  , non  exies  inde  donec  reddas  novijjtmum 
quadrantem  . Come  poi  egli  abborre  ne- 
, gli  altri  la  iniquità  , cosi  m fe  llefso  pof- 
lìede  làntità  fomma  ; e ciò  farà , che  giunta 
al  fuo  cofpetto  qualunque  nollra  fantità  per 
. Trim.  Ili,  F fui- 
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fulgida  ch’ella  fia,  perda  fubfto  ogni  chiare?» 
za  : Cali  non  funt  mundi  in  confpeéiu  ejtts . Job 
J 5-  E però  s’  egli  ci  giudicherà  fecondo  V 
obbligazione  , che  pure  abbiam  di  ralfomì- 
gliarlo  nella  Tua  lanuta , chi  fia  tnai.ficuro  ) 
'Quindi  è ,•  che  qui  dille  Davidde  a Dio  i 
Non  jufiificftbitur  in  confpeffu  tuo  omnisvivens  ^ 
perchè  quando  pur  l’uomoftando  al  colpet* 
to  di  uomo  limile  a fé  , poteffe  concepir 
qualche  poco  di  ficurezza,  quando  poi  vol- 
tili al  colpetto  Divino,  convien  che  palpiti: 
Vero  feto  quod  ita  ftt  , & qtted  non  juftificetur 
homo  corapofìtus  Deo . Job.  p.  1.  E pollo  tutto 
ciò  non  ti  ièmbra  di  aver  tu  parimente  rav 
gioii  di  dire  : Non  intra  in  judictum  cum  feri- 
vo tuo , Domine  , quia  non  jufiificabitur  in  con- 
fpeéiu tuo  omnis  vivens  ? O quanto  è meglio  te- 
nerli lontano  da  un  tal  giudizio,  che  ardire 
di  provocarlo  ■ 

4.  Confiderà , che  quella  di  Davidde  può 
facilmente  apparirti  preghiera  inutile  , per- 
chè per  quanto  tu  prieghi  Dio  , che  non 
entri  teco  in  giudizio,  non  foio  vuole  en- 
trarvi , ma  proleguirlo  , ma  perfezionarlo  , 
ma  penetrarti  , come  lopra  fi  è detto  , 1? 
ultime  libre  . Porro  triumphator  in  Ifretel  non 
parcet . 1.  Reg.  if.  Trionfatore  è quegli  , 
che  ti  perfeguita  fino  a guerra  finita  . Con- 
tuttociò  pigli  errore  . Non  folo  quella  non 
è,  come  tu  dici,  preghiera  inutile,  ma  è la 
migliore,  che  per  verità  tu  polli  fare  a prò  1 
tuo  . Perciocché  dimmi . Che  dici  a Dio  , 
quando  dici , che  non  entri  teco  in  Giudizio  ? 
L’ udirti  fin  da  principio  . Gli  dici,  che  ti;  dai 
per  convinto,  gli  dici,  che  ti  dai  per  confuta , 
gli  dici , che  già  da  te  anticipatamente  pro- 
" ' te- 
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■tedigli  d’  eflerreo.  Fa  queftq,,  e Dio  piu 
non  entra  in  giudizio  teco*  perchè  ti  fei 
giudicato  da  te  medefimo  . 5/  nos  tpfos  dijudi- 
caretnus , non  utique  )udicaremur . i.  Cor.  il. 
31.  Quello  è il  vantaggio  di  chi  fi  confetta 
reo  , ma  di  vivo  cuore  , innanzi  ad  un  tal 
Giudice,  che  incontanente  è afl'oluto.  Ditti 
di  vivo  cuore  ; perchè  in  prima  conviene  , 
che  tu  veramente  ti  flimi  reo  nella  tua  opi- 
nione, nè  {blamente  pronunzilo  con  la  bocr 
ca-  Dipoi  conviene,  che  fii  nei  tempo  fletto 
rifblutiflimo  di  emendarti  , altrimenti  quaL 
confclnone  farebbe  quella  ? Confettar  di  far 
male,  e aver  nell’ filetto  tempo  intenzion  di 
leguire  a far  quel  medefimo  , che  tu  con- 
fcfli  elfer  male.  Oltreaciò,  quella  preghie- 
ra , che  dici  inutile,  vai  fommamente,  le 
ufi  di  frequentarla  , a mantener  1’  umiltà  . 
Ed  ecco,  che  ancora  sfuggi  pes  altro  verfo 
il  Divin  Giudizio,  perchè  ne  sfuggi  fe  non 
altro  il  furore  . Veruntamcn  quia  humiliati 
funt , averfa  ab  eis  efi  ita  Domini.  2.  Par.  13. 
ji.  I fuperbi  fon  quei,  eh’  hanno  ad  incor- 
rere il  Giudizio  Divino  più  formidabile  , 
perchè  quelli  appunto  fon  quei , che  in  ve- 
ce di  tenerlo  da  le  lontano,  ardifeon  di  pro- 
vocarlo-, E come  lo  provocano?  In  tre  ma- 
niere . I.  Con  dolerli  di  non  eflere  da  Dio 
uditi  nelle  loro  Orazioni  . Quare  jcjunavi- 
twts , & non  afpcxifii  j bumiliavimus  animas 
nojlras , & nefcijhì  If.  38.  3.  II.  Con  dolerfi 
'di  non  eflere  rimunerati  della  fervitù  , che 
gli  predano  . Ex  eo  tempore  quo  cejfavimus [acri* 
ficare  Regina  Coeli , indigemus  omnibus . Jer.  44. 
18.  III.  Con  dolerfi  di  eflere  non  folo  noa 
rimunerati  a ma  ancor  afflitti  con  affidili 
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flagelli  nel  ben  che  fanno  , là  dove  altri  nel 
male  fon  profperati.  Quare  via  Tmpiorum  pro- 
fperatur  &c.  Jer.  u,  i.  Quelli  che  procedon 
•cosi  , fon  quei  Giulli  iuperbi  , i quali  dirho- 
llrano  di  temer  tanto  poco  il  Divin  Giudi- 
zio, che  ancor  lo  provocano  . Ah  fventura- 
T il.  Quid  vultis  mecum  judicio  contendere ? Ve- 
drete bene  fe  io  faprò  ritrovarvi  il  nodo  crei 
celpo  . Omnes  dereliquifiis  me , dicit  Dominai , 
&c.  Jer.  i.  30.  Tu  guarda  pure  al  potàbile 
di  non  cadere  nel  numero  di  colloro  Man- 
tieni i Tempre  nella  cognizione  attuale  del- 
la tua  miferiae  ricordala  fpefTo  a Dio  , ri- 
confeflala  , riconfermala  . Toma  Tempre  a 
ridirgli  con  cuor  contrito.*  Non  intres  in  ju- 
dicium  cum  Servo  tuo , Domine , quia  non  jttfti- 
ficabitur  in  confpettu  tuo  omnisvivens , e vedrai 
Te  quella  Orazione  frequentata  cosi , come  fi 
conviene,  ti  Ha  giovevole. 


Efio  fidelis  ufque  ad  mortem , & dato  tìbi  coto- 
nata vita . Apoc.  1,  io. 

3.  Onlìdera,  che  quella  virtù,  di  cui  fo- 
pra  tutte  lì  Itima  ne’ Servi , è la  fa 
fedeltà  , che  però  diffe  il  Savio  : Si  tfl  tibi 
f ?rvus  fidelis , fit  tibi  quafi anima  tua . Eccl.  33. 
31.  Tu  a Dio  Tei  Servo  , e Servo  in  tutto  ti- 
gore  . E cosi  non  dee  porgerti  maraviglia  , 
s’egli  con  promette  si  grandi  t*  inerti  a que- 
llo, ad  eflèrgli  ognor  fedele.  Efio  fidelis  ufque 
.ad  mortem  , & dabo  tibi  coronata  vita  . O 
quanta  è la  fedeltà  dovuta  in  un  Servo!  Af- 
finché tu lìi amico  fedele,  balla  che  tu  prez- 
--  - ‘zi 
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ai  gl*  intereflx  dell’altro  Amico  come  i tuoi 
propr)  , e che  come  tali  gli  promovi  , e gli 
porti  , perchè  l’altro  Amico , per  amico  eh* 
egli  ti  fia,  non  è più  fenza  dubbio  che  un’ 
altro  te  » Ma  affinchè  hi  Servo  fedele  , non 
baila  ciò  . Sei  tenuto  a prezzare  gl’  inte- 
re del  Padrone  affai  più  de’  tuoi  ; perchè 
chi  è tuo  Padrone . è aa  più  di  te , mentr’  è 
Padrone  di  te  fteffo  . Ora  io  ti  voglio  con- 
cedere , che  tu  a Dio  di  prefente  fìi  ben’ 
Amico  t mentre  egli  ti  ha  innalzato  per  fom- 
, mo  onore  a tal  dignità;  ma  non  però  lafci  mai 
d’  effergli  Servo.  E’ciò  all’  uomo  tanto  efen- 
i ziale,  cheCriffoifteffo,  come  uomo,  fu  dep, 
I to  Servo  rilpetto  a Dio  , benché  gli  foffe  fi- 
gliuolo, ancor  Naturale.  J Ecce  Servus  meus  , 
Jufcepi  eum  : elettus  meus  : compì  ac  uit  [ibi  in  ìl- 
io Anima  me a.  If.4*.  I.  E però  vedi  qual  ha 
Quel  grado  di  fedeltà,  che  aa  te  ricerca , chi 
dice,  E fio  fidelis  ujque  admortem , &c.  Il  fo  ru- 
mo che  fi  ritruovi.  Vuol  che  tu  non  lolo  Itimi 
, gV  intereffi  Divini  , come  i tuoi  proprj , ma 
che  gli  ftimi  aliai  più  , perchè  gli  fei  non  fa- 
lò Amico  i ma  Servo  . Dove  fi  tratta  di  dar 
j gullo  al  Signore , vadane  di  «e  ciò , che  vuo- 
le » ne  vada  finità  , ne  vada  robba,  ne  vada 
i riputazione  , ne  vada  la  vita  fteffa  . Chi  è 
Servo  fedele,  non  mira  a niente  , ftima  più 
i il  Padrone  , che  fe.  Pare  a te  daddovero  di 
ì poffedere  tal  fedeltà  ? Quella  ci  vuole  ad  ot- 
, tener  la  corona. 

, a.  Confiderà,  che  molti  fono  quei  Servi,  i 
\ *luah  per  un  poco  ufano  a’ loro  Padroni  quei- 
i la  fedeltà,  che  fi  è detta,  ma  pochi,  che  la 
mantengano  fino  ai  fine  . E però  il  Signore 
U dice . Efto  fidtlis  uf  jue  ad  mertem , ò>  dnbo  ti- 
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li  coronarti  vita  ; perchè  quello  è ciò  ',  d vè 
pruova  fingolarmente  la  fedeltà  ; la  perfe-;- 
veranza.  Non  fi  dice  Servo  fedele-,  un-che- 
una  volta  mantiene  al  fuo  Padron  quella* 
fede, 'che  gli  è dovuta,  ma  uno,  che  amol-; 
te  pruove  è flato  fcorto  collante  nel  rhante-: 
nergliela.  Tu  fidamente  ti  curi  di  morir  bea- 
rle, ma  non  ti  curi  di  ben  vivere  . E perche- 
ciò  ? Perchè  non  fri  Servo  fedele  .'  Qu elio- 
che  preme  a te,  è Tinte  reffe  tuo  , la  fallite* 
dell’ Anima,  non  è altro.  Non  far  cosi  . Sii* 
Servo  fedele  a Dio:  e però  difponti-  a mante-* 
nergli  la  fede  non  folo  in  morte  ,*ma  ufque- 
ad  mortem  : digli  di  vero  cuore  ; che  quando- 
ancora  tu  avelli  da  morir  male,  che  a luinom 
p accia , vuoi  viver  bene,  perchè  quello  è di 
fitta  glori  i.  Sai  tu  per  tanto  ciò  che  vuofi  in- 
tendere propramente  il  Signore,  mentr’egli- 
d.ce:  Efto  fidelis  ufque  ad  mortemi  &c.  VnoT 
intendere  , che  fe  ti  mandafiè  una  povertà 
la  qual  ti  duralfe  fino  alla  morte , fino  alla 
morte  gli  fii  fedele  in  tal  povertà  -,  Se  ti 
mandane  una  prigionia  , la  qual  ti  dura  fife  fi- 
no alla  morte , fino  alla  morte  gli  fii  fedeli 
prigionia  . Se  ti  mandaffe  una  ignominia  fi- 
qual  ti  durafie  fino  alla  morte  ; fino  alla-; 
morte  gli  fii  fedele  in  tale  ignominia:  ecosi 
nel  reflo.  La  fedeltà  fingolarmente  fi  pruO- 
va  ne’cafi  avverfi . Abraham  nonne  in  tent  attorno 
ìnventus  efi fidelis}  i.Mar.  a.  52..  e però  quan- 
do , come  vera,  refifle  al  fuo  paragone,  eli’  è ■ 
volontà  : E fio  fidelis  ufque  ad  mortem  , '& 
dabo  tibi  coronar»  vita  . 

3.  Confiderà , che  quella  parola  ufque  ad 
mortem  ti  dà  fpavent©.  Ma  fai  perchè?  Pei';" 
chè  ti  penfi  di  avere  avivere  ancora  l’età  dr 
"•  ' Ada- 
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Adamo.  Oh  quanto  t inganni!  Forfè  la  mor- 
te già  è vicina  a picchiarti  all’  ufcio  di  ca- 
fa,  quando  ti  credi  , che  abbia  da  viaggia- 
re anni  , ed  anni  per.  arrivarti  .♦  Ma  iu  * 
Concedali  che  la  tua  vita  debba  efiferancoc 
lunga  quanto  mai  ti  polla  promettere  quel- 
la  flato  ia  cui  ti  ritruovi  di  giovinezza  £ 
vuoi  che.  di  lunga  ella  ti  paja  incontanente 
breviilìma  ? Penfa  all’  Eternità . O come  al-, 
lora  ti  parranno  un  momento  quei  feilànt* 
anni. raede/ìmi  , che  puoi  forfè  fperare,  non 
che  quei  trenta  i Però  il  Signore  a toglier- 
ci  lo. fpa vento,  che.  potea, darti  quella  pa- 
rola ufque  ai  mortevi , foggiuiige  lubito , é* 
dabo  tibi  cororsam  viti.  . Ecco , che  fiali  ciò 
eh,’  egli  ti  promette  una  eternità  , che 
ciò  vuol  dire  una. corona  di  vita,  una  vita* 
che  Tempre  tornerà  in  giro  , come  fa  la  co-  „ 
fona,,  arit  menjìs  ex  menfe  y & fabbatttm'fix 
[albata  ,.  e non  avrà  giammai  fine  . If.  6<k 
E una  vita  sì  lunga,  nella  quale  altro 
non  fi  fa  mai  che  godere,  non  è baflevole  a 
toglierti  ogni  fpavento  di  quel  poco,  ch’hai 
da  patire  lòpra  la  terra  ? Anzi  ti  dovrefti;  do- 
ler con  Dio , che-troppo  breve  è lo  fpazio,  eh! 
egli. ha  prefitto  al  patire  , mentre  il  godep 
dovrà  eflere  così  lungo.  O che  corona  è una 
corona  di  vita! 

4-  Confiderà,  che  la  vita  a te  preparata , fc 
farai  fervo  fedele  fino  alla  morte,  fi  dice  co- 
rona di  vita , sì  perchè  farà  vita  eterna  * come 
ora  udirti , sì  perchè  farà  vita  beata , anzi  bea- 
tilfima,  perchè  farà  la  corona  di  qualunque 
vita  beata,  che  porta  fingerli,  non  uniusvita^ 
ma  cxnnis*  Ciò  che  compifee  if  perfezionare 
una  cefa  > li  dice , eh’  è la  corona . Corona  fonufo 
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maltaperitia . Hccl.  15.8.  perchè  non  può 
garfi  j che  i Vecchi  non  fieno  in  sé  venerabili 
per  la  femplice  canutezza . Contuttociò  quei 
compiice  di  renderli  a ciafcun  tali  , è la 
perizia  , che  con  la  lunga  efperienza  fi  han 
guadagnata  delle  cofe  del  Mondo  . Però  dute 
que  la  Celefte  Beatitudine  s*  inticola  tante 
volte  corona  -vita  , perchè  compilce  di  per- 
fezionare ogni  vita  , e così  coronala  . Vi- 
ta felice  fi  fiima  paflare  i giorni  fenza  aì- 
c»tn  nembo  di  triftezza  , o di  tecfio  , che  i 
©Ubichi  il  loco  fereno  . Ora  corona  di  una  1 
vita  tale  farà  la  Beatitudine  , perch’  ella 
renderà  tutti  i giorni  non  folamente  fere-  t 
ni  , ma  inalterabili  , e così  farà  corona  vita 
placida,  vita  felice  fi  ftima  quella  degli  uo-  j 
mini  dotti  , ch’hanno  la  mente  arricchita  di 
tante  merav/gliofe  fpecolazioni . E corona  di 
una  tal  vita  farà  la  Beatitudine  , perchè 
darà  quella  fetenza  , la  quale  non  è di  ri- 
voli , ma  di  fonte , e così  farà  corona  vita 
dotta , Vita  felice  fi  ftima  quella  degli  uo- 
mini doviziofì  3 che  abbondano  di  teiori  con 
cui  cavanfi  le  loro  voglie.  E corona  di  una 
tal  vita  farà  la  Beatitudine  , perchè  darà 

2uei  tefori  3 che  non  fono  di  Erario  , ma 
i miniera  ; e così  farà  corona  vita  diviti su. 

E nella  medefima  forma  va  decorrendo  per 
ogni  vita  3 che  ti  podi  mai  figurar  più  de- 
fiderabile  • di  una  tal  vita  fai  qual’  è la  I 
corona  ? Qp^la  che  il  Signor  qui  ti  prò- 
mette , mentr*  ei  ti  dice  : dato  tibì  coronam 
vita.  Ha  voluto  dir  vita  , fenz’ altro  aggiun- 
to 3 perchè  tu  poffa  aggiungervi  da  te  ftef- 
fo  ciò  che  a te  piace,  vita  placida , vita  do- 
ft*  3 vita  diviti s 3 vita  nobilis  } vita  hilaris , vi- 
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u meltftnis , viu  forti* , e cosi  fiegui  ad  ag- 
giugnere  in  infinito.  Credi,  che  in  Paradifo- 
Don  vi  abbia  ad  eflere  altro  bene  che  il  vi-  ' 
vere  , mentre  la  fua  gloria  fi  chiama  coronai 
vita?  T’inganni  molto.  Se  non  vi  folte  altro 
bene  , che  quel  del  vivere  , fi  direbbe  fol  b<r. 
num vita  y non  corona  vita . Mentre  dunque  fi 
dice  corona  viu3  v’è  più  che  vivere.  V’è  ii 
vivere  più  perfetto , che  pofsa  mai  ritrovar- 
li in  qualunque  genere,  v’è  il  compito.  Se 
vr  folle  telo  il  bene  di  quella  vita?  la  qual* 
è.  propria  de’ giovani , e non  vr  foHc  di  quel- 
I la,  laqual’è  propriadegli  uomini  già  matu- 
ri ^fognerebbe  dire  corona  viujuvenutn  » 

Se  vi  folfe  lolo  il  bene  di  quella  vita  , lai 
qual’  è propria  degli  uomini  già  maturi  , 
ma  non  di  quella-,.  laquaFè  propria  de’ gio- 
vani y bifognerebbe  dire  corona  viu  virorum  y 
i altrimenti  par  che  fi  voglia  ingannar  la  gen- 
te con  prometterle  più  di-  ciè  y che  fir  at- 
, tende  . Mentre  dunque  fi  dice  corona  vita  , 

! ne  fi  ftringe  ad  un  genere  più  eh’  ad  un*  al- 
i tro  T fegno  è , che  la  Gloria  contiene  in  sè 
i la  corona , eh’  è quanto  dire  la-  perfezion  di 
ogni  vita  , e cosi  contiene  ogni  bene  . Ir  una 
corona,  tale  no«  è baftevole  ad  invogliare  ri 
tuo  cuore  di  un  defiderio  viviffimo  ai  acqui- 
ftarlaJ  Se  la  vuoi , fii  fedele  fino  alla  morte  ► 
Ifio  fidili s u fatte  ad  tnortem , &dabotibi  cero* 
nam  viu.  f 

j.  Confiderà,  che  par  maraviglia  come  il 
1 Signore  voglia  clonare  ad  un  Servo  una  tale 
corona . E pure  è indubitato , che  glie  la  dona  * 
Che  dilli  dona  ì Non  glie  la  dona , ma  dà  : da- 
bo  tibii  quafi  che  il  Servo  con  la  fua  fedeltà  fe 
la  fia  già  guadagnata  baftantemente  . E’  ve- 
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ro,  eh’ è una  corona  eccedente  il  merito,  ma 
pure  ell’è  meritata,  corona  juftitU?  perchè  il 
Signore  l’ha  propofla  per  premio.  Ed  a qual 
fin  l’ha  propofla?  Perchè  intendiamo  quanto- 
a lui  Zia  graditala  fedeltà.  Quindi  è,  che  in 
quefto luogo  in  cui  fa  promeflè  si  ampie,  non* 
ha  egli  voluto  dire,  nè  fii  forte,  nèlifcorag- 
giofo,  nè  fii  collante,  ma  lìi  fedele  ejlo 
delìs:  perciocché  quello  , eh’ egli  gradifee  più  ! 
neli'ervizio,  che  gli  preftiamo,  non  è la  for-  j 
rezza,  non  è il  coraggio,  none  la  coflanza,1'  ; 
è la  fedeltà.  Quella  è quella  virtù,  che  pari- 
mente tra  gli  uomini  piace  tanto  . vir  fidelis 
mnltum  laudabitur . Prov.  18.20.  Ognuno  la 
promove,  ognuno  la  premia,  a fegno  tale,  che 
quella  per  fe  fola  è balle vole  più  d’ogni  al- 
tra a follevar  non  folamente  un’  Amico  , ma 
ancora  un  Servo  a qualunque  altezza  di  Ha-  i 
to.  Perchè  ebbe  Mardocheo  la  corona  in  ca- 
po nel  grado  Hello  di  Servo?  Per  la  fedeltà 
da  1 ui  moftrata  ad  Affilerò . Comunque  fiali , 
godi  di  efercitar  verlo  Dio  quella  fedeltà  , 
che  gli  è si  gradita;  anzi  digli,  che  non  vuoi 
efercitargliela  più  per  quella  bella  corona  , 
che  ti  ha  promelfa,  ma  folamente  perelfere 
lui  quel  eh’ egli  è,  per  dargli  gullo,  per  dargli 
gloria.  E cosi  ghignerai  a quel  fornaio  di  fe- 
deltà, che  pona  ad  un  Padrone  ufarfi  da  un 
Servo  , eh*  è non  volere  dal  Padrone  altra 
paga  , che  la  fua  grazia . 


UPP» 
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Notti*  locum  dar*  Diabolo  + Hph.4.17-  < 

i.  /Confiderà  flravaganza  I Seunti dicefle 
, V— ^ che  miri  bene  a non  lagnarti  entrare 
in- cafa  un  Dragone  pellilenziale  , un  Leone  * 
un  Lupo,,  anzi  nè  pure  un*  uomo- fimi  le  a.  te  * 
meutr’  egli,  venga,  come  Ladro  a rubarti  , tt 
riderelli.  di  lui,,  qua  fi  di  ammonicor  più  af- 
{annoio  , che  necdfario  : perchè  fai  far  ciq> 
molto  bene  da  te  medefimo,  fenza  ch’altri  et 
Ha,,  che  ti  e forti  a farlo.  E pur  bilogna  che 
ci  fia  chi  ti  eforti  a-  non  dar  luogo-  nel  tuo- 
cuore  al  Diavolo  ì Nolite  locntn  darò  Diabolo  * 
e non  fai  tu  r di’ egli  è il  ladro  peggior  di.  ogni 
altro  Ladro,  cheanela  a rubarci  il  più  bel  teio- 
ro , che  trovili  fu  la  terra,  qual’ è la  Grazia 
Divina  ? Egli  è il  Lupo  furbo-,  egli  è.  il  Leone; 
Éuriofo,  egli  è quei  Drago  più  pelli  lente  cu 
tutti  . Draco>  magnm  , qui-  vocatur  diabolus  r 
Apoc-  1 1.  che  balla  ad  avvelenarti  col  folo 
fiato.  E come  dunque  tu  gli  dai  luogo  nel  tuo 
cuore  con.  tanta  facilità  ? S’  eoli  potè  ne 
impolfelfarfene  a.  viva  forza ,.  larelti  degno  di 
fcula.*:  manon  può  entrarvi  , fe  tu  non  ve  1 la- 
fei  entrare..  Però-  fi  dice  t Nolit o locum  dar? 
Diabolo  i perchè.  Ha  a te.  lafciar  eh’  egli  entri  > 
o.  non.  entri ..  Guarda  quanpo^poco  ci  vuole  a 
feperare  qualunque  gran/tentazione  , c.e  ti 
ino  ledi  v non  ci  vuol  piùche  un-  rifoluto  z Non. 
voglio.  E chi  è,  che  potendo  con  tanto  poco 
tener  lontano  un  Dragone  di  cafa  propria  * 
un  Leone,  un  Lupo  , un  Ladrone , pur  lafci  en- 
trarli..  Anzi  ognun  comincia  in  vederli,  tei?- 
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che  da  lungi , a gridare  ajuro»  E pur  cu  lafci  s 
che  ti  entri  non  folo  in  cala  , ma  ancora  in 
cuore , chi  tanto  più  ti  può  nuocere  di  tutti 
quelli  afl'ulitori  medefimi  uniti  inlìeme . lolite 
Ucum  dare  Diabolo. 

».  Confiderà  chi  fian  quelli , che  propria* 
mente  danno  luogo  al  Diavolo.  Quei  che  nel 
cuore  lo  ammettono  a porte  aperte  > No  - * 
perchè  quelli  non  folo  gli  danno  luogo  nel 
loro  cuore,  ma  lo  fan  padrone  di  eflo.  Luogo 
propriamente  gli  danno , quei  che  gli  danno 
quali  un  picciolo  palio  adinfinuarfi , gli  dan- 
no eccello,  gli  danno  udienza  , gli  danno  , 
le  non  altro , attacco  a testare , com’  Èva  fe 
nel  Paradifo  terreftre  . Cosi  fanno  coloro  3 
che  Hanno  in  ozio  , come  llava  allora  la 
donna  , cosi  coloro  , che  non  cullodifcono 
gli  occhi , così  coloro,  che  non  cullodifcono 
gli  orecchi,  così  coloro,  che  lafciano  domi- 
narli da  qualche  affetto  , che  gli  perturbi  , 
com’è  l’Ira , com’è  l’Impegno , com*  è la  Malin- 
conia , perchè  allor*c  quando  il  Demonio  pi- 
glia adito  ad  inoltrarli  . Our  pracepit  vobis 
Deus , ut  non  eomederetis  de  omni  Ugno  Para-  - 
difi?  Gen.j.  i.  E non  fai  tu,  che  il  Demonio 
non  fuole  mai  chiederti  tutto  il  cuore  in  un 
tempo?  Ti  chiede  luogo . Ma  guai  a te  fe  gliel 
dai.  Nolite  locum  dare  Diabolo.  E per  qual  ca- 
gione? perch’egli  mai  non  contentali  di  quel 
poco,  che  tu  gli  hai  dato.  Torto  vuole  avan- 
zarli dal  poco  al  molto . Prima  vuol  fapere  il 
divieto,  che  Dio  ti  ha  fatto:  poi  lo  diferedita  , 
poi  lo  danna , poi  finalmente  t’ induce  a non 
farne  cafo.  Ingredietur  blande , fed  in  novijfiwo 
rr/ordebit ut coluber  : Pr.  $1.3*.  Refifti  dunque, 
ficcom’ è di  dovere,  alla  tentazione  ; ma  refi. 

• ' fu 
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di  ne’luoi  principi,  eh’ è quando  appena  la 
giudichi  tentazione.  Non-  hai  qui  udito  V..\- 
- poftolo  r Non  è badante  non  dar  conièu- 
fc>  .al  Demonio,  bifogna  non  dargli  luogo: 
Nolite  locum  dare  Diabolo  . Ofìerva  bene  , e 
vedrai,  che  il  più  "delle  volte,  fé  il  Demo- 
nio ti  tenta,  la  colpa  è tua.  Tu  col  tuo  vive- 
re men  circofpetto  , men  cauto  >.tu  gli  dai 
udito  di  accodarli  a tentarti . 

■ v $.  Confiderà  qual’  è il  modo , che  i Padri. 
'.  iniegnano  di  non  dar  luogo  al  Diavolo  , 
quando  ancor  non  celli  di  chiederlo  con  idan- 
za.  E*  tener  la  mente  occupata  in  penfìerifan- 
• ti  »'  Perch’egli  è Spirito , non  li  può  dubitare1. 
Entra  per  gli  occhi  i entra  per  gli  orrecchi,  è 
veri  firmo.  Ma  frattanto,  le  trova,  che  la  tua 
mente  dia  ben  guardata  , convien  eh*  egli 
efea  per  quelle  porte  mededme , dond’ entrò  . 
Però  qual  volta  tu  cominci  a fentire  la  ten- 
f ta2ione  , che  già  , tralcorfa  liberamente  da* 
lenii,  ti  picchia  al  cuore,  non  le  rifponderc  ; 
mapenfa,  in  vece  di  contradare  con  elTa  aftàn- 
? nofamente , penfa  dico  alla  bara  , fu  cui  do- 
-vrai  finalmente  giacer  didefo;  penfa  al  futu- 
ro Giudizio,  che  ti  fovrada  ; penfa  al  premio, 
penfa  alla  pena  ,*  penfa  a quel  Sangue  , che 
fparfe  per  te  Gesù  fu  un  tronco  di  Croce , e 
a lui  rivolto,  dìtodo  con  vivo  affetto:  Fiat , 
Domine , cor  meum , & corpus  meum  immacu- 
latum  ut  non  confundar  . Se  fai  cosi , tu  lei 
falvo.  Non  v’è  pericolo,  che  alcun  reo  Spi- 
rito pafli  a lordarti  il  ciiore . FTon  adjiciet  ul- 
tra ut  pertranfeat  per  te  ineircumcifus , *«*- 

mundus . If.  51.  i.  Dirai,  eh’ è di  moledia  1* 
eleguire  quedo  medefimo,  ch’io  t’  inlegno  , 
Sia  come  dici  - Ma  una  di  quede  due  fati- 
che 
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che  convien  che  toleri  affolutamente  a fàfc  ■ 
varu  . Q ti  conviene  non  dar  luogo  al  De- 
monio dentro  il  cuor  tuo  ; o ù conviene  * t 
dipoi  che  tu  glie.  1’  hai  dato,,  levarglielo 
Qual  delle  due  ti  par  dunque  di  minor  pe-  < 
na?  Non  ti  dà  l’ animo-  di  dir  ora  al  Nemi-  , 
co.  Non  voglio,  ch’entri:  e ti  darà  poi  di  - 
dirgli  , che  vada  fuori?  Quella  è la.  cecità  >,* - 
che  non  lì  voglia  durare  fatica  alcuna  pc$ 
non.  ammettere  in  cuore  la  tentazione  * men- 
tre fe  ne  dovrà  dipoi  durare  una,  la  qual’ è 
tanto  maggiore  per  difcacciarnela  : Nolitt : 
dunque  locum  dare  Diabolo 

. . • . * *•  , 
XXIL 

% - * 

Santa  Maria  Maddalena  „ 

. * * * v t 

• . i , » 

Sras  nuda- , &>.  confusone  piena ..  Ettranjruipev  ! 
/«.,  & vi  dite:  & ecce  tempii}  tuum  tempusi 
amantium  , & expandt  amiclum  meum  fuper-. 
te , & operai  igntminiam  tuam>  & furavi-, 
liti,  & ingrejfus fum paffum  tecum , ait  Do- 

minus  Deus  > S fatta  esmihi  *.  Ezeclu  16.  8„ 

. 

!..  /“*  OnlTdera,  che-  in  quelle  belle  parole. 

ci  vien  efprelTa.  la  maniera  ammi.-. 
rubile  la  quale  tiene  Iddio  con  un’  Anima  ^ j 
quando  per  eccedo  di.  Mjfericordia  la  tira  a 
ic,  e di  gran  Peccatrice,  eh’ ella  era,  la  fa  gran 
Santa.  Eras  nuda-y  & confusone  piena.  Ecco* 

^ui  una  tal  Anima  milerabile:  nuda , perchè: 
è priva  d’ogni  virtù:  confufìone  piena , perchè, 
ecaricad’ogni  vizio.  Iìi  tale  dato  palla  Dio* 
per  efla , eia  vede;  franavi  per  te ì vidi  te  .. 
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Tuffi  qual  Re  che  ufcito  alla  caccia  peraltro, 
fi  abbatte  in  efla,  tranfìvì per  te e la  vede, 
ridite;' cioè  la  vede  eoa  una  di  quelle  occhia- 
te-, in  virtù  di  cui  li  compiace  di  modrare 
in  quell’ Anima  quanto  ci  vaglia s eh’  è ciò, 
che  intefe  il  Redentor  quando  difle  a Na- 
tanaello  cum  effem  fub  fio*  vidi  te  3 eioè  ele- 
gt te , come  fpiegò  S.  Gregorio  l.  17.  mor.  c. 

perchè  nel  fedo  chi  è , che  tempre  non 
fìa  veduto  da  Dio  ? Ed  in  che  tempo  guar- 
da egli  un*  Anima  tale  con  tanto  amore  ? 

In  quello  appunto,  in  cui  ritrovala  data  più 
alle  cole  dei  Mondo , ai  pafiatempi , ai  pia-' 
ceri,  alle  vanità.  Et  ecce  tempus  tuum , ttm - 
pus  àmantium.  E pure  in  quel  tempo  ftelfo 
( chi’l  crederebbe?  ) fi  rifolve  di  renderla  > 
tutta  fua,  affinchè  tanto  fia  più  bello  il  trion- 
fo , che  dell*  umana  miferia  fa  riportar  la 
Divina  Mifericordia  . Et  expandi  Amittum 
mtum  fuper  te  , &:  operai  ignominiam  tu  am  . 
Qui  precede  innanzi  la  Grazia  preveniente  , 
con  la  quale  Iddio  lorprende  tutta  1*  Ani- 
ma , di  maniera  , che  non  fi  ritiri  da  elfo  . 

E ciò  lignifica  expandi  amiéfum  meum  fuper 
tey  eh’ è un’ atto  limile  a quel,  che  fa  il  Cac- 
ciatore j allor  che  fpande  la  rete  fopra  la 
Cerva  per  arredarla  : benché  il  Signore  non  ' 
volle  dir  rete  meum  ma  amiBum  meum  y per- 
chè la  Grazia  non  impoflibilità  all’Anima  di 
frappare,  ma  folo  gliel  difficulta,  come  fa-' 
rebbe  la  cappa  del  Cacciatore  fopra  la  Cerva 
in  cambio  di  rete  . Dipoi  fiegue  la  grazia' 
giuftificante  , la  qual  non  fi  diftingue  dalla 
\ preveniente  nel  fuo  principio  , ma  nei  fuo 
effetto  : perchè  attefa  la  corrifpondenza  dell* 
Anima  in  convertirli  , quello  Spirito  ft«f- 

fo  v 
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lo  ai  carità  , che  prima  con  la  fua  forza  £*- 
tirò  a Dio  , fottentra  poi  con  la  Àia  nobile*, 
unione  a venirla  quafi  di  un  abito  pompo- 
fiflìmo . E ciò  lignifica  il  Signor  quando 
aggiunge  , & eperui  ignominiam  tuatn  , pcr-r* 
che  nel  tempo  fiefio  , eh’  ei  tira- 1*  Animar, 
a fe,  le  dà  fentimenti  si  vivi  di  ccmpunzio-r 
nc,  e di  contrizione,  che  tutta  affatto  fopra-> 
fanno  in  lei  l’ignominia  del  mal  commetto 
più;  che  un  preziofo  ricamo  non  fopraflià  L\ 
ignobilità  di  quel  panno  fu  cui  riluce  * Univerx 
fa  delifta  iperit  charitas  - Pr.  io.  6.  In  quelle», 
di/pofizioni,  in  cui  già  l’ Anima  Peccatrice  è. 
divenuta  dolente  , fi  celebrano  prima  glk 
fponfalì , e dipoi  le  trozze.  Gli  fponfali con- - 
fiftono  nelle  caparre  più  fpeziali  di  amore v 
che  Dio  dà  all*  Anima  in  vari  doni  di  divo- 
zione,. di  dolcezze  di  lagrime,  che  in  quello» 
fiato  non  fono  più  che  arra  amori*',  mafopra- 
tutto  confifiono  in  una  viva-  fiducia , che  dif- 
fonde in  eflà.,.  di  doverle  egli  folo  ballar- per 
tutti,  il  che  allori’ Anima  tanto  tiene  per  fi-- 
curo,  corne  tte  Dio  glie *1  giurale  fenfibilmen--3 
te  di  bocca  propria;  onde,  vie  più  da  tal  fidu-.» 
eia  animata  * determina  di  fiaccare  affatto  il 
fuo  cuore  dalle  creature  per  eflèr  di  Dio  fo- 
lo : Memor  ejlo  verii  tui  Serva  tuo , in  quo  mi- 
hi  fpem  dedifti..  Pf,  1 1 8.  Le  Nozze  confifio- 
no  nella  congiunzione  reciproca,,  che  di  bre- 
ve fuccede  tra  Dio , e l’ Anima  ,.tra  l’ Anima , e 
Dio , in  una  tale  unione  di  volontà  r ficché  al- 
la fine  , non  folo  ella  è di  Dio-come  qualunque. 
Anima giufia,  ma  è per  Dio,  cioè  per  «fiere  > 
rutta  di  fuo  fervizio:  DileStis-  tneus  mihi , & 
ego  illi : E tutto  quefio  tu  miri  esprimerli  a 
maraviglia  con  le  parole,  le  quali  vengono; 

' ap-  ' 
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appitfso:  J uravi  tibi  : ecco  gli  fponfaii,  ne* 
quali  l’Anima  non  altro  fa,  che  ricevere  le 
caparre  che  Dio  le  dona  : ingrejfus  fum  pa- 
Bum  tecum  ecco  le  Nozze , che  fono  il  patto 
reciproco  di  una  fedeltà  Coniugale . Et  faci a 
es  mihi , non  me  a folamente , ma  mihi  : ecco , 
che  già  l'Anima  è tutta  per  fuo  fervizio,  il 
che  lolo  a quelle  conviene  , le  quali  Iddio 
per  favor  efimio  fi  elegge,  affine  o di  popo- 
lare per  mezzo  di  effe  le  ftelle  di  prole  elet- 
ta,© di  goderfele  da  folo  a folo  nell’ ozio  di 
un’ eccelfa  contemplazione  . Pare  a te  punto 
in  quello  vivo  ritratto  di  riconolcere  quel- 
lo, che  Iddio  fi  fia  degnato  cortefemente  o- 
perar  con  1*  anima  tua  ? O quanto  gli  fei 
obbligato,  fé  tu  pure  hai  cagione  diricono- 
fcerlo . 

■ z.  Confiderà  , che  fe  in  verun*  Anima  ha 
fatto  Dio  tuttociò  più  fublimemente  , fi  fu 
nella  Maddalena  : che  però  quelle  parole  a 
neffun  più  fi  adattano  che  al  fuo  dolio.  Mi- 
rala prima  in  quel  tempo , eh’  era  appunto  per 
effa  tempus  Amantium . O come  era  nuda  ; e 
piena  di  confùfione , Nuda , & co/nfufione  pie- 
na. Ma  dinanzi  a chi  ? dinanzi  a gli  occhi 
Divini . E qui  ammira  la  differenza  eh*  è 
tra’  giudizi  de  gli  uomini  , e quei  di  Dio  . 
Dinanzi  a gli  uomini  non  fol  non  era  ella1 
nuda,  ma  pompofiffima  : nè  folo  non  era  col- 
ma di  confùfione  , ma  corteggiata  , applau- 
dita , adulata . Con  tuttociò  che  valevale  tutto 
quello  , mentre  dinanzi  a Dio  era  si  obbro- 
briofa  ? Mifera  lei , fe  Dio  non  fi  foffe  degna- 
to paffar  per  effa,  e rimirarla  con  guardi  di 
compaffione , quando  era  , Mulier  in  cìvit  ci- 
ti peccatrix.  E ciò  vuol  dire  tronfivi  per  te , 
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f\ZlcÌlte'  LetPafs®  Prima  P^  f* anima  bea 
addentro  con  la  forza  della  fua  Divina  pL 

r°i3>  che  pero  non  dice,  tronfivi  ante  te , rua 

ffrrf*;,e  ìa  i1Ilìftrò  Colaggi  della  fua  luce, 

L i • ™ ,^ederla  Pnma  aflài , eh’  egli  folla 

dice  11X0  5 C'ie  Pefò  dice  dinoti 
«*ce  •wrf//?*  me  , perche  furono  tutti  guardi; 

di  puro  arr.orfuo,  quali  larebbono  i guardi 
di  un  rifoluto  Figliuol  di  Re  , il  qn?l  ve- 
- ZntUZ*  Iu,?da  Villanella,  d.ceiie  : Oue- 

it.u»  da  eAe,e  una  Spola..  Invidia  glia 
Madda^na  si  bella  forte  , ed  innamorati  al- 

2.0”*  , quando  I?  miri  in  Cielo  sì  ben 

W LLSl  rVen2  di§Ior,a>  gi^chè  Iddio- 
potè  innamorarfene  ancora  in  terra,  quando* 

nnpVc  - n,udV  c dl  confusone,  còme 

rar  dl  Re  ll  P°tè  innamoV? 

della  Villanella,  non  per  quel' ch’eflà  al-  - 

fèr-  con  2?  pe»r  qud  Sh'egli  la  Poteva  far  ef-, 
Icr,  con  elevarla  a grado  reale.  ■ 

ecn/s£°nijfCrV  che  da!  p ri  mollato,  il  quale 
nej]a  £^ion  che  Dio  fe  della  Mad-' 
dalena  tu  puoi  paflàre  a rimirarla  nelfeccn-  " 
do,  il  quale  allor  fu  che  il  Sipnorecon.  1’ a!>-- 
bondanza  della  Ina  fantifllma  Grazia  , pri.  ' 

l]2  PrfV£rne}  e P01  togmftificòt  Ut  corno-  : 
z *3-  ^lllvl  & Per  Maddalena  la  grazia  pre- 
vemente  , che  1 arreda  con  una  cognizio- 
ne: Yiviffima  nel  mal  fatto  :•  e così  quando  ir 

S'*n°ye  Ie  lnPuPe  taI  coSmz,'on£  > fu  quando.' 
che  a!  or  ne  fu  gii  Scoro  , siL  r.rr/cL 

j,c"rym2s  rigare  pedes  ejus  , quivi  fu.  rw 

r^ch?  H?  n grazia  giuftifteante  , che  l»ar-  ‘‘ 
ì adorrf  > in  virtù  di  un  pentimento 
vivinrmodimu.il  maie;.  e cosf  auando  ix  $u  ^ 

guore:-  * ' 
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gnore  le  infule  con  la  cognizion  fopradecta 
un  tal  pentimento,  fu  quando  operuit  affatto 
ignominiam  ejtts  , perchè  allor  le  infufe  la 
grazia,  che  1’ arricchì  , la  dove  prima  era  nu. 
da,  e V adornò  , dov’  era  prima  ripiena  di 
confusone.  Di  Zìi  operuit  ignominiam , non  ab- 
fliilìt  , non  perchè  una  tal  grazia  non  can- 
| celli  la  macchia  del  peccato  , ma  perchè 
; aggiugne  anche  luftro  , come  fuccederebbe 
: ad  un  panno  lordo,  ih  cui  tu  non  contcn- 
: tò  di  ripurgarlo , venifli  poi  di  più  a fo-; 

; praporre  un  nobil  ricamo  , che  ampiamente 
; riiarcifca  in  elfo  e ripari  quella  ignomi- 
nia , che  aveà  già  contratea  in  lordarfì  ? 

1 e quello  è quel  gloriofo  ricoprimento  di  cut 
! qlii  parla/?  . E quando  dall’  ideilo  peccato  pi- 
! glia  /limolo  1'  Anima  di  levarli  a maggior 
eminenza  di  fantità  ,•  conforme  a quello  : . 
Beati  quorum  remijfm  funt  iniquiintes , & quo* 
rum  tetta  funt  peccata  . Kcmìff&  qttoad  diletti» - 
non  3 tetta  quo  ad  ornatum  fuper  ìnduttum  . > 

Greg.  hont;  4.  in  Ezech.  E però  o/ferva 
come  dopo  quello  il  Signor  operuit  1’  igno- 
minia della  Maddalena  , non  lolo  difenden- 
dola'dalle  accufc  del  Farileo,  ma  efaltando- 
la  fino  a dire  dìlexit  multum , il  che  rilpetto 
a Dio,  quando  mai  può  djrfi  in  rigore  di 
verità  ? E pure  cosi  di fife  Grillo  .*  R tmittun- 
tttr  et  peccata  multa , quon'utm  dilexit  multum . 
Nel  dire  . Remittuntur  ei  peccata  multa , lev 
vò  rollo  da  lei  la  lua  mifera  nudità,  perchè 
1* arricchì  di  grazia  giullificante  nel  dire  di- 
lexit  multum  ccperfè  la  fua  ignominia,  per- 
chè modrò  che  s’ell’aveva  offéfo  molto  il  Si-^ 
gnore  , lo  avea  dipoi  faputo  ancora  amar 
molto.  Tu  qui  che  dici  di  te?  la  tua  isno- 
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v niinia  può  vederli  ornai  ricoperta  in  sì  bella 
forma  ? 

4-  Confiderà  che  dal  fecondo  fiato  di 
Maddalena  Penitente  , puoi  palfare  al  terzo 
di  Maddalena  innalzata  a gran  fantità-,  R 
qui  prima  fon  gli  fponfali  : J uravi  tibi  t e 
quelli  allora  feguirono  , quando  ella  / eden * 
focus  pedcs  Domini  audìebat  verbum  illius . Qui- 
vi altre  parti  ella  non  facea , che  di  rice- 
vere confolazione  , delizie  , dolcezze  fom- 
me  . Iddio  facea  le  parti  fole  di  dare  . Chi 
può  però  dubitar,  che  quivi  folfe  dove  il  Si- 
gnore fingolarmente  infondevale  quella  fovr* 
umana  fiducia  di  poterle  egli  folo  valer  per 
tutto,  mentre  in  un  tale  fiato  nè  pur  ella. 
più  ricordava!!  di  cibarli  ? Dipoi  fon  le  noz- 
ze,  ingrejfus  fum  pattum  tccum.  E quelle  al- 
lora leguirono,  quando  il  Signor  conducen- 
dola fempre  feco  come  Spofa  già  dichiarata* 
dava  a lei  mille  légni  di  fedeltà , ed  altret- 
tanti ancor  da  lei  ricevevano,  mentre  1*  eb- 
be fin  falda  a piè  della  Croce,  nè  folo  a piè 
della  Croce,  ma  tra  l’arme,  egli  armati  an- 
cora al^fepolcro,-.  tanto  gli  fu  Spofa  fedele  t 
^ata  l’Anima  tua  , s’  è già  arrivata  ancor 
ella  a sì  belle  nozze. 

5-  Confiderà  finalmente  come  dal  terzo.' 
fiato  di  Maddalena  innalzata  a gran  fantL- 
tà  puoi  pallóre  anche  all’ ultimo  di  Madda- 
lena fatta  già  tutta  per  Crifio  : & faci  a e* 
rnihi.  ciò  prima  fu  quaudo  il  Signore  dopo, 
la  fua  gloriofa  Rifurrezione  fi  valfe  un  tem- 
po di  lei,  come  di  fexventilfima  Cacciatrice 
in  tirar  dell*  Anime  a fe  : ed  in  tale  ufficio 
Jta  cofiitui  quando  dillèle  : Ya.de.  ad  fratres 
7,;t0i  j Ó1  die  eis , Jo.  zo»  17.. Dipoi  ciò  fu 
o quan.- 
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quando  <ìa  tutta  la  Giudea  ritiratela  nella 
Solitudine  di  Marfiglia,  quivi  in  una  grotta 
la  tenne  ben  quarant’  anni  3 non  più  per  fc 
infieme , e per  altri  , ma  per  fe  folo  in  affi- 
dua  contemplazione.  Ti  contenti  tu  per  ven- 
tura di  eflèr  pofseduto  da  Dio , come  qualun- 
que Anima  giufta3  a cui  può  dir  fatta  es  meaì 
’Non  fia  mai  vero  . Anzi  procura  che  pofta 
-dire  anche  alla  tua  fatta  ts  mihi 3 o in  fati- 
care per  le  Anime , o in  contemplare  : per- 
-chè  quantunque  fian  quefti  doni  gratuiti  ; 
contuttociò  , che  non  fi  ottiene  finalmente 
da  Dio  con  preghiere  infranti? 

A * . ' ’ * 

* . • « 1 

1 X X I I L 

- - -4 

Cogitavi  dies  antiquo:  , & anno:  eterno: 
’im  fnetrte  babai.  Pf.  76.  6 . 

7.  /^Onfidera,  che  fecondo  il  noftromo- 
* do  grofso  d’  intendere  , tre  fono  i 

tempi:  PafTato,  Preferite,  e Futuro  . Ma  in 
verità  non  fono  più  che  due  foli , Falsato , e Fu- 
turo.* perche  il  prefente,  fe  tu  rimiri  fottil- 
tnente,  nonVè.  Quandotu  affermi,  che  v’è, 
hortv’èpm,  v’è  fiato.  Fingiti  di  trovarti  affi- 
fo  alle  fponde  di  un fiome rapido.  Qualorm 
'quivi  determini  un  punto  fifso  con  dire  ; 
Quell’  acqua  è qui , tu  non  dici  il  vero , perchè 
quell'acqua,  la  qual  tu  dici  efser  quivi,  è già 
fcorfa  innanzi  a gran  palli.  Il  Tempo  corre 
più  rapido  d’ ogni  fiume  j e niun  può  arredar- 
lo. Qualor  tu  affermi  3 arreftandolo,  eh*  è pi  a- 
cente, ti  frappa  Cubito  fu  quell’atto  medefi- 
mo  in  cui  lo  arredi e già  fi  è fatto  pacato  . 
'Il  Prefente  vero  non  trovffi  che  in  Dio  fo- 
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10,  in  cui  non  v’c  tempo,  apud  eputm  non 

ejl  tranfmutatio , Jac.  i.  17,  Non  ti  dia  però 
meraviglia  ( le  qui  il  Salmifta  , favellando 
del  tempo  , non  fa  menzione  fuor  che  di 
due  tempi  ioli  , Paflato  , e Futuro  . Cogi- 
tavi dies  antiquos , ecco  il  Paflato:  annos 

Aternos  in  mente  habtii  ; ecco  il  Futuro  . Ai 
prefente  egli  non  applicava  il  penflero , 0 1 
perchè  non  v’  è , o perchè  non  è da  prezzar-  ' 

11,  tanto  egli  è tenue.  Che  cofa  è ciò  eh’ è 1 
prefente  in  riguardo  noftro?  Se  pur  egli  è,  , 
non  è più  che  un  momento  folo , cioè  a dire 
un  punto  . Gaudi  um  Hypocrit <c  ad  injiar  pun - j 
iti.  Job  10,  5.  Vedi  però  a quanto  poco  fi  ri- 
duce quel  tempo  che  tu  poflìedi  di  mano  in 
mano:  a un  momento  folo.  Tuttociò  cha  an- 
tecede un  momento  tale,  è il  Paflato  j e tutto- 
ciò  che  gli  iuccede,  è il  Futuro.  Peròdicea  1’ 
Ecclefiafte  : Quodcumque  facete  potefl  mantts 
tua  , injlanter  operare . Eccl.  9. 1 o.  si  dice  inflath 
ter : perchè  il  Paflato  non  è più  in  poter  tuo, 
iìcchè  tu  nepofladifporre  a tuo  beneficio  i ed 

il  Futuro  non  puoi  laper  le  farà.  Vero  è che  a 
decorrer  ancora  meglio , il  Salmifta  non  tanto 
peniava  qui  al  paflato , e al  Futuro , quanto 
al  Paflato,  e all’ Eterno  . Cogitavi  dics  antir 
quos , cioè  qui  fuerunt  ante  , diceva  egli , 
annos , non  futuros , ma  Aternos  in  mente  ha- 
lui.  Tutti  quegli  anni,  chelaran  per  noi  eter- 
ni, fono  futuri,  non  ve  n’ha  dubbio;  ma  non 
tutti  i futuri  faranno  eterni  . Gli  anni , che 
ci  rimangono  ancor  di  vira  fopra  la  Terra  , 
fono  futuri chi  non  lo  fa?  Contuttociò  chi 
gli  può  mai  dire  eterni,  fe  dentro  il  numero 
di  feflanta  al  più  , o di  fettanta  , laran  fi- 
niti . Gli  eterni  fon  foli  quei  che  fucsedono 

dojo 
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-dopò  la  noftra" morte  , perchè  il  lor  nume- 
rò non  avrà  giammai  fine.  Ed  a quelli  pen- 
ava Davidde  , Beato  te  , le  ancora  tu  la- 
rai  folito  di  penarvi  : giacché  quello  è forfè 
il  penfiero  più  falutevole  , che  mai  polla  _ 
albergar  nella  nollra  mente,  quello  de’  di 
partati , e degli  anni  eterni  : de’  dì  partati  , 
per  rimirare  con  quanta  velocità  fon  tra- 
icorfi  via  ; de  gli  etèrni  , per  ricordarli,  , 
che  quelli  mai  non  finiran  di  trafcorrere  : 
Cogitavi  dies  antiquos , & anrtos  Aterno  in  men- 
te habui,  * ; . _ - • . 

a.  Confiderà  qual  fia  la  ragione  ^ per  cui 
quello  penfiero  ora  detto  ti  dovrà  riuicire  sì 
lalutevole  . La  ragion  è , perchè  il  penfic- 
ro  de*  dì  palfati  farà  , che  tanto  maggior- 
mente tu  facci  llima  degli  anni  ' eterni  , 
che  , come  -udirti  , non  finifcono  mai  , e il 
penfiero  de  gli  anni  eterni  farà  vicendevol 
mente,  che  tanto  meno  tu  faccillima  de’  dì 
partati,  che  fon  violati  sì  prefto,  e così  pur 
di  quei  tutti  che  paleranno.  Solo  io  ti  av- 
verto, che  a volere  che  un  tal  penfiero  rie- 
fca  anche  più  efficace,  non  dei  penfare  , nè 
fidamente  al  partato  , nè  fidamente  alfeter- 
no, ma  all’uno  , ed  all’altro  infieme  , co- 
me tu  fcorgi  che  qui  faceva  il  buon  David- 
de . Cogitavi  dies  antiquos , annos  Aternos  in 
mente  babui  : nota  la  particella  & > che  ci 
fcuopre  la  congiunzione  . Vuoi  tu  conofce- 
re  quanto  poco  fi  abbia  a prezzar  tuttociò 
che  palla  ? Mettilo  a fronte  di  ciò  che  non 
palla  mai  , e di  ceco  ftelfo  : Quando  an- 
cor’ io  viverti  , non  dirò  gl*  anni  miei  , che 
nè  pur  forfè  arriveranno  a gli  ottanta  , ma 
quei  di  Noè,  ma  quei  di  Nacor,  mà  quei  di 
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Matulalem  , che  giuafero  quali  a mille  ; che 
faranno  erti  mai  rifpetto  a quei  tanti  milio- 
ni, emilioni,  e milioni , che  nelfuocorfoal- 
foibifce  1*  Eternità  ? Saranno  limili  ad  un 
nulla.  Tanquam  dies  exjierna , qui  pr iteriti , 
Pf.  89. 4.  E come  dunque  ho  da  anteporre  qu©r 
gli  anni,  che  tanto  lubito  avranno  da  termi-, 
uare,  a gl’interminabili  ? Vuoi  tu  conofcere 
quanto  abbi  parimente  a ftimar  1*  Eterno  f 
Mifuralo  col  pafsato , e di  pur  fra  te  : Quando 
faran  già  compiti  quelli  milioni  di  anni , e 
milioni,  emilioni,  pur  ora  detti,  che  farà  al 
line  di  me  ? che  trattar  di  fine?  Converrà 
lempre  tornare  a contar  da  capo  , come  fe  | 
pur  allora  lì  principiafse  » E come  dunque 
ho  da  pofpor  quello  llato , che  non  ha  fine  , 
a quello  che  tanto  prelto  dovrà  finire?  Quella 
c la  vera  regola  per  formare  , e dell’uno  , 
e dell’altro  una  {lima  giufta.  Però  penl'a  al' 
paflato , penfa  all*  eterno , ma  penfarvi  Tempre 
mfieme.  Cogitavi  dies  antiquo s , & annos  iter* 
nos  in  mente  habui.  , - . 

3.  Confiderà  come  ilSalmilladice  de’ gior- 
ni antichi  cogitavi , de  gli  anni  eterni  ,.«* 
mente  habui*  Perciocché  quanto  al  pafsato, 
puoi  tutto  inlìeme  agitarlo  nella  tua  mente 
quanto  a te  piace,  puoi  limolarlo , puoi  frai, 
nuzzarlo:  ma  non  così  puoi  già  fare  quanto 
all’eterno.  In  quellonon  farà  poco  che  tu  ar- 
rivi ad  averlo  nella  tua  mente,  non  che  a di- 
fcucerlo.*  Anzi  nè  meno  può  egli  quivi  flar 
tutto  inlìeme , ma  a parte , a parte , fecondo 
ciò  che  noi  miferi  il  concepiamo.  Quindi  è 
che  puoi  ben  aver  gli  anni  eterni  nella  tua 
mente;  annos  etemos , cioè  quegli  anni,  che 
come  ora  fi  è detto , dovranno  di  man  in  ma- 
no 
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ito  trascorrere  lenza  numero  j ma  r.cn  ersi 
poi  avervi  l’eternità  . JLtevnitatem . Quella 
è troppo  valla  . Non  abita  in  mente  alcuna 
delle  ncflrali  . Abita  folo  nella  mente  di 
Dio  , che  mentre  in  Te  la  contiene , la  vede 
tutta  : Tu  nella  mente  tua  tienti  Tempre  fìlli  , 
come  facea  già  Davidde  gli  anni  eterni,  an- 
fjcs  sttmos , che  ciò  ti  faràbalìevole , e terna 
fipeflò  a ridire  : Da  poi  che  già  faran  dell'  E- 
ternità  palfalti  tanti  anni , quante  fon  le  fron- 
di  de  gli  Alberi  a primavera,  quante  fon  le 
arene  dell*  acque , quanti  fon  gli  atomi , dell* 
aria,  quante  fono  le  Stelle  del  firmamento»; 
quanto  di  quella  Eteinità,  che  fi  predica,  fa- 
rà veramente  trafcorfo , ficchè  piu  non  abbia 
a tornare  ? Nè  pure  un  punto  . Ne  tornerà 
lempre  tanto  quanto  è trafcorfo  ; Nel  rima- 
nente chi  di  noi  può  capir  ciò  che  fiali  l’E- 
ternità ? Finch’ ella  farà  infinita  , farà  anche 
incognita . N©i  ce  la  dobbiam  qui  palfare  con 
rivolger  per  l’animo  gli  anni  eterni  , annos 
Ater ros,  che  feno  quegli  i quali  a noi  fi  ap- 
partengono . Però  conchiudi  tutto  il  difeorfo 
cosi.  Nel  tempo  di  quella  vita  a parlar  fet- 
almente , non  v’  è Prelente , fol  v’  è , o Paffato  , 
o Futuro  j com' è nell’ acque  correnti , che  ve- 
locemente fuccedono  1’  une  all  altre  . Ed  a 
quelle  hai  da  figurarti  che  fiamo  qui  tutti  li- 
mili noi  mortali . C rnr.es  ttos  qua  fi  equa  dila - 
bimur . 2.Reg.  14.  1.  Nell’Eternità  per  con- 
trario non  v’è  nè  Futuro,  nè  Pallàio , tutto  è 
Prefente,  ficcome  è nella  vena  che  fgorga  1* 
acque.  E tale  hai  da  figurarti  eh’ è Dio.  Tu 
autem  idem  ipfe  es  3 & anni  tui  non  deficiant , 
Heb.  x.  11.  Quello  che  nell’ Eternità  fi  dice 
paifato,  e quello  che  neH’.Eiernivà  fi  dice  fu- 
Tritn,  III , ■ Q tu» 
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turo  , non  è 1’iftefla  Eternità,  foloè  il  tempo 
thè  in  etti  corre.  E quefto  é quello  che  farà 
proprio  ncflro , coni’  è pur  ora , fe  non  che  ora 
«per  poco,  ed  allora  lari  per  Tempre:  Eteri* 
tempus  eorurn  in  f&cula , Pf.  So.  1 6.  Ed  a quefto , 
come  già  tante  volte  fi  è replicato  , tu  dei 
penfare,  affine  di  veder  fe  ti  toma  conto  di 
godere  per  poco,  e penar  per  Tempre,  ©gode- 
re per  Tempre , e penar  per  poco . 

• • . • / ' t 
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Voi  untarle  pece  antibus  nolispofl  acceptam  notiti  ain 
'ventati s , jam  non  relinquitur  propeccatis  ho- 
fila  , terrikilis  autem  qutidam  expefiatio  J udi- 
ri! & igni*  &tnulaùo  , qu&  confumptura  e/l  jld- 
nerfariot . Heb.  io.  26. 

1.  Onfiiera  chi  fieno  quelli , di  cui  fi  di- 
ce  che  peccano  , po/l  acceptam  noti - 
tìam  veritatis.  Sono  gli  Apoflati . Perchè  gl* 
Increduli  peccano  lolo  po/l  auditam  notitiam 
•. veritatis  : gli  Apoflati  po/i  acceptam  » Ora 
quelli  Apoflati,  le  tu  ben  rimiri,  lon  di  jdue 
claflì  . Alcuni  fi  ribellano  non  lolamente  ai 
dettami  di  Criilo,  ma  ancora  ai  dogmi:  co- 
me fanno  coloro,  che  dallo  flato  di  Cattoli- 
ci pattano  al  Gentilefimo  , al  Giudaifmo , o 
all*  Erefia.  Altri  ritengono  i dogmi,  ma  fi 
ribellano  non  per  tanto  a i dettami  , mentre 
una  volta  conobbero  molto  bene  la  lor  bellez- 
za, gli  amarono,  gli  approvarono , gli  prati- 
carono ancora  per  alcun  tempo  , e di  poi  ri- 
lattitifi  a poco  a poco,  gli  abbandonarono  . 
Ora  di  ambidue  quelli  generi  di  Ribelli  in- 
vade TApoflolo  in  quello  luogo  di  favella-1 
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re  ; e però  di  ambidue  dice  che  voluntariè 
peccante  o (come dall’originale  può  leggerli  a ' 
maggiore  individuazion  della  colpa  ) defi - 
tiunt  , defcifcunt  5 e di  ambidue  dice  che  />ec- 
c antibus  , overo,  àeficìentibus , defcifcentibus  , 
»<?»  relinquitur  prò  peccatis  boflia  . Però 
che  vale  a te  non  effer  de’  primi  Aperta^ 
ti  , s’  entri  per  ventura  nel  numero  de* 
fecondi  ? 

2.  Confiderà  che  di  ambidue  quelli  generi 
di  Apollati,  fi  dice  che  peccano  volumetrìe  , 
perchè  ambidue  peccano  al  pari  di  voglia 
piena.  Chiunque  pecca  i pecca  perchè  vuol 
peccare,  chi  non  lo  la  ? Contuttociò  alcuni 
peccano  a l’angue  caldo,  altri  peccano,  a fan- 
que  freddo.  I primi loprafatti dalla  palfione, 
non  conofcono  troppo  bene  ciò  eh’  ellì  fan- 
no: fupercecidit  ignis  3 & non  viderunt  Solem  . 
Piai-  57.  I lecondi  fuperiori  alla  palfione  il 
conofcono,  0 pur  lo  vogliono  per  la  malizia 
che  domina  ne’  loro  petti  : nè  folo  il  vo- 
gliono , ma  fpelfo  ancora  lo  lladiano , lo  ri- 
penfano  , lo  raffinano  , voltando  avveduta- 
mente  le  fpalle  al  Sole , perchè  troppo  vivo 
non  folgori  fu’  lor  occhi  : fuerunt  rebtlles  lu- 
mini. Job  24.  Però  de*  primi  fi  dice  che  pec- 
cano più  volenter  che  voluntarie  , de’ fecondi 
che  peccano  voluntarie , non  che  volenter.  E 
tali  , fe  ben  riguardi,  f5no  appunto  tutti  gli 
Apollati  dianzi  detti  . Homo  Apofiata  pravo 
corde  machinatur  tnalum  . Pr.  6. 13.  Qual  ma- 
raviglia però  fe  per  tutti  quelli  affermili  pa- 
rimente , che  jam  non  relinquitur  prò  pecca- 
ci hofiix , non  rimane  più  loro  propiziazione 
principalilfima  ? É’  Gesù  Crillo  . Quella^  è 
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quell’  Oflia  figurata  in  tante  altre  che  prece- 
«dcrono,  di*  Tori , di  Agnelletti , di  Arieti 
finalmente  làgrificata  per  noi  fu  l’altare^ 
celli filmo  delia  Croce  . Ora  quell*  Oflia^sì 
1 celta  , sì  (aiutare-,  «nel  fuo  ufo  non  rida- 
ne più  per  veruno  , ciò  non  ha  -dubbio:} 
mentre  non  è da  fperare  che  Crifto  *tomi 
più  fu  la  Croce  a morir  per  gli  uomini 
Chrifttis  rifar gens  ex  mortuis  , -jam  ncn  mm- 
tur.  Rom.  6.  9.  Ha  fatto  già  una  volta  per 
noi  tutto  quello  che  dovea  fare  «r  Quid  di- 
luì ultra  face  re  vine&  rne&  & non  feci  ? Ih;  J.,4* 
e però  non  farà  più  altro  in  tal  genere-, 
perchè  facendolo  non  faria  ‘niente  piti.# 
quello  che  ha  fatto.  Machef  'Se  queft 
Oftia  non  rimane  per  veruno  più  nel  fuo  ufo, 
eh* è di  lafciarfi  levar  la  vita  , rimane  pur 
nel  fuo  effetto  eh’ è di  donarcela  . Ma  per  gli 
Apoftati  , non  rimane  mè  pur  nel  fuo  effet- 
to fteffo,  e cosi  per  gli  Apoftati  non  rimane 
in  alcuna  forma,  non  relinquitur  ,'  perchè  con 
ciò  che  Crifto  ha  fstto-.una  volta,  ch’è  flato 
morire  in  Croce,  non  recherà  a que&  'tniftri 
giovamento  . Per  gli  altri  può  dir  Cmfo 
all’  Eterno  Padre  : Pater  dintnte  tilit , ntqtf 
enìm  feiunt  quid  facìunt . Lue.  13.  per  quelli 
non  lo  può  dire  : più  tolto  converrà  che 
per  quefti  dica:  Sciunt  quid  facìunt , e peto 
damna  illos  . E*  vero  che  ancora  quefti  afio- 
lutamente  parlando  , pofteno  rientrare  un 
giorno  in  fe  Udii  , compungerli  y conver- 
tirli , e così  cavare  il  fuo  prò  da  sì  degna 
Vittima  ; ma  è sì  raro  un'tal  cafo,  che  può 
decorrerli  , come  fe  mai  non  venilfe  . Be- 
ino Apnftata  f abito  conterei ur , neebabebit  trini 
sntdicinam.  Prov.  6.  1 j.  De  gli  'Apoftati deh 

prb 


Digitizechby  Ooò^Ie 


3y,  IDGl  r O . ; r^ 

•pi»  imo 'genere  r appena  fi  troverà'  chi  fia  rf- 
tìft-nato  alla1  vera  fede  : e cosi  vedrai  che 
*fra>  éh  Erefiarcni  fi  converti  un  Berengario  , 
«he  fu  ti  primo  a negare  la  reai  prelenza  di 
Crifto  nel  Santi  filmo  Sacramento  ; nel  refto 
Simon  Mago  , Arrio  , Montano  , Mttnete  , 
Pieiìorio,  Pelagio Prifcilla^  Lutero,  Calvi- 
no,' Carloftadio , Bucero,  ed  altri  si  fatti , tut- 
'ti  al  pari -morirono  impenitenti.  Non  habue- 
runt  ulìr*  medicinam.  B degli  Apoftati  del 
fecondo  genere- , appena  v*  è parimente  chi 
tomi  alDene,  e la  ragione  è chiariflìma  ; per- 
chè qual  modo  v’è  da  far  sì,  eh*  ogni  Pecca- 
to* fi  riconofca  ?•  Rapprefentargli  l’ enormi- 
tà di  quel  male  ch’egli  commette.  Io  Ican- 
dalo  che  reca  al  Profilino  , il  dilpiacere  che 
dà  2 Dio , il  diletto  che  dà  al  Diavolo , l’ inv- 
rn  mente  pericolo  nel  qual  vive  di  danna>- 
zione.  Ma  già  quelli  conofcono  tutto  ciò  , 
e tuttavia  lo  deprezzano  arditamente  . A- 
dunque  che  fperanza  può  efi'ervi  di  ridur- 
li? Non  habebunt  ultra  medicinam.  Vedi 
però  quanto  gì  ultamente  1’  Apoftolo  ha  fa- 
vellato quand’egli  ha  detto.*  Voluntarìe  pec- 
CHntrbus  nobis  psjì  ctcceptam  notitiam  veritatis  y 
fam  non  relinqttitur  prò  peccatis  hofiia  , perchè 
come  quelli  peccati  di  Apoftafia,  difficiriflì- 
mamence  fono  ritrattati  , così  di  fàcili  Alma- 
mente fono  mai  rimdfi  . Tu  inorridifei  al- 
la villa  di  un  tale  fiato , nè  ti  fidare , ben<- 
chè  ti  paia  nel  prefente  di  ftarne  lontano 
affai  ; perchè  fai  tu  come  fi  viene  ad  incor- 
rervi? a poco,  a poco. 

-3.  Confiderà , come  non  curando  quelli  in- 
felici Ribelli  di  aver  Crifio  per  loro  Propi* 
alatore  , non  altro  refia  , fe  non  che  fe  lo 
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Spettino  loro  Giudice . Però  l’ A portolo , dopo 
aver  detto  : Voi  un  t arie  pece  antibus  nobispofl  ac~ 
ceptatn  notiti  am  ventati s , jam  non  reliuquU 
tur  prò  peccatis  hofiia , lingue  i m media camea- 
te  i terribilis  atitem  e^ti&.dam  expect atto  /udì - 
c'ù  . Dice  , quidam  , perchè  quelli  fveiuu-  1 
rati  non  hanno  di  prelente  tutta  quella  afpet-  1 
tazion  del  Giudizio  che  fi  dovrebbe  .*  le  1* 
averterò , arefeerent  pra  timore  ,*  ma  ne  hanno 
tanta  che  balla  ad  intorbidare  di  tratto  in 
tratto  le  loro  fallaci  allegrezze  : e però 
quella  mede /Ima  a/pettazione  lì  dice  che 
rielea  ad  eflj  terribile  , benché  terribile  ve- 
ramente farà,  quando  verri  piena  . E quan- 
do verrà  ? Allora  della  loro  morte  » Figurati 
dunque  che  fari  di  quelli  infelici,  quando  li 
udiranno  dir  che  tra  poco  converrà  loro 
comparire  dinanzi  al  Tribunale  di  quel  Si- 
gnore a cui  mancarono  si  bruttamente  di 
feue?  utudivi , contur ba ttts  ejl  venter  metti  : 

E perchè?  perchè  non  avranno  alcun  animo  , 
di  parlare  in  propria  difcolpa,  a voce  cantre- 
tnuerunt  labia  me  a.  Abac.  ?.  1 6.  Un  Reo  eh? 
ha  cqmmelTo  un  grave  delitto,  ma  ha  qual- 
che leufa , trema  aliai  , quando  la  di  dover 
comparir  tra  poco  dinanzi  al  Giudice  , ma 
non  trema  tanto , quanto  un  Reo,  che  nè  an- 
fa  ^uale  feufa  addurli.  E tali  laran  que- 
lli miferi,  i quali  apollatando  dalle  verità  co- 
nofeiute  , qualunque  follerò  , peccarono  per 
malizia:  Volunt  arie  per  cantei  pofl  accepteim  no- 
titi am  veritatis  . Ala  quella  afpettazione  fin’ 
ora  dett2  è del  Giudizio  particolare  . Vi  ri- 
maran  l’altra  poi  dell’ Univerfale . E quella 
quando  verrà?  Al  tempo  debito.  Figurati  di  1 
kuovo  pero  che  farà  di  quelli , quando  a {no- 
no 
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«o  dì. tromba  dettati  da  quel  Sepolcro  , do- 
.ve  già  avranno  lungamente  marcito  ne”  lor 
cadaveri,  tt  fentiranno  a forza  di  urti,  di  pun- 
golici percolfe , fofpinger  da’ Diavoli,  per- 
.phè  arrivino  pretto  alia  Valle  di  loro  ftrage  : 
Reputi,  pop  u li  , in  Valle  concifìonis , quia  juxt* 
diti  Domini  , in  valle  conciftonis  . Joel.  3. 
ii 4.  O che  terribile  afpettazion  fìa  là  loro» 
(Quelli  appunto  faranno  quei  Peccatori,  che 
^•t  reme  rati  più  di  tutti  all*  afpettazion  del 
^Giudizio:  perchè  quelli  più  di  tutti  nel  Giu- 
dizio hanno  ad  elfere  Vergognati  , ficcome 
quei  che  conobbero  la  moilruofità  della  col- 
pa, e nondimeno,  quali  Amanti  perduti,  ac- 
cettarono di  fpofarla  . Però  chi  peccò  per 
mancanza  di  cognizione , pregherà  in  quel  dì 
le  caverne  che  lo  nafeondano  s.  ma  chi  peccò 
per  malizia  , pregherà  fin  l’Inferno  che  lo 
fubbiflì.  Tanto  T afpettazione  di  quei  Giudi- 
zio 4 che  fi  vedranno  non  lontano  come  ora  , 
ma  imminentittìmo,  gU  colmerà  di  terrore  ! 
Quelli  faranno  i più  rimproverati  da  Cri- 
fto,  quelli  i più  etterati,  quelli i più  efofi,  e 
.quelli-. finalmente  i più  maledetti . E per  quai 
ragione  ? perchè  i Nemici  più  odiofi  a qua- 
lunque Principe  quali  fono?  fono  i Ribelli". 
E però  ripenfa  fra  te,  con  direun  cuor  tuo* 
Se  tanto  a quelli  la  femplice  alpettazione 
della  loro  gran  confufione  farà  terribile  , 
quanto  farà  doloro  fa , non  piùl’afpettazione* 
ma  l’efperienza? 

4.  Confiderà  che  poco  male  a quelli  fa, 
rebbe  V ettere  da  Grillo  nel  giorno  del  Giudi- 
zio rimproverati  più  di  tutti  gli  altri  Re- 
probi loro  compagni , fe  più  di  rutti  gli  altri 
non  dovettero  elier  ancor  puniti . Però  fog- 
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giunge  l’Apoflolò,  che  perqnefti  relinquititt 
non  folo  terrib'tlis  expeci xt io  pud  seti , ma  an- 
cora terribili s ignis  Amnistio  . Quel  filoco  , 
che  data  la  finale  Temenza  di  dannazione  fi 
avventerà  adoflò  a' Reprobi  per  cacciarli  ài 
fubito  negli  Abiffi,  o come  a quelli  fi  appic- 
cierà più  che  a gli  altri  trovandoli  qua»  k* 
gr>e  più  acconefe  ad  ardere  ! Devi  però  Tape**  | 
re  che  il  fuoco  elevato  allora  da  Dio  con 
virtù  fopramt arale  a punire  i Reprobi  , non 
procederà  come  fa  tra  noi  di  prefente  - Di 
prefente  egli  in  e®ual  modo  affligge  un  Mar- 
tire , e un  Malfattore  , un  furbicelló  i « 
un  afiaffino , un  fornicano , e un  adultero  ; ma 
allora  nò.  Allora  opererà  come  $’  egli  folte 
dotato  d’intendimento,  e tormenterà  più  vi- 
vamente di  grado  in  grado,  chi  più  fi  merita 
d’efler  tormentato  : ond’  è che  alcuni  Santi 
hanno  chiamato  il  fuoco  infernale,  fuoco, 
per  dir  così  ragionevole  : rationalem  ignei» . 

E perchè  farà  fuoco  tale  , però  cui  dice  1* 
Apertolo,  che  un  tal  fuoco  avrà  qua  fi  zelo  di 
punir  quelli  fcelerati  . Qti&dxm  ignis  muli- 
fio.  Se  non  che  un  zelo  tale  non  farà  fola- 
mente  allora  nel  fuoco,  ma  in  tutti  gli  akti 
Elementi  che  quafi  a gara  fi  armeranno  a 
vendicare  gli  oltraggi  che  furono  in  terra 
fatti  al  loro  S'gnore  . Allora  fi  avvererà 
quello  che  tanto  bene  deferirti  il  Savio  , 
quando  egli  diffe  , che  pugnxbìt  cum  ilio  Or- 
bis  Urrxrum  centra  infenfatos , perchè  ciafcun  | 
Elemento  fi  porterà  , come  fe  forte  colmo 
non  fol  di  forza  ad  operare  , ma  di  furo- 
re , ìbunt  dirette  emijftones  fulgurum  . Ecco  k 
faette  focale  , che  non  più  irragionevoli  co-  | 
me  aderto,  ma  ragionevoli,  colpiranno  a di- 
ritto 
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riero  chi  .fi  conviene  : ibnnt  dirette,  e£»  tart- 
qaam  a bene  curvato  arca  nubiani  exttrmina -* 
bum  ut , cioè  emitt  untar , velejicientar , 
eertum  locum  infittene  ,-npn  più  incertum  , 

Et  a petrofa  ira  piena  mit tentar  grandma  ", 
Ecco  la  Terra  ,,che  quali  ragionevole  anehr 
ella  , e però 2 dirara  , faprà  fcaghare  le  fue  tenr  • " - 
pelle  di  pietre,  come  ai  grandine  . Ext  aride-' 
ficee  in  tllos  Acpu&marÌ! . Ecco  che  quali  ragio- 
nevole l’  Acqua  fi  accenderà y non  altrimenti  t 
che  snella-  ardefle  di  furia , & fiamma  concur- 
vent  duriter,  quali  che  i fiumi  tutti  vogliono 
al  Mare,  noa  fufficiente  allo  sbaraglio  , alla 
strage  , recar  fòccorfo.  Centra  ittos  fiabit  fpir- 
titus  hirtutis , Ecco  che  quali  ragionevole  r 
Aria  fi  ferma  prima  un  pocoa  pigliar  vigore  ^ 
fiabit  y e poi  tannica m turbo  venir  divide t illos  y 
con  mandare  i cattivi  lontan  da  buoni  „ 
Sap.  zi.  Ma  perchè  in  quella  battaglia-, 
eccitata  dagl*  Elementi,  il  fuoco  terrà  quali 
le  parti  di  Capitano  , Igr.is  ante  ipjfum  pr&cc- 
4*t,  però  PÀpoftolo  non  ha  qui  fatta  mem 
zione,  ac  dell’Aria,  nè  dell’Acqua,  nè  del- 
la Terra , ma  fol  del  fuoco , tanto  più  anco*- 
ra  che  al  fuoco  molto  più  propriamente  con* 
viene  il  zelo,,  eh’  è un  ardor  fornmo  t 
JEmalatio ..  . . • . 

5..  Confiderà  finalmente  , che.  quello  zelo 
confumerà  gli'  Avverfarj  del  tuo  Signore  , 
amulatio  que.  conf tempi  ara  efl  adverfartos .Quell* 
Avverfarj-  fon  Angolarmente  tutti  gli  Apo- 
ftati  dianzi  detti- perciocché  quelli  fon 
quelli  die.  più.  di  tutti  ora  muovono  guerra 
a Dio , con  rubargli  delle  anime: , con  fedprp 
-re  , con  fovvertire  , con  tirar  facilmente  là 
"ente  al  male  : E tutti  quelli  quel  dì  faraa 
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confumati  , perchè  faranno  totalmente  di- 
ft  rutti  . Non  fi  dice  però  , che  ignis  untila, 
fio  confumptura  efi  inimico:  , ma  che  confum- 
ptura efi  Adverfarios  . E ciò  molto  avveduta- 
mente. Perciocché  devi  oflervare,  che  quefti 
infelici  nondovranmai  lafciaredi  efiere  a Dio 
nemici  per  tutta  1’  Eternità  , come  nemici 
altresì  non  laicieranno  mai  d’eflèrgli  tutti  gli  ‘ 
altri,  chefhranno  giù  ad  ardere  nell’ Inferno  j 
con  elio  loro,  tutti  i Dannati , tutti  i Diavoli.  j 
Ma  cher  Se  tutti  coftoro  rimarranno  nemici 
a Dio,  non  però  più  gli  rimarranno avverfar)  , 
perchè  non  potranno  più  porfi  ad  attraverfare  la 
gloria  ina  , come  una  volta  si  arditamente  facea- 
nofu  la  Terra.  E perchè  folo  gli  rimarranno  ne- 
mi  ci,  non  gli  rimarranno  A vverfarj , però  fi  di- 
ce , che  : Igni:  {.mulatto  confumptura  efi  adverfa- 
rios , e non  fi  dice  che  confumptura  efi  ini- 
mico: . Nel  retto  come  può  dirli  , che  ignis 
étmulatio  confumptura  efi  inimico : ? mentre  è 
vero  sì  bene  , che  quefti  miferi  arderan  del 
continuo  nella  fornace  orribile  dell’Inferno  , 
fmanieranno  , fpafimeranno  , ma  non  ver- 
ranno mai  però  confumati  ; mercecchè  il 
loro  fuoco  gli  tormenterà  di  maniera  , che 
faprà  infieme  ftruggerli  fino  al  vivo,  e infic- 
ine non  li  diftruggerà,  tanto  farà  fuoco  do- 
tato , per  così  dire  , d’intendimento . Tu  fe 
alla  fola  immaginazion  di  un  tal  fuoco  nou 
ti  fenti  colmar  di  orrore,  temi  di  non  effere 
oramai  divenuto  di  quegli  Apoftati,  i quali 
non  folo  ardifcono  ribellarli  a’  dettami  di 
Crifto  fpettanti  al  vivere  , ma  ancora  a’  do-  , 
gmi  appartenenti  alla  Fede . 
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San  Giacomo  A portolo, 

Qbfecra  vos  3 tanqitam  advenas  , & Peregrina 
abjlinere  voe  a carnalibus  desideriti , que 
militari t adverfus-  animai n , converfationem 
•vejlram  inter  gente i habentes  bonam  » x, 
Pec*$.  U, 

i,  é ' Gnffdera  che  in  tre  modi  portone  rta- 
* re  gli  uomini  fu  la  Terra  > o come 
Cittadini,  o come  Foreftieri  , o come  Pelle- 
grini , Come  Cittadini  vi  Hanno  quei  che 
non  riconofcono  altra  Patria  , che  quefta  , 
Oc ul os  fuos  fiatuerant  declinare  in  t errarti  , 
PfaLiò.  il,  E però  qui  hanno  fondato  ogni 
loro*  bene  ..  E tali  fono  i Crrltiani  cattivi  , i 
quali  benché  non  fieno  fopra  la  Terra  Cit- 
tadini di  origine  , mentre  la  loro  origine  vieti 
dal  Cielo  , fono  tuttavia  Cittadini  di  volon- 
tà * mentre  hanno  qui  rtabiliti  i lor  padigli  o- 
ni come  fe  mai  non  averterò  da  rimoverli  - 
Tabernncula  eorttm  in  pregenie  y <5*  progenie  : 
qui  fi  fono  aferitti,  qui  lì lono arrotati , vota- 
•verune  nomina  fan  in  terris  fuis.  Pfal.  48.12-v 
col  vivere  a fimighanza  di  quei  Gentili 
qui  fpem  non  habent . Come  Foreftieri  vi  Han- 
no quei  che  molto  ben  riconofcono-  un’  al- 
tra Patria,  qual’è  quella  del  Paradifo  , e ad 
erta  afpirano  t ma  pur  frattanto  dimorano 
£u  la  Terra  affai  di  propofìto,  con  applicarli 
più  alle  cofe  terrene-,  che  alle  celerti  . Quid 
cjt  Ifrael , quod  in  terra  ìnìmicorum  es  , invete- 
raci in  terra  alienai  Bar.  3.  io.  E quefti  fo- 
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4ìo  i Criftiani  ordinar) . Come  Pellegrini 
lilialmente  vi  ftanno  , quei,  che  non  folo  ri- 
conofcono  un*  altra  Patria  , qual’  è quella 
del  Paradifò  , e ad  erta  afpirant)  , ma  fu  la 
Terra  non  pofTono  viver  quieti  . Heu  mìhi 
Qtt'ut  ine ol.it us  mtus prolongatus  e/l.  Pf.  119.  q. 

E quali  che  qui  lì  trovino  di  palleggio  per  | 
un  lol  d , non  altro  della  Terrà  elfi  tol- 
gono , che  quel  tanto  di  alimento , q di  aju- 
to,  che  balli  a vivere  loro  di  giorno  in  gior- 
no. Ét  a te  quid  volai  fuper  terra-m  ? PI.  72, 

E quelli  fono  i Crilliarti  perfetti  . Prima  di 
andare  innanzi , fermati  un  poco  a rimirar 
tè  medefimo  , affine  di  riconofcere  in  qual 
di  quelli  tre  ordini  ti  ritruovi  tu  di  pre- 
fente , ed  in  quale  amerelli  alla  morte  di  j 
ritrovarti . . 

2.  Confiderà  come  in  quello  luogo  1*  Apo-  ì 
flolo  nòn  ragiona  a quei  che  fu  la  Terra  di-  * 
morano  da  Cittadini  : perchè  in  tal  cafo  gli 
avrebbe  dovuti  ammonire  ad  allenerfi  , non  ' 
folamente  da’  defiderj  carnali  a carnalibits 
de/ìderiis,  ma  ancor  dalle  opere.  Parla  folo  a 
quei  che  vi  ftanno,  o da Foreftieri , oda  Pel- 
legrini : e però  pregali  ( per  ufar  loro  tanto, 
più  di  rifpetto  ) a diportarli  proporzionata- 
mente da  quei  che  fono  . Gbfecre  *os  tan . 
quam  A dv  trias  & Teregrinos , al/linere  vos  a car - 
nalihus  de/ìderiis  , qui.  militant  adwerfus  ani - j 
mam  3 eonverfationem  ve/lram  inter  Gentes(  che 
fono  i Cittadini  di  quella  Terra  di  fopra 
detti  ) habentes  bonam  . Ma  quali  fon  que- 
lli defiderj  carnali  di  cui  fi  tratta  ? Sono  \ 
quei  tre  defiderj  così  famofi  , che  abbrac- 
ciano tutto  ciò  che  piace  alla  carne  , di  ro . . 
ba , di  riputazione  , di  piacere  , inanima- 
meli- 
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mence  corporeo.  Vero  è,  che  a favellare  con. 
proprietà  , i primi  lì  dicono  defìderj  avari  , 
ii  fecondi  ambiziofì.  Delìderj  carnali  fono  ve- 
ramente quei  di  piacer  corporeo . E da  que- 
lli vuol  qui  Angolarmente l’Apoflolo,  cheti 
aftenghi  , inentr’egli  dice:  Obfecro  vos  tan- 
qttam  Advenas , Peregrinos  abfiinere  vos  a car- 
ri elibus  dtjidtiriisi  perciocché  quelli  fon  quel- 
li , che  puì  di  tutti  ci  fanno  vivere  attaccati 
alla  Terra.  Però  di  quei  due  Vecchi  sì  pof- 
feduti  da’  defìderj  carnali , dille  Daniele , che 
àeclinaverunt  oculos  fuos  ne  viderent  Ccelum  , 
Dan.  13.  9.  e tra  i parti  fanelli  della  Libi- 
dine , non  folamente  vengono  annoverate  T 
offufcazion  della  mente  , 1’  Inconfiderazio- 
ne  , T Incollanza  , e la  Precipitazione  , 
iria  fopra  ogni  altro  1*  orror  del  futuro  fe- 
cole . Horror  futuri  [acuii.  Nota  però  , co- 
me non  è qui  contento  1*  A portolo  , che 
> ti  artenghi  dalle  opere  della  carne  , che  aper- 
tamente dimoftrano  il  loro  male  , ma  an- 
cora da’  deliderj  , che  lo  nalcondono  , a 
Aefìderiìs , perchè,  fe  c’  è Vizio  , a cui  bi- 
fogni  più  oliare  ne’  luoi  principi  , è que- 
llo di  cui  parliamo  , paragonato  però  p:ù 
<V  ogni  altro  al  fuoco  > perchè  può  avere 
I1  origine  bene  fpelfo  da  una  fcintilla  , da 
flna  lezione  curiolà  , da  una  parolina  , da 
un  penfieretto  , da  un  primo  moto  non 
ri  predo  per  tempo  : A Scintilla  una  augetur 
ignis . Eccl.  ir.  54.  E forfè  che  non  1’ 
avrai  tu  lleflo  provato  per  efperienza?' 

3.  Confiderà  come  nondimeno  V Aporto- 
lo qui  non  dice  : Obfecro  vos  carere  carnati- 
bus  defideriis , nia  sì  bene  abfiinere  vos  : per- 
chè da  tali  ddìderj,  che  forgono  involonta- 
ri 
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r'f , non  a tutti  è data  eflèr  privo  , ma  st 
bene  da’ volontari.  E però  quello  che  bifo^  : 
gna  « è , torto  che  quefti  rt  levano  contri 
1 Anima,  diacciarli , ribatterli,  ributtarli,, 
tenerli  da  fe  lontani  . Anzi  ne  pur  bafta  ciò 
perchè  in  tal  cafo  avrebbe  detto  1’  Apofto- 
lo  i Obfecro  voi  arcete  a vobis  carnali  a.  defideria 
ina  egli  non  è pago  di  cosi  poco.  Non  vuo-, 
le  che  tu  Ibi  tenga  da  te  lontani  /ini  ili  de- 
nderj  arce  a s illa:  ma  di  più  vuole  , che  tu 
Itti  lontano  da  erti,  abjlineas  te  ab  iltis:  che. 
quello  è propriamente  abftinere  / e , tener/i 
lontano  . Jl bfìinet  fe  a viis  vejlris  . Sap.  2». 
16*  vuole  , che  per  quanto  puoi  non  ti  la- 
ici , qual  Capitano  avveduto  attaccar  la. 
guerra  . Devi  però  fapere  , come  quefti  de- 
iìderj  carnali  alle  volte  combattono  contro» 
1*  Anima  , altre  volte  militano  , cioè  Han- 
no /blamente  accinti  a combattere  pe- 
rò quando  erti  combattono.  , mafiìmaraente: 
con  battaglia  furiofa,  gli  hai  da  dilcacciare,; 
ribattere  , ributtare  , come  di  /opra  fu.  det- 
to j ma  quando  militano  come  vedi  qui 
che  1 Aportolo  prefuppone  > militantr  adver-. 
fas  animavi  > hai  da  fcanfare  il  cimento.  , ab* 
finere  te y con  u fare  artai  più  la  fuga  che  non 
la  fcherma ..  *&bjìine>  te  a lite  minues  pecca* 
t Eccl.  2 JQ. .Anzi,  quando  anco  ti  com- 
battono , gl  i hai-  da  vincere  in  querta  forma 
mede/ìma  più  che  puoi  , con  attenerti  dall 
porre,  in.  erti  la.  mente,,  col  diftrarti  col  di- 
vertirti . E la  ragion  è perchè  il  pen/are- 
nttaraente al  peccato ,.  il  quale  t’impugna  , è: 
vero  che  talor  ti  diminuifce  rincentivo.  ver- 
fo  di  erto,  ma  è vero  ancor  che.  talor  te  lo  ac- 
crefce.  Quando  te.  lo.  diminuifce  , come  av- 
vio- 
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viene  nell*  Avarizia  , e nell*  Ambizione  , tu 
puoi  combattere  re/ìftendo  al  penliero,  per- 
chè quanto  più  pentì  alla  vanità  de*  gua- 
dagni (limati  dall*  Avarizia  , o della  gloria 
Iperata  dall’  Ambizione  , tanto  più  acquilti 
di  facilità  a non  curartene..  Ma  quando  te 
lo  accrefce  , come  accade  nella  Libidine  , 
la  quale  ha  forza  d’  innamorarti  di  (e  , 
quando  ancor  tu  contempli  la  fua  bruttez- 
za , non  hai  da  combattere  reliilendo  ai 
penderò  eh’  ella  in  te  fvegli  , ma  fol  fug- 
gendolo . Averte  faciem  tuam  a muliere  conrpta . 
Hccl.  9.  8.  Se  però  quando  quelli  delìderj 
carnali  attualmente  ti  muovono  ancora  la 
guerra  , hai  tu  ad  ufare  quell’  arte  pur  ora 
detta  di  vincerli  con  la  fuga  : abftinere  te  , 
quanto  più  quando  llan  folo  in  arme  per 
muoverla  ? militant  adverfus  ani m am  . Fug- 
gire innanzi  la  zuffa  Tempre  è affai  fatile  ; 
ma  non  cosi  poi,  che  la  zuffe  è attaccata  . 
E però  laviamente  dice  1*  Apollolo  : Obfe - 
ero  vos  , abftinere  ves  a earnalibui  doftderiis , 
qtu  militant  adverfus  animam  , perchè  non 
fi  afpetti  , che  certent.  E pure.  Vnde  bella ? 
fe  lì  crede  a San  Giacomo  j Nonne  ex  con - 
etipifeentiis  veftris  qua  militant  in  membris  ve- 
ftrisì  Jac.  4. 

4.  Confiderà  qual  fia  il  modo  di  allenerli 
agevolmente  da  limili  delìderj . Il  modo  , a 
mortificarli  , con  ifchifare  auelle  occafioni 
che  po (Tono risvegliarli:  ècullodire  la  villa  , 
è cultodire  l’udito,  èil  contenerli  dal  legge- 
re libri  vani , e così  del  rello  : Quello  dico  “è  il 
modo  unico  di  allenerli  da'  deliderj  carnali . 
Trafcurato  quello,  nonlolo  non  ti  puoi  più 
attenere  da  delìderj  , rrt^  non  farai  poco  ad 
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attenerti  da’  compiacimenti  , da’ con&n/T  +.\ 
dalle  opere  . Bifogna  dunque  per  non  tras- 
correre a tanto , afbnerft  da’  defiderj-  » j &« 
però  conchiude  1’  Apoftolo  , che  fopra  tut-> 
to  fii  attento  a converfar  come  fi  convieni 
ne.  Cenverfationem  vtftram  inter  gente;  ha  fon*  y 
tes  banam  ; perchè  qui  è dove  defiderj  »«; , 
li  fi  accendono  fopratutto  nel  converlare . O 
tu  ftj  come  Foreftiere  fu  quefta  Terra  tan- 
quam  A Avena, , o vi  ftj  come  Pellegrino,  tarv- 
qfTTtxi.  Peregrina! , neceflariamente  hai  da  con- 
versare più  d’  una  volta  tra  quei  che  pur 
troppo  vi  Hanno  da  Padani  „ Quelli  fono 
qui  dall’ Apoftolo  detti  Genti,  Gente;  , c* 
perchè  ,.  quantunque  Criftiani  r non  rrcono- 
Icooo.  y come  i Gentili  altra  Patria  , pho 
la  prefente  ; o perchè  eflendo  di  numero- 
molto,  più  , che  i Pellegrini  in  Terra  , e 
che  iForefrieri , giuftamente  eiTi  vengono  lot- 
to quefto  nome  di  gente  >.  cioè  a dire  df 
moltitudine  . Dovendo.,  tu  però  converge 
tra  eflj.  quanto  convien  che  converfi  avve- 
dutamente , ed  attentamente  ,.  affinchè  notv 
fi  attacchino  ancora  a te  i loro  coftumi  4 
Diffi  tra  eflì  , perchè  cosi  parimente  dice 
r Apoftolo.  ; Cenverfationem  vefiram  inte * 
tSentes  habente;  benam  . Dice  inter  Gentes  * 
non  dice  cum  Gentibusy  perchè  fe  con  quelli 
hai  da  trattar  qualcne  volta  o per-  tuo  fervi*- 
zio  , oper  loro  , non  hai  però  facilmente  da 
converfare  . Ma  quando  ancora  tu  non  cen- 
verfi  con  effi , ma  fol  tra  eflì,  hai  da  fcanfare 
ogni  forma  di  converfare  non  Solamente  cat- 
tiva, ma  ancor  fo/petta  : perchè  qui  è do- 
ve Angolarmente  fi  accendono  i defiderj- 
carnali . Un  guardo , un  ghigno  , un  porta.- 

mea- 
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m£nto  raen  cauto  balla  a far  che  fi  pongano 
tofto  in  arme  a fomma  dannaci on  dell  ani- 
ma Uia  militent  adverjus  nnìmam  . Oilerva 
come  tu  fu  fellecito  in  attenerti  dalle  a cca~ 
fieni-  rnen  buone  , e da  ette  aftienti  , affi  ri 
di  * potere  più  agevolmente  attenerti  da  deii- 
derj.  • > . . 

XXVI. 

#3'  v *,  ‘ * \ ' 

Sant’ Anni. 

% x . * «•  . * v ^ 

tilebìt  Dominiti  in  dilezione  fnn  ; exultnbit 
fttper  te  in  Uuie  . Soph.  J.  17» 

i,  /'"Confiderà  qual  fia  l’arte,  così  brama. 

ta  , da  potere  con  poco  guadagnar 
molto  : Efcrcitarfi  in  atti  di  amordi  Dio  : 
ficchi  quanto  operi  , Tempre  \ ordini  a lui 
con  quefta  intenzione  ^elprena,  di  volerlo 
operare  per  amor  Tuo  . Allora  non  u puoi 
più  dolere  , fe  nel  tuo  flato  non  ti  ò-  per- 
meffo  di  poter  fare  per  Dio  certe-  impre- 
fe  Eroiche  , che  fanno  altri  nel  loro  : per- 
chè già  Dio  fi  chiama  pago  a fufficienza  di 
te  i fe  nel  tuo  non  retti  di  amarlo  ■ Stfebt/ 
Domtnus  in  dilezione  [un  . Qiiefto  e il  fenfo 
più  proprio  di  tali  voci  , che  pero  lon 
abili  a darti  un  conforto  fommo  * Ti  la- 
menti tu  forfè  di  non  poter  fare  ancor  tu 
quelle  penitenze  sì  afpre  , che  tanti  ran- 
no per  Dio  3 quelle  difcipline  , que’  digiu- 
ni , che  ben  per  altro  dovrebbonfi  alle 
tue  colpe  . Supplifci  con  far  atti  frequen- 
ti di  amor  di  Dio  , eh’  egli  cosi  non  u 
flarà  a cercar  altro.  Silebit  in  dilezione 
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offendo  manifefliffimo  , che  tali  atti 
fatti  di  vivo  cuore  , fono  bafìevoli  renderti 
infino  efente  dal  Purgatorio.  Se  non  puoi  far 
più  che  fervido  fopra  unaCatedra,  amalo  j.  è 
Silebit  in  dileclione  fua.  Se  non  puoi  far  più 
che  fervido  in  un  Con fe (fonale  , amaloi.i.,e  i 
Silebit  in  dilezione  fua  . Che'  fè  nè,  pur  ti.  è ' 
permetto  far  ciò  per  Dio  , nu  convien  che 
badi  alle  faccende  domefliche  , e regolare  i 
Piglinoli  3 a reggere  la  famiglia  , o vera- 
mente ad  efercitarti  in  pure  opere  rnanua- 
Iti  e tu  badavi  pune  , ma  fempre  , come  fi 
è detto,  per  amor  d’etto,  nè  temer  eh’  egli 
non  chiamili  foddisfntto  così  di  te  ne  Ilo- 
flato  tuo  , come  d’altri  nel  lor  più  efirnio  * 
Silebit  Dominus  in  dilezione  fu  a , non  in  opere > 
ma  in  dileclione . Quello  è di  tanto  conforto  , 
che  ti  dee  dare  un  grandittìmo  incitamento 
ad  efercitarti  in  quefti  atti  belli  di  amore  a 
che  fono  a Dio  si  graditi  * Dubiti  tu  per 
ventura  , che  non  fian  tali  ? Ciò  per  cui  i 
Santi  fono  arrivati  a fingolar  fantità  , non 
fono  fiate  le  opere  clfcfiì  han  fatte  , quan- 
to è flato  famore  con  cui  l’han  fatte.  Re- 
mittuntur  ci  peccata,  multa  , dille  Criflo  di 
"Maddalena , quoniam  dii  exit  muttum  . Lue- 
7.  Non  q tei  a multum  fecit  , ma  quia  mul- 
tavi dilexit . Non  avea  fin  allora  la  Mad- 
dalena fparfa  una  flilla  di  fangue  per  le  fue 
colpe  : ma  ciò  non  pregiudicolle  , mentre 
ne  aveva  verfate  tante  di  lagrime  cordiali f- 
ilme.  ... 

2.  Confiderà  che  fe  a quelli  atti  di  amore  > 
pur  ora  detti,  aggiugnerai  quegli  ancora  di 
lode  y benedicendo  il  Signore  per  tutto  ciò 
che  alla  giornata  va  difponendadi  tea  ficchi 

non  ' 
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non  jfolo  tu  non  ti  dolga  di  elfo  in  verun  ac* 
‘cicfente  benché  finillro,  ma  più  torto  lo  ag- 
graditegli, lo  approvi , e gli  dichi  fempre 
. che  quanto  fa  fi  a ben  fatto  ; egli  non  folo 
ì ‘tacerà  fopra  di  te,  come  facea  ne’ primi  at- 
! ti  di  femplice  dilezione  , ma  efu Itera  Exul- 
i inbit  fuper  te  in'  laude  : perciocché  in  quelli 
i figgi  tigni  alla  dilezione  , che  devigli  come 
i à~Padre  , la  riverenza  , la  raflègnazione  , e 
> Jà  ftima  che  pur  gli  devi  come  a Padrone 
\ limano  . Fra  quante  lodi  tu  porta  render 
: a Dio,  querta  gli  è più  cara  di  tutte  , la 

lode  , che  gli  rendi  a cagion  del  buon  go- 
i verno . Gli  piace  quella  lode , che  . tu 
• gli  dai  per  la  Tua  infinità  , per  la  fua  im- 
inenfità,  e per  tanti  altri  de’ fuoi  fublimi  at-  „ 
tributi , ma  più  di  tutte  1’  altre  gli  piace 
querta  che  ru  gli  dai  per  la  fua  venerata  li  Ifi- 
ma  previdenza  . E per  qual  cagione  ? Per- 
ciocché quella  è quella  lode,  che  più  di  tut- 
te gli  han  voluto  contendere  i Tuoi  Nemici  • 
Quindi  è che  in  Cielo  medefimo,  come  ab- 
bialo dall’ Apocalifli,  quella  è la  lode,  che 
più  di  ogni  altra  rifuona  fu  quelle  beate  ce- 
tere . Judicia  tua  manifefia  funt  15*  4.  Vera 
& ju/ia  judicia  tua  16.17.  Vera  & jufia  Sudi- 
cia ejus  . 19.  1.  Jufia  , & vera  funt  via  tua 
Rex  / eculorum  1 5.  3.  quali  che  il  Cielo  vo- 
glia con  ciò  ricompenlar  tante  accufe  che 
dà  la  Terra  a*  divini  giudicj  ifcrutabiliflimi , 
fentendo  affatto  di  fua  bocca  quel  morfo  » 
del  quale  intefe  favellar  Dio  quando  dille: 
i Laude  mea  infranabo  te  ne  intereas  , If.  48. 

i Pigila  dunque  efempio  dal  Cielo , non  dal- 
la Terra.  Lola  Dio  fempre  egualmente  per 
t tutto  ciò  che  dilpone  de’  fatti  tuoi  : Semper 

latti 
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laus  ejus  in  ore  meo . PI'.  33.  r.  Lodalo  iierflt- 
fi  profperi , lodalo  ne’  cafi  awerfi  , e offeri- 
rai con  quello  a Dio  facrificio  di'  lode  co$ì 
giocondo  che  lo  farai  giubilar  fu  la  tua  perfó- 
na:  txultabit  fuptr  te  in  laude, 

3.  Confiderà  , che  in  quello  breve  detto 
Profetico  tu  ti  fcorgi  additata  la  lfrada 
più  compendiofa  da  farti  Santo  non  nell’ 
cfterno  , ma  nell’  interno  . Amare , e Loda- 
re . Nelle  tue  opere  devi  fèmpre  amare  il 
Signore  .*  nelle  lue  lodarlo  . La  lode  fenza 
l’amore  farebbe  affettata  , l’ amore  fenza 
lode  farebbe  falfo.  E però  il  Profeta  in  un 
tal  verfetto  ha  congiunti  quelli  due  termi- 
ni di  amere  infieme  , e di  lode  , perchè 
mai  di  buona  legge  non  pofiòno  andar  dif- 
giunti  . Tutta  la  vita  umana  è teflìita  per 
dir  cosi  di  due  fili  : di  quello  che  noi  dif- 
poniamo  di  far  per  Dio  ,•  di  quello  che 
Dio  difpone  di  fardi  noi.  Nel  noftro  operare 
da  noi  Dio  gradifce  iopra  tutto  1’  amore', 
nel  fuo  la  lode  . Ma  guarda  quante  volte  tu 
lai  l’oppofto  di  quello  a che  fei  tenuto.  Nel- 
le tue  opere,  in  vece  di  amar  Dio,  tu  ami  te 
fleffo,  cercando  in  effe  i cuoi  intereflì , il  tuo 
intento,  aliai  più  che  Dio.  Nelle  lue  in  véce 
chiodarlo,  talora  fé  non  lo  acculi,,  almeno  te 
ne  lamenti.  Qnal  maraviglia  però  , fe  nello 
flato  tuo  ti  riefce  si  poco  di  farci  Santo?  La 
colpa  non  è più  dello  flato,  è di  temedefi- 
nio 5 Eccoti  oggi  la  gloriofa  Sant’Anna,  ar- 
rivata a grado  si  eccelfo  di-  Santità , che  me- 
ritò d’effere la  Madre ,*•  di  chi?  di  quellaflefià 
che  fu  poi  Madre  di  Dio.  E pur  come  vi  ar- 
rivò fe  ntìn  con  quello  puro  efercizio , eh’  hai 
quifentito?  Con  amar  Dio  nella  fùa  vita 
> pri- 
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privata  di  vero  cuore  , e con  lodarlo  neiu 
ìli  a cosi  lunga  derilità.  Tanto  è vero,  chele 
^nche  tu  praticherai  fedelmente  un  tale  efer- 
yriziov  Stleàit  Domiti  us  in  dilezione  [u  a y exul- 
jabit  fufer  te  i»  laude  . 

„,.v  - XXVII. 

• K ' •*  •-  ^ 

< oafentiens  Adverfario  tuo  cita  , dritti  es 
: in  via  cum  to\  ne  forte  tradat  .te  Adverfa- 

• rius  J lidie i , & Judex  tradat  te  Minifiro  > & 

• - in  mrcerem  mittaris  . Amen  dico  tibi  , non 

fxies  inde  donec  reddas  novifftmum  quadrati- 
fi  Ut»*,  Mac.  5. 

Onfidera  chi  nel  miglior  ienfo  midi- 
v co  fia  quell’  Avverfario  di  cui  , fe- 
condo T intelligenza  de*  Santi  , favellali 
in  quello  luogo  »\  e il  dettame  della  co- 
Icienza.  E con  quello  , dice  il  Signore  > 
eh’  hai  tu  da  fare  ? quello  che  fai  con  un 
Avversario  potente  , il  quale  ha  qualche 
pretenÈon  giuda  contra  la  tua  pedona  . 
Non  lei  .tu  Sollecito  , mentre  egli  attual- 
mente da  per  condurti  dinanzi  al  Giudi-  - 
ce , a darli  più  che  puoi  la  dovuta  foddisfa- 
•lione  per  via  di  compofizione  , di  compro- 
•meiTo  , o di  sborlo  , che  più  lo  appaghi  ? E 
•così  hai  da  far  col  dettame  della  cofcienza  . 

. E per  qual  cagione  ? Per  non  efier  poi  con- 
dannato a pagar  con  tutto  rigore  quel  debi- 
to , da  cui  prima  ti  potevi  liberar  con  in- 
comodo aflài-  minore  ,.  Se  intenderai  ben 
•quella,  verità-,  non  farai  sì  facile  a deprezzar 
tutto  delle  fue  iftanze,  benché  giudi  (Time  . 
v:  Conlidera  come  quedo  dettame  d dice 
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Awerfario  tuo,  non  perch’egli  voglia  il  tuo 
male  ( giacché  in  tal  calo  fi  farebbe  detto  ni- 
mico )"ma  perchè  contradice  alle  tue  voglie 
fcorrette  , facendo  con  elfo  te  quell’  ufficio 
che  fece  l’Angelo  con  1’  inconfiderato  Baia- 
mo quando  gli  dille:  Ego  veni  ut  adverfarer 
tibi , quia  ferverfa  eft  via  tua  , mihique  con - 
traria . Num.  22.31.  Alle  volte  quello  Av- 
verfario  ci  vuole  ritrar  dal  male  in  cui  tu 
trafcorri , e alle  volte  ti  vuole  incitare  al  be- 
• ne  a cui  fei  ritrofo . Però  nell’un  cafo,  e nell’ 
altro  ci  avverfa  Tempre  , e così  Tempre  è Av- 
verfario  , adverfatur  tibi.  Ma  che?  per  quello 
gli  vorrai  male  alcuno  ? Anzi  per  quello  Io 
devi  amar  maggiormente.  Meglio  è un  Ami- 
co che  avveda  , che  non  è un  Nemico  che 
adula  : Meliora  fiunt  vulnera  diligenti! , quam 
jrandulenta  ofcula  odienti! • Pr.  27*  d,  Nemi- 
co che  ti  adula  , è il  fomite  della  Concu- 
pifcenzaj  e a quello  dei  voler  male.  Ami- 
co che  tr  avverfa  è il  dettame  della  Cofcien- 
za  e a quello  dei  voler  bene.  Che  fe  pure 
non  vuoi  che  ti  avverfi  più,  etufoddisfalo  .♦ 
Tolle  Adverfarium  , & *fpge  inimicum . Eccl. 
36.  9.  Tolle  Adverfarium  , con  fcddisfare  al 
dettame  della  CoTcienza  ; & afflige  Inimi - 
cum,  con  reprimere  il  fomite  della  Concu- 
pì fcenza.  „ _ . 

3.  Confiderà  come  a quello  Awerfario  , 
dice  il  Signore , che  tu  hai  da  confentire  nel- 
le due  cofe  ora  dette:  e nell’ allenerti  da  quel 
male  da  cui  ti  ritira,  e nell’ efcguire  quel  be- 
ne  al  quale  ti  llimola.  Ma  dice  eh  hai  da  far 

prello  : E/lo  confentiens , Adver fario  tuo  cito  , 
dum  es  in  via.  cum  e 0 . Non  dice  ftatim , per- 
chè tal  volta  convien  pigliare  qualche  poco 
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eli  tempo  a deliberare,  ina  dice  cito , perchè 
non  fi  perda  tempo  , potendo  maffìmameri- 
re  accader , che  l’ uomo  fi  truovi  al  termine 
della  Via,  quando  fi  figura  di  effer  ancora  al 
mezzo.  Quella  Via  è la  Via  mortale  : Diri - 
ge  in  ccnfpttiu  tuo  zìiam  me  am . Pf.  59.  in  cui 
quello  Avveriamo  benevolo  mai  non  lafcia 
da  accompagnarci  . E che  farà  s*  egli  non  avrà 
in  tempo  ricevuta  foddisfazione  ? Allora  di 
Avverfario  benevolo  qua? egli  è,  fi  conver- 
tirà in . Avverfario  per  troppo  pregiudizia- 
le, in  Accufatore  , in  Attore  , che  tal’  è il 
nome.,  che  qui  gli  da  il  tello  greco.  Che  ti 
par  dunque  di  te  ? Ha  qualche  giuda  pre- 
tenfion  di  prefente  co’  fatti  tuoi  quedo  Av- 
verfario ora  detto  ? Che  ti  dice  dentro  il 
cuor  tuo?  V’è  qualche  bene  al  quale  indar- 
no ti  dimolt  > Deh  confentigli  predamente  r 
E fio  confentiens  Adverfario  tuo  cito  dumes  invia 
carneo,  perchè  poji  viam  non  ti  dovrà  gio- 
var punto  il  dilpiacere  di  non  gli  aver  con- 
ftntito  . Dirà  le  cofe  giudiffìme  come  fo- 
no s omnia,  qua  arguii» tur , >a  lamine  manife- 
fiantur.  Eph.  5*  13. 

4.  Confiderà  quanto  grave  farà  il  tuo  dan- 
no fe  con  avrai  confentito  in  tempo  , Com’ 
eri  tenuto  fare  a qued’  Avverfario  , mentre 
fi  dice  ch’egli  ti  confegnerà  in  mano  del 
Giudice  . Quedo  Giudice  è Gesù  Crido  chi 
non  Io  sà  . E in  mano  ad  elfo  quedo  Avverfario 
ti  dovrà  confegnare  come  Accufator,  come 
Autore  : perchè  il  dettame  della  Cofcienza 
fprezzato  , farà  quello  , che  non  foì  dovrà 
codituirti  , ma  ancor  convincerti  affai  più 
di  quel , eh’  altri  faccia , di  tal  maniera , che  a 
lui  più  che  ad  altri  fi  avrà  riguardo  nel  giu- 
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«bearti.  Quindi  non  fi  dubita  punto , ch’egli 
non  abbia  da  riportar  la  fentenza  a proprio 
favore . E però  nota  come  qui  li  favella . Si 
drce  , r.c  forte  Adverfarius  tretdat  te  Judtci , 
ma  non  li  dice  poi  ne  forte  Jttdex  tradat  u 
Mìnijtre  . Si  dice  ne  forte  Adverfarius  tradat 
te  J uditi,  mettendo  la  cofa  in  forfè,  perchè 
può  elfere  , che  fu  ’1  termine  almeno  della 
tua  Via  abbi  dato  foddisfazione  a quefto 
Avverfario  con  un  dolore  tanto  intimo,  tan- 
to intenfo  delle  ripugnanze  a lui  ufate,  eh’ 
egli  non  polla  in  virtù  di  ciò  ritenere  più  ab 
cuna  pretensone  lopra  di  te.  Ma  poi  fi  dice 
afìòlutamenre , nejudex  tradat  Muffire,  per- 
chè come  quedo  Avverfario  fi  è converti- 
to in  Acculatore  , in  Attore  , ha  vinta  la 
caula,  ncn  fe  ne  può  dubitare.  Ecerto,chtil 
Giudice  li  dovrà  dare  al  Miniftro,  cioè  all* 
Angelo  efecutore,  ed  è certo,  che  1 Angelo 
dècutore  ti  dovrà  condur  nella  Carcere  a 
te  dovuta  . Non  farebbe  per  tanto  un  error 
graviamo  il  non  aver  confentito  opportu- 
namente a quello  Avverfario,  a cui  fi  dovrà 
portar  rifletto  si  grande  in  quell  innappei- 
Jabile  Tribunale  ? Efio  tcnfentitns%  adunque  , 
rfto  c ex fen tiens  Adverfario  tuo  cito , dum  es  in 
via  rum  eo  3 ne  forte  Adverfarius  tra.dat  te J te- 
dici 3 & Judcx  tradat  te  famittarh 

in  carceretn.  - 

5.  Confiderà  qual  fia  quella  Carcere,  della 
quale  qui  fi  ragiona.  Ella  è doppiaci  lurgatorio 
e Tlnferno . Una  di  quelle  indubitatamente  Ha 
aperta  al  delitto  date  operato.  Ma  qualunque 
fiali,  quivi  ti  converrà  dare  intera  foddisfazio- 
ne.  Senti  che  fl  Signore  è,  che  giura:  Ante  n 
dico  tilt  , note  exies  inde  , dente  reddas  no- 
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vrffìniurà  quadrante™  . La  particella  donec  , 
afle  > vòlte  ‘ammette  termine  , e lignifica, 
ciò  -,  che  di  poi  verrà  * -come  è in  .quel 4 
luògo  di  Giobj  Expeéìo  donec  veniat  imrnu- 
tìrtjo  ruta.  Job  14.  14.  Alle  volte  non  lo 
ammette  , e lignifica  ciò , che  non  verrà 
maij  com’  è in  quell’  altro  luogo  pur  dell’ 
iffeflo  y Donec  deficiam , non  receda m ab  inno- 
cextia  tne*  / Job  27.  4-  Ora  , le  tu  anderai 
al  Purgatorio  , n’  ufcirai  bene  , ma  non 
già  fin  a tanto  , che  non  avrai  foddisfatto 
a tutto  rigore:  le  andrai  nell’  Inferno  , non 
ne  ulcirai  per  tutta  1’  Eternità  . Quello 
vuol  dire  nell’  un  calo  , e nell’  altro  . Non. 
exiesinde  dcnec  reddas  no'vijfunum  quadrante™  : 
Figurati  di  tenere  in  Carcere  a tua  requi-  r 
ftzion  due  debitori  , uno  ricco  di  capita- 
le, ed*  Uno  fallito.  Se  tu  dici  al  ricco  , 
non  exies-  inde  , dente  reddas  no%iJfimum  qua- 
drantem , tu  gli  dici,  che  ufeira  di  là  , ma 
quando  ? Quando  ti  avrà  foddisfatto  con 
rigor  folnmo  ; Ma  le  tu  ciò  dici  al  fallito  , 
tu  gli  dici  , che  di  là  non  dovrà  più  ufei- 
re  , perch’  egLi  è affatto  incapace  di  foddif- 
fmi  . L’ilfeflo  è nel  cafo  noltro  . Nel  Pur- 
gatorio le  Anime  fono  in  iilato  di  poter 
iòddisfare  , perchè  hanno  capitale  di  grazia: 
nell’Inferno  non  fono  : e cosi  «nelle  li  può 
di r che  lìen  ricche,  quelle  fallite  ..  Se  pe- 
rò lì  dice  ad  un’  Anima  dei  Purgatorio  , 
non  exies  inde , donec  reddas  novijfimum  qua- 
drante™ 3 fe  le  dice  , eh’  ella  ufeirà  dalla 
Carcere,  ma  a fuo  collo.  Ma  fe  ciò  fi  dice  a 
uit’  An;ma  dell’Inferno  , fe  le  dice  , che  do- 
vrà llar  carcerata  per  Slitti  i fecoli . Qualun- 
que però  fia  quella  pena,  di  cui  qui  trattali i 
Tritìi,  HI.  H hi 
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rfia  temporale , lì  a eterna,  o quanto  farà  Tcm- 
'pre  maggior  di  quella  , che  tu  avrelli  lo f- 
rferta  nel  concordare  >col  tuo  Avveriamo 
- per  via?  Se  dunque  hai  fenno  , concordai, 
non  differire,  che  il  tempo  palla.,  Efio  tcn. 
fcntìens  .Adver/ario  tuo  cito  , cium  es  in  . via 
cum  eo . 

6.  Confiderà  , che  alcuni  vorrèbbono  con- 
cordar con  quello  Avverfario  cosi  poten- 
te , ma  in  qual  maniera  ? Con  tirarlo  al- 
le voglie  loro:  perchè  vorrèbbono  con  pal- 
liati argomenti  indurre  a poco  a poco  il 
dettame  della  Cofcienza  ad  approvar  ciò  , 
che  defidererebbe  il  loro  appetito  . Ma  que- 
llo non  fi  può  fare  . E per  qual  ragione  ? 
Perchè  a te  tocca  di  Ilare  con  elfo  lui  , e 
non  a lui  di  . Ilare  con  elfo  te  . Nota  come 
parla  il  Signore  . E/lo  con/entiens  Adverfarìo 
tuo  cito , dum  es  in  via  cum  eo  . Poteva  egli 
dire  egualmente  bene , dumtecum  e/i  in  via.,  1 
perche  tu  hai  il  dettame  della  Cofcienza 
nell’  intimo  del  cuor  tuo  . Ma  non  ha  vo- 
luto dire  così-  . Ha  'voluto  dire  , dum  .es 
in  via  cum  eo  , perchè  tu  intenda  , che  a 
te  tocca  di  fegtiir  lui  , e a lui  non  tocca 
altrimenti  di  feguir  te  . O quante  volte 
procuri  di  adefcarlo  , di  aggirarlo,  o alme- 
no di  acchetarlo,  ficchè  non  gridi  in  ricor- 
darti il  tuo  debito'  Folle  te,  fecosì  procedi  : j 
Qui  declinat  aures  fuas  nc  audiat  legem  , ora-  \ 
tto  e)us  erit  execrabilts . Pr.  18.  9.  Se  però  non 
gioverà  che  fi  raccomandi  a Dio  uno  , che 
avvedutamente  avrà  divertite  le  orecchie 
per  non  udire  il  dettame  della  Cofcienza  , 
Jtauto  la  fua  orazione  farà  esecrabile i che  fa- 
>u  di  chi  avrà  procurato  di  farlo  ancora  ta- 

.cere 
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cere  con  pervertirlo  ? li  rimorfo  di  Cofcien- 
za,  eh’ è quello  propriamente,  che  grida  poi 
che  fi  c fatta  l’ operazione , può  edere  più  ne- 
gletto, ma  dimani  ente  da  chi  è di  Cofcienza  , 
o paurofa,  opufilla,  per  non  dare  in  tal  modo 
luogo  agli  fcrupolt;  ma  il  dettame,  eh’ è quel- 
lo, che  grida  innanzi,  vuol  edere  lempre  udito 
almeno  per  pigliar  agio  a deliberare,  e tanto 
più  vuol  edere  ancora  udito  , quanto  egli  gri- 
da più  forte,  perchè  allora  è più  chiaro  le- 
gno, ch’egli  ha  ragione. 

XXVIII. 

Diliges  Domili  um  Deum  tuum  , ex  toto  corde 
tue , & ex  tota  anima,  tua  , & ex  tota  men- 
te tua , ex  tota  virtute  tua.  Hoc  efipri- 
mttm  mandatum  , Secundum  autem  fienile  e/l 
illi  . Diliges  proximum  tuum  tamjtiam  te- 
ipfurn . Mar.  ix.  51. 

i,  /^Onfidera,  che  da  ciò,  che  Dio  date 
vuole,  mentre  qui  dice;  Diliges  Do - 
! minum  Deum  tuum , &c.  Vuole  primieramen- 
1 te,  che  tu  aderifea  a lui  con  tutto  il  tuo  cuo- 
re, ex  toto  corde  tuo , cioè  con  tutta  la  tua  Vo- 
lontà. E’ quella  tra  le  parti  dell’uomo  la  do- 
minante , e però  s’  intitola  col  nome  di  d- 
gnorile  di  cuore  : Prabe  fili  cor  tuum  mihi  . 
Pr.  xj.  16.  Di  poi  vuole,  che  affine  di  far  ciò 
più  perfettamente,  e con  l’atto  interno,  e con 
l’ atto  ellerno , tu  chiami  in  ajuto  , prima  tut- 
ti gli  appetiti  inferiori , 1 quali  come  ribelli 
par  che  più  tollo  inclinino  a dillurbarti  da 
un  tal  amore  ; e poi  tutte  le  membra  del 
Corpo,  la  lingua , gli  occhi , gli  orecchi , le  ma- 

H , x ni. 
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ni  , ec.  Gli  appetiti  fon  qui  compre!!  gene- 
ralmente col  nome  eli  Anima , ex  tota  animi 
tua , e le  membra  con  quel  di  forze , ex  uta 
virtute  tua . Ma  perchè-  ciò  tu  non  puoi  con- 
seguir con  facilita,  fe  l’intelletto,  eh’ è parte 
si  principale , non  acconiente , ti  dice  die  tu 
chiami  m tua  lega  .ancor  1’  intelletto  con, 
tutte  le  lue  potenze  . E quefto  qui  detto 
mente,  ex  tota  mente  tua , affinchè  il  vocabo-j 

10  ite  ilo  le  abbracci  tutte  . Or  fé  il  Signore 
ciò  ti  comanda,  fta  allegramente,  perchè  con 
quello  atto  medefimo  fi  obbliga  dunque  a 
darti  ancora  le  forze  per  eieguirlo.  E cosi  tu 
ad  efeguirlo,  non  volere  ornai  porre  più  lun- 
go indugio.  La  tua  volontà  fia  tutta  già  data 
a Dio  . I tuoi  appetiti  non  .prendano  la 
loro  Legge  fè  non  da  Dio  . Ss  defideri  nul- 
la, fa  che  de  fide  ri  d!  e fiere  unito  a Dio:  fi 

11  rallegri  , dei  rallegrarti  degli  onori  di 
Dio;  le  ti  rattrifti,  dei  rattristarti  delle  of- 
fefe  di  Dioj  ietemi,temiladifgraziadiDio  , 
e così  irei  retto  . Le  tue  membra  s’ impie- 
ghino , quante  fono  , in  procurare  il  mag- 
gior fervizio  di  Dio,  e in  Dio  fia  fifla  tut- 
ta pur  la  tua  mente  , ficchè  fe  ftudj  , fi 
fpecoli  , tutto  tenda  a trovare  il  modo  di 
poter  maggiormente  piacere  a Dio  . Quello 
e adempire  il  precetto  , che  qui  t’  impone  , 
mentre  egli  dice  . Diliges  Domìnum  Dew\ 

tnum , 

2.  Confiderà,  che  quefto  precetto,  nonfia-l 
dempie  mai  fu  la  terra  perfettamente  , fi  a- 
dempie  in  Cielo,  Ma  ciò  non  ha  da  feonfortarti  ; 
perchè  dei  notare  , che  chiunque  fa  un  pre 
«etto  ha  due  mire:  ottenere  il  fin  del  precet- 
to* c ottener  quelle  operazioni  3 le  quali  come 

me  z- 
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mezzi  conducono  ad  un  tal  fine  . Mi  fpieghe-- 
rò.  Il  General  dell’ Eferciro-,  quando  coman- 
da a i fuot  Soldati  l'otto  una  Piazza  -,  che  s* 
impadroniscano  d”  un  tal  porto  determinato  , 
come  dire  cP  un  rivellino  , che  mira  ha  egli  ? 
Ma  mira  alf  acquillo  de!  pollo,  eh* è il  fine 
del  fuo  precetto  , ed  ha  mira  alle  opera- 
zioni, che  a ciò  conducono  fecondo  le  buo- 
ne regole  militari  , che  iòno  t mezzi  di 
giùngere  ad  un  tal  fine  * Ora  ohi  riporta 
il  fine  ancor  del  precetto  , adempie  un  tal 
precetto,  perfettamente  s e così  in  guerra 
adempie  perfettamente  la  volontà  del  fuo 
Generale  chi  s impadrenifea  del  pollo  . Chi 
»on  riporta  il  fine  ancor  del  precetto  , ma 
pur  fi  porta  di  modo  , che  procede  , per 
quanto  può  , fecondo  le  buone  regole  di 
adempirlo  , è vero , che  non  adempie  il 
precetto  perfettamente  , ma  non  rilieva  : F 
adempie  tanto , che  balla  a non  farlo  reo  , 
anzi  pienamente  lodevole  i confi  è di  "quel 
Soldato  , che  non  arriva  ad  impadronirli 
del  porto  , ma  tuttavia  non  ha  mancato  da 
fu  a parte  alle  regole  militari:  Porto  ciò  : Il 
Signor  con  quello  precetto  eh*  egli  ti  fa  , 
quando  dice  : Dilige s &e.  ha  due  mire;  l’una 
è il  fin  del  precetto,  cioè  che  tu  totalmente 
ti  unifea  a lui  , come  a tuo  ultimo  fine  ; F 
altra  le  operazioni  : che  a ciò  conducono 
come  mezzi  , eh’  è F elètta  offèrvanza  del- 
ia fua  lègge  : £’  certo  , che  fu  la  Terra  tu 
non  puoi  confeguir  quello  fine  perfettamen- 
te , eflendo  riferbato  ciò  a quello  fiato 
nel  quale  Iddio  , erit  omnia-  in  omnibus*,  ma 
fio  non  fa  calò  alcuno  ; bnfta  che  operi  fe- 
condo le  buone  regole  da  lui  date  a confc.- 

H à guizfc 


Digitized  by  Google 


174  XXVIII.  D I 

guire  un  tal  fine  . Che  fe  addimmeli  , per-" 
che  dunque  il  Signore  ha  voluto  prolungare 
il  precetto  fotto  quelli  termini  efprefli  di 
amarlo  ex  foto  cerile , ex  tata  anima  , ex  tota 
virtute  j ò»  « tota  mente  , che  non  è mai 
poflìbile  , fuorché  in  Cielo  di  efeguire  con 
perfezonc  , e non  fotto  quei  foli  , che  a 
noi  lì  adattano?  la  ragion  è quell’ illefla  per 
cui  il  Generil  dell’  Efercito  fa  il  fuo  co- 
mando a i Soldati  fotto  que’  termini  d’  im-  , 
padroui.fi  del  pollo  , che  certamente  non 
e in  loro  balia  . Ha  voluto  il  Signore  , che 
tu  fapelfi  dove  dovevi  indrizzare*  i tuoi 
dardi  , che  fon  le  tue  operazioni  . Ma  co-  , 
me  mai  potevi  tu  faper  ciò  , fe  non  face- 
cevafi  a te  noto  il  berfaglio  ? E tale  nel 
cafo  noftro  è 1’  unirli  a Dio  con  perfettif- 
fino  amore  , qual’  è quello  de’  Santi  in 
Cielo  . Ma  giacché  ora  ti  è noto  sì  bel 
berfaglio  , rimira  un  poco  fe  veramente  t 
tuoi  dardi  van  tutti  ad  elio  , o fe  pur  trop- 
po deviano  . Sagitta  Jenaths,  nunquam  rediit 
rctrorfum . z.  Rsg.  i . i z,' 

3.  Confiderà  quanto  giuflamente  il  Signore 
da  te  pretenda , che  l’ ami  per  quanto  puoi , net 
modo  ora  detto,  cioè  l’ami  con  tutto  te.  Egli 
è il  tuo  Dio,  e per  confeguente  egli  è il  tuo 
ultimo  fine.  E s’egliètale,  come  non  è dun- 
que giuftilfimo,  che  tutto  te  parimente  im- 
pieghi in  amarlo?  Mira  l’Avaro,  il  quale  per 
fuo  ultimo  fine  ha  collituito  il  danaro,  e co- 
sì l’ha  fatto  fuo  Dio:  Argentttmfuum , & att- 
rum  fuum  fecerunt  /ibi  idola , ut  inter  ir ent . 
Of.  8,  4.  O come  impiega  tutto  le  Ile  fio  in 
amore  di  quel  danaro!  L*  ama  ex  tota  corde 
Jho-,  perchè  lafua  volontà  non  brama  altro  ; 

è con- 
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è-  cementa  appieno  di  quello  , privandoli 
di  mille  altre  foddisfazioni  , che  potrebbe 
ottenere  , fé*  lo.  fpendcHe  .•  L’  ama  ex  tata.- 
anima  fu  a ,.  perchè  i fuai  appetiti  non  gli 
fanno  per  poco  fervire  ad  altro  . S\  egli  Ir. 
fdegna  ,,  fi- 1 degna  con  chi  gli  contende  il 
dinaro  ; fe  fi  rallegra  , è qualor  procacci 
danaro;  fe  fi  rattrifta.  è- qual’  or  perda  dana- 
ro .*  fe  invidia  , invidia  a chi  più  polììede 
danaro  , L’  ama  ex  tota  vinate  fua:  per  le 
liie membra,  qui  è dove  pur  gli  fervono  più. 
chi, in  altro  lenza  rifparmio  , non  prezzari, 
acque,  non  paventano  arfure  ; e fopra  tut- 
to-1’  ama  ex  tota  mente  fua , perchè,  qui  è. 
dove  la  menta  gli  è.  più  fedele  „ Quanto* 
fpecola. / quanto  fhidia  t non  ceda  mai  di 
trovar  raggiri  finiffimi  con  cui  fere  piùgrof— 
li  acquiftì  . Ora  fe  per  un  Dio  sì  falfo  , 
quaP  è.  il  danaro  5>  può  V uomo  giungere  a 
impiegar  tutto  fe  Hello  a quell’ alto  fegno- 
ch’hai  qui  veduto,  perchè  non  può  giungervi 
ancor  per  quel  Dio  eh’ è vero?  E fe  può  giun- 
gervi, ragion- è , che  vi  giunga  . Però.  nel£ 
imporre  così  fegnalato  precetto  , non  fi  è. 
contentato-  il  Signore  di  'dire  , Diliges  Domi - 
nitnp  tuum -,  ma  efpreflamente  ha  voluto  dire 
anche  Deum s perchè,  fe  qual  Dio  egli  è.il  tuo- 
ultimo  fine,  non  è.  ragionevole,  che  come  ta- 
le. tu  l’ ami  con  tutto-te ? L’Avaro  ama  tanto* 
quel  fuo  danaro  perciocché,  ftima  di  avere: 
in, elfo,  virtualmente,  ogni  bene  ,.  benché  ef- 
fettivamente- non  ve  n’  ha  Riuno  Qiùamat 
divitias ■ fruii  um-  non  e apie  t ex  eis , Ecd.  5.  9.. 
£.  come  non  puoi  tu  amare  altrettanto  Dio,, 
e amarlo  anche  più.,,  mentre  in.efiò  è ognL 
bensì  effettivamente  ?; 
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4.  Confiderà  , che  quello  efempio  mxiefi- 
mo  ti  dà  la  regola,  la  qual  tu  devi  tenere  in 
un  tal  amore,  e te  la  dichiara.  Qual’ c l’ amor 
dovuto  all’ ultimofine  ? E’  proporlo  a tutto, 
lì  quello  è ciò  , che  ti  comanda  il  Signore  , 
qualor  ti  dice;  Diliges  Dominar» Deum  tunm . 
Hai  da  fare  come  l’Avaro,  il  quale  condi- 
lcende  a fa  in  varie  cole  , e in  varie  cele 
condifcende  anche  ad  altri  ,.  ma  pur  che  non 
v’entri  difcapito di  danaro.  Quello  è,  che  in 
primo,  luogo  dee  porli  in  falvo  ; 1’  ultimo  fi- 
ne . Non  è però  che  a quello  onore , che  l’ Ava- 
ro fa  al  fuo  danaro,  preferendolo  a tutto , non 
fi  cor.junga  un’  atto  formai  di  amore  , il 
quale  confitte  in  amare  il  danaro  per  il  dana- 
ro, eh’ è proprio  fol  dell’Avaro;  e non  amar- 
lo almeno  principalmente  per  altro  effetto  . 
E quello  anch’è  queir  amore,  al  qualetufei 
tenuto  in  rispetto  a Dio , fe  vuoi  amarlo  co- 
me l’ultimo  fine.  Hai  d’amar  lui  per  lui.  fe 
lo  smalli  per  filtrarti  puramente  alla  pena  , 
che  fi  dà  a chi  non  amalo;  fe  lo  am  affi  per 
ottener  puramente  il  premio  , che  fi  dà  a chi 
1’  ama  , uon  baderebbe  , perchè  per  colpa 
di  quello  atto  medefitno  , non  lo  preferire- 
fti  più  a tutto  ; lo  pofporrelli  al  premio,  lo 
pofporrelti  alla  pena  . Può  , non  lo  niego  , 
la  pena,  e ’l  premio  incitarti  ad  amarlo  più, 
ma  non  incitarci  ad  amarlo  aleutamente  . 
Anzi  fei  tenuto  in  vita  più  voice  a fare  un 
tal  atto  efplicito  di  amor  di  Dio  ftiper  om- 
nia . Dilli  efplicito  : perchè  non  fi  può  ne- 
gare , che  nell’  ofièrvanza  degli  altri  co- 
mandamenti non  fi  contenga  virtualmen- 
te un  tal  atto,  che  però  diffe  Crifto  : h i-  | 

bet  mandata  me  a & ferva?  tn  , ilie  ejìquidi*  ' 
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Rgìt  me  r ma  non  fi  contiene  formalmente  r 
che  però  forfè  Cnfto  non  diffe  diligit  j ma 
il  le  efi  qni  dilìgìt  y quali,  dinotando  , che  una 
ul  oflervanza  è indizio  di  un  tal  aurore  , ma 
non  però  è T amor  formale  medefìmo  j effendo 
certo  che  quegli  atti  di  amore  implicito  , i 
quali  non  fi  didinguono  dall’  oficrvanza  di  ^ 
detti  comandamenti  , fono  più  rollo-  atti  di 
ubbidienza  , e di  oflequio  verfo  D;o-  , come: 
Padróne  , che  di  amor  verfo  Dio  qual-  ulti-  v 
mo  fine..  E purè  indubitatiflimo  , che  anche.- 
a quefti  noi  /inni  tenuti,  mentreègii  lenten- 
za  dannata  infegnar  P'oppofto-.  Vero- è,  che. 
ficccme  i precetti  affermativi  non  obbliga- 
no ad  ogn’infbmre,  ma  foto  nelle  debite  cir- 
coftanze,  come  obbliga-  il" digiuno- , come  ob~ 
blfga-  la  confèfllone,  come  obbliga  la  comu- 
nione', come  obbliga  la  limofina-,  cosi  è dt 
quello  , che  ci  obbliga  a fare  quelli  atti  ef- 
prefil  dì  amor  di  Dio  fuper  omnia  , che  fi  fono 
detti.  Ma  quali  fono  quelle-  debite  circo - 
ffanze  ?'  Vuoi  premiere  iK  mio  parere  ? riù> 
che  tu  puoi  t -.  Jyiliges  Dominum-  Deum  tutiin 
’ ère-  Veai  , che  il  Signore  non  - ti  determina 
tempo  ,,  come  fi'  fa  nel' digiuno',  nella  con- 
te filo  ne  , e nrllà  comunione  , nella  limofi- 
na . e.  in-  cofe  tali  perchè-  pur  troppo  ad 
amarlo  ogni  tcmrro  è debito.  A tutteTàltre 
cofe  conviene  qttd  detto  ; Omnia  te-mpus  h >- 
bèrtt  : a-quefta  non  fi-con viene.  E ciò  ti  balli 
per  ora  tri  dichiarazion  di  quella  fentenza 
che  come  là  principale  di  quante  n*  abbiano» 
le  fcritture-,  giuda  farà,  che  fi approprjpiùd"’  ' 
una  Meditatone,  a fuo  intendimento... 
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Dilìge  s Dominus  Deum  tuum  , &c.  Hai  «fi 
primum  mamlcttum , &c.  Marc,  u,  31. 

1.  /Confiderà  come  quello  precetto  da 
noi  fpiegato  nel  dì  precorlo  , vien 
detto  primo , Hoc  efl  primum  mandatum  ; e 
ciò  per  più  capi.  I.  Perch’egli  è il  primo  nel- 
la intenzione  ai  chi  dà  la  legge.  Quello  è quel 
precetto , a cut  fi  ordinano  tutti  gli  altri , finis 
pr&cepti  efl  Charitus , 1,  Tira.  1.  e confeguen- 
temente  egli  è il  primo  nella  intenzione  , 
perch’egli  è il  fine  di  tutti  gli  altri  precetti  . 
IL  Perch’egli  è il  primo  nella  obbligazione 
di  chi  riceve  la  Legge  . Conciofiachè  , le 
quelli  h3  da  offervare  tutti  gli  altri  precet- 
ti, perchè  fono  ordinati  a quello,  molto  più 
dunque  è tenuto  di  oflérvar  quella  a cui  gli 
altri  fon  ordinati . Ili,  Perdi*  egli  è il  pri- 
mo nella  dignità  fra  tutti  gli  altri  precetti  , 
che  cortttuilcon  la  Legge.  E qual  altro  pre- 
cetto può  mai  trovarli , che  fia  più  propor- 
zionato alla  nobiltà  dell’  animo  umano  ì 11, 
precetto  più  nobile  è lenza  dubbio  quello 
che  meno  ti  offende  la  libertà . E tale  appun- 
to fi  è quello  : Dilige s Dominum  Deum  tuum  , 

1 &c.  perch’egli  è folo  a non  entrare  nel  nu- 
mero di  quei  precetti  , che  adempionfi  cen- 
tra voglia  . Gli  altri  precetti  , non  rubare  , 
non  adulterare  , non  ammazzare  , ec.  fono 
di  lor  genere  più  fervili  , perchè  fi  poffono 
adempire  per  puro  timore  di  quel  fupplizio  , 
eh’ è importo  a’ trafgreditori  . Quello  precet- 
to non  già , Quello  è precetto  di  amare,  e pe- 
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rò;  notr  puote  adempirli ,,  le  non  che  amando 
Se  ami,  perchè-  temi,  giàtunon  ami , e così 
già  non  la  adempi  ...  Non  v’ è- atto- più  volon- 
tario di  quello,  che.  (ia  l’amore,  e così  non; 
v-  è atta  il;  più  (ignorile ..  Ma  porto  ciò , chi 
non^  vede , co/ue;  quefto  è il  primo  precetto; 
per.  dignità  ? Hòc  eji  primurrtmandutum  ...  Se 
non)  v’ è atto-  il  più  (ignorile:  dell’  amore  ✓ 
adunque  non  v’ è.  precetto  il  più  (ignorile  di 
qud,  che;riguardauntal  atto.  Ma  tu  frattan- 
to nota  un  poco  a tuo  prò,,  che.  fommo  torto 
fòia  Dio  , quando  a lui  rubi  un  tal  atto  per 
darlo  più  torto  a creature  vtliflìnrre-  della  ter- 
rai Non  altro  appunto^ti-  meriti  (e  non  ch“ 
egli,  come- al  ferpénte,,  tf  dia  per  pena  quel 
che  da  te  già, farefti,  ch’è^di  non  levare  il 
tuo  petto  giammai  di  terra.  <s£«*  in  fòt  di  bus 
tfi\  Jordefcat  ad huc  . A’poc.- a a.  li.  Quando 
ih  Signore  non  tt  averter  ordinato  sì  elpreflà- 
1 mente  , . che  l’ami  , tu  dovrefti  pregare1 
con:-  Comma/-  illànza  a»  contentarli  di' dar- 
ti una.  tal  licenza  ,,  tanta  è la  Cua  digni- 
tà: E come  dunque  non  lo  amerai,  nè  pur" 
dopo;,  che.  l'  ha-  ordinato  ,,  dicendo  : Dili- 
geSy  é?C. 

i..  Confiderà,  che ' come,  queftò- precettò  è 
il* primo  nella  dignità,  chelortiene,  pfimum' 
mandùtum^  così  ancora  è il  primo  nel  dilètto  ,1 
che  porta . . Perchè  Ce.  1*  amore  appunto  è quel- 
lo cne  condiCce- 1' auftèro  di  tutti  gli  altri 
precetti,  come  non  può  ertcre-,  ch’egli  in  Ce; 
n’abbia  dilla?  Non  può  Cpiegarfi  quanto  mai' 
goda  là  volontà,  amando  Dio. -Gode  lodan- 
dolo v gode-  onorandolo , . gode  obbedendogli1  s, 
ma,  fenza  paragone  più  gode  amandolo  ...  In- 
tendine la  ragione  . Ogni  diletto  vieti  dallas. 
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proporzione,  eh* è tra  h potenza,  e T ogget- 
to , chi  non  lo  sa  ? Ma  ciò  non  baita  . Ci 
vuol  di  più  la  congiunzione  tra  erti  , di  tal 
maniera  , cioè  quanto  la  congiunzione  fa- 
rà più  (fretta  , tanto  ancora  il  diletto  fa- 
rà maggiore.  Così  ben  tu  feorgi  nei  cibo*, 
che  fempre  fenza  dubbio  piace  al  palato  , 
per  la  proporzion,  che  v’ è tra '1  palato,  e*! 
cibo,  ma  quando  piace  ancor  più?  quando  il 
palato  congiunge  a sè  quello  cibo  più  {fratta- 
mente , cioè  manicandolo  con  la  debita 
forma  , e non  (blamente  affigliandolo  , e 
poi  fputtandolo  . Ora  è cerciflìrno,  che  og- 
getto più  proporzionato  alla  volontà  non 
fi  può  trovare  di  Dio , eh' è un  cibo,  il  qua- 
le appaga,  e mai  non  fatolla  : ed  è cera  fir- 
mo , che  potenza  più  proporzianata  a D o 
non  fi  può  trovar  della  volontà  , eh*  è 
fln  palato,  il  quale  fi  pafee  , e mai  non  (i  sfa- 
ma . Però  conviene  , che  la  congiuntone 
più  (fretta  di  una  tale  potenza  ad  un  tale 
oggetto  fia  fenza  dubbio  la  più  guilofa  di 
tutte.  Ma  tale  è quella,  che  fi  fa  coni' amo- 
re. Tu  noi  pruovi , fia  vero , Ma  dimandalo 
un  poco  a tanti  de’  Santi  , che  l’han  prova- 
to . O come  ciafctm  di  loro  ti  dovrà  dire  j 
Fruttiti  e) us  dulcir  gutturi  meo  ' Cane,  z.  3.  Se 
tu  no’!  provi,  non  può nafeere  dall’ oggetto, 
non  può  nafceredalla  potenza.  Da  che  re»ta 
dunque  che-  nafea  . Nafte  da  mancamento  di  i 
debita  congiunzione  . Darti  all’  efercizio  di 
amar  Dio  , datti  alla  contemplazione  , datct 
alla  compunzione:  e vedrai.  Ma  tu  al  più  ga- 
lli il  cibo  , dipoi  lo  Iputi  : Yruttus  e)us  4hI- 
rii  gtétturi  rmo  . Non  dice  Ubiis  mvls  s dice 
gutturi» 

3.  Con- 
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" Confiderà,  che  come  quello  precetto 
primo  nella  dignità , e nel  diletto,  cosi  ancori 
è il  primo  nell' utile . E la  ragion  è / perchè  il 
pagamento,  che  darti  a chi  lo  slego i ice , pare 
che  a dir  vero  , lì  truffi , non  fi  guadagni . Di 
buona  regola  toccherebbe  a noi  di  pagar  Dio  , 
affinchè  degnili  di  laici  a rii  amare  da  noi , non 
a Dio  di  pagar  noi,  anffichè  ci  contentiamo  di 
amarlo.  Però  mira  il  gran  benefizio,  che  Dio 
ci  ha  fatto,  quando  ha  detto  qui:  Diliges  Dj- 
minum&eumtHtiirt , Ha  fatto,  che  quello 
amore  fu  di  precetto;  mandatum . E cosi  n’ 
ha  certificati , che  quello  amore  farà  predo  lui 
meritevole  di  mercede,  là  dove  prima  parsa  , 
che  croppo  giullamente  potelfinro  dubitarne  . 
In  Religione  fiam  certi,  eh’  è di  merito  anco- 
ra l’andare  a fpa  do,  il  cibarli,  ilconverlàre  ,il 
dormre,  perchè?  perchè  falli  per  ubbidienza  . 
Cosi  dopo  quello  precetto . Dilìgesse,  è dive- 
nuto indubrtatamente  di  merito  Tamar  Dio  , 
perchè  con  amarlo  ubbidiamo  . Nel  rimanen- 
te qual  paga  mai  di  fua  natura  doveva!!  a 
qualunque  ami  un  Ben  fornaio?  E pur  piaccia 
à Dio , che  con  tutto  lo  dimoio  del  precetto 
tu  ancora  Tarai, 

4.  Confiderà  quanto  Ha  da  Rupi  re , che  non 
fai  tu  , ma  tanta  parte  di  gente  fia  trafeurata 
in  adempire  un  precetto,  che  pure  è il  primo  di 
tutti  ili  qualunque  genere;  primum  manàst- 
rum.  E’ vero,  che  qui  non  può  ella  adempirlo 
perfstcameute  , cane  fu  detto  nella  Medi- 
tazione precedente  , ma  nè  men  procura  d' 
adempirlo  più  ch’ella  può  con  applicare  qu.t 
mezzi , che  a ciòconducono.  E però  non  ha 
feufa alcuna.  Ma  quali  lon  quelli  mezzi  ? Il 
principalilfimo  è quello  > internarli  nella  co- 
gl*- - 
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gmzione  profonda  di  un.  tanto  Bene  y.  quanto* 
« quello  y.  che  noi  lìam  tenuti  ad:  amare  - E 
Santi;  in?  Cielo  il  conofcono  faci#  ad  ffieiem  y . 
e però  Tarnano tanto.. Noi-  dobbiamo  procu-. 
rar  di  riconofcerlo.  almem  da  lungi  .•  fpecula- 
:ores  fatti;  il lius.  magni tudinis  .^.  2„  Pet..  i.  1 6.. 
Qiiefto  lìa  dunque  il  tuo  lludio  nel  grado  tuo  :: 
Statue,  tiùi  fpeculum Jer.  i l.  zi.  Conofcilo 
e l!amerai  . Nel  rello  ancora,  da,  lungi  pur 
troppo  è amabile  La  fue:  creature  mcdefìme 
norn  fanno  altroché  dirti  eh’  ami . . Il  Ciel  con; 
tutte,  le. fua  Stelle  che  dice?-  Ti  dice  ch’ami  .. 
Diliges  Dominane  Deum tuum ...  &c..  L’  aria  3, 
eh*  ami  j l’ acqua^ch’  ami;  la  terra^ch’  ami . Non 
fi  lente  altro  da  tutte  le.  creature  , che.  ripe? 
tere.  ogn’ora  quello  precetto  : Diliges . Domt- 
num  Deum  tuum . Se  tunonodi , fol  è , che  non- 
poni  mente..  Se.  la  panelli  * farefti  ancora  tu 
come  già  fece,  un  tal  uomo  Santo < , il)  quale 
pellegrinando.-  andava-  coi  ballo  ne.  battendo- 
di  tratto i n. tratto- r erbette ,.,ilalfiV  gli  fterpi,, 

i fior  delibante,,  e dicendo  loro,  che.nonaU 
zafferò --tanto  forte,  la.  voce  in  gridar  che  amaf-  - 
fe  eh’  egli  già. non  era  più  abile  a foppor- 
tarle  ..Bifognaben  dir  però-  che. tu  fì i diilrat-- 
to  y.  fe  mai  non  odi  ...E  fetu. odi  , e non  ri- 
fpondi 3che.fei?Io ridirò,  ciòche  già difiè  ill>e- 
monio  ricercato  di  bocca  d’  un-  invafato  ai 
manifeftar  chi  li  foffe  ..Io-fòno  diflè  , ma 
con  un  gemito  crudo  : Io  fono  quella  creatura- 
priva  di  amore  necurò?  più.di  fpiegar/ì  *. 
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Stcundum  a ut  etti fitnile  efl  illi . Dilige!  proximutn 
tuum  tanquam  ttipfum,  Marc.  12,  31. 

. 1 , Onfidera  quanto  eccelfo  è quello  pre- 

cetto  di  amar  il  proffimo  mentre  enen- 
do  il  fecondo  , è nondimeno  detto  limile 
al  primo  , eh’  è quello  di  amare  Iddio  . di 
cui  li  trattò  nelle  due  precedenti  Medita- 
, zioni:  Secundum  autem  fintile  efl  illi . Che  le 
brami  fapere  per  quanti  capi  lìa  detto  fimi- 
1 le  al  primo  , eccoli  qui  Urenti  in  breve  . I. 
Perchè  obliga  come  il  primo  . L’amare  Dio 
non  è Ibi  di  materia  utile , come  fono  ,0  k 
povertà  volontaria  , 0 la  purità  verginale 
ma  neceffaria  . E però  non  li  può  fol  preferi- 
vete  di  coniglio  : forza  è che  lia  di  precetto  . 
E così  parimente  l’amare  il  profumo  ; Hoc 
efl  pr&ceptutn  menni  ut  diligati s invicem,  ficut 
dilexi  vos  , Jo.  15.  II.  Perchè  Divino  come 
il  primo . L’ amare  Dio  non  è precetto 
dato  da  gli  uomini  , ma  da  Dio  . In  dexte- 
ra  ejus  ignea  lex.  Deut.  33.  2.  E cosi  parimen- 
te l’amare  il  prolUmo.  Hocmandatum  habe- 
mus  a Deo  , ut  qui  diligit  Deum , diligat  & 
fratrem  fuum.  1.  Jo:  2.  non  dice  ab  bomine  , 
dice  u Deo,  E parò  ad  un  tal  precetto  deb- 
bon  cedere  tutte  le  difpolizioni  umane  , tutti 
i collumi  , tutte  le  confuetudini , tutte  le 
tradizioni  , quando  o direttamente  , 0 indiret- 
tamente gli  li  attraverfano  , Qbedire  oportet 
Deo  ttiagis  quam  homtnibus,  A&.  $.  x9-  III» 
Perch’  è morale  come  il  primo  . L*  amare 
Dio  non  appartiene  a i precetti  ceremonia- 
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li  > che  furono  aboliti  da  Crifto  nella  fua. 
Legge  , nè  a’ Giudiziali  3 che  furono  alleg- 
geriti , ma  a i Morali-  che  furono  avvalora- 
ci . E così  parimente  I,’  amare  il  profilino  .. 
ond’  è che  Grifo  fpele  gran  parte  de!  fuo* 
fermene  nel.  Monte  a falciarlo  dalle  finifìre 
interpretazioni  che  gli  erano  fiate  fatte  3 a 
perfezionarlo  , a-  promuoverlo  : tanto  che 
ali’  ult;mo  de'' Tuoi  dì  potè  dirlo  precetto 
nuovo  j mercè  la  più  bella-  forma  che  gli- 
uvea  data  , non  foló  con  la  dottrina  ma, 
con  1’  efempio  Manda  tum  ncntm  do  zobis  3 

ut  diligati:  inviccm  ficttt  dtlexiios . Jor-  1-5.  IV.. 
Perch’  è naturale  come  il  primo  ...  1/  amare 
Dio  non  è precetto  Divmo  politi vo  , eom* 
è il  Battemmo  ; è naturale  : perchè  la  natu*- 
ra  detta  che  ciafcim  debba  amare  il  proprio: 
gran  Padre  . E così  parimente  1*  amare  il 
profTìrno  .v  perchè  la  natnra  anche  detta 
che  c.’afcun  ^ehba  amare  ih  proprio  ÌFrateh- 
.lo  . Omnc  animai  dìligit  fintile  /ib  i . Etcì.  1 $•.„ 
a 9.  E però  l’amare  il  proffrmo  non  è ope-> 
ra  intanto  buona,  in  quanto  ella  è coman- 
data : ma  ia  tanto  è comandata  in  quanto 
ella  è tuona  . V.  Perch*  è asolato  come  il 
primo  . . L*  amare  Dio  non  è precetto  condt- 
ziorrato  come  quel  della  Penitenza  , là  qual 
ingiunge  preitippofto  il  peccato  3 ma  è 
loluto  . E così  parimente  l’  amare  il  profil- 
ino.’; end’ è che  non  è capacedifìar  fofpeioa 
come-  quel  della  Penitenza  , ma  per  sè  lbrirN 
ge  innanzi  a qtialfìfìa  prefuppofizione  : Hìc- 
efi  annunciati* . quam  attdijiisab  ini  no,  ut  di- 
ligati: al  una  rum.  1.  Jò.  y.  ij.  Vii  Perch*  è 
affermativo  come  ih  primo . L’  amare  Dio> 
n©n  è precetto  negativo  3 cerne  quella  dt 

non. 
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non  ricordare  il  Aio  nome  in  vano  ; ma  è 
affermativo  , perchè  impone  un  bene  , e 
così  c vero  precetto  s non  vieta  un  male  , 
il  che  è mera  proibizione  . H cosi  pari- 
niente  1’  amare  il  profilino  . Ond’  è , che  è 
precetto  più  degno  di  rutti* i negativi  , eifen- 
<lo  più  il  far  bene,  che  il  non  far  male  . ^Sen- 
23.  che  il  negativo  non  include  il  fuo  affer- 
mativo i ma"  1’  affermativo  include  il  Aio 
negativo.  Onde  chi  ti  ordina  che  non  od)  : 
non  oderis  f rat  rem  tuum  in  corde  tuo  , non 
però  ti  ordina  ad  un’ora  fteffi  che  ami;  nn 
chi  ti  ordina  che  ami  , a un*  ora  ftefia  u 
ordina  , che  non  od)  , Dilcclio  pr  eximi  ma- 
lti m non  eperatur.  Rem.  5.  10.  VII.  Perch  e 
imperlale  come  il  primo  . JL’  amare  D«o  non 
è precetto  particolare  che  obblighi  un  Affo 
più  che  un’altro,  uno  flato  più  cheun'alcro, 
un  paefe  più  che  un’  altro.  E’  univcrfale  , 
che  A flende  a tutte  le  genti . E cosi  pari- 
mente 1’  amare  il  profililo  . Qui  non  diligi  e 
man  et  in  morte  . 1 . Jo.  5.  Nè  foto  imperia- 
le, perdi’*  dato  a tutti,  ma  univerfale,  per- 
di’ è dato  di  tutti  . Come  tutti  hanno  ad 
amare  , cosi  pur  tutti  hanno  a l edere 
amati  , ancora  i nemici  : Latttm  manda - 
tHttm  ntmis  . Più  Ini.  1 1 3.  Vili.  Perch’  è 
lucido  come  ;1  primo  . Il  precetto  d’  amar- 
re Dio  non  ha,  le  ben  A guarda  , bi fogno 
di  fpiegazione  , ond’  è che  i femplici  1’ 
oflervano  fpeffo  meglio  de  i gran  Dotto-  * 
ri  . E’  cosi  parimente  1’  amare  il  prof- 
Amo  . Prxceptttm  Domini  lucidum  , illumi - 
nant  oculos  . Pfa!.  28.  Pnccptum  Domini  è 
detta  per  autonoma Aa  la  dilezione  , chi  non 
lo  fa  ? Ora  quefto  precetto  illumina  gli  oc- 
chi. 
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chi  3 perchè  chi  non  ama  ha  bifogno  beili 
di  moltiflimi  documenti  per  imparare  le: 
regole  d*  una  perfetta  amicizia , ma  non  gii. 
punto  n*  ha.  di  bifogno  chi.  ama  . L’  amore  . 
fieflo  lo  illumina:  QÙ  diligi?  f rat  rem  fuum 
in  lumine  tnanet . i.Joan.  x.  IX.  Perch’  è per- 
petua come  il  primo  . L’  amare.  Dio  non  è. 
precetto,  dato  a tempo  , ma  eterno  > onde. 
è che  nè  men  fi  termina  con.  la  morte  :1 
Charitas  nunqti&rrx  excidit 1.  Gorint.  ij.  co- 
si parimente  1’  amare  il  profiimo  , perchè. 
fiam  con.  efio  di  modo  legati  in  via  , che 
nè  pur  verremo  difciolti  in  Patria  . Omni 
tempere  diligit  qui amicusefì.  Prov.  17.  Quan- 
do però  di  un  precetto  si  nobile  , qual*  è 
quello , non,  lapeffi  altro  che  "'quanto  fi  è. 
qui  accennato  , non  dovrebbe  appieno  ba- 
llare per,  invaghirtene  ? Mira  che  preroga- 
tive magnifiche  fon  le  fue  ».  E tu. non  lo  ap- 
prezzi ? Il  precetto  di  amare  il  profilino  è 
tanto  limile  a quello  di  amare  Dio,  fimile  il- 
li, che  fono. due  Gemelli  nati  adun parto:  e 
in  tanto  l’amare  Dio  fi  dice  precetto  primo*, 
e 1*  amare  il  prò  (fimo  fi  dice  precetto  fecon- 
do ; in  quanto  dobbiamo  amare  il  profilalo, 
in  riguardo  di  Dio  , non  dobbiamo  amar 
Dio  in  riguardo  del  profilino.  Nel  refio  fo- 
no tanto  tra  loro  uniti,  che  non  poffono 
mai  dividerli.  Non  puoi  amare  il  profilino 
le  non  ami  Dio  , nè  puoi  amare.  Dio  , fe 
non  ami  il  profilmo  e però  appunto  lono- 
più  che  Gemelli  ,,  perchè  i Gemelli  nalco- 
no  , è.  ve.ro,  infieme  , ma  non  fono  coll  ret- 
ti amorire  inficine  *.  Là  dove  quelli  iòna  ta- 
li , che  non  può  1*  uno.  mai.’  vivere  fenza. 
X altro ..  . . . . , . 

x.Coìi? 
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1.  Confiderà,  checofafia,  l'amar  uno.  E’ 
volergli  bene  . Però  allora  amerai  il  profil- 
ino tuo  quando  gli  vorrai  bene , tanto  quel-» 
lo  che  fpetta  all’  anima , quanto  quello  , 
che  fpetta  al  corpo  . E allora  l’amerai  come 
te  , quando  gliel  vorrai  come  a te  : eh’  e 
ciò , che  intende  il  Signore  , mentr’  egli  di- 
ce : Diliges  proximum  tuum  tanquam  te  ipfum  . 

Da  ciò  tu  devi  cavare  tre  utili  confeguen- 
ze  ordinate  all’  efecuzion  di  quello  precet- 
to ,.  di'  è si  importante  , e tutte  fondanfi  fu 
le  fuderte  parole  . La  prima  che  tu  non  puoi 
per  amor  verfo  il  profiimo  condefcendergli 
in  alcuna  cofa  o irragionevole  , o ingiufta  , 
perchè  fe  fai  cosi,  tu  non  1*  ami  , ma  l*odj 
m fornmo,  mentre  gli  vuoi  quel  male  che  gii 
procurano  tutto  giorno  i Demonj  luoi  ca. 
pitali  nemici  qual’  è il  peccato  . E pollo 
ciò  , non  folo  allora  tu  non  adempì  que- 
llo precetto  , ma  direttamente  lo  violi  , 
mentre  il  Signor  ti  dice,  che  tu  voglia  be- 
ne al  tuo  profiimo  : Diliges  : e tu  non  fo- 
lo non  gli  vuoi  bene  , ma  male  come  un 
Diavolo  . La  feconda  che  tu  devi  al  tuo 
profiìmb  voler  bene  per  lui  medefimo  . Pe- 
rò quando  tu  ami  il  Profiimo  perchè  la  fua 
converfazione  ti  c di  piacere  , e quando 
tu  ami  il  profiimo  perchè  la  fua  corrilpon- 
denza  ti  è di  profitto  , tu  le  non  contra- 
vieni a quello  precetto  , almen  è ficuro 
che  non  lo  adempì' , perchè  Diligis  voluptatem 
tuam , diligis  utilitatem  tuctm  , e confeguen- 
temente  Diligis  te  , non  Diligis  proximum 
ttium , e il  Signore  dice:  Diliges  proximum. 

Sai  tu  come  ami  il  tuo  profiimo  in  un  tal  ca-  ' 
fo?  Come  fervo,  non  come  profiimo,  perchè 

fami- 
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l’ami  in  ordine  a te.  E il  Signore  ha  voluto 
«lare  quello  nome  di  proflìmo  elprefla men- 
te, perchè  tu  intenda  che  lo  devi  amar  ce- 
sie proflìmo,  e confcguentemente  che  lo  de- 
vi amar  come  pari  , non  come  fervo  , giac- 
ché s’è  proflìmoate,  è nel  medefimo  grado 
con  eflo  te , eh’  è quanto  dire , è in  grado  dr 
potere  anch’egli  confeguir  teco  l’eterna  Bea- 
titudine. Sia  peraltro  grande,  o fla  piccolo, 
non  importa  : fia  padano , fla  lìraniero  : lìa 
pio,  fla  fcellerato,  flabenevolo,  fla  nemico, 
come  in  Paradifo  può  eflere  tuo  conforte , è 
proflìmo  tuo.  Cosi  c’infegnano  i Santi.  La 
terza , che  tu  non  devi  al  tuo  proflìmo  voler 
bene  con  una  volontà  fredda,  lìmpida,  Ado- 
perata , che  più  tofto  vien  detta  velleità  , 
perchè  fé  fai  cosi  tu  non  Lami  come  te  fteflò  , 
tanquam  teipfum  , eh’ è quanto  dire  non  V 
ami  tnchantAtencnfìcìa, . z.Cor.  6.  Pare  a te 
di  appagarti  in  riguardo  tuo  d’  ubo  Aerile 
defiderio  ! Anzi  o coc?e  t’  induftri  per  pro- 
cacciarti ciò  che  davvero  ti  figuri  giovevo- 
le. E così  devi  fare  in*  ordine  al  proflìmo  .• 
Inielltge  qu&  funt  proximì  tuì  ex  teipfp . EccT. 
•jj.  iS.  altrimenti  puoi  pervaderti  di  cfler- 
vare  quello  precetto  per  quella  buona  in- 
tenzione ch’ai  dentro  il  cuore  , ma  non  l’ofì 
fervi  , perchè  la  buona  intenzione  non  paf- 
fa  all’  atto  ; Vana  boatti  flint  unufquifque  ad 
prqx'wmm  fuum . Pfal.  11.15.  Se  dunque  dal 
primo  all’ ultimo  noti  bene,  tu  vedrai  chia- 
ro, che  pochiflìmi  adempiono  fula terra  que- 
llo precetto.  Perchè  molti  amano  il  proflì- 
mo con  amor  pernicìofo  , e così  f odiano 
quando  credon  di  amarlo  . Molti  1*  amano 
con  amore  intereflàto  , e così  amano  fe-  > 

nuli 
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non  amano  il  proflìmo.  Mokifllmi  V amano 
con  amor  più  morto  che  vivo , perchè  non  vo- 
gliono operare  per  elfo,  non  vogliono  {tenta- 
re, non  vogliono  {pendere , non  vogliono  in 
comodarli , e confeguentemente  non  lo  ama- 
no come  Te , cioè  con  alacrità , con  ardore , 
con  efficacia  , ma  1*  amano  come  una  cola  , 
che  loro  non  appartenga  , cioè  mortiflìma- 
mente.  E pure  il  Signore  non  è contento  di 
dire  : Diliges  proximum  tuum  tanquam  xliqutd 
tui , ma  tanquam  teipfum . E quella  non  è ma- 
teria di  dolor  ibmmo  ? Ecco  la  bella  Legge 
della  Santa  Carità  a che  è ridotta  ! Ad  avere 
infiniti  che  la  tralgredilcano  in  verità  , pochii- 
Emi  che  f oflervino  : Beatus  qui  inventi  am'tcum 
zerum,  Eccl.  13.  E pur  quella  è quella  Legge 
che  tanto  vale  , quanto  vale  quella  medelì- 
ma  di  amar  Dio’:  Ma)us  horum  alitici  manda ~ 
tum  non  ejl . Marc.  1 1. 3 r ^ 

XXXI. 

Sant’ Ignazio  Patriarca* 

Qttomodo  vospoteflis  credere  qui  gloriam  ab  invi- 
enti accipitis  , & gloriam , qua  a foto  Dto 
■ejl , non  quar  itisi  Jo:  5.  44. 

a.  Oalìdera  di  quanto  pregiudizio  ti  lìa 
V_>  refler  vago  di  gloria  umana  . Non 
folo  f impedifee  , ma  quali  t’ impoHìbilita  ad 
aver  fede  : Qjiopiodo  vos  potejlis  credere  , difie 
Grillo  , qui  gloriam  ab  invicem  accipitis , & 
gloriam  qua  a folo  Deo  ejl  , ncn  quarìtis  ? La 
lede  perch’ella  lìa  qual  convieni,  dev’  ede- 
re, è vera,  cviva.  Chi  crede  ciò  cheinlegna 
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ia  Chiefa  , ancorché  non  operi  conforme  a 
ciò  eh’ egli  crede,  ha  tuttavia  fede  vera,  per- 
che  la  fai  fa  è tra  gli  Etnici,  e tra  gli  Eretici, 
ma  non  ha  però  fede  viva,  perchè  non  ope- 
ra.- fida  fine  operibus  monna  efl  . Chi  opera  , 
non  fol  1*  ha  vera , ma  viva  , perchè  1*  operare 
non  è mai  dacadavcro.  Ora  la  vaghezza  di 
gloria  umana  t’ inabilita  fommamente  ali’ 
una,  ed  all'altra  fede:  Initium  fuperbU  ho - 
minis  e/l  apo/latare aDeo.  Eccl.  io.  14.  Quan- 
do quella  vaghezza  c eccepiva,  non  ti  lafcia 
aver  nè  anche  la  femplice  fede  vera,  perchè 
la  fede  ricerca  intelletto  docile  , che  facil- 
mente fi  lafci  non  fole  guadagnare,,  ma  cat- 
tivare in  elfequio  d'elfa,  e l’ambizione , che 
tal’ è la  vaghezza  di  gloria  umana,  lo  fa  lu- 
perbo,  ricalcitrante,  ritrofo  , tanto  che  chi 
ancor  tra  Cattolici  fi  potette  inoltrar  di  na- 
llofto  in  petto  a più  d’uno  di  quelli  infani 
ambiziofi,  ritroverebbe  , che  per  verità  non 
han  fede  di  alcuna  forte  ; attelochè  , fe  non 
diferedono  certi  articoli  più  molelli  , come 
fon  quei  della  immortalità  dell’  anima  , ed 
altri  tali,  almeno  ne  dubitano,  E fe  ne  dubi- 
tano , non  han  più  fede  alcuna , mentre  a non 
averla  è balfevole  il  dubitar  di  ciò  eh*  ella 
infegna  : non  è neceflario  il  difenderlo  ef- 
prelfamente.  E quando  quella  vaghezza  non 
ila  si  grande,  almeno  t’inabilita  molto  alla 
lede  viva:  perchè  adoperare  com* è debito 
di  un  Crilliano , a perdonare  le  ingiurie  , a 
contenerli , a credere , ad  umiliarli,  è di  me- 
fiieri  vincere  fpeflò  di  molti  rifpetti  umani  , 
fprezzare  le  approvazioni, , fprezzar  ^>li  ap- 
pi aulì,-  anzi  fo  apporli  a gravilfime  dicerie  , 
E come  può  ciò  fare  chi  nel  fuo  cuore  non 


.Digitized  by  Google 


m 


lUGHO.  ipr 

ha  abbattuto  ^totalmente  quell’  Idolo  della 
gloria,  ma  fé  pur  non  lo  adora,  almeno  lo 
apprezza?  Veruntamen  , & ex  Principibut 
multi  credidcrunt  in  cum  ( dice  San  Giovan- 
ni ) fed  própter  Pharif&os  non  confitcbantur  . 

* H qual  ne  fu  la  cagione  ì Dilexerunt  tnim 

• gloriam  hominum  magi s quam  gloriam  Dei  . 
Joan.  12.  Vedi  però  quanto  importi  non  fo!o 
abbatter  quell’  Idolo  dell’  ambizione  , ma 
Sprezzarlo , ma  limolarlo  , ficehè  in  te  non 
redi  me  pur  memoria  ! Mihi  quidempro  mi- 
nimo cjl , ut  a vobis  judiccr  : non  prò pattco , no , 
ma  prò  minimo.  i.Cor«43.  L’arca  inculila  la 
Legge  , eh’ è lìmbolo  d*una  fede  non  fol  vera 
ma  viva , non  lì  può  trovar  mai  d’  accordo 
-con  un  tal  Idolo.  O l’atterra:  o li  parte  da 
lui  (cacciata. 

2. 'Confiderà  quanta  fia  la  fciocchezza  di 
-quei  mefehini.,  i quali  amano  quella  gloria 
che  vien  dagli  uomini  ,•  mentre  quella  impe- 
difee,  almeno  in  gran  parte,  l’ottener  quella 
gloria  che  vien  da  Dio.  E pur  di  quelli  duo 
qual* è la  {limabile,  quella  che  vien  da  gli 
uomini?  no  di  certo,  ma  quella  che  vien  da 
l Dio.  Perciocché  quella  è fondata  nei  merito  , 

I cosièfoda,*  quella  nell’opinione,  e cosino» 

: folo  non  è foda  , ma  frivola  . L’opinione  , che 
i fi  abbiano  di  te  gli  uomini  , ha  tre  difetti 
1 che  totalmente  la  rendono  dilpregievole  . Il 
; primo  -è  eh*  ella  di  te  non  può  comunemen- 
te formare  la  dima  giuda  , e fe  può  non  vuo- 
! le:  Chanaam  , in  manu  e)us  fiaterà  dolofa  ; ca- 
lumntam  dilexit . Ol.  1 2.  7.  il  fecondo  eh*  è in- 
} -certifiìnu  a confeguirlì  , ond’  è che  fpelfo 
: repletus  es  ignominia  fuper  gloriami  ed  il  ter- 
L-zo  che  è inilabili filma.,  da  poi  che  fi  è confe- 
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guita,  che  però  lìegue,  & vomita s Ignominia 
J'upc-r  gloriar»  tnam . Abac.  :.  16.  Quindi  è qui 
notabile  udir  come  parla  Crifto  . Dice  , che 
dagli  uomini,  non  fol  non  hai  da  procacciarti 
la  lode,  ma  r.è  meno  hai  da  accettarla  quan- 
do eflì  te  la  ofterifcano ,’e  dice  che  da  Dio, 
non  lo  io  hai  da  accettarla  volcnt'eriftìiro 
ma  che  ancora  hai  da  procacciartela  ; Qtie- 
tr, odo  voi  potefiis  credere , qui  gloriai»  ab  invi- 
tem accipitis,  & gloriar» , qua  a folo  Dco  efi 
t;.:n  quaritis  ! Quando  parlò  della  lode  che 
v.eu  dagli  uomini  dille  accipitis  , perchè  V 
ilìeflò  ammetterla  è di  grave  danno.  Quando 
parlò  di  quella  che  vien  da  Dio  , dille  non 
qmritis  j perchè  è di  grave  danno  l’ j Hello  ron 
procurarftla  . E pur  piaccia  al  Cielo  che 
:i  piti  delle  volte  tu  non  faccia  il  contrario: 
che  non  proceri  quella  che  vien  da  gli  uo- 
mini, e che  nè’purcuri  quella  che  vien  da 
Dio,. eh’ è il  teltimonio  della  buona  coiben- 
za : Gloria  r.ofira  Ine  eji  j tffiiìhcnium  iena. 
ecnftientU.  i.  Cor.  a. 

4.  Confiderà  , che  molti  ci  fono,  ì quali 
lì  curano  d’  diete  lodati  da  Dio  , e ancor 
lo  procurano,  accipinxt , & qu&rum  : ma  con 
brama  che  nel  tempo  Hello  gli  lodino  an- 
tera gli  uomini  .Còa  Dio  non  piace  ■,  e 
però  dille  Grillo,  & gloria*»  3 qua  a fclo  Lieo 
tfì  -,  non  o.tisrhis  . Neil  dice  a Deo  , ma  a 
filo  reo  : perchè  in  quello  finalmente  con  bì- 
lie la  virtù  vera.-  in  contentarli  di  piacere  a 
>10  folo:  Glcriemur  in  laude  tua.  Piai.  105. 
Ctme  il  piacere  a Dio  non  porta  feco  il  do- 
ver difpiacere  a gli  uomini  , moki  fono  , 
che  lo  curaro  , e lo  procurano  : ma  quan- 
do joitslo,  o allora  si,  che  nè  pur  fanno 
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come  fare  a curarlo . Chi  può  dir  però  quan- 
to vilipendi  la  gloria  che  vie'n  da  Dio  fe  tu 
fei  pure  nel  numero  di  coftoro  che  non  fon  pa- 
ghi di  piacere  a Dio,  fe  r.on  piacciono  an- 
cor a gli  uomini?  Quando  il  General  dell’ 
Efercito  ti  Comanda  alla  prelènza  di  tutte 
le  Iquadre  armate  qual  incito  fuo  Guerrie- 
ro 3 importa  forfè  a te  molto  ciò  che  nel 
tempo  meckfimo  di  tc  óicz  eluditi  vii  ciur- 
ma  che  fta  fedendo  al  bagaglio?  O fe  inten- 
dem  ciò  che  vuol  dire  aver  gloria  dinanzi 
a Dio  ! Super  hoc  laudabit  te  populus  fortis . 
li*  ^S*  3 • Non  ti  può  lodar  eflo?  che  non  ti 
lodino  a un  tempo  innunierabiliflìms  fnua- 
dre  di  Angeli,  che  fon  p:ù  di  tutti  gli  ato- 
mi dell  aria 3 e di  tutte  le  arene  dell* acque.* 
che  non  tt  lodino  tutti  gii  Apoftoli,  tutti  i 
Patriarchi  3 tutti  i Profeti  , tutti  i Martiri, 
tutu  i Santi  j tutte  le  Sante,  che  non  ti  lo- 
dino tutti  in  una  parola  quei  che  del  continuo 
rimirano  la  fua  faccia,  che  fon  tanti.  Populus 
jortts , ne  folo  forte,  ma  fènfato,  ma  favaio  . 
ma  nobihffimo,  fìcchè  c popol  sì  bene,  ma 
iol  di  numero,  nel  rimanente  egli  è un  Po- 
polo di  Monarchi . E tu  frattanto  fai  cafo  di 
ciò  che  dica  in  tuo  diferedito  un  circolo  di 

C^e  a^tr0  appunto  che  facchini 
viliflimi  fon  gli  uomini  della  Terra  dinanzi 
a Dio  ? Anzi  nè  pur  fono  da  tanto  .*  Omnes 
%entes  quafi  non  fmt , fu  funt  cor  am  e».  If.  40. 

.j  ® Pero  diverfità,  le  non  che 
la  ltima  degli  uomini  ti  è.  palefe,  e però  ti 
muove, -Quella  di  Dio  ti  è occulta,  e però 
non  balla  a rapirti.  Ma  come,  fe  l’occulta  è 
piu  certa  che  la  palefe?  L’occulta  è certa  p cs 
lede,  eia  palefe  è certa  per  apparenza.  Aduiv- 
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que  avvezzati  a non  prezzare  altra  gloria 
le  non  che  quella  che  fi  conoide  a un  tal  lu- 
me , a lume  di  fede,  perciocché  quella  e- la 
vera;  Ut  place  am  torà?»  Deo  in  iumfne  vive#, 
rtum  ; non  cor  am  homìnibus  in  lamine  mortuo- 
rum,  Pfal.  5?.  E tale  è quella  che  ti  vien  da 
Dio  folo  . Vedi  quanta  fia  quella  lode  , la 
quale  infieme  ti  dà  ‘tutto  il  Paradifo  ? ropu- 
lus  F ortis.  Quella  lode  medéfima  non  fareb- 
be in  fe  degna  di  (lima  alcuna  fe  non  Folle 
una  lode  tale , che  non  fa  alrro,  fe  nonché 
formar  Ecco  a quella  che  vien  da  Dio  ; tanto 
è infallibile,  che  quella  {blamente  è la  vera 
gloria  j qua  a folo  Deo  efl. 

4.  Confiderà,  che  tu  hai  da  prezzar  tanto 
la  ilima  ch’haDio  di  te,  che  a par  di  quella 
non  hai  nè  anche  >da  prezzare  egualmente  1’ 
iftefia  Beatitudine  , perchè  fa  Beatitudine 
ti  prefuppone  {limabile , la  fiima  ch’ha  Dio 
•di  te,  u cofl itu i fce  . Però  ofierva  come  qui 
:favella  il  Signore  : gloriai»  qua  a folo  Deo 

■*/?,  non  qu&ritis  . Nè  anche  volle  dire  apud 
Detti»  , ma  dice  a Deo  , perchè  intendali  di 
qual  gloria  egli  parli  . Molti  procurano  di 
falvarfi,  e cosi  molti  procurano  quella  glo- 
ria, qua  apud  Deum  efi  : ma  pochi  curanfi  di 
qual  gloria  egli  parli-.  Molti  procurano  di 
una  taf  gloria;  e però  pochi  procurano  quel- 
la gloria  , qtu  a folo  Deo  -efl,--  E pure  a quello 
medefimo  par  che  Criflo  c’inviti  nel  dire  a 
Deo , perchè  quello , in  tutto  rigore  di  perfe- 
zione , par  che  fia  volere  non  altro  che  quel- 
la gloria,  la  quale  vien  da  Dio  folo,  voler 
piacergli  sì  bene,  ma  non  per  altro  , che  per 
■quello  fine  medefimo  di  piacergli  , ut  e*  pla- 
irxat  cui  feprcbavit , 1.  Tim,  z.  4.  So  che  il  ccr- 


L'U  GIIO. 

car  quella  gloria  , apud  Deum  e/l , noa 
pregiudica  punto,  nè  anche  alla  fede  viva 
più  tolto  ajutala , perchè  anima  ad  operarci 
ma  pregiudica  alla  fede  almeno  viviflìma,, 
perchè  pregiudica  all’ operar  non  per  altro  , 
che  per  puro  motivo  di  carità  : Charitas  non 
quarti  qua  fua  fune . i.Cor.  16.15.  Chi  vuole 
a Dio  piacer  molto  , conviene  che  affatto 
fpoglifì  d’ogni  affetto  di  fe  medefimo:  netno 
quoti  fuum  eji  qu&rat  : fìcchè  cerchi  piacer- 
gli , ma  non  cerchi  ciò  per  vantaggio  pro- 
prio ; lo  cerchi  folo  per  elèguire  ciò  ch’egli 
ne  ha  comandato  , eh’  è che  cerchiam  di 
piacergli . Quello  si  eh’  è voler  piacere  a Dio 
folo:  procurar  quella  gloria  che  va  a Dio,  e 
nel  medefimo  tempo  non  curar  quella  glo- 
ria che  rende  Dio  nella  Regia  del  Paradi- 
so : Retti  diligunt  te  3 non  diligunt  tua . Cant.  1 . 
5.  Quello  è quali  un  volere  contraltare  di 
amore  con  Dio  del  pari  .*  Dilettus  mene  mi - 
hi  , & ego  illi . Cant.  a.  16.  perchè  è un  vo- 
lere amar  lui,  com’egli  ama  noi  , per  uni- 
co noltro  prò  . Egli  ama  me  lènza  inte- 
relfe  , e cesi  egli  è tutto  mihi , non  fibi  . 
E lènza  internile  io  voglio  ancora  amar  lui  , 
con  edere  tutto  illi , non  mihi.  Dilettus  meus 
mihi  , & ego  illi  . Se  non  che  pare  che  in 
conflitto  si  bello  di  carità  , noi  riman°hia- 
mo  , per  dir  cosi  , fuperiori  , come  già  ri- 
male Giacobbe:  perciocché  Dio  , lenza  i beni 
nolìri , è beato  di  fe  medefimo  : ma  noi  , 
che  lìan?  lenza  i fuoi? 

Confiderà  come  tutto  quello  a mara- 
viglia adempì  quel  gran  Patriarca  Ignazio, 
che  a guifa  appunto  di  novello  Giacob- 
be ufeito  di  cala  fua  con  un  fol  baftoncel- 

1 1 j , lo 


Digitized  by  Google 


r 


^ XXXI.  D I 

lo  in  mano  , mirò  a fuoi  di  darli  da  Dio 
così  nobile  figliolanza  : dilataberis  ad  Ot- 
cidentem  , & Ortentem  , £>  Scptentrionem  3 
Meridiem  . Genef.  38.  14.  Cercò  3 non 
ha  dubbio  , di  fpofar’  egli  in  fé  folo  quelle 
due  vite  che  fono  sì  lodevoli  , Lia  3 e Ra- 
chelle  i Attiva , e Contemplativa  . Concut- 
tociò  3 fe  in  nulla  pare  che  ltabiliffe  il  fon- 
damento della  fua  fantità  , non  fu  in  que-\ 
Ilo  i fu  nel  deprezzar  totalmente  la  gloria; 
che  vien  da  gli  ucraini  : In  eoe  tu  eornm  non 
fu  gloria,  mea  . Genef.  49.  6.  Quelle  furo- 
no le  parole  di  Giacobbe  moribondo  3 e 

quelle  furono  le  parole  d’  Ignazio  , gii 

morto  a fe  , per  vivere  a Dio  . E pero 

appunto  riufeì  pofeia  illrumento  tanto  am- 
mirabile a procurar  la  gloria  Divina  , per- 
chè difpregiò  1*  umana  , ma  interamen- 
te . Da  un  tal  difprezzo  procede  prima  in 
lui  quella  fede  altiflìma  di  cui  ritrovoffi  ar-  ' 
ricchito  i fede  -sì  forte  nell*  intelletto  , el 
però  sì  vera  3 eh*  era  felito  dire  , che  tèi 
tutto  il  Mondo  avelie  rivoltate  ribelle  lei 
fpalle  a Crifto  , faria  rimafto  a lui  fede- 
le egli  folo  5 per  ciò  , che  avea  di  lui  co- 
nofeiuto  in  Manrefa  , quando  nel  modo  fuo 
potè  dire  come  Giacobbe  : Vidi  Deum  fe- 
tte ad  facìem  ; & falva  faci  a efl  unirai, 
mea  , anima  la  qual  prima  andava  perdu- 
ta , Genef  3».  3.  e fede  sì  fervente  nelh 
volontà  « e però  sì  viva  , che  avrebbe,  egli 
voluto ooperar  per  tutti  in  onor  di.  Dio  , 
ed  operar  per  tutto  , nelle  Piazze  a nel- 
le -Chiefe  , nelle  Carceri  , nelle  Scuole  , 
negli  Spedali  , nelle  Campagne  con  agi- 
tazione indefeffa  al  caldo  3 ed  al  gelo  : 
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Die  noBuque  aflu  urebar  , & gela  , fugie- 

batque  fomnus  ab  oculis  meis  . Gen.  31.  40. 
Ne  folo  in  ciò  non  cercò  la  gloria  dagli  uo- 
mini , ma  nè  meno  mai  la  caro  , non  acce - 
pit  ?*  anzi  più  toflo  la  sfuggi  ad  ogni  Au- 
dio 3 lìccome  fece  tra  l’ altre,  quando  fcansò 
nel  ritornare  alla  patria  ogni  onorevole 
incontrò  , quali  che  a lui  fofle  fofpetto 
pia  che  a Giacobbe  medefimo  non  fu  il 
fuo  . Quindi  fu  lolito  bene  fpefiò  di  dire  , 
che  in  fin  fi  farebbe  eletto  di  edere  da  cia- 
fcuno  ftimato  pazzo  , fe  gli  fofle  flato  pof- 
fibile  di  ottenere  un  .si  univerfale  difcre* 
dito  fenz*  colpa  . Di  poi  talmente  cercò  laN 
gloria  di  Dio,  che  la  cercò  fola:  eleggendo 
in  fine  un  tenore  di  fantità  , che  all*  appa- 
renza avea  meno  del  Angolare  , dell'auftcro, 
dell’  afpro  , e cosi  parimente  dell’  ammira- 
bile, fol  perchè  giudicò  dover  quello  riufd- 
re  a Dio  ai  maggior  fervizio  nell*  ajuto  del- 
le anime  a lui  si  care  . E non  fi  faziando 
di  ripetere  a lui  continuamente  quelle  paro- 
le belliflìme  di  Giacobbe,  molto  più  degne  di 
efiere  dette  a Dio  con  cordiale  sfogo  , che 
a un  Efaù  per  timorofa  lufinga  : koc  uno 
tantum  indigeo , ut  inveniam  grati  am  in  confa- 
tili tuo  Domine  mi  . Genef.  33.  15.  Che  non 
avrebbe  a lui  rinunziato  di  grande  per  dar- 
gli gloria  ? Gli  avrebbe  rinunziata  rifletta 
Beatitudine  celefliale  . Il  che  altro  non'  fu 
che  cercar  quella  gloria,  qua  a folo  Deo  e 'fi  , 
anzi  qua  folius  Dei  efi  , r non  quella  qua 
apud  Deutn  } tanto  riufcì  con  Dio  bravo 
lottatore  in  quello  efimio  conflitto  di  cari- 
tà / Che  fe  fu  / ortis  anch’  egli  in  ciò  contrai 
Deum  , qual  maraviglia  poi  fu  , che  magis 
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anch’  egli  contro,  homines  pravaluerit  , tirando- 
ne tanti  a Dio?  Gen.  32.2 8*  Tu  piglia  que- 
llo Santo  Patriarca  per  Avvocato  a fpreZ- 
zare  la  gloria  umana  : nè  creder  ch’io  te  la 
porga  , come  parziale  , per  quell*  affètto  , 
eh’  ogni  figliuolo  anche  minimo  porta  al 
Padre  > mentre  Chrillo  medefimo  volendo 
dare  alla  diletta  lua  Maddalena  de’  Pazzi 
un  Santo  dal  Cielo  , che  le  dettaflè  lezioni 
fubl  i mi  filine  di  Umiltà,  fra  tutti  gl’ altri  le 
fpedì  Santo  Ignazio  ; in  cui  per  ultimo  fpic- 
cò  a ftupóre  quel  fentimento  vilifllino  , che 
di  fe  Giacobbe  dimoftrò  , quando  diffe  a 
Dio:  Minor  fune  c un  Sii  s miferationibus  tuis , & 
voluntate  tua , qnam  eXple’utJìi  Servo  tuo . Gen.. 
33.  anzi  ne  (piccò  forfè  ancora  un  più  baf- 
fo affai,  mentre  già  vicina  a fpirare  l’eflre* 
mo  fiato  , quella  fu  parimente  Teffrema  gra- 
zia che  dimandiUe  a'  fuoi  diletti  Figlinoli  , 
nell’atto  di  benedirli  : non  che  1®  feppellii- 
fero , come  chiefe  Giacobbe  , in  fpeliwca  du- 
plici , col  doppio  onore-,  che  fi  concede  a i 
Cadaveri  illultri,  di  Avello,  e di  Arca  j ma 
che  il  gitta fièro  a guifa  di  Cane  morto  ii* 
un  Letamajo,  ; • : 
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i I Vincoli  di  San  Pietro.. 

Yir  vanni  in  fuperbian*  erigi  tur  , & tanquant 
, pulitini  Onagri  fe  libertini  nativa  putat  «. 

Job  iu  n*. 

i»  /^Onfidera  come  t’  uomo  y_  qui  detto 
Vano  , è l’uomo  vuoto  di  Papere  , 
di  lènno  y e d’ ogni  altro  bene  percioc- 
ché tale  è la  forza  del  fuo  vocabolo  Ra- 
ta y donde  ha  r origine  9 eh’  è quel  voca- 
bolo che  Grillo  usò  > quando  di  de  : 
dixerit  fratri  / no . Raca  y cioè.  Vane  } reut 
trip  concilio  . Matth.  5.  iì*.  E pure  chi  ’l 
crederebbe  ? e pure  un  tal  uomo,  è quegli  % 
che  più  di  ogni  altro  comunemente  s’  infu.- 
perbf fee  . Vie  vanus  in  fnperbiam  erigitur  . E 
quel  eh*  è.  più  , s - inl'uperbifce  a tal  fe* 

fno  y che  dima  a*  edere  al  Mondò  padron 
i fe  , non  li  vuol  fottomettere  a’  Superio- 
ri come  dovrebbe  y non  gli-  venera  non  gli 
iibbidilce  y pretende  poco  meno  eh*  elìmer- 
’ lì  d’  ogni  Legge  non  Ir  accorge  frattan- 
to y che  con.  ciò  afpira  a quello  che  vana- 
mente di  fe  promette/!  un  poliedro  y an- 
che di  Alino  y,  tra  le-  Selve  y il  quaL  fi  cre- 
de con  baldanza  grandiflìma  di  edere  cola 
nato  tra  le  Fiere  alla  libertà  : ma  o quanto 
■ lì  gabba  t Perchè  le  Falere  Fiere  lì  lafciano 
in  lor  balia  a egli  è cercato  pur  troppo  per  far- 
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10  fervo  , ed  è facilmente  ridotto  a (far  le- 

gato ancor  egli , a ftentare  , a fudate  , ed  a 
portar  Tome  , come  fan  gli  altri  di  fua  raz- 
za, che  nafcono  nelle  (falle.  Virvanus  infu- 
perbiam  erigitur  , tanc[uam  pulì  ti  s Onagri  , 

11  quale  tanto,  s'  inganna  nella  (ciocchi (lima 
llima  eh’  egli  ha  di  fe  , & tunquttm  pullns 
Onagri  fe  libertini  natum  putat  . Convieni!  ' 
per  tanto  intendere,  che  1’  uomo  non  è na- 
to a vivere  fenza  Legge , come  a lui  piace  , 
ma  che  gli.bifogna  Iter  anche  lui  ne*  Cuoi 
vincoli  con  quella  quiete  medefìma  con  che 
San  Pietro  dimorò  già  tra  Tuoi  . Non  vedi 
tu  che  ne*  Tuoi  vincoli  giunfe  fin  1’  Apolto- 
lo  a prendere  un  dolce  fonno  ? Erat  Petrus 


dornnens  inter  duos  milites  , vincitts  catenis 
duabus  . Adi.  1 2.  9.  Così  devi  dunque  pro- 
cedere ancora  tu , fe  vuoi  diportarti  ancora  1 fci 
da  domeftico  del  Signore,  non  dafelvaggio. 
Tre  fono  per  tanto  i vincoli , da  cui  nefiuno 
può  fperar  mai  di  efimerfi  interamente  . I 
primi  fono  i vincoli  de*  precetti  , che  fono  i 
vincoli  di  tutti  gli  uomini  giulìi . ( Chi  fi  con- 
tenta di  ftare  in  quelli,  va  totalmente  efen- 
te  da  gli  altri  due,  che  fono i vincoli  de’ pec- 
cati , e i vincoli  delle  pene  . Ma  chi  non  fi 
•contenta  di  rimaner/!  tra  i vincoli  de*  pre- 
cetti, cade  fubitamente  in  quei  de’  peccati  , 
che  lòno  ‘i  vincoli  proprj  de’  Peccatori  fopra  < 
la  terra.  E chi  da  quelli  non  torna  opportu- 
namente a quei  de*  precetti  , cade  finalmen- 
te ne*  vincoli  delle  pene  che  fono  i vinco- 
li de’ dannati  all*  Inferno  : A te  {la  dunque 
T eleggere  ciò  che  vuoi  o i vincoli  de’ Giufti, 
o i vincoli  de’  Peccatori  . Ma  guarda  be- 
ne , perchè  (e  più  tollo  vuoi  quei  de’  Pecca- 
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tori , che  quei  de’  Giudi  , ti  converrà  mal 
tuo  grado  pafl'are  un  giorno  anche  a quegli 
che  non  vorresti,  che  fono,  come  udifti  , vin- 
coli de’ dannati. 

z.  Confiderà  in  primo  luogo,  quanto  fiali 
degni  i vincoli  de’  precetti  . Quelli  a prima 
villa  par  che  ti  leghino  fortemente,  ma  non 
è vero  , anzi  più  di  tutti  ti  fanno  operar 
da  libero , perchè  ti  fanno  operare  fecondo 
la  ragione  , e non  fecondo  1*  affetto . Nef- 
fun  uomo  è più  fervo  per  verità,  che  chi  è 
fervo  alle  proprie  concupifcenze  5 perché 
chi.  è tale,  h trova  da  fe  delio  quali  neces- 
sitato a fare  mal  grado  luo  ciò  che  non  vor- 
rebbe . Ego  autem  earnalis  fum  venundatur 
fnb  peccato  ; non  emm  quei  volo  bonum  hoc  ago  r 
[ed  quod  odi  malum  . Rovn.  7.  rj.  Colui  £c>- 
iamente  è libero  , che  non  ferve  alle  pro- 
prie concupifcenze  , ma  n’  è fignore . E que- 
llo è ciò  che  confèguifci  , con.  uhbidire  a7 
precetti . Ti  par  però  , che  così  bei  vincoli 
fian  di  obbrobrio  ? Anzi  quelli  fuoi  vinco- 
li fono  al  Giulio  come  collane  , che  non  gli* 
legano  il  collo  in  maniera  alcuna , ma  più  to- 
flo  T adornano,  Tabbeliifcono,  e fanno,  eh” 
egli  k>  polla  con  più  di  onorcvolezza  levare 
al  Cielo.  Che  fe  pur  vogliamdire,  chequefti 
vincoli  leghino  il  collo  al  Giulio  in  qualche 
maniera  , tenendolo  a Dio  (oggetto,  certo  al- 
men  è,  che  le  il  legano,  non  lo  aggravano  9/ 
perchè  ficcome  gli  fono  di  fommo  onore,  cosi 
pur  gli  apportano  un  fommo  godimento  , e 
un  lommo  guadagno  , il  godimento  è certii- 
mo ..  Conciolìachè  chi  ù Giulio  vero  , cioè 
chi  opera  bene  , non  per  impulfo  eftrinfeco 
di  timore , ma  lol  perch’  egli  ama  fare  ciù  * 
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che  va  fatto , fente  sì  poco  la  Legge  Tua , che? 
talvolta  arrivali  fino  a dire  , eh’  ei  non  ha 
Legge  . Lex  )uflo  non  eji  pojìta  , fed  inpftis  .• 
i.Tim.  1.9.  Non  perchè  il  Giulio  non  lia  fot- 
topofto  anch’egli  alla  Legge  , corri’ è l’ Iniquo: 
ma  perchè  tutto  ciò  che  ad  uno  s’ impone  t 
s’ impone  a modo  di  pefo  -,  là  dove  al  Giulio 
la  legge  non  è di  pefo,  è di  godimento*  per- 
chè l’obbliga  a far  fedo  quello  eh’  è di  ragion 
ne;  cioè  l’obbliga  a far  ciò,  ch’egli  già  fa- 
rebbe ancorché  non  avelie  Legge  ; e così  la 
Legge  gli  è data  , ma  non  gli  è importa  . 
Importa  è fole  all’iniquo,  chevorria  fcuoter- 
la  come  grieve,  dal  collo.  E poi  più  certo 
del  godimento  è il  guadagno  . Perciocché 
non  fa  l’ uomo  Giulio , la  grande  utilità  eh* 
egli  cava  da  quelli  vincoli  , in  cui  la  Leg- 
ge lo  mette  ? Balli  dir  che  loa  vincoli  *ii 
falute  : Vi nenia  illius  alligatura  , fahttaris  . 
Eccl.  6.  51.  Di  falute  temporale  , e di  falute 
eterna.  Perchè  come  a Giufeppe  i fuoi  vincoli 
iuron  cagione,  che  Dio  lo  pigiiaHe  prima  a 
proteggere  fpecialmente  , e che  poi  lo  facef-' 
le  ancora  palTar  da’  vincoli  al  foglio  ; così 
pure  i luoi  vincoli  fanno  al  Giulio  . Fan- 
no prima  che  Dio  gli  lia  più  propizio  negli 
accidenti  di  quella  vita  mortale  : In  vinatUs 
non  dereliquit  illum  ; e poi  fanno  che  D o da 
gli  rteflì  vincoli  lo  innalzi  finalmente  alla 
gloria  del  Paradifo  : donec  afferra  illi  [ce- 
ptrum  Regni  . Sap.  io.  14.  Perchè  è bea 
vere  ohe  da’  vincoli  materiali  è (lato  al 
Mondo  rariifimo  un  tal  paffaggio , De  carce- 
re , catenifqm  interdum  qms  egreditur  ad  Rje- 
gnam.  Eccl.  4. 14.  Ma  di  quei  vincoli,  di  cui 
parliamo  è continuo . Com’  è pollìbil  però , che 

tu 
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tei  non.  tr  animi  tutto  a redare.  in  elfi",  fe  pur 
vi  fei  ^ o fe  npu  vi  fu(Tì , ad  entrarvi  ? Beaci 
vincoli  * che.  ti  fan  veramente  padron  di  t£ 
con  tuo  Tornino  onore  ti  tengono  il  petto* 
colmo  di  godimento,  e ti  fanno  in  viti  otte- 
nere con.  util  fommo  ii  divino  ajwtov  ed  all* 
morte  anche  il  Regno.. 

3 -■  Confiderà  in  fecondo  luogo  quanto  di 
qiiefti  vincoli  de*  precetti  fieno  diverfii  i vin- 
coli de*  peccati Quefti  fon?  vincoli ,.  in  cui 
non  puoi  giudicare  qual  fia.  maggiore  ,.  o il 
dilonor ch?  elfi.  apportano  ,,  o-  il  dolore  , o 
il  danneggiamento..  Perchè  quanto  ai  difono- 
k ,,  quella,  deffa  ragione,  che  rende,  a’  Giudi: 
onorevoli  i-  loro,  vincoli  rende  i loro  di fono- 
revoli  a!  Peccatori  „ E qual’  opprobrio  mag- 
giore ,,  che.  cedere  come.  un.  bruto  a-  quella, 
violenza  y che  ti  fa  la:  libidine  ,.  PAvari- 
zia„  l’Ambizione.,  che.  fono  quelle  tre.  Furie 
cosi,  sfrenate  ,.  descritte  da  Sant  Giovanni 
Statina  eam.  [equitun  quafi  boi  fluttui  ad  vitti - 
mam £$■».  ignorar  quod  ad  v'incula-  fiultus  tra- 
hatur  , Prov.  7..Z z..  E;  quanto  al  dolore , qua  1 
contentezza  può- mai  provare:  il  cuor  tuo  , 
mentre,  i tuoi  vincoli  te  lo.  riducono'  al  fine 
in.  anguille  altilfime  e nou  fana’  altro  che. 
caricarti  di  fcrupoli dt  affanni ,.  di  angoloe 
di turbazioni ?*  pelò ,. che.può. bensì/ ftrafcinar fi! 
Con  pena  fomma , ma  non  portar  fi  ; Qitafi  vìn- 
htlUm  plaufiri  peceatttm ..  II.  f .,1 8 . . E quanto  a 1 ’ 
danno  , non.fol  ti  tolgono  il  patrocinio  divi- 
no , ma.  ti  coftituifcono  ad.  un  tratto-  fchiavo* 
di  Satana , fìccliè  le-  tu.  muori  in  elfi tu  lei 
fpedico..Nè  vale  il  dire  , che  udirai  fu. quel? 
punto  da  tali  vincoli  ; perchè  dimando  qui  ae 
te,  chi  te  lo  promette  ? Ad  cu)us  confùgietàs 
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JiHxiUum  , dice  il  Signore  , ut  incurvemiki  a 
quell’  ora  della  voiira  morte  fub  vinculo  , 
più  aneor  di  prima  3 (fi*  cum  imperfetti!  ca- 
duti* , lacchè  andiate  anche  in  ultima  dan- 
nazione . If.  io.  14.  Però  bifogna  kuotere 
adeffo  con  celerità  quelli  vincoli  si  dànnofi, 
si  duri , e sì  vergogno/!  3 quando  è tanto  più 
certo  ad  un  tale  effetto  il  divino  a juto.. 

Cere  de  pulvere  , confnrge  , fede  Jcrufalem , fulve  ' 
vincult 1 colli  tuicaptiva  filici  Sion.  11.  5 z.  z.  Che 
le  tu  vuoi  fcuoterli  , tre  fono  a quefto  le 
vie.  La  Contrizione,  la  Confeflione,  e laSa- 
tisfazione  . La  Contrizione  farà  che  tali  vin- 
coli non  ti  fian  più  di  roffore  , mercè  quel 
dolor  si  nobile , che  gli  ha  fciolti  3 o per  dir 
meglio  gli  ha  incili,  gli  ha  inceneriti  con  le 
file  vampe  . Ecce  ego  video  viros  folutos  in  me- 
dio igni!  , (fi*  nihil  corruptionis  , che  gli  ren- 
da men  riguardevoli  nell’  a/petto  , in  eis  eft . 
Dan.  3.  92.  La  Confeflione  ti  otterrà  lpecial- 
mente,  che  tu  ti  fgravi  dal  pefo  di  tanti  fcru- 
poli  , che  del  continuo  ti  tenevano  oppreffo 
( mercè  la  forza  eh’  avrà  la  mano  del  Sacerdo- 
te in  profcioglierti  di  ogni  colpa  ) e' che  così 
i tuoi  vincoli , già  si  duri , non  ti  moleftino . 
Dijfoluta  fune  vinculct  br  ac  biorum  illiusper  m ci- 
me s potenti s Jacob  . Gen.  49.  z.  E la  Satis- 
fazione  farà  fpecialmente  anch’ella,  che  det- 
ti vincoli  non  ti  fiano  di  danno , mercè  la  pe- 
nitenza, ch’avrai  già  fatta  a compenfo  de’  tuoi 
peccati  . Hac  dicit  Dominuss  Afflixi , (fi*  non 
■ Mfligam  te  ultra , (fi*  vincala  tua  difrumpam , 
fioche  non  ti  abbiano  più  da  condurre  all’ 
Inferno.  Num.  1.  13.  E tu  non  vuoi  valerti  ' 
ancora  di  mezzi  così  giovevoli  a tua  falute  ? 
Avverti  bene  , perchè  da’  vincoli  de’ peccati 
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alla  fine  altro  non  retta,  che  pattare  a quci- 
delle  pene*  eh’  è la  ragione  per  cui  i Pecca- 
tori fi  chiamano  : Declinante!  in  obligationes . 
Ff.  114.  5.  perchè  declinant  a pr&ceptif  in  pecca- 
ta 3 qua  ad  pcenas  obligant . 

4.  Confiderà  quanti  fian  però  quelli  vin- 
; coli  delle  pene  , che  fono  i vincoli  apparte- 
- . nenti  a’  Dannati  . Le  Sacre  carte  gii  ridu- 
cono a tre . Alle  tenebre , a’  tormenti  , e al 
decreto  immutabile  eh’  ha  Dio  fatto  di  te- 
nere in  eterno  quei  miferabili  ne\la  lor  fu- 
nefta  prigione  . I primi  vincoli  fono  quei 
delle  tenebre  , che  fole  ballano  ad  impedi- 
re ogni  fuga  . E tutti  i Dannati  avranno  a 
fìare  in  etto  allo  ftelfo  modo  : vinculis  te- 
nebrarti»i cotr.pediti  . Sap.  17.  i.  Figurati  pe- 
rò qui  che  farà  di  loro  ? In  quell’  orribi- 
li (fimo  bujo  , che  per  tre  giorni  durò  fopra 
gli  Egiziani,  dice  il  Sacro  Tefto,  che  niuno  dt 
loro  ardi  mai  muoverli  un  palio  dal  luogo 
luo  per  timor  di  peggio  : Ne.mo  movit  fe  de 
loco  fuo.  Exod.  10.  13.  niuno  accorrere  al  fuo 
compagno,  niun  alzarlo,  niuno  aiutarlo:  una 
enim  ratum  tenebmrum  omnts  erant  colligati. 
Sap.  17.  18.  Penfa  però  tu  che  dev*ettere  de* 
Dannati.  In  quel  filo,  iti  cui  gl’ infelici  fi  tro- 
veranno, in  quel  faranno  dalla  lor  folta  notte  , 
quali  da  una  ftefià  catena  , legati  tutti  , ad 
ufo  di  tanti  fchiavi  , cne  fi  potranno  bensì 
- maledire  infieme,  ma  non  foccorrere.  1 fecon- 
di vincoli  fono  quei  de’ tormenti,  in  cui  qia- 
feuno  gemerà  fenza  remilfione'j  perchè  Ila 
fcritto  che  il  Principe  , quando  è irato , noti 
par  ce  t de  malitia  de  vincali* . Ec.  13. 1 5.  E 

però  ficcome  il  Signore  là  più  non  parcee  ali- 
quid  de  malitia , così  nè  meno  parcet  aliquìd 
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de  vincutis.  £ pure:  chi  può  dire ,.  che  vincoli: 
fieno  quefti  ? di  quante  guife  l.  di,  ferro  dfc 
fuoco , di  bitumi , di  ferpi , di  fcorpioni  > di  dra- 
ghi 3 di  rutti  i mali  poffibili  a immaginarli  .. 
Non  accade  ch’io  te  gli  annoveri  ad  uno  ad. 
uno.  Tu  facilmente  puoi  (correr  da  te  folo „ Se. 

. non  che  tutti  quefti  vincoli  fteftT  i quali  afflig- 
gono il-  fenfo*  fon  come  un  nulla  a paragone, 
di  quei  che  affliggono  lo  fpirito  , vinculum  il- 
li»s  3_  vinculum  Arenati  ejì . EccT.  2,3.  24.  tanto* 
egli  è degli  altri  il  più  grieve  I terzi  vincoli; 
Analmente,  fon  quei  che.  nafcono  dal',  decre- 
to, di  Dio  immutabile  che  però-  fon;  dettii 
vincoli  eterni  Angelos  ver 0 qui  non.  ferva- 
vuntfuum  principatum  , & in  judicium  ma- 
gni diei  3 vinculit  Ater  ni  s fub  caligine . referva— 
bit  . E quefti  fono  quei  vincoli  , che.  ridur- 
ranno ultimamente,  t Dannati  a.  difperazio— 
ne  . Al  fuo, diletto  Ezechiello  dice:  il  Signo- 
re ••  E.cce.  ciicumdedì  te  vinetti t*:,  & non  te  con- 
vertes  a latore  tuo.  in  latus. alititi  i ma  gli  mi- 
tigò tofto  un  ordine,  cosi  auftero  con  quel 
confort®  , che  feguita.  : Donec  compie a*,  dies 
«bfidionis;  tu  a . E zech’.  4.  3.  Ma  quefto  confor- 
to non  v’ è già  per  li  Reprobi  nell’Inferno-  .. 
linalmente  1,  di  del  fuo.  a (Tedio  per--  Ezechie- 
le 3.  il'  quale  in  fe  dovea.  figurare  1’ afledio* 
fovraftante  a;  Gerufafemme  ,,  non  trapana- 
rono i trecento  novanta  : e;  cosi  compironfi 
prefto  ».  Ma  quando  fi  compiranno*  I dì  dell’ 
afledio,  da  cui  Ihnno  cinti  i Dannati  ? Paf- 
ferà- un  millione  di  fe.coli  , e dies  objidionis j 
non-  complebuntur  \ ne  paleranno-  cinquanta.  , 
e-  dies  non  complebuntur  : ne-  pa{Teranno-  cetv, 
la,  e dies  non  complebuntur- , ne  paleranno  > 
P*d  millioni  aliai-  che.  non  fon  tutti  quei 
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granelli  di  fabòta , che  ci  vorreb!>ono  a riem- 
pire il  grande  ambito  della  terra  fino  alle 
Stelle,  e contuttociò  farà  l’afledio  da  capo: 
& dies  ohfidionis  non  complebuntur  . Che  fareb- 
be dunque  di  te  , il  qual  temi  tanto  di  ilare 
avvinto  per  -pochi  giorni  ne*  vincoli  de’  pre* 
certi , fe  ti  dannai!»  ? Non  ci  farèbbe  più  ri- 
medio per  tutta  1- eternità  . I vincoli  de’  pre-^ 
cetti  hanno  fine  in  un  con  la  vita , e quei  de* 
peccati  fino  alla  morte  hanno  fcampo  ; ma 
quei  delle  pene  non  avranno  giammai  nè 
icampo,  nè  fine. 


IL 

Amen  , Amtn  dico  vobis  : Si  qnis  feriyonem 
meam  fervaverit , mortevi  non  videbit  in 
Aternttm.  Jo.  8.  fi. 

1.  /^Onfidera  la  gran  differenza,  chetar- 
vi re  tra  un  Paftorello  inerudito  , ed 
ineiperto  , il  cjual  non  ha  mai  conofciuta  a* 
fuoi  di  la  virtù  dell’ erbe  , e un  Semplicifta 
bravi  (fimo , il  qual  fa  tutte  diftinguerle  ad 
una  ad  una . Palmo  ambi  di  State  m per  un 
Monte  fiorito  di  erbe  elettiflìme  , e il  Pa- 
ilorello  non  degnale  di  un  fuo  guardo , ma 
caminando  fu  per  elle  con  pari  facilità  le 
calpefta  tutte  : la  dove  il  Semplicifta  ferma- 
toli ad  ammirare  la  lor  bellezza,  le  cerca,  le 
coglie , le  lega  in  un  caro  fafeio , e tornato  a 
caia , le  ferba  con  fommo  ftudio , per  valer- 
fene  ad  ufi  di  fuo  gran  prò  : Ora  cosi  appun- 
to figurati , che  fucceda  intorno  a i dettami 
diCrifto.  Vi  fono  alcuni,  che  non  conofcono 
punto  la  loro  virtù  , e però  non  ne  fanno 
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niente  più  cafo,  di  quel  che  facciano  d'altri 
detti  ordinarj;  PtAterierunt  ftrmones  meos  pejjfì- 
me.  Jer.  j.  28.  Altri  molto  ben  la  conofco- 
no,  e però  o come  gli  ferbano  attentamen- 
te! B quello  è quello  a che  vuol  Crifto  in- 
citarti quando  egli  dice:  Amen  , Amen  dico, 
z>obis:  Si  quis  fermonem  meum  fervaverit } mor- 
tem>  non  videbit  in  Aternum . Di , fe  vi  folle 
un’  erba  che  avelie  forza  di  tenere  la  morte 
da  te  lontana  per  dieci  fecoli  : non  darefti  a 
lei  ne  tuoi  fcr igni  il  luogo  più  nobile  , cavan- 
done fuor  per  ella  ancor  i diamanti  , non  che 
perle3  o piropi?  Con  quanto  maggiore  flu- 
dio  hai  dunque  tu  da  ferbare  i detti  di  Cri- 
fto 3 mentre  polfeggono  una  virtù  si  maggio- 
re ? La  virtù  loro  ti  farà  si , che  tu  non  muo- 
ja  in  eterno. 

1.  Confiderà  come  Ha  vero  , che  i detti 
del  Signore  polfeggan  tal  virtù.  La  morte  è 
-doppia.  Una  è del  corpo,  l’altra  è dett’ani- 
Quanto  alla  morte  del  corpo,  dice  il  Si- 
gnore , che  chi  ferberà  i fuoi  detti,  mortevi, 
non  videbit  in  Aternum , non  perch’ ei  non  ab- 
bia a morire  ( mentre  ciò  fu  comune  a Cri- 
fto medefimo)  ma  perchè  morto,  tornerà  a. 
vivere  un  dì  più  bello  che  mai , più  perfe- 
zionato, più  profpero,  qual  frumento  mar- 
cito alcun  breve  tempo  fotto  la  terra  per  ri- 
fiorirei e così  fe  videbit  mortevi , la  vedrà  sì  Y 
ma  non  la  vedrà  eternamente , non  videbit  in 
Merntim  , come  pur  troppo  la  - vedranno  i 
dannati,  che  fempre  l’avran  fu  gli  occhi,  e 
iè  pur  vivranno  , iàrà  fol  quanto  bafti  a far  sì  > 
che  gli  infelici  pruovino  ognor  quella  pe- 
na, che  dà  il  morire.  Quanto  poi  alla  morte 
dell’Anima,  eh’ è la  colpa,  dice  il  Signore,. 
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che  chi  ferberà  i detti  fuoi  ; morte/»  no n vi- 
debit  in  eternum , perchè  mai  non  peccherà 
mortalmente.  E in  che  confitte  una  morte  sì 
luttuofa  , fé  non  in  quello , in  non  ferbare  i 
fuoi  detti?  Chi  vive  fecondo  ciò,  che  il  Si- 
gnore infegna , è certo  di  non  perdere  mai  la 
grazia,  e cosi  nè  anche  la  vita  di  cui  parlia- 
mo. Fili  ferva  mandata  me  a , & vives . Pr.  7. 
1.  Di  più,  come  la  Morre  del  corpo  può  av- 
venire da  tre  cagioni , da  infermità  natura- 
le , da  accidenti  fortuiti  ( quali  fono  quei' 
di  caduta,  d’inondazione,  d’incendio,  c 
d’altri  sì  fatti)  e da  alfalti  violenti;  cosi  da 
tre  cagioni  può  facilmente  avvenir  la  morte 
dell’anima.  Può  avvenire  da  infermità  natu- 
rale, voglio  dire  da  interna  indifpolÌ2Ìone  , 
commolfa  in  noi  dal  difordinamento  delle 
paflioni , e i detti  del  Signore  riducono  que- 
lle a fegno;  e così  non  permettono,  che  dian 
morte.  Può  avvenire  da  accidenti  fortuiti, 
quali  fono  i pericoli,  che  s’incontrano , non 
volendo,  tra  le  occafioni  cattive  ; e i detti 
dici  Signore  prefervano  , ficchè  in  etti  rron 
venga  l’uomo  a perire.  Può  avvenire  da  af- 
fliti violenti , quali  fono  le  tentazioni  diaboli- 
che: e i detti  dei  Signore  han  polfanza  di 
rigettarli,  ficchè  tutti  vadano  a vuoto.  Mira 
però  quanta  (lima  abbiali  veramente  a far  gì 
quei  detti,  ohe  tanto  vagliono!  Fili  mi , ad 
eloquio,  me  a inclina  aure m tuam  , vita  enitn 
funt  invenientibus  ea . Pr. 4.  io. 

3.  Confiderà  in  qual  modo  abbi  tu  a fev- 
bar  quelli  detti  del  tuo  Signore  per  trarne 
utilità  di  così  gran  pelò.  Hai  da  ierbarli  in 
tre  modi:  Corde,  Ore , & Opere,  Quanto  al 
cuore  Corde,  gli  hai  da  lerbare  nell’  intellet- 
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k>,  con  meditarli  ai  debiti  tempi,  qual’ è fpe- 
cialmente  quello  della  mattina , in  cui  l’ in- 
telletto c più  limpido,  nella  Volontà  , con 
amarli  continuamente  , e nella  memoria  con 
rammemorartene  fpelfo  : ma  fopra.  tutto  ne* 
rifchi  che  ti  fuccedono  di  peccare  . in  cord t 
meo  ohfcondi  eloquio,  tuo , ut  non  pcccem  tibi 
Ti'.  118.  ii.  Quanto  alla  lingua,  Ore  glihai 
da  ferbare  , non  folo  con  decorrerne  volen- 
tieri, ma  con  dimoftrare , che  gli  apprezzi,  nè 
fei  di  quei  , che  fi  recano  tra  le  convenzio- 
ni a vergogna  di  profeflàrli  . In  labiis  meii.  \ 
pronunciavi  omnia  ptdicia  oris  tuì  . PfaL  1 1 8* 

1 3.  Quanto  alle  mani.  Opere , gli  hai  da  fer- 
bare v con  porli  fedelmente  in  elocuzione  ?- 
levavi  manus  meot  ad  mondato  tuo , qua  di - 
le xi  i cioè  a& exequenda  mandato  tuo  . Pfal„ 

118.  48.  Efamina  ora  diligentemente  te  flef- 
fo  , e rimira  un  poco  , come  in  tutti  e tre 
quelli  modi  fei  diligente  in  ferbare  i detti  ! 
divini ..  Forfè  parente,  che  ciò  fia  di  qualche 
fatica  ? Ma  le  pur  è di  fatica , è aliai  più  di 
frutto , Ricordati , che  fon  detti  di-  vita  eter- 
na, verbo  vitaK  Che  fia  però  di  te,  fe  tu.  gli 
trafeuri  ì Come  ferbandoli  , hai  vita  , cosi 
non  gli  ferbando  * che.  può.  rdlarti  ?.  Un.6* 
eterna  morte. 

i 
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Venti , Aor*  , *»  #*»»«*  qui  iti  monumenti: 

funi,  audient  vocem  Filii  Dei ; & procedette 
''■qui  bona  fecerunt  in  refurreclionem  vita , qui 
•vero  mala  egerunt  in  refurreclionem  jftdtfii  « 

» Jo,  5,  28.. 

• ‘ * . * • * - *v 

i*  On fiderà  come  awicmandofi  . 1*  ai 
V_^  del  gran  Giudizio  , V Arcangelo 
San  Michele  , accompagnato  da  altri  Ange- 
li in  molto  numero,  rifvegtjeri  con  una 
tromba  fonora  tutti  que’  Morti  , che  ftaran- 
ro  quafi  a dormire  ne’  lor  fepolcri  .•  Surgita 
mortai  , venite  ad Judicium*  Dific  con  una 
tromba,  e tromba  non  metaforica  , come  al- 
cuni la  riputarono  , ma  reale  ,•  Canet  emm  tu- 
ha*  i*  Gor.  15-  52,  e canet  qual  i finimento 
attiflìmo*  a tal  funzione  . Conciofiachè  effen-- 
do  quattro  que' fini,  per  cui  gli  Ebrei  già  fo- 
levano ufar  la  tromba,  per- convocare  a con- 
ftfiò,  per  intimare  la  guerra,  per  fefteggiare 
le  maggiori  folennità , e per  far  la  mpfia  de’ 
Padiglioni  ne’ lor  viaggi  j per  tutti  è quattro 
quelli  capi  medefimi  farà  giufto  , che  fuoni 
ancora  la  tromba  il  di  del  Giudizio,  si  per- 
chè quello  farà  il  confeflò  più  ampio  , che 
fiali  tenuto  al  Mondo:  Domina:  ad  )udicittm 
venìet  cum  fenibus  populi , If.  $.14.  si  per-  < 
che  allora  s’  intimerà  una  guerra  genera- 
li filma  a tutti  i Reprobi  : Pugnabit  cum  illa 
Orbi s terratum  cantra  infenfatos  .■  Sap.  $.  2..  si 
perchè  allora  farà  il  giorno  più  folenne  di 
fefta  a tutti  gli  Eletti  : Buccinate  in  Neome- 
nia tuba  , in  in  [igni  de  folemnitatis  vefira  i 
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quia  praceptum  in  Jfrael  efi  , & judicium  De» 
Jacob,  Pf.  80.4.  praceptum  a gli  uomini,  eh’ 
hanno  da  comparire:  judicium  a D:o,  che  fu 
loro  ha  da  dar  fentenza  j sì  perchè  allora  fi 
muovcranno,  per  cir  cosi,  i padiglioni  l’ul- 
tima volta,  nel  muoverli , che  faranno,  quan- 
tunque per  vie  diverfe,  gli  Eletti,  e i Repro- 
bi: proeedent  qui  bqna  fecerunt  in  refurrecttonem 
1 vita , qui  vero  mala  egerunt  in  refurreelionem  ] 
judiciì . Qtiando  però  lenti  qui  dire,  chctut* 
ti  i morti  , qualunque  liano  ; Omnes  qui  in 
monumentis  funt , udirà»  la  voce  del  Figliuo- 
lo di  Dio,  che  gli  chiamerà  all* univerfale 
Giudizio  già  già  imminente  , audicnt  vocem 
Ttlii  Dei , non  ti  dare  acredere,  che  il  Figlio 
di  Dio  gli  abbia  da  chiamare  egli  lidio  di 
bocca  propria,  perchè  il  decoro  ricerca,  che 
il  Giudice  non  impieghi  mai  la  fua  voce  in 
rtar  i Rei,  ma  quella  fol  de’fuoi  meflì.  Gh 
/ha  a chiamar  con  la  voce  di  una  tal  trQmba . { 

Contuttociò  quella  medefima  voce  vien  detta 
voce  del  Figliuol  di  Dio  ( come  appunto 
la  voce  del  Sacerdote  ne’  Sacramenti  vien 
detta  egualmente  bene  voce  di  OiHo,  e 
vote  del  fuo  Minillro  , ) sì  perchè  farà 
voce  di  fuo  volere  , sì  perchè  lari  voce  di 
fua  virtù.  Di  fuo  volere,  perch’egli  ordine- 
rà così  gran  chiamata;  di  fua  virtù,  perchè 
egli  farà,  che  l’odano  ancora  i morti,  e che  < 
fi  ravvivino.  Però  Ila  fcritto,  che  il  Signore 
quel  dì,  dabit  voci  fua  voccm  virtutis  , cioè 
dabit  voci  fua,  eh’ è la  voce  di  detta  tromba, 
effe  vocem  virtutis . Pfal.  67.34.  perchè  ad  una 
lai  voce  darà  tal  forza,  che  al  primo  fuono 
di  ella  tutti  que’ corpi , che  non  folo  erano  di 
lunghi  (Timo  tempo  ridotti  in  polvere  , ma 
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diflìpati,  e diiperfi  , ritorneranno  di  dubito 
alla  loro  forma  , e fi  ritroveranno  animati , 
con  quel  prodigio , che  folamente  può  far  la 
virtù  Divina:  Vox  Filii  Dei.  Ond’è,  che  là 
dove  Crifto  nel  favellar  dell’ifteiTo  Giudi- 
zio , fu  folito  di  chiamarli  ordinariamente 
Figliuol  dell’uomo,  filini  kominis ; (come già 
notolfi  in  un’  altra  Meditazione  ) quella 
volta  chiamo!!!  fingolarmente  Figliuol  di 
Dio  , perchè  dalla  virtù  , eh.’  egli  pofiedea 
di  rendere  incontinente  la  vita  a i morti  , 
volea  provar  quella  volta  la  ficurezza  di 
quella  Divinità  , che  di  sè  affermava  a 
gli  Ebrei  rubelli  . Ma  tu  frattanto  pen- 
là  un  poco  fra  te  , che  folenne  ubbidien- 
za farà  mai  quefla  , che  in  quel  di  tutti 
i morti  gli  renderanno  ! E ciò  vuol  dire 
fpecialmente  quell’  audient  . Non  perchè 
i morti  non  abbiano  anche  ad  udire  ièn- 
fibdmente  voce  tale  co  i loro  orecchi  ( men- 
tre rifeoffi  al  tuono  di  quelle  prime  parole, 
.Surgite  mortai,  potranno  poi  ben  diliinguere 
le  feconde,  'venite  ad  Judicium ) ma  perchè 
oltre  all’ udirle,  vi  fi  dovrà  ancor  aggiunge- 
re l’efeguirle.  Tanto  lignifica  quello  termine 
audient , lignifica  udire  , lignifica  ubbidire: 
Non  audivit  Populus  meusvocemmeam.  Pf.  80. 
iz.  O quanti  fono  coloro,  eh’  ora  non  vo- 
gliono udir  la  voce  diCrillo.  Non  vogliono 
udir  l’immediata,  ch’egli  ora  adopera  nelle 
fue  ifpirazionij  non  vogliono  udir  la  media- 
ta, che  adopera  per  la  bocca  de’ Cuoi  Mini- 
Uri.  Ma  non  cosi  potranno  i miferi  fare  anco- 
ra quel  giorno , cioè  turarli  gli  orecchi , e di- 
re con  Faraone:  Quiseft  Dominiti , ut  audiar» 
vocem  e)us , Ex.  5.  1.  Piccioli , Grandi , Plebei , 

Re, 


Di 


j by  Gooslc 


»I4‘  III.  DI  , 

Re,  Poveri  , Ricchi  , Idioti  , "Filorofi  , tut- 
ti egualmente  dovranno  ad  una  tal  voce 
preftare  oflaquio  ; Qmnes  audient  , otnnes  ■ , 
Ah  te  mefchino  , le  deprezzi  al  prefente 
la  voce  del  tuo  Signore,  qualunque  fiati,  e 
o immediata , o mediata  ! Che  farà  in  quell* 
ora  di  te  ? E pure  è indubitatiflìmo  , che 
qued’  oca  avrà  da  venire , Venie  bora  : Non  dice 
vento  , ma  venie  ; perciocché  è tanto  certo 
eh’  ella  verrà  ? che  fe  ne  può  ragionar,  come 
di  venuta, 

».  Confiderà  come  in  conformità  di  quella 
ubbidienza  che  tutti  i morti  renderan  pron- 
ti flìma  a una  tal  voce  fin’  ora  detta,  ti  aggiun- 
ge , che  verran  tutti  fuori  de’  loro  Sepolcri  5 
procedene , ma  o quanto  tra  fe  diverfi  ! Gli  Elet- 
ti fi  troveranno  renduti  i corpi,  non  più  gra- 
cili, non  più  pelli,  non  più  piagati,  non  p.ù 
disfatti  per  le  afprezzc  continue,  cotti*  eran 
prima,  ma  gloriofiflìmi,  E i reprobi  per  con- 
trario dovran  trovarfeli  interi  bensì  ui  mem- 
bra, ma  nel  rellante  sì  llomacofi,  sìfqualliT 
di , sì  fetenti  , che  il  folo  dovere  rientrare 
in  elfi , come  in  alberghi  fozzilfimi , farà  lo- 
ro già  parte  grande  de  i loro  mali  . Ne  è 
maraviglia  ; perchè  gli  uni  procedent  ad  re- 
furrecìdonem  vie  a , e gli  altri  procedette  ad  re - 
fnrreóìionem  judicii . Procedent  gli  eletti  ad 
refurrcttionern  vita  , perch*  e fi!  rilorgeranno 
non  fidamente  a vivere  quella  vita  , che  li 
oppone  alla  morte  ( dovendo  a una  tal  vi- 
ta riforgere  ancora  i Reprobi  ) ma  perchè 
riforgeranno  a vivere  quella  vita  , eh*  è vita 
vera,  cioè  quella  vita  , che  godei!  in  Para- 
difo  , la  cui  Beatitudine  vien  efprefià  fre- 
quentemente con  quello  nome  di  vita  ; £)«*- 

niam 
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nìam  apud  te  eji  fons  viu , cioè  fons  Beuta  u- 
dinis  . Piai.  3 5.  »o.  H procedent  i Reprobi  ad 
refurrectiontm  judicii  , non  folo  perchè  rilor- 
geranno  ad  edere  giudicati  ( dovendo  ciò  ef- 
fer  comune  parimente  agli . Eletti  ) ma  per- 
chè tiforgeranno  ad  eflere  condannati . Tal'  e 
la  forza  di  quella  voce  j udicixm.  Alle  volta 
lignifica  difctiflione  ; Judicium  determinat  eau - 
fas.  Prov.  i6.  io.  alle  volte  lignifica  con- 
dannazione. Qui  increpationibus  non  funt  cor - 
repti , dignum  Dei  judicium  experti  funt . Sap. 
ii.-  16.  E’ condannazione  fenza  dubbio  ligni- 
fica in  quello  luogo,  che  dichiariamo  , per- 
chè judicium  , qui  viene  oppofio  alla  vita  . 
"Secondo  dunque  lo  fiato  della  loro  diver- 
ga rtfurrezione  , avranno  gli  uomini  allora 
diverfi  i corpi.  E pollo  ciò,  che  farà  allora 
di  te , fe  a te  toccherà  di  averlo  sì  abbonir- 
ne vole  ! Che  complimenti  gli  uferai  ? che 
accoglienze  , che  abbracciamenti  Allora 
sì,  che  bellemmierai  quell*  amore  sì  fmode- 
rato  , che  di  preferite  gli  porti  , e non  te 
nè  avvedi. 

Confiderà  come  fi  dice,  che  tutti  gli  uo- 
mini rifufcitando  nel  giorno  efirerao  , proce- 
dent dalle  lor  tombe , e non  fi  dice  fempli- 
cemente,  che  exibuntj  perchè  n’andranno  in- 
comro  a Crifto  per  ordine,  non  di  tempo,  ma 
di  dignità.  Non  di  tempo,  perchè  tutti  egual- 
mente riforgeranno  ad  un  punto , e buoni , e 
cattivi,  in ìiìu acuii.  1. Cor.  1 5.  affinchè  tanto 
apparifca  maggior  la  forza  di  quella  voce  di- 
vina, che  la  riforgerli:  ma  sì  bene  di  digni- 
tà, dovendo  andare' incontro  a.  Crifio  prima 
£»li  Eletti  , che  fi  avanzeranno  a riceverlo 
iu  nell’aria,  obviam  Chriflo  in  aera,  1.  Thef. 
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che  flettano  alla  parte  di  focto , che  fono  i 
Reprobi  , dovranno  lenza  ritegno  calare  al 
bado  , finché  lì  vadano  a perdere  nel  Mar 
morto.  Jof.  3. 

4.  Confiderà  come  di  quella  forte  così  di- 
veria , che  toccherà  agli  Eletti , ed  a’  Reprobi  , 
mentre  procederi t gli  uni  ad  refurreciionem  vi- 
ta j e procedent  gli  altri  ad  refurreciionem  ju- 
dicii , non  a (legnali  altra  ragione,  fe  non  che 
quella  .•  la  diverfità  delle  loro  preterite  ope- 
razioni..  E cosi  nota  a terror  dell’ anima  tua  , 
quali  fieno  que’ termini  ch’ufaCrillo,  infalli- 
bile verità.  Non  dice  , che  ad  refurredionem 
vita  procedent , quei  che  fur  nobili,  quei  che 
fur  dotti  , quei  che  fur  doviziofi,  quei  che 
rapironfi  fu  la  terra  gli  appiattii  della  Città.* 
dice  che  procedent  ad  ella  quegli  unicamente, 
che  attelero  a far  del  bene  , qui  bona  fece  - 
runt . Quei  che  fer  male,  qui  mala  egerunt , 
fodero  pur  che  perfone  mai  fi  voleffero  , an- 
corché polle  in  alti  dime  Monarchie  , non 
precedent  in  eterno  a una  tale  rifurrezione 
ad  refurredionem  vita,  ma  a qual  procedent  ? 
ad  refurreciionem  judicii  . Che  dici  per  tanto 
a ciò  tu , che  forfè  ogni  altra  cofa  oggi  tieni 
in  pregio  maggiore,  che  le  buon’ opere  ? quel 
di  vedrai  ciò  che  farà  1*  aver  trafeurato  di 
farle  per  più  ingolfarti  negl’  interefli  terre- 
ni, per  accumulare  danari,  per  acquiftar  di- 
gnità, per  darti  bel  tempo  . Beati  per  tutti  i 
ftcoìi  faran  quei  che  bona  fecerunt  . Dannati 
per  tutti  i fecoli  faran  quegli , che  mala  ege- 
runt. Tolto  ciò,  d’altra  dote  non  fi  fa  con- 
to. So  poi , che  da  quello  palfo  fi  vengono 
a confutar  manifellamente  tutti  coloro,  i 
quali  come  infingardi  , vorrebbono  che  a fai- 
Trim.  111.  K vaili 
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■varfi  bartaffe  la  fede  loia  , ancorché  fcom- 
pagnata  dalle  buone  opere  . Ma  tu  non  fei 
lenza  dubbio  di  quelli  -matti  così  fpacciati  . 
Però  a tuo  prò  cava  per  contrario  quell’  uti- 
le infegnament© , che  cièche  in  qualunque 
uomo  Topra  ogni  cola  lì  ha  da  apprezzare  , 
fon’ anzi  l’ opere  buone  Deum  time , con  alle- 
nerei da  quel  male  che  tanto  da  lui  puniraflì 
il  dì  del  Giudizio,  & mandata  ejus  obfervz , | 
con  far  quel  bene  che  foto  li  premiera  i hoc  ejì  j 
tnìm  omKts  homo  , perche  in  quello  confile 
il  tutto.  Eccl.  li.  13. 

I V. 

San  Domenico  Patriarca . 

I 

- • 

fCharitas  Chrijfi  urget  nos , ut  quivivunt  y jam 
non  [ibi  vivant , / ed  ri  qui  prò  ipfis  mortuus 
eft.  Cor.  .5.  14» 

1.  /confiderà,  che  ììa  ciò  che  CriHo  pre- 
tefe,  quando  arrivò  inlino  a morir 
per  te  fu  un  tronco  di  Croce.  Forfè  ricompe- 
rarti foto  dalla  fchiavitudine^  dell’  Inferno  ? 
No  certamente  , perchè  a ciò  larebbe  balla- 
to che  del  luo  Sangue  preziofo  non  dalle  più 
che  una  fenìpliciflima  ftilla  . Mentre  dunque 
lo  volle  verfare  a rivi,  mentre  incontrò  tan-  1 
tillrazj,  mentre  ingojò  tanti  fcherni , pretefe 
guadagnar  di  modo  il  cuor  tuo,  che  tu  ben- 
ché veleni  tuttavia  vivere  a te  medelìmo 
non  poterti , ma  torti  neceflitato  di  vivere  fo- 
loa  lui . Però  l’ Apertolo,  il  quale  giunfebe- 
,ne  a capir  quelle  verità  , però  dico  proruppe 
ito  quelle  parole  che  fon  sì  belle  : Charì- 
. , • s tas 
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tas  ChrìJH  urgct  nos  non  dice  invitai,  non  di- 
ce impeliti,  dice  urget  , perchè  non  potea  re- 
fillere  a tanta  forza . Ancorch’  egli  ayeiTc 
voluto  celiar  di  .faticare  in  fervizio  del  fuo 
S'gnore  , di  pellegrinare  ,di  predicare , di  fpen- 
der  tutto  le.lteflo  in  laivare  dell’ anime  a 
lui  sì  care  , non  gli  farebbe  giammai  llato 
poffibile  . Aveva  fiaccole  troppo  accefe  a i 
fuoi  fianchi  che  non  gli  davano  pace  . Lam- 
pada ejus  , lampada?  igni s , atque  fiamma- 
rum  : igni s a farlo  ardere  in  fe  , fiamma- 
rum  , a fare  che  cercalfe  di  accendere  an- 
cora gli  altri  . Cant.  8.  7.  Tu  come  pruovi 
quella  beata  agitazione  di  fpirito  in  te  me- 
delìrno?  Quella  sì  eh’ è fegno  di  edere  vera- 
mente Figliuol  di  Dio  : fpiritu  Deiaguntur 

hi  funt filii  Dei . Rom.  8. 

z.  Confiderà,  che  di  ragione  par  che  l’A  po- 
rtolo avrebbe  a dire  : Mors  Chrifìi  urgct  nos  , 
ut  qui  vivunt  )am  non  fibi  vivant,  &c.  _C.on- 
tuttociò  dice  CharitasChriftii  perchè  le  mol- 
to ha  da  muoverci  quello  che  Grillo  ha 
tollerato  per  te  , più  fenza  paragone  ha  da 
muoverti  quell’amore  col  quale  l’ha  tollera- 
to. Vedi  quanto  fu  ciò  che  Crifto  fi  degnò  di  < 
patire  per  tua  falute  ? E pur  fu  nulla  in  pa- 
ragone di  ciò  eh* egli  avrebbe  ancora  patito  , 
fe  così  folle  flato  in  piacer  del  Padre  : Aqu& 
malta  non  potuerunt  extinguere  Charitatem  , 
Tutti  quei  fiumi  di  calunnie  , d’ improperi  ? 
d’  infilici  , di  tradimenti  , di  sferzate  , dj 
fchiaifi,  di  trafitture,  di  angofee,  di  amarez, 
ze , di  lliramenti,  difpafimi,  di  agonie,  non 
furono  lufficienti  a fmorzare  la.  lete  dell’  in- 
focato amor  fuo.  Però  fe  quello  cheCrilloha 
fopportato  per  te  ti  ha  da  muovere  a non 

X 1 vo-  . 


1 


!*•  IV.  DI 

'volere  da  ora  innanzi  più  vivere  a te  mede- 
fimo,  ma  a lui  folo,  l’amore  con  cui  di  van- 
taggio 1*  ha  fopporuto  , ti  ha  da  sforzare  ; 
Cbarrt/ts  Cbrijli  urger  nos.  Finalmente  i pati- 
menti benché  eccellivi  ebbero  tutti  i termi- 
ni loro  preferirti  dalla  ordinazione  divina  • 
l’amore  non  ebbe  termine. 

,3.  Confiderà  che  fia  vivere  a fé  medefi- 
mo.  E' vivere  alla  fua  volontà,  è vivere  a i 
Cuoi  guadagni  , è vivere  alla  Tua  gloria , évi- 
vere  a i Tuoi  piaceri.  Quello  in  te  neceffaria- 
mente  dev’  effere  già  celìaco  , dapoichè  Cri- 
Ilo  è giunto  con  tanto  amore  a morir  per  te. 
E la  ragion  é chiari llima  : perchè  s’  egli  è 
> morto  per  te  , ogni  convenienza  vorrebbe  , 
che  tu  per  lo  meno  arrivali! a morir  per  lui. 
Dilli  per  lo  meno  j perchè  fe  folle  poflibile , 
-dovrelli  fare  di  ragione  affai  più:  atte  foche, 
la  tua  vita  non  ha  in  fe  proporzione  di  lòt- 
te alcuna  con  la  vita  di  Crifto.  Quella  era 
vita  d’infinito  valore,  e la  tua  è una  vita  vi- 
le, Tozza,  feiagurata,  degna  di  morte.  Che 
gran  cofa  dunque  farefti , quando  arrivarti  tu 
ancora  a morir  per  Crifto,  da  poi  che  Crifto 
fi  è tanto  prima  degnato  morir  per  te?  Ma 
fe  nè  anche  tu  arrivi  a morir  per  lui , adun- 
que di  neceffìtà  fei  coftretto  a fare  almeno 
tanto  di  manco,  quanto  è fol  vivere  a lui, 
eh* è quanto  dire  vivere  per  amarlo,  e vivere 
per  cercare  che  ognun  T ami  , ch’è  ciò  che 
tanto  a maraviglia  compì  il  gran  Patriarca 
Domenico  , con  la  fua  riguardevolilfima  fi- 
gliolanza : Anima  mea  illi  vivet  , & feme» 
tamm  ferviti  ipfi,  Pfi.  iu 
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V. 

La  Madonna  Santiflìma  della  Neve. 

Status  homo  qui  audit  me , qui  vigilai  adfo- 

res  meas  qttotidie , & obfervat  ad  pojìes  ofiti 
mei  . Qui  me  invenerit  , inveniet  vitam , Ó* 
hauriet  faLutem  a Domino.  Prov.  S.34. 

3.  ✓Confiderà  come  la  vera  Divozione  al- 

V_^  la  Santiflìma  Vergine  ha  tre  gra- 
di , che  ci  conducono  a conleguirla  con  per- 
fezione . Il  primo  fi  è abbandonar  per  amor 
d’efla  il  peccato  5 perchè  chi  le  niega quello  , 
quale  onore  mai  le  può  fare,  che  le  fia  gra- 
dito? Il  fecondo  è aggiungere  al  prrmp  qual- 
che oflequio  fpeciale,  come  fan  quei  che  di- 
giunano il  Sabbato  in  onor  d*  efia  , vifitano 
le  fue  Chiefe , recitano  la  fua  Corona , o fan- 
no altra  azione  Amile  di  fuo  culto . 11  terzo 
è aggiungere  al  fecondo  1*  imitazione  delle 
fue  belle  virtù  . E quello  è ciò  che  colli- 
tui fee  alla  fine  una  tal  divozione  in  grado 
perfetto  . Ora  quelli  tre  gradi  fon  quegli 
appunto  che  qui  ci  addita  la  Vergine  in 
quelle  voci  , che  già  da  tanti  fecoli  Santa 
Chiefà  le  ha  polle  in  bocca  : Status  vir  qui 
audit  me  > ecco  il  primo  : Et  qui  vigilat  adfo - 
res  mefis  qttotidie  : ecco  il  fecondo  : Et  olfer- 
vat  ad  pcftes  ofiii  mei  : ecco  il  terzo  . Se  non 
hai  cominciato  ancora  ad  afeendere  tali  gra- 
di , non  tardar  più  , per  giungere  prello  al 
fommo. 

z Confiderà  che  quanto  al  primo  graao 
dice  la  Vergine  . Qui  audit  me , perchè  que- 

K 3 Ho 


Digitized  by  Google 


ili  V.  D I ' 

fto  è ciò  che  innanzi  ad  ogni  alcra  cofa  ella 
vuol  da  te,  che  tu  l’afcolti  qualora  ti  fa  fa- 
per  che  lafci  il  peccato.  Se  tu  ti  turi  le  orec- 
chie per  non  udirla  in  quello  particolare  tu 
fei  fpedito  . Come  vuoi  tu  ch’ella  giammai 
per  Amante  fuo  ti  riceva  , o ti  rieonofea  ? 
Il  peccato  ha  due  petfime  qualità  che  lo 
coftituifcono  degno  di  un’  odio  fomrao  .* 
La  MoAruofità  , e la  Malizia  . La  Mali- 
zia nafee  dall’  awerfione  eh’  egli  ha  al  Crea- 
tore . La  Moflruofitd  dalla  converfione  al-: 
le  creature  . Se  guardi  per  tanto  la  Mo- 
flruofiti  , come  vuoi  tu  che  la  Vergine  ri-- 
ceva  per  Amante  un  Diavolo  in  forma  d’ 
uomo  > E fc  la  Malizia  , come  vuoi  che  la 
Vergine  per  Amante  pur  rieonofea  un  Tra- 
ditore attuale  di  fuo  Figliuolo  , un  ri  ne-; 
gato  , un  ribelle  ? Ti  ajuterà  bensì  ella, 
cortelèmente  ad  ufeire  da  un  tale  flato  con 
ottenerti  il  perdono  , tanto  è pietola  ; ma 
non  già  ti  vuole  ajutare  a perfeverarvi  con 
ottenerti  , come  vorrebbon  alcuni  , T ira- . 
punita  . Adunque  afcoltala  con  abbandona- 
re il  peccato  eh’  eli’ ha  sì  a fdegno  . Se  tu 
fai  ciò  fei  beato  , poiché  così  ti  apri  la 
ftrada  alla  fua  amicizia  , Bonus  homo  qui 
uudit  me . 

J.  Confiderà,  che  quanto  al  fecondo  grado 
dice  la  Vergine  : & qui  vigiiat  ad  forei  meas 
quotidìe , perchè  tal’ è l’ufo  degli  Amanti:  ve- 
gliare alle  porte  della  perfona  che  amano  ,• 
per  moflrar  che  l’amano  affai . L’  amore  ha 
epueflo di  proprio,  che  toglie  il  founo.  E qual’  • 
è quel  fonno  che  deve  ìevar  da  te  1’  amore 
alla  Vergine  ? La  pigrizia.  Devi  efière  folle- 
cito  negli  ofLquj  che  tu  le  prefli  : e però  ti> 
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dice,  vigilat'.  e devi  efler  perfeverante,  e pe- 
rò dice  quatidie . Non  lafciar  pallar  mai  gior- 
no che  non  la  veneri  con  qualche  atto  fpe- 
ciale . Se  fai  quello , tu  fei  beato , perchè  co- 
si non  lafcierà  nè  tnen  ella  pafiar  mai  gior- 
no , che  con  qualche  ajuto  fpecialc  non  ti 
corrifponda.  Bsatus  homo  qui  vigilai  ad  fora 
meas  quotidie  • , - . 

4.  Confiderà  , che  quanto  al  terzo  grado  \ 
dice  la  Vergine  , obfervat  adpofies  ofiit  mei , 
perchè  chi  ama  molto,  npn  folo  veglia  alle 
porte  della  perfona eh’ egli  ama,  ma  procura 
ancor  di  fpiare  da  tutte  le  fellure  di  eflè  ci® 
ch’ella  facciali,  ne  olferva  gli  andamenti, 
ne  offerva  gli  atti  , e cosi  poi  nelle  occor- 
renze le  imita  per  più  piacerle.  Che  belli 
efé'mpj  puoi  tu  ritrar  dalla  Vergine  fe  ti  po- 
ni a olfervarla  con  attenzione  1 imitala,  e 
allora  si  che  da  vero  tu  fei  beato  , perchè 
non  folo  con  ciò  la  impegni  ad  amarti,  ma 
la  neceflitù  Gli  adequi  fanno  che  amili  per 
elezione,  tna  l’ imitazione  fa  che  amili  per 
natura:  Beatus  homo , qui  ebfervat  ad  po/les 
oftìi  mei . 

5.  Confiderà  che  nel  primo  grado  non  fi 
pongono  porte  di  forte  alcuna , perchè  chi  è: 
m quello,  più  fi  difpone  ad  edere  vero  di- 
voto di  Maria  Vergine  di  quel  che  ila  di-  « 
venuto  , e però  ancora  egli  è in  via.  $NeC 
fecondo  fi  mettono  porte  forts  , ma  non  fi 
mettono  po/ies  , che  fono  quei  ripari  di  le- 
gno con  cui  fi  chiudono  , perchè  chi  è in 
Quello  , quantunque  già  fla  divoto  fpeciale 

ai  Maria  Vergine,  contusoci  ò,  per  cosi  dire, 
è fu  gli  aditi  d’una  divozione  comune  a 
tutti  , non  è ancor  falito  alle  danze  che 
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fi  riguardano . Nel  terzo  finalmente  non 
Ibi  fi  mettono  porte  , ma  ancora  pefies , per- 
chè chi  è in  quello  è negl’  intimi  penetrali  , 
dove  non  è sì  univerfale  T accedo  . Ma  a 
quello  accedo  hai  tu  però  da  anelar  con 
tutto  lo  fpirito.  Se  altro  non  lài  fare,  pie-' 
chia  , prega  , ti  verrà  aperto . Dimanda 
cordialmente  alla  Vergine  , che  renda  an- 
->*'  torà  te  meritevole  d’  imitarla  , e la  imi- 
terai. 

6.  Con  fiderà  come  aggiunge  la  Vergine,  che 
chi  con  quella  divozione  che  ufale  , truovi 
lei,  troverà  la  vita , qui  me  invenerit , inveniet 
vitam.  Quella  vita  fi  è la  Grazia  Divina,  vita 
dell’anima  noftra  ? e chi  ritruova  la  Vergi- 
ne , ritroverà  la  Grazia  Divina  , perchè  ri- 
troverà chi  ha  ritrovata  tal  Grazia,  ritrovata 
per  fe , ritrovata  per  altri  , che  però  le  dide 
avvedutamente  1’  Arcangelo  Gabriello  : i«- 
venifti  grati  am  apud  Deum  : non  fola  Dei , eh* 
è la  grazia,  che  collitui  fee  lei  Santa,  ma  apud 
. Detem , eh’ è la  grazia,  che  collituifce  leiatta 
ad  impetrare  anch’ad  altri  la  fantità  . Ma  . 
quanto  ciò  di  ragione , ha  da  dimoiarti  ad  else- 
re  fuo  divoto/  Conciofiachè  quando  per  tua 
mifera  forte  perdi  mai  la  grazia  Divina,  che 
vuoi  tu  fare  ? Andare  a Dio  per  domandarne 
altra  limile  alla  perduta  ? Aimè  , che  quello 
è un  dichiararti  già  indegno  di  riportarla  : 
perche  1*  altre  gioje  finalmente  fi  perdono 
non  volendo  , ma  la  grazia  Divina  è una 
' gioja  tale , che  fe  fi  perde , fi  perde  perchè  vuol 
.perderli  . Convien  adunque  che  tu  prima 
chiegga  perdono  di  queda  fomma  trafeurag- 
gine  ufata  nel  cudodirla.  E ad  ottenerci  ap- 
punto un  perdono  tale  è fpecialmente  co- 
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ftrtuita  la  Vergine  perch*  ella  pofliede  una 
grazia  così  eminente  , che  può  meritare  , 
ad  altri  ancor  quella  grazia  eh’  eflì  perdet- 
tero , e quindi  avviene  , eh*  a ciò  alludendo 
ella  dica  i Qui  me  iaventrit  , inveniet  vitam  , 
cioè  invtnlt  gratiam.  ^Ferò  come  gli  altri  San- 
ti fon* avvocati  per  impetrare  chi  la  Fortez- 
za io  tempo  di  tentazioni  , chi  1*  Ubbidien- 
za, chi  T Umiltà  , chi  ahra  di  virtù  tali  r 
la  Vergine  è per  impetrar  la  Grazia  Divi- 
na i mentre  non  fol  c impetra  la  grazia,  abi- 
tuale,. da  cui  procedono  le  dette  virtù  } ma 
ancor  l’attuale,  da  cui  vengono  mantenu- 
te , e.  perfezionate  . Vedi  pollo  ciò  quanto- 
importi  «fare  ogni  Audio  a ritrovare  là  Ver- 
gine.' Ritrovata  efla  , hai  ritrovata  la?  gra- 
zia ..  Nè  ti  {martire  , quali  che  debba  riin- 
feirti.  di  gran  fatica  il  ritrovar  elfo  , perchè 
ella  non  brama  altro  , che  di  elfer  ritrova- 
ta ..  Facile  invenitur  ab  his  , q ut  quirunt  ti- 
fami E la  ragion  è;,  perchè  pr&oHitpat  $ quv 
[e  etneupifeunt ut  illis  fe  prior  eftendat . Sap.. 
6.  14./  tanta  è la  fua  naturale  benignità  - 
Conttittociò  dice  qui  me  invemrit  , perchè 
fe  a trovarla  non,  lì  ha  da  durar  fatica,  fi 
ha  però/  da  ubar  diligenza  , coir  predare  ad 
efsa  quegli  atti. che  fi  fono  detti  di  devozione: 
più  affettuofa* 

7.  Confiderà  , come  poco  farebbe-  che  la 
Vergine  ti  otteneflè  in  quello  Mondo  la  gra* 
zia  del  tuo  Signore  , le  non  ti  otteneflè  an- 
cormèir altro  la  gloria.  Però  finalmente  con- 
chiude.: & hauriet.  falutem  a.  Domilo.  Quelli 
è là  falute:  La  perleveranza  finale  , che  ti  fa 
falvo.  Quefta  ti  vicn  da  Grillo , chi  non  lo  là 
a.  Vernino :ma  ti  viene  per  mezzo  di  Maria 
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Vergine:  con  quella  diverlìti  , che  tutti  i 
predellinati  ottengono,  non  ha  dubbio,  -per 
mezzo  d’efù  la  lor  falute,  ma  i Tuoi  divori 
r ottengono  con  maggiore  facilità.  Tutti  r 
predellinati  ottengono,  come  dilli,  la  loro  ft- 
lute  per  mezzo  d’erta,  perchè  niuno  fifalva, 
per  cui  verilimilmente  non  porga  ella  a tal 
fine  fpeciali  fuppliche  , quale  Avvocata  co- 
mune dell’  uman  genere  : &qualiter  efl  ill\ 
cKYd  de  omnibus . Ma  i luoi  di  voti  T otten- 
gono con  maggiore  facilità , perchè  di  que- 
lli non  folo  ha  cura , ma  ancora  ha  folleci- 
tudine,*  e così  a quelli  ella  impetra  che  T 
Inferno  abbia  men  dì  portanza  a tentarli  • 
nè  di  ciò  paga , aiTìllc  loro  ella  rtefla  con 
modo  particolare,  fu  l' ulcim’ ora  gli  confola , 
gli  anima,  gli  aflicura  , ed  ottien  loro  una 
tranquilliflima  morte  . E quello  è haurire 
faltftem  . E’  confeguir  la  falute  con  poca 
fpelà,  con  poco  llento.  Haurire  è una  voce 
che  ha  due  lignificati.  L’uno  è quel  di  atti- 
gnere , come  rt  fa  dell’acqua  , che  fcaturi- 
ice  da  qualche  fonte  : e 1’  altro  è quello  di 
bere , Il  primo  è fenza  fatica,  il  fecondo  non 
folo  è fenza  fatica  , ma  con  diletto.  E I* 
uno,  e l’altro  conviene  all’intento  nollro: 
perchè  la  Vergine  fa  sì  , che  i divoti  fuoi , 
non  folamence  non  pruovino  gran  fatica  in 
patir  ciò  , eh’ è neceffario  a falvarlì  , ma 
che  anzi  vi  pruovino  gran  diletto,  tanta  è 
la  piena  di  quel  conforto  celelle  , che  loro 
impetra.  E da  ciò  lì  raccoglie  chiaro  , co- 
me la  vera  divozione  alla  Vergine  fia  fegno 
di  Predefrinazione  affai  fegnalato.  La  ragion 
è , perchè  a’  fuoi  divoti  è più  facile  di  fal- 
varlì , attefo  il  patrocinio  Ipeciflle  , che  lo- 
ro' 
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ro  preda  sì  gran  Signora  in  ogni  occorren-, 

2a  , ma  Angolarmente  fu  l’ora  della  loro 
morte , che  è quel  punto  , da  cui  finalmen- 
te dipende  la  loro  ialute. 

VI» 

La  Trasfigurazione. 

Hic  ejl  Fitius  meus  dìlt&us  , in  qua  nubi  bene 
compiste  ni , ipfum  amine. 

Mate,  j 7. 

2.  Onfidera  quanto  onorevof  redima- 
vi nianza  fia  quella  3 che  il  Padre  ren- 
de al  fuo  benedetto  Figliuolo  r mentr’egli 
dice:  Hic  efi  Filius  meus . Tutti  i Giudi  fono 
Figliuoli  di  Dios  ma  quanta  diverfamente  ? 
Grillo  è Figliuolo  per  natura,,  i Giulti  fono> 
Figliuoli  per  adozione  . E così  Grido  è Fi- 
gliuolo , perchè  è Figliuolo;  Dominus  dixit 
od  me  , Fitius  meus  estu  . Pii  1. 1.  I Giudi  fo- 
no. i Figliuoli  ^ perchè  fono  elevati  alla  figli— 
uolanza  j e.  fono  bensì  ammedl  all”  intima  . 
unione  con  la  natura  divina  , ma  non  haix 
T unione  ipoftatica Quella  fa  che  Grido  Uà- 
Figliuolo  di  Dio  per  confuilanzialità.-  quel- 
la. fa  che.  i G.udi  fiano  Figliuoli  di  Dio  per 
partici pazione  * ut  efflciamini  divine,  csnforter 
nature  ; e.  così  quella  fa  „ che  Crido  fia 
Figliuolo  eguale  al  Padre  ::  quella  fa.  che  u 
Gaudi  lìan.  limili ..  Vedi  però  tu  quanto  be- 
ne, dinotando,  il  Padre,  la  perfetta  di  Grido 
con  quel  pronome  feticifiimo  Hic , dice  aflo- 
lutamente  Hic  ejT  fitius  meus , perchè  ne  fidi- 
no giu  è tale*  che  chi  è per  natura.  Epurò 
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così.*  Crifto  nà  quanto  Dio,  ne  quanto  Uo- 
mo fu  Figliuoloadottivo,  ma  naturale,  ond* 
è che  qui  quell*  aggiunto  meus  , non  vale  a 
lignificar  dipendenza,  com’ètranoi , ma  una 
foftanza  medefima  . Che  .afpetti  dunque  , 
ciie  ancora  di  vero  cuore  non  ti  rallegri  con 
elio  della  Tua  gloria?  Hic , quegl’ ideilo,  che  I 
già  volevano  i Cafarnaiti  legare  come  fre- 
netico , quegli  che  tanti  accufavano  quali 
confederato  con  Belzebù  , quegli  tacciaco 
da  idiota  , quegli  trattato  da  indiavolato  , 
quegli  che  i Nazareni  volevano  precipita- 
re poc’anzi  da  un’alta  rupe  , guarda  chi  è 
dice  il  Padre  j Hic  eft  Filini  meus . Ed  a ciò 
tu  che  rifpondi  ? Non  godi  eh’  oggi  riceva 
tanto  di  gloria,  chi  già  a tanto  lòggiacque 
di  confusone  ? Ma  che  ? la  gloria  è data  j 
in  privato,  là  dove  la  confufìon  fu  permei"-  ‘ 
fa  in  publico  . Segno  dunqu’  è , che  non  lì 
da  fu  la  terra  per  ricevere  gloria,  ma  con-  , 
bilione . 

z.  Confiderà  come  Crifto,  nonfoloèdetto 
Figliuolo,  ma  ancor  diletto } Filini  Dilettus  i 
ed  è detto  diletto  nel  modo  ideilo,  nel  quale 
è detto  Figliuolo . Perciocché  oflferva  , che  in 
due  maniere  può  edere  , che  qualcuno^a  te 
da  diletto,  o per  fe  medefimo,  come  ti  è di- 
letto l’Amico,  o in  grazia  altrui , come  ti  fon  •-] 
diletti  gli  Amici  del  detto  Amico  . I Giudi 
fono  tutti  diletti  a Dio  , ma  in  grazia  altrui 
cioè  in  grazia  di  Gesù  Crifto  , il  quale  ha 
loro  ottenuta  tal  dilezione  : Vocavit  noi  , 
fccundttm  gratiam , qua  data  eftnobis  in  Chri - 
{lo  . i.  Tim.  i.  Ma  Crifto  è diletto  per 
iè  medefimo  , c però  egli  afiolutamente  è 
ii  diletto  j Filini  dilettiti . Anzi  però  egli  è 
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prima  Figliuolo , e dipoi  diletto,  e non  pri- 
ma diletto,  e dipoi  Figliuolo.  l 'Giudi  fo-* 
no  Figliuoli  per  Grazia  , e però  fono  pri- 
ma diletti  , e dipoi  Figliuoli  , perchè  la'di- 
lezion  che  Dio  loro  porta  , è quella  , che 
loro  dà  tanta  altezza  di  dignità  . Crillo  è 
figliuolo  per  natura  , e però  prima  è Fi- 
gliuolo, c dipoi  diletto  , perchè  la  dignità 
eh’  egli  in  fe  poffiede  , è quella  che  gli  dà 
tanta  altezza  di  dilezione  . E quella  può 
edere  la  ragione  per  cui  il  Padre  non  ha 
voluto  qui  dir  prima  , dìlettus  , e poi  Fili - 
us , ma  prima  Filius , e poi  dilettus . Hìc  tft 
filius  meus  dilettus  . L*  ha  con  ciò  diftinto  da 
quegli,  che  fono  prima  diletti,  e dipoi  Figli- 
uoli , diletti filii  , perchè  fono  Figliuoli  si  , 
ma  Figliuoli  a femplice  forza  di  dilezione  . 
Comunque  fìafi  quello  è quel  titolo  bello  , 
che  tante  volte  ebbe  Crillo  nelle  Scritture  , 
il  titolo  di  diletto.  Cant ubo  diletto  meo canti- 
ti* m . Veni  dilette  mi . Veniat  dìlettus  meus . 
Vìnta  fatta  efi  diletto  meo.  L’ebbe  perchè  gli 
convien  per  eflenza  , e l’ ebbe  perchè  gli  con- 
viene a cagione  de’  maggiori  fegni  di  amore  , 
ch’ha  ricevuti  fra  tutti  gli  altri,  che  fon  Fi- 
gliuoli di  Dio  . Pater  diligit  pilium  , e però 
chefìegue?  & omnia  dedit  inmanu  ejtts . Jo.  3. 
Quello  è ’1  gran  fegno  eh’  ha  ricevuto  di  amo- 
re : L’  eifere  flato  collituito  dal  Padre  per 
Arbitro  generale  di  tutto  il  fuo,  ond’è  , che 
non  dice;  Omnia  dedit  et,  che  pur  farebbe  af- 
laiflìmo  .•  ma  omnia  dedit  in  manu  ejus , per- 
ciocché Crillo  ne  può  far  ciò  che  vuole  . O / 
con  quale  affetto  c v devi  dunque  procurar 
di  congiungerti  a quello  Figliuolo  diletto,  a 
quello  dico , da  cui , come  da  tale , ti  può  veni- 
re 
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re  ogni  bene,  fol  ch’egli  s’incht'ni  a darte- 
lo! Amalo,  feguilo,  fervilo  , ch’avrai  tur-, 
to.  Non. ti  ricordi  di  ciò  ch’egli  difle  una 
volta?  Quodcunque  petieritii  Patrem  in  nomine 
meo  , hoc  faciam.  Jo:  14.  15.  Parea  che  per 
buona  legge  di  favellare  , dovefie  dire  hoc 
faciet , perchè  fe  il  Padre  era  richiefto,  pa- 
rca che  al  Padre  tocca  (Te  di  fare.  Ma  non. 
difle.  co  sii  D'fle  hoc  faciam:  perchè  il  Pa- 
dre è richiefto  , e il  Figliuolo  fa  , co- 
me Tuo  primario  illrumento  * tanto  è di- 
letto 1 

5.  Confiderà  come  appunto  a fpiegar  ciò  * 
foggiunfe  fubito  il  Paure  .,  In  quo  mihiben & 
compiaciti ; perchè  nel  fuo  Figliuolo  umana- 
to  fi  è compiaciuto  di  dare  a gli  uomini 
tutti  ogni  loro  bene!  Benedixit  noi  omni  Le -- 
ne  dici  ione  fpirit  fiali  in  ceelejiibus  in  Chriflo.  E- 
phel.  1.  3.  Però,  in  due  lenii  puoi  togliere 
quelle  parole  dette  dal  Padre.-  o a fignifica- 
re  che  il  Padre  fi  è compiaciuto'  nel  fuo  di- 
letto  Figliuolo,  come  fi  compiace  un  Arte- 
fice fommo  in  un’ Opera  la  più  bella  , ehefia 
ufcita  dalle  fue  mani  ; e ciò  è fenfavero  , ma. 
tronco;  o a lignificare,  che  nel  fuo  diletto. 
Figliuolo  fi  è compiaciuto  di  fare  quanto  di 
bene  vuol  fare  al  Mondo;  e quello  è.  il  fen- 
fo  più  pieno,  fenfo,  che  lafcia  campo  ad  ag-, 
giugnere  la  materia  di  sì  alto  compiacimen- 
to, quali-  che.  il  Padre  volelfe  con  quelle  vo- 
ci Ugni  ficare,  Hic  e fi  Filius,  meus  dtleBus  , in 
quo  miki  compiaciti  di  rifcattar  L’ infelice  gene- 
re umano  dalla,  fchiavitudine  dell'Inferno ,, 
compiaciti  di  dar  la  grafia , con.placui  di  dar 
la  gloria  ; compiaciti  di  dare  a tutti  ogni  mia 
tcforo!  Ed  a ciò  è polla  qui  la  parola  bene.. 

Non 
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Non  è porta  a lignificare  la  bontà  del  com- 
piacimento, perchè  qualunque  compiacimen- 
to Divino  Tempre  è buono  all’iftefla  forma.* 
E’  porta  Telo  a lignificar  la  pienezza , per- 
chè compiacimento  maggiore  non  pii®  trovar- 
li, di  quel,  che  il  Padre  ebbe  in  quello  Fi- 
gliuolo cosi  diletto,  mentre  jn  erto  deliberò 
di  laivare  il  Mondo:  prepofuit  in/l  amare  omnia 
in  ipfo.  Eph.  i.  9.  Ma  non  è quella  dall’  al- 
tro lato  un’  altirtìma  maraviglia  ? Che  il  Pa- 
dre lì  lia  tanto  in  Te  con  le  compiaciuto  di  a- 
vere  un  Figliuol  tale,  quello  s’intende:  Pa- 
ter in  Filio  complacet  /ibi.  Pr.  3.  12.  ma  che  li 
lia  tanto  ancor  compiaciuto  di  averlo  Salva- 
dorè  di  noi  mefehini , quello  si  che  non  può 
capirli  i perchè,  qual  bene  aggiunge  a Dio  la 
lalute  noilra?  Nertuno  affatto.  E pur  Te  n’ è 
compiaciuto  tanto  altamente!  Complacuit  Pd-. 
tri  'vejiro  dare  vobis  rtgnnm . Lue.  12.  32,  Que- 
llo è quell’  amor  Divino  si  impercettibile. 
Se  non  che  per  quello  irìedelimo  li  può  di- 
re , erteriì  Dio  compiaciuto,  che  ci  falvia-' 
mo  , perchè  così  gli  è piaciuto . Non  v’  è 
dell’ amor  divino  verun’ altra  ragione  alme- 
no antecedente,  che  polla  addurli,  fe  non  la 
Tua  volontà  . Non  vocaberis  ultra  derelitta , fed 
vocaberis  voluntas  me  a in  ea , quia  complacuit 
Domino  in  te.  l{.6i.  4.  Se  Iddio  ci  ama,  ci 
ama  perchè  gli  piace  di  amarci,  non  ci  ama, 
perchè  l’amarci  gli  debba  recar  piacere  mag- 
gior di  quello  ch’egli  abbia  in  Te  non  aman- 
doci. E però  nota  come  qui  non  ci  diceche 
|li  abbia  dato  piacer  V opera,  ch’egli  fa  di 
lalvarci  in  Crifto:  ci  dice  Tolo  ch’egli  a Te  è 
piaciuto  nell’  opera , In  quo  mihi  beni  com- 
piaciti . 

4.  Con* 
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4f  Confiderà  , come  polla  quella  determr- 
nazione  s\  ampia,  che  il  Pache  ha  fatta  , di 
far  pafiàre  per  le  mani  di  Criffo  ogoi  nollro 
bene  , conleguentemente  gli  aggiunge  : Jp- 
fnm  audite  . Cosi  fa  un  Monarca  iovran®  .*• 
Qiiando  per.  fommo  amore  ha  ripofto  già 
nelle  mani  del  Primogenito  tutto  il  Ma- 
neggio del T Inclita  Monarchia,  benché,  fc  ! 
vuole , pofla  come  prima,  ancor  egli  diipor  di. 
lutto,  contuttociò  a quanti  vanno  per  ragio- 
nargli di  negozio,  che  importi  , r.ii  pende  fb-- 
b to  : Andate  a udire  ciò  che  ne  giudichi  il 
Principe  mi©  piglinolo  : Ipfutn  audite  i E 
creilo  è ciò  , che  qui  intende  il  Padre  cele- 
i*e.  Non  v’è  affare jo piccolo,  o grande  diat  i 
cuna  forte,  che  non  dipenda  interamente  d* 
Crifio  come  da  Governatore  immediato.  Da- 
tjn  tft  ttsihi  cmnis  pouftas  in  Cedo , & in  Terra..  ; 
Matr.  2.8.  E fe  bene  egli  infieme  fa  l’Avvo- 
cato con  pregare,  il  Padre  per  noi , lo  fa  per  ■ 
atto  di  altiflìma  riverenza  , cerne  farebbe 
quel  Primogenito  fteflò  che  quantunque  daL 
Padre  lafciato  libero  difpofiter  d’ogni  cola 
non  però  volcffe  venir  giammai  a rifoluzion 
di  rilievo  , fenza  prima  averne  il  Patema 
confentimento  con  modi  eipreffi . Nel  rcllo 
chi  vuol  niente  che.  deve  fare  ? Andare  a 
chi  tiene  udienza.:  Ipfum  audite j.  e quelli  è 
Gesù  , datoci  apporta  dal  Padre,  perdi  effen- 
do  uomo  anch’egli  limile  a noi,  tanto  piti 
con  elio  pigliamo  di  confidenza  . P.ropbetam 
de  fratribus  tuis  fufeitabit  tibi  JDominus  Deut. 
t*us.  . Deut.  18.  che  feuia  avrà  però  chi 
non  vorrà  farlo  ? Se  un  tuo  Fratello  foffe 
flato  affunto  al  governo  del  Regno  ove  tu 
ici  nato , di  tal.  maniera  , che.  toccaffe  a lui 
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di  difporre  tutto  , come  voleffe  , 1*  entrate 
Regie  , tutte  le  cariche  , tutte  le  caufe  , 
tutte  le  fpedizioni  , di  che  farelli  ; Potrefti 
tìngerti  giammai  contento  maggiore  di  quel 
chel^veiTì  in  potere  ogni  dì  tornare  a par- 
largli ? E pur  si  poco  curi  1’  ubbidienza  di 
Grillo,  egli  è tuo  fratello,  de  jratribustuis  3 
Fratello  affilato  a governo  molto  maggiore 
di  quel  che  fu  dato  a Giuleppe  . Che  fai  pe- 
rò , che  non  gli  torni  ogni  giorno  divoto  a i 
piedi  ? Se  1’  hai  forfè  offefo  , egli  è difpofro 
nondimeno  ad  accoglierti  con  più  amore  , 
che  da  Giufeppe  non  furono  accolti  i fuoi  , 
non  più  Fratelli,  ma  traditori.  Balla  che  tti 
non  ifdegni  di  avvicinategli  , quali  eh;’  egli 
folfe  Un  Fratello,  di  cui  non  dovefli  pregiar- 
ti, ma  vergognartene  . Non  vedi  con  quanta 
gloria  oggi  comparile'  nella  fua  Trasfigu- 
razione! E pur  che  quello  è ? E un  piccolifft- 
mo  faggio  di  quella  gloria  eh' ha  fu  le  Stelle: 
llluxerunt  corufcationes  ejus  Orbi  terre.  Pf.  7 6. 
19.  Che  vuol  dire  però,  che  tu  talor  ti 
2iToflifci  di  dargli  orecchie  , fdegni  i docu- 
menti Evangelici,  non  gli  pratichi,  non  gli 
prezzi  , talora  arrivi  con  una  sfacciataggine 
lomma  anche  a riprovarli  , quali  che  fian 
difdicevoli  ad  uom  ben  nato?  E’  quello  è u- 
dir  Gesù  Crillo?  lpj'um addite.  Quello  è vol- 
targli totalmente  fe  fpalle  . Se  vuoi  ch’egli 
oda  te  nelle  tue  dimande  , bifogna  che  tu 
oda  lui  pure  ne’fuoi  dettami.  E ciò  fi  è quel- 
lo, che  di  vantaggio  vuole  intender  il  Padre  , 
mentre  gli  dice.-  Ipfttm  audite.  Vuol  dir  non 
lolo,  uditelo , ci  ubbiditelo.  Audite , & viver 
anima  ve/lra . If.  51.3.  Sappi  però  , che  quelli 
è quegli  p.omeffo  da  tanti  fecoli  al  Mondo  9. 
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allora  che  Dio  dille  aMoisè:  Prcphetam  fu- 
fcitabo  eis  de  medio  frotrum  fuorum  ftmikm 
tuiy  &c.  Qui  verbo,  ejus  , qtu  loquetur  in  no- 
mine meo  audire  noluerit  , ego  ultor  exiftam . » 
Deut.  18.  18.  E pur  chi  fa,  che  tu  più  d’una 
volta  non  oda  più  volentieri  Tacito,  e Tul-  . 
lio,  che  Gesù  Crifto?  Jpfum  audite  , e non 
verun’ altro  di  tanti  infegnatori  già  magni- 
fici* ed  or  falliti. 


VII. 

San  Gaetano. 

Humili  omini  fub potenti  manti  Dei , ut  vos  exol- 
ttt  in  tempore  vi fit ottoni s , omnern  folicitudi- 
nem  vcftram  projicientes  in  eum , qtionìam 
ipft  eft  cura  de  vobis . I.  Pet.  5. 

* v ' ‘ 

1.  Onlìdera  come  il  maggior  male,  che 
\^j  forfè  in  te  fi  truovi , è il  non  vole-. 
re  pienamente  lafciarti  governar  da  Dio.. 

Non  voglio  credere,  che  tu  fu  di  coloro,  i 
quali  a fuo  difpctto  pretendono  di  efaltarfì . 

Ma  quanto  è facile,  che  fe  nonlei  di  corto- 
ro,  almen  fi  di  quelli,  che  con  fnperbia  ri-, 
fentonfì  ad  ogni  contrarietà,  che  da  lui  rice- 
vano, nè  vogliono  dire  anch’erti  con  umiltà:- 
Domxnus  eft  : quod  bonum  eft  in  eculis  f disfa - I 
dot . i.  Reg.  5.  18.  Però  t* intima  qui  chia- 
ramente P Aportolo,  che  tiumilj  lotto  la  man 
potentillìma  del  tuo  Dio:  Humiliamini  fub 
potenti  manu,  Dei ; perchè  le  non  vuoi  umi- 
liarti a lui  con  tuo  merito,  faprà  ben  egli  1 
umiliarti  a tua  confulìone.  Humilialit  illos  qui 
eft  ante  f acuì  a . Pf.  54. 20*  Credi  forfè  tu,  che 
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glf  debba  r'iufcir  difficile?  Anzi  però  qui  len- 
ti dire  ch’egli  ha  mano  potente  aliai',  perchè 
io  può  fare  con  poco.  Quella  mano,  la  quale 
ad  atterrare  un  Gigante  ha  bifogno  di  lan- 
cie  , di  fpade , di  Icimitarre , non  e potente . Po- 
tente. è quella  , che  lo  può  inlino  atterrare 
con  una  tromba  , come  fece  il  Paftorello  * 
Davidde.  E tale  è la  mano  di  Dio  » Con  un 
niente  ella  può  umiliarti.  Sicut  lutum  in  ma- 
nu  figult  , Jic  voi  in  manti  me  et  Domus  ifrael . 
Jer.  18.  6.  Non  vedi  con  quanto  poco  quei 
Pornaciajo  può  fare  a quel  Ilio  vaio  il  peg- 
gio eh’  ei  lappia  ? non  ha  biiogno  di  mar- 
tello pelante  , come  hanno  gli  altri  co’ loro 
vali,  e di  metallo,  o di  marmo.  Con  un  fol 
colpo  di  battone  lo  Untola  in  mille  pezzi  . E 
cosi  può  Dio  fare  con  elio  te  : Commìnuetur 
ficut  ccnteritur  lagena  Jiguli  contritione  pr&vali- 
da  j non  invemetur  de  fragmentìs  ejus  te- 
fta.  .If.  30. 14  Es’ècosi,  come  dunque  ancor 
non  ti  umili  con  una  profondilTima  rive- 
renza alla  dil'polìzion  di  colui  , che  ti  può 
fare  con  una  Tomaia  facilita  tanto  peggio  di 
quello , che  ti  fuccede  ? Hmmliamini  fub  po- 
tenti manu  Dei.  Quello  vuole,  e ti  ordina, 
chetiumilj.  Vuole,  che  chini  il  capo,  confel-- 
fando  umilmente  fra  tutto  ciò , che  patilci  , 
che  ben  ti  Ita.  Omnia  qua  fecifti  nobts  Domi- 
ne , in  vero  jttdicio  fecifti . 

i.  Confiderà  , che  come  la  mano  del  Si- 
gnore è potente  a umiliarti , fe  tu  ti  efalti  , 
cosi  c potente  a efaltarti,  fe  tu  ti  umilj . Ti 
può  efialtare  in  quello  Mondo  medefimo 
* con  far  si,  che  quel  difaltro,  che  tu  (opporti 
pazientemente  da  lui  , ritorni  finalmente  a 
tua  maggior  gloria,  come  a Giuleppe  ritor- 
nò 
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r.ò  la  Tua  mifera  fchiav.tud'ne  nell’  Egitto  ; 1 

Vos  cogita  fili  de  me  malttm , fed  Deus  vertit  il- 
lud  in  bomtm  ut  ex  aitar  et  me  . Genef.  50.  10. 

E quando  non  ti  efalteri  in  quello  Mondo  , ' 
ti  efalterà,  eh’ è molto  meglio,  nell’altro  , 
allor  che  fedelmente  a ciascuno  renderà  il 
premio  della  foggezione  mollrata  al  divin 
volere  ; Exalt  abit  manfuetos  in  falutem . Pfal. 

34 9.  4.  Quello  è quel,  che  tu  hai  puramen- 
te a defiderare  . E però  dice  1’  Apoftolo  . 
Htimiliamini  fub  potenti  uianu  Dei,  utvosexàt- 
tet  in  tempere  mìfitationis  , non  in  tempore  hoc  > 
n>a  in  tempore  vifitation'n  , cioè  nel  dì  folen- 
rnflimo  del  Giudizio.  Quello  farà  il  di  del- 
la Vifita  univerfale  , ordinata  appunto  cb 
Dio  ad  un  tale  effetto  di  riveder  tutti  i 
conti  al  Genere  umano  , e di  raffectarli  Ac- 
che nefiiino  fi  pofia  doler  di  aggravio.  Ecce 
Dies  Domini  veniet , &c.  & vi  fi  tubo  fuper  O r- 
Ih  mala.  If.  15.  9.  E in  quella  vifita  , che 
femmo  onore  farà  l’efTere  al  cofpetto  di  tut- 
ti ricono/ciuto  per  fervo  fedele  a Dio,  cioè 
per  fervo,  che  non  volle  a lui  togliere  giam- 
mai punto  della  fua  gloria  j ma  fi  conten- 
tò d’ogni  ilrazio,  d’ogni  ftrapazzo,  purché 
Dio  folo  reflaffe  il  glorificato  r O come  il 
Signore  farà  allóra  tenuto  ad  efaltare  que- 
llo fuo  Servo  si  nobile  t Come  potrà  far  di 
meno  di  non  gli  gettare  con  un  teneri  (fimo 
amore  le  braccia  al  collo  , di  non  accarez- 
zarlo, di  non  applaudergli  , di  non  gli  do- 
nare una  corona  di  gloria  più  bella  affai  , 
che  non  fu  quella  , la  qual  pofè  AfTuero 
al  difprezzato  Mardocheo  fu  la  tetta  ? Ere- 
xit  eum  ab  hu  militate  ipfus , e x alt  ani  t ca- 

put ejus , Ecct.  u.  15.  Adunque  contentati 

per 
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per  un  poco  di  chinare  ora  il  capo  con  umil- 
tà np  gii  accidenti  , che  facilmente  ti  avven- 
gono più  contrari  , perchè  verrà  finalmente  , 
verrà  quel  giorno,  in  cui  lo  dovrai  follevare  : 
Humil lamini  fub  potenti  manuDei } ut  vos  exal- 
tet  in  tempore  vifitationis . 

3.  Confiderà  come  quello  , che  fopratut- 
to  impedisce  il  lafciaru  guidar  da  Dio  , co- 
me più  gli  piace  è perchè  di  lui  non  ti 
fidi  . Stimi  in  un  certo  modo  , eh’  egli  oc- 
cupato in  peniare  al  bene  di  tanti',  non 
penfi  al  tuo  , ma  che  ti  lafci  poco  men  , 
che  avvenire  le  cofe  a cafo  , dici*  : Quaft 
per  caligìnem  yadì'cabat . Job  n.  14.  O quan- 
to vivi  ingannato  ! Sta  pur  ficuro  , eh’  egli 
ha  di  te  una  fpecialiflima  cura,  come  l’ha  di 
tutti  t Quoniam  illi  eft  cura  de  vobis  . E pollo 
ciò  fatti  cuore  . Sai  tu  che  vuol  dire  : eft  Hit 
cura  de  lobisì  Ncn  vuoi  dir  (blamente , eh’ et 
penfia  a te  , ma  che  -vi  penfa  di  modo  , clic 
quanto  mai  ti  avviene  ai  averfo  , e di  acer-. 
bo,  lo  là  avvenire  per  tuo  maggior  benefi- 
zio'. Che  vuol  dire  aver  cura  di  un  amma- 
lato ì Curata  illius  habe  . Lue.  to.  35.  Vuoi 
forle  dire  aflìùergli  intorno  al  letto , per  dar- 
gli a tutte  l’ore  ciò  , eh*  egli  chiegga  di  più 
nocevele  ? No. , di  certo  . Vuol  dire  aflìller- 
gli  , per  dargli  ancora  quando  torni  a fuo 
prò,  de’ bocconi  amari.  Cosi  fa  Dio  parimen- 
te con  elfo  te  . Tu  fei  malato  : Homo  mar- 
cidus  , egens  recuperatane . Ecd.  1 1. 1*.  Sa  egli 
il  bifogno  tuo  : Può  dunque  affermarli  , 
ch’egli  hs  cura  di  te  : eft  illi  cura  de  vobis  : 
perchè  ti  dà  ciò , che  giova  , non  ciò  che  pia- 
ce . Se  procedere  altrimenti  , non  lì  potreb- 
be mai  dir  , che  ne  avelie  cura  . Fingiti 
' dun- 
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dunque  di  veder,  ch’egli  come  in  perfona  ti 
affitta,  con  amore  appunto  di  Padre  ; e eh’  e- 
gli  fia,  che  ti  rompa  quel  tuo  diléguo,  perchè 
tei  conofce  nocivo,  egli  cheti  diiponga  quel- 
la confufione,  egli  che  ti  determini  quel  con- 
tratto , egli  che  dia  una  perfettiifima  regola 
a tutto  ciò , che  di  giorno  in  giorno  ti  acca- 
de , Non  ti  potrai  col  penfiero  mai  fingere 
a fufficienza  in  quella  materia  quello  che 
fa  teco  il  Signore  per  verità  Mi  tft  cura, 
de  vobis  i illi  in  perfona  , e non  Mini/lris 
illitiS  , 

4.  Confiderà  il  frutto  grande,  che  dovrai 
riportare  da  quella  perfuafione  , fe  1*  avrai 
Tempre  viviffima  nella  mente  . Il  frutto  fa- 
rà, che  tu  getti  tutta  la  follecitudine  di  te 
lhfio  nel  feti  di  D'O  , ficchè  tu  di  te  non 
vogli  più  laper  nulla  , come  fa  quel  fa- 
vio  Figliuolo  j che  a fe  non  penfa  , perchè 
là  di  avere  un  buon  Padre  . E quello  è 
quello  a che  pretende  1’  Apertolo  che  tu 
arrivi  . Che  però  dice  ; Humiliamìnì fub  po- 
tenti manti  Dei,  &c.  omnent  folicittidinem  ve- 
jlratn  projicicntes  in  eum  , quonìam  illi  ejl 
cura  de  vobis  . Non  dice  deponente  , ma 
projicientes  , tanto  egli  1’  ha  per  nociva  . O 
le  intenderti  di  quanto  gran  pregiudizio  al- 
la vita  fpiritualeti  fia  quella  cura  fuperflua , 
anfiefa,  aftànnofa,  ch’hai  tu  di  ce , che  tal’ 
e la  follecitudine . Quella  è , che  fopratutto 
ti  ritarda  dal  dare  , almen  totalmente  , il 
tuo  cuore  a Dio  , Però  non  folo  hai  quanto 
prima  a fcuoterla  da  te  ftertfo  , ma  da  get- 
tarla, come  appunto  fa  chi  fi  vede  una  Ser- 
pe in  feno.  E non  è Serpe  una  Prudenza 

loverchia?  Anzi  eli’ appunto  è la  Serpe  peg- 

‘ g'or 
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gior  d’ogni  altra:  perchè  quella  è quella,  che 
nel  Paradilo  terrellre  fe  diffidare  di  Dio  i 
due  primi  Padri . Getta  dunque  via  quella 
ferpe  : gettela  dal  tuo  feno  in  Dio  : projice 
in  eum  : e quella  Serpe  medefima  fapr a egli 
^ricevere  da  te  in  dono  affai  più  gradito  , 
• che  anticamente  non  gli  erano  le  colombe  , 
dono  , che  tanto  più  lo  llimolerà  giornal- 
mente ad  aver  cura  di  te  , quanto  vedrà  , 
che  più  ti  fidi  di  lui  : J atta  fuper  Dominutn 
curavi  tu am , eh’ è quella  follec;tudine  si  mo- 
della , & ipfe  te  enutriet . Pi.  54.  23.  non  Ibi 
7 jutrret  ma  enutriet , perchè  lo  . farà  con  affat- 
to anchè  più  fpeziale.  Quello  è il  guadagno, 
che  fa  chi  di  Dio  fi  fida  j le  l’obbliga  con  po- 
co all’  diremo  fegno  : Erit  tibi  anima  tua 
in  falutem  j qu  ìa  in  me  habuifitfiduciam . Jer. 
18.  19. 

5.  Confiderà  , che  fe  alcuno  intele  mai  fu 
la  terra  verità  , fu  fenza  dubbio  tra  i pri- 
mi quel  gloriofo  Santo  , di  cui  ricorre  in 
quello  di  la  memoria,  S.  Gaetano  mentr’  egli 
con  maniera  /pedale  obbligò  tutti  i luoi  t\- 
gliuoli  a dipendere  dalla  Previdenza  Di- 
vina, non  folo  nelle  cofe,  che  lembrano  più 
accefforie,  ma  ancora  in  quelle,  le  quali  fo- 
no di  maggior  necelfità , come  fono  il  vitto,  e 
ilveftito.  Quindi  è,  che  nè  meno  volle,  eh’ e{- 
fi  ehiedelfero  mai  limofina  alcuna  ( come 
altri  fanno  fantamente  ) per  Dio , ma  che  T 
afpettaffero  j tanto  di  Dio  fi  fidò  : In  Domino 
confido  ; Quomodo  dicitis  anima  me a 7 tranf- 
migra  in  montem  fitut  pajfer  ? Pi.  io.  2.  La 
Pallèra  , quando  lafcia  la  Valle  per  gire  al 
Monte,  fi  dice,  che  fia  folita  di  recarli  una 
, /pica  in  bocca,  quali  che  diffidi  di  poterli  là 

• co- 
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così  (ubico  ritrovare  il  fuo  cibo  pronto  . Ma 
non  così  farò  io,  rifpondea  Davidde.  Se  per- 
feguitato  da  Saulle  , mi  converrà  di  fuggire 
fu  i monti  alpeflri,  non  farò  punto  follecito 
di  trovare  ancora  fu  quelli  chi  mi  proveg- 
ga . Ho  Di®  da  per  tutto  , confido  in  lui , 
non  mi  mancherà  di  che  vivere.  Può  edere, 
che  un  Nabaleftolto,  fcortefe  , mi  nieghi  an- 
cora una  piccola  refezione  con  modi  inde- 
gni . Ma  dove  mancherà  Nabale  , fupplirà 
per  Nabale  un  Abigaille  . Così  parea  pur  , 
che  dicefTe  quello  gran  Santo  > lè  non  che 
dove  Davidde  ricercò  da  Nabale  il  prove- 
dimento  , egli  nen  volle  chiederlo  da  veru- 
no, ma  folo  attenderlo  . Tu  fe  non  fai  giun- 
gere a tanto  di  confidenza  , fii  contento  al- 
meno di  credere  , che  Dio  non  ti  mancherà 
nello  flato  tuo  di  provederti  opportunamen- 
te di  ciò  che  ti  fia  giovevole  , lenza  che  tei 
procuri  con  modi,  (e  non  iniqui,  almeno  im- 
perfetti; Nanquid JoLitudo  faftus  fum  Jfraeli  , 
uut  terra  fcrotina  ? Jer.  2.31*  Non  folamente 
Iddio  non  è -fc.rra  Iterile , ficchè  lafci  di  dare 
il  frutto  a chi  fi  fida  di  lui,-  ma  nè  meno  è ter- 
ra ferotina  , lìcchè  lafci  di  darlo  in  tempo . 

Vili. 

Qui  fpernit  modica  , paulatim  decidet  . 

Eccl.  19. 1. 

1.  X"%Onfidera  , come  qui  non  dice  il  Si- 
V „ gnore , che  chi  commette  de’  peccati 
veniali , a poco  a poco  caderà  ne’  mortali  , ma 
chi  gli  Iprezza  ; Qui  fpernit , perchè, , chi  è , eh’ 
ogni  giorno  non  ne  commetta  ? Non  tft  ho- 
mo 
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mo  juflus  in  terra , qui  faciat  bonum  , & , 

peccet . Eccl.  7.  >1.  Ma  altra  cofa  è com- 
metterli, altra  c prezzarli.  Colui  gli  fprez- 
za.-  il  quale  non  fe  ne  piglia  follecitudine  ; 
quali  che  nulla  lìa  necefrario  guardacene 
per  falvarfi  . Sei  per  ventura  tu  ancora  di 
quelli  miferi  ? O in  che  pericolo  vivi  , fe 
così  è,  di  perderti  eternamente,  mentre  que- 
llo è detto  infallibile  del  Signore . Chi  fprez- 
za  le  colpe  piccole  , a poco  a poco  caderà 
nelle  grandi  r Qui  fpemit  modica  , paulatim 
decide  t , cioè  dee  idee  a perfezione  , decidet  a 
piotate , decidet  a probit ate  , decidet  in  una  pa- 
rola , decidet  a fiata  grafia  in  fiatum  peccati. 
Cosi  fpieganó  i Sacri  Interpreti  . Che  vai 
però  , che  lìan  piccole  le  feflure  , che  ac- 
cadono in  un  Vaicello  la  fu  per  1’  alto  , fe 
le  deprezzate  gli  portano  tanto  male  , quan- 
to le  grandi?  Quelle  ifteffe,  per  piccole*  che 
lì  fieno  , collituilcono  il  Vafcello  in  ìflato 
di  perdizione,  non  profilino  veramente  come 
» le  grandi,  ma  almen  rimoto  , mentre  a po- 
co a poco  danno  adito  ad  acqua  tale,  che  lo 
fubiflt  : In  pigritus  humiliabìtur  contignatio  . 
Bccl.  io.  18. 

z.  Confiderà  ^che  tre  fono  le  ragioni , per  le 
quali  afferma  il  Signore  , qui  fpernit  modica 
paulatim  decidet.  L’  una  fi  tiene  dalla  parte 
dell’ uomo,  l’altra  dalla  parte  del  Demonio, 

1’  altra  dalla  parte  di  Dio;  e tutte  e tre  fono 
al  pari  terribiliflìme  a chi  vi  penfa . La  pri- 
ma tienfi  dalla  parte  dell’  uomo:  perchè  chi 
fprezza  il  mal  piccolo  fi  fa  due  pregiudizi  di 
fommo  pefo.  L’  uno  è,  che  perde  a poco  a 
poco  il  timore  , cha  io  ritiene  dai  grande  ; e 
1’  altro  è,  eh’  egli  aóvrefce  l*  inclinazione  chs 
Trini . III.  L ve 


Digitized  by  Google 


*4»  XIII.  DI 

' ve  lo  fpinge  . Perde  il  timore,  perché  non 
producendo  le  colpe  piccole  cosi  immedia- 
tkmente  i lor  trilli  effetti  , come  gli  produ- 
cono le  grandi , ma  producendoli  con  un  mo- 
do più  toffo  limile  a quel  di  una  lima  lorda, 
avvieii  che  1*  uomo  dopo  alcun  tempo  co- 
minci a pervaderli,  che  tali  colpe  per  verni 

. fieno  colpe , che  nulla  nuocono  . E così  poi 
fatto  animo  lo  , non  fol  non  dubita  di  -perii! 
fiere  in  elle  con  gran  franchezza  , ma  trai 
{corre  anche  in  ultimo  ad  aggravarle,  tanti 
che  gli  arrecano  morte.  11  veleno  jnoftra  à 
fubito  il  mal  che  apporta  , e però  ciato 
lo  lchiva:  le  frutta  acerbe  no'l  inoltrano,  ii 
non  che  lenti  Almamente  : e però  alcuni  an 
che  giungono  ad  appetirle  con  avidità  lin 
eola- e . È pure  a lungo  andare  le  frutta  acer 
bz  fon  abili  a dar  morte  quanto  il  veleno 
{è  non  che  il  veleno  la  dà  per  quelle  tr 
qualità,  eh’ egli  ha  infe  medehmo,  e le  fruì 
ta  per  quelle  , che  col  tempo  erte  vengono 
generare  • Ciosi  avviene  nel  cafo  nortro  Pc 
ficcome  1’  uomo  {prezzando  le  colpe  picce 
le  perde  ii  timore , che  lo  ritarda  dal  male 
così  ad  egual  parto  accrefce  l’ inclinazione 
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che  ve  lo  fpinge  . Perciocché  quello  altro  i 
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ciafcuno  non  è , che  la  Concupilcenza  feo 
retta  . Ma  chi  non  fa  che  una  tale  Concup 
faenza  quanto  piu  ottiene , tanto  pni  femprs 
diviene  ardita  nel  chiedere  ? Ella  è fimi  li  rt 
ma  al  fuoco:  Concupifccntia  quafì  igni*  ex  ani 
feit,  Eccl.  19-9-  e però  come  il  fuoco  d 
principio  ha  bifogno  di  chi  lo  arrizzi  anca 
in  un  campo  di  fioppie  affinchè  fi  sfam'. 
ma  quando  poi  con  quel  primiero  alimento 

che  fi  vede  fomminifirare , ha  pigliate  forze 

) di- 


Digitized  by^eogl&J 


AGOSTO.  243 

divien  si  incontentabile  , che  vuole  anche 
ingojar  ciò  che  gli  è negato  ; così  la  Concu- 
pifcenza  ha  talor  bifogno  da  prima  di  chi  la  ir- 
riti j tanto  è modella  : ma  quando  poi  fi  è 
veduto  dar  ciò , che  buona  o come  è infazia- 
bilel  Nunqtiam  dicit , fufjìeit . Pr.  30. 16.  Sem- 
pre chiede  , Tempre  cerca,  lempre  ìmperver- 
fa  j e finch’eH’ha  che  fperare,  non  fi  quieta 

mai;  Anima  c alida , quafi ignis ardens , non  ev- 
tingtietur  donec  aliquid  glutiat . Eccl.  23.  22.  A 
ciò  fi  aggiunge,  che  in  progreflò  di  tempo  il 
piacere,  eh’ eli’ ha  nelle  colpe  piccole , è pia- 
cere ufato,  e così  poco  fenfibile.  Ch’altro  le 
rimane  però  , fé  non  cercarne  un  maggiore 
nelle  colpe  gravi  ? Argomenta  tu  dunque  , fe 
verun  uomo,  per  quello  che  a lui  fi  fpetta, 
pofl’a  lungamente  attenerli  da  colpe  gravi  , 
mentr’egli  è già  tanto  innanzi  , che  nulla 
ornai  può  riguardarli  dalle  piccole  . Quello 
è lalciare  al  poliedro  la  briglia  lenta  , e tutta- 
via voler  , che  mai  non  trafeorra  dai  buon 
fentiero,  r . 

3.  Confiderà  la  feconda  ragione , ch’è  quel- 
la che  tienfi  dalla  parte  del  Demonio  : per- 
chè il  Demonio  ha  trovato  qui  ciò  che  vuo- 
le. E chi  non  fa,  che  queftq  Tempre  è il  luo 
Itile  r chieder  il  maggior  male,  che  fi  a pofli- 
bile,  mar  chièderlo  a poco  a poco.  Se  da  prin- 
cipio addimandafi'e  adulcerj,  furti,  furori , af- 
r faflìnamenti , chi  farebbe , che  fubito  noi  di- 
fcacciaffe  da  fe  qual  Nimico  aperto  ? Però 
non  altro  da  principio  egli  chiede,  che  qual- 
che tratto  di  amicizia  più  libero  del  dovere, 
qualche  attacco  alla  roba  più  /moderato  , 
qualche  affitto  alla  ripurazion  più  foliecico 
k qualche  infedeltà  più  politica,  che  maligna 
l * L 1 e cosi 
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c così , fatta  eh’  ha  breccia  in  un  cuore  incau- 
to, non  teme  punto  di  non  doverlo  poi  vin- 
cere ai  primi  affalti.  Che  fai  tu  dunque , qualor 
ti  avvezzi  a commettere  francamente  di  mol- 
te colpe , perchè  le  flimi  leggiere  ? Togli  al  De- 
monio tutta  la  prima  fatica,  eh’ è la  più  ar- 
dua. Però  non  altro  gli  reità,  che  profeguir 
con  grand’animo  la  vittoria  che  tu  da  te  mede- 
lìmo  già  li  doni , mentre  ti  fpogli  di  tutte  quel- 
le trincere , dov’  egli  aveva  a logorar  di  ragione 
ifuoi  primi  sforzi:  Pro'jeck  Jfrael  bonum , con 
abbandonare  quella  vita  più  divota,  più  retta  , 
più  religrofa,  eh"  et  già  menava:  ìnimicus  pro- 
fequetur  eum , finché  lo  tiri  anche  ad  una  a che 
fi  a di  fcandalo . Of.  8. 

4.  Confiderà  la  terza  ragione  , la  quale 
tienfì  dalla  parte  di  Dio  > perchè  non  è fra 
tutti  i Sacri -Dottori,  chi  non  affermi  , che 
Dio  gaftiga  i peccati  minori,  con  la  permif- 
fìon  de’ maggiori.  E’ vero,  ch’egli  non  pro- 
cede a una  pena  cosi  tremenda  , fe  non  dopo 
■aver  già  premefTe  di  molte  falutevoli  ammo- 
nizioni ( come  ufa  1*  Agricoltore  , che  non 
permette  , che  V Albero  luffureggi  come  a 
lui  piace,  fe  non  dapoi  che  indarno  egli  ha 
conlumata  a prò  d’  eflo  Ogni  cura  amante,  ) 
Ma  quando  feorge,  eh’ egli  non  è flato  udito, 
lafcia  che  V uomo  finalmente  affecondi  tut- 
ti i Tuoi  defiderj  anche  più  feorretti  : No* 
andivit  popuLus  meus  vocem  mtxm  , £§»  Ifraeù 
non  intendit  mihi  , però  che  fìegue  ? Et  di- 
m 'tfi  eoi  fecundum  defideria  cordis  eorum , ficchè 
i mefehini  ibunt  in  adinventianibus  Juis , tan- 
to che  arrivino  al  termine  , dove  porta  un 
«amino  sì  libero  , qual’  è il  loro  , e sì  Ih 
censiofo  ch'c  T impenitenza  finale , Pf.  80. 
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li.  Non  ti  voler  dunque  abufare  della  bontà 
del  Sonore , oon  dir  fra  te  • Tollererà  le  mie 
colpe  pazientemente  , perchè  fon  piccole  . 
Non  voler  dico  affartene  , perche  quefte 
colpe  medefime,  thefon  piccole  , alungoan- 
dare  riefcono  intollerabili , per  1 eccedo , con 
cui  più  e pili  fempre  vengono  accumulate  . 

Al  che  par  proprio,  che  Dio  voleffe  allude- 
re quando  di  fife:  Ecce  ego  ftridebo  fubter  voi  * 
fìcut  /Iride?  plaufimm  onufium  facno . Amos . 
i ?.  Hai  tu  offervato  ciò  che  .fuccede  nel  ca- 
ricare. che  talor  fanno  i Villani , quc  loro  car- 
ri ? Quando  effi  gli  hanno  a caricar  di  tron- 
chi, di  tuffi,  di  pietre  gravi,  vanconfommo  , 
riguardo  di  non  eccedere  in  caricarli  . Ma 
quando  gli  hanno  a caricar  la  nel  prato  di 
fieno  ( ecco  gli  aggravano  d’una  mole  si  imi- 
furata,  che  dà  ftupore:  ond  è chei  carri  irri- 
dono fpeffo  affai  più  fotto  un  fieno  tale,  che 
fotto  i fallì . Non  dir  adunque,  le  mie  colpe 
fon  tutte  fimili  al  fieno:  iono  leggiere,  per- 
chè fe  fono  leggiere  , fono  anche  troppe  : e 
Dio  per  effe  (Iriderà  fotto  te  , di  te  lamen- 
tandofi,  che  l’ aggravi,  che  f affatichi , cheti 
abufi  della  piacevolezza  , eh  ei.  moltra  nel 
fopportatti  .*  e fe  per  effe  non  ti  toglici  à la 
fua  grazia  , come  fa  fubito  per  le  colpe  mor- 
; tali,  ti  toglierà  la  fua  protezione , privandoti 
giuftamente  di  quegli  ajuci  fpeciali  , e io- 
prabbondanti  ; fenza  de’  quali  verrai  di  breve 

anche  a perder  la  fua  grazia.  . 

7 Quefte  fono  le  tre  ragioni  , per  cui  fuccede 
che:  §ìfoi  /perni?  medicei  patti  #ti/n  decide?,  non 
fubito , ma  p&ul/itim  : e a quefte  tre  fi  riducono  . 
tutte  l’ altre , che  da  te  puoi  divifarti . 
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Olftupcfcit  Codi  fuper  hoc  , & porti  ejus  defo- 
laminivehementer , dicit  Dominus  : Duo  cmm 
mali  fecit  populus  meus  : Me  dereliquerunt 
fontem  aqua.  viva  , & foderunt  fìbi  cificrnas  , 
cifiernas  dijf.patas , qua  continere  non  x'alent 
Aquas.  Jer.  l.  1 l, 

i.  /^Onfi’era  come  il  peccato  ha  due  ma- 
V_>  li  terribihflìmi,  cial'cun  de’qualicon 
reciproco  influffo  concorre  ad  accrelcer  1* 
altre,  e ad  aggravarlo.  L’avverfione  dal  Crea- 
tore , e la  ccnverfione  alle  cole  da  lui  crea- 
te . Quando  peccando  , non  altro  più  lì  fa- 
ceffe  d*  inconveniente  , fé  non  che  rivoltare 
le  lpalle  a D o : che  pare  a te  ? Non  farebbe 
ciò  per  fe  folo  un  eccello  enorme  ? Or  che 
farà,  mentre  di  vantaggio  lì, voltano  a lui  le 
fpalle,  per  andar  dietro  a creature  vilrffìmc  , 
ch’altro  alla  fine  non  fono  più  che  fattura 
delle  fue  mani?  E quando  altresì  peccando  , 
non  altro  più  fi  facelfe  d’irragionevole,  che 
andar  dietro  a tali  creature  con  un  offequio 
da  lor  non  mai  meritato  , non  farebbe  an- 
che quello  affai  da  abborirfi  ? Or  che  fari , 
mentre  affili  di  rendere  ad  effe  un  offequio 
tale , fi  voltano  di  vantaggio  le  fpalle  a Dio? 
Quelli  due  mali  pertanto  congiunti  infieme 
afferma  il  Signore  , che  aveva  già  comr 
melfi  il  fuo  Popolo  : Duo  mala  fecit  populus 
meus  &c.  E però  quali  inorridito  egli  Ilei- 
fo  di  ardir  si  ftrano,  non  folo  dice  al  Cielo, 
che  fi  llupifca  , ma  dice  ancora  alle  catarat- 
te  del  Cielo,  che  fi  dirompano , e lafcin  pure, 
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:ome  a furia , cadere  fopra  un  tal  popolo , e 
lembi,  e turbini,  etempefte  ,efaette , ed  ogni 
litro  più  fiero  eccidio,  eh’ è di  dovere:  Obfttt- 
fette  Coeli  fuper  hoc:  & porte,  ejtts  et  folami- 
ti Tjehemcnter , dicit  Domìnus . Ma  che  farcb-  * 
)e  9 fe  potette  egli  dire  , che  quelli  due  ma- 
i fletti  cosi  congiunti  , fono  ugualmente 
operaci  aderto  da  te  ? So  , che  come  Dio  in 
quello  Tuo  gran  lamento  non  altri  intelè  per 
Ponte  , che  fe  meddìmo  ; così  intefe  anche 
gl'idoli  per  Cillerne,  ma  in  primo  luogo  : 
perchè  nel  retto  è certittimo  , che  per  Ci- 
[Terne  intefe  àncora  in  fecondo  luogo  quegli 
semini , dalla  cui  perverta  amicizia  non  vo- 
leva  il  fuo  popolo  di  fiacca  rii,  quali  erano  gli 
lìgiziani  , gli  Afiìrj  , ed  altre  sì  fatti  , che 
non  eran  abili  ad  altro,  chea  pervertirlo.  Pe- 
rò fe  tu  lei  nel  cafo  di  ftimarc  l’ amicizia  de- 
gli uomini  molto  più  che  quella  di  Dio,  ap- 
plica a te  quello  detto , ch’egli  c per  te  . E 
pure,  © quanto  è facile,  che  vi  Ili,  forfè  an- 
cora da  lungo  tempo. 

Confiderà  la  differenza  notabile , la  qual 
patta  tra  le  Cillerne,  e la  Fonte  . La  Fonte 
ha  l’ acqua  da  fé , e l’ ha  tutta  viva , 1*  ha  il  li  m i- 
tata,  l’ha  indeficiente,  e l’ ha  di  maniera , che 
per  quanto  a ciafcuno  ne  doni  in  copia  , non 
però  mai  viene  punto  a impoverirli.  Le  Ci- 
llerne n'han  quella  fola,  che  può  capire  den- 
troillor picciolp  vafo,  enonl’han  da  fe,  che 
però  folo n’hanno  tanto,  e non  più,  quanto 
ne  ricevono  dalle  gronde  benefattrici  . E 
quella  appunto  è la  differenza,  che  patta  tra 
il  tuo  Signore,  e quelle  perfone  amate,  che 
tu  tal  volta  non  dubiti  di  anteporgli  . Egli  è 
Fonte  pienilfimo  d’  ogni  bene  , che  da  nettu- 
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no  dipende.  A[>ad  te  efl  fonsvit <e.  Pi.  35.  io. 
Ma  per  contrario  tutte  quelle  perfone  , che 
hanno  di  riguardevole  da  feftcffe?  Non  han- 
no nulla  . Han  quello  folo  , che  da  Dio  fu 
loro  donato  cortefemente , e 1’  hanno  ancora 
a milura  , a milura  dentata  , a mifura  fcar- 
fa:  Ecce  gentcs  quafi  fiilla  ficuU . Ili  40.  30.  R 
nondimeno  per  elle  tu  laici  Dio  ? O che  tor- 
to indicibile  vieni  a ubargli!  Dì  , qual  moti- 
vo ti  fpinge  a voler  anzi  l’amicizia  degli  uo- 
mini J che  di  Dio?  Sicuramente,  ol’  onorevo- 
le, o l’utile,  o il  dilettevole  : non  v’è  al- 
tro . Ma  quanto  all’ onorevole,  dì  tu  dedb,  1 
non  ti  reputi  a 'onor  maggiore  poffedere  nel 
tuo  giardino  una  bella  Fonte  , che  pofièder- 
vi  una  Cifterna  di  femplice  acqua  piovana  , 
che  mai  non  rifchiara  abballanza  ? E quan- 
to all’  utile,  che  eleggerefti  in  una  tua  pof- 
fc filone  a maggior  vantaggio  di  rendite  ? vi 
eleggerefti  una  vile  Cifterna  d’  acqua  , che 
appena  balli  a diffetare  i tuoi  poveri  mie- 
titori , o pure  vi  eleggerefti  una  Fonte  vi- 
va , che  fia  baftevole  a faziare  anche  gli  ar- 
menti , e ad  inaffiir  quanto  v’è  di  piante,  e 
di  prati?  E quanto  al  dilettevole  ancora  dì, 
che  fai  tu  quando  pellegrino  ti  fenti  per 
grave  arfura  bruciar  le  fauci  ? Non  corri 
iubito  ad  accollarle  alla  fonte?  Alla  Cifter- 
na vai  fol  di  neccflìtà  . Perchè  diletto  non 
è bere  alla  l’ecchia  acque  mendicate  ; dilet- 
to è bere  alla  Fonte.  E come  dunque  è pof- 
ftbile  , che  neftuno  di  quelli  capi  medefimi 
fìa  ballante  a far  , che  tu  voglia  amare  più 
Dio,  che  gli  uomini  ? La  Fonte  è Dio,  gli  uo- 
mini, come  udirti . fon  la  Cifterna  j e non- 
dimeno ti  curi  affai  più  degli  uomini , che  di 
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Dio*  Dereliquerunt  fontem  aqtu  vivi  , & fo- 
derunt J Ibi  ciftema s . Ah  , che  bene  il  Signore 
ha  ragion  di  dire,  foderunt  fibi,  Non  dice  che 
il  fuo  Popolo  abbia  trovate  le  Cifterne  già 
fatte  ; dice  che  il  mifero  fe  le  ha  fatte  da  fe  , 
quafi  a modo  fuo.-  perchè  cosi  ièmpre  acca- 
de. Ciafcun©  col  fuo  affetto  fi  va  quafi  for- 
mando la  fua  Cifìsrna  qual  più  gli  piace  » 
Perchè  non  riguarda  quella  creatura  qual’  è 
nuda  per  fe  medefima  d'  ogni  bene  s,  ma 
quale  fe  la  figura  nel  fuo  Intelletto  ( come 
appunto  fan  gl'  Idolatri  adorando  gl’  Idoli  ) 
e così  egli,  fe  non  l’ adora,  almen  l’ ama  affai 
piti  del  giufto.  Fa  dunque  tu  per  contrario  , 
come  io  ti  dico  . Tieni  fempre  viva  nell” 
animo  quella  maffìma  che  gli  uomini  mai 
non  hanno  alcun  ben  da  fe,  ma  che  quanto 
hanno,  han  da  Dio,  e non  farà  mai  poflìbi- 
le  , che  non  ami  anche  tempre  più  Dio  , che. 
gli  uomini.. 

3,.  Confiderà  come  farebbe  più  comporta- 
bile , fe  efsendo  gli  uomini  quafi  tante  Ci- 
fterne, fofsero  fe  non  altro  Cifterne  fode  y 
Cifterne  falde  ,.  ficchè  riterrefsero  almeno 
quel  poco  di  acqua,  che  in  lorofi  ama.  Ma- 
il peggio  è , che  fon  tutti  Cifterne  feffe  y 
che  verteno  d’ ogni  lato  , e così  ancora  rimana 
gono  prefto  fecche.  E quefto  è quello ,.  che 
il  Signor  vuole  efprimere  di  vantaggio  „ 
quando  avendo  egli  detto  di  quei , che  cor- 
rono dietro  ad  amici  umani  j foderunt  [ibi  ci~ 
fiemas , foggiunfe  tofto  con  enfafi  gagliardif- 
firna  , Cifiernas  dijjìpatas  , qui  continert  no ®> 
^oalent  tquas  . Perchè  fe  almeno  quelie  per- 
itane, che -fono  a te  s-r  dilette  , fodero  eterne 
tei  la.  terra  pur  pure  farcfti  in  qualche. 
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modo  degno  di  fcufa  a prezzarle  tanto.  Ma 
non  ti  accorgi  , che  tutte  fra  quattro  gior- 
ni avranno  a morire  ? Ah  , si  che  tutte  fon 
cariche  di  feflure  , eh’ è quanto  dire  di  ma- 
lattie , di  miferie  , per  cui  effe  perdono  di 
raano  in  mano  ogni  pregio  ; e però  confine- 
re  non  valcnt  aquas  . Per  quanto  fi  ajutinoa 
mantenerli  in  vita  affai  lungamente  , non 
poflòno  confeguirlo.  L’ acqua  , che  in  effe 
entrò  , già  fi  verfa  tutta  . Manca  la  beltà  , 
manca  la  faviezza,  manca  la  fagacità,  man- 
ca l’avvenenza  , mancano  tutte  ad  un  tempo 
le  loro  prerogative  : ed  in  lor  che  retta  ? non' 
altro  j che  fracidume  ; Simul  in  pnlvere  dor- 
mient  , con  le  perfone  più  vili  che  fieno  al 
Mondo,  ó»  vermes  operient  eos . Job  zi.  z 6. 
Se  tu  vuoi  dunque  fiaccare  il  cuore  da  tutte 
le  creature,  per  darlo  a Dio,  com’è  di  do- 
vere , figurati  di  vederle  già  nel  Sepolcro  , 
già  fpolpate,  già  fcarnate,  già  fatte  in  pol- 
vere . O allora  si  , che  le  vedrai  diflìpate  ! 
Cifiernas  dijfipatas  3 che  già  non  fono  più  abi- 
li a tener  acqua  , quando  anche  ne  pofledef- 
fero  un  fiume  intero  , qua  contincre  non  va- 
lent  aquas.  E fe  tali  tu  le  vedrai,  come  mai 
per  effe  potrai  lafciare  quel  Dio  , che  non 
muore  mai  ? 
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San  Lorenzo  Martire. 

P attor  , fed  non  confane! or . Scio  enim  cui credidi  ? 
& certus  fum  quia,  potens  e fi  dotofttum  menta, 
fervette  in  illuni  diem  * 2.  Tim.  1.12. 

1.  Onlìdera.  che  le  tentazioni  maggiori 
V_>/  le  quali  forfè  ti  aflalgono  nella  Vi- 
ta fpirituale  , fono  le  tentazioni  di  diffi- 
denza . Ti  par  talora,  che  quanto  in  efia  fai 
per  Dio  fia  perduto,  mentre  con  tutto  ciò  tu 
dovrai  dannarti  . Però  contr’efie  vagliati  di 
armatura  quello  luogo  belli  (lìmo  dell’  A pi- 
llola, il  quale  io  qui  ti  propongo  da  contem- 
plare . Non  odi  la  prima  voce  , che  quali  a 
forza  di  gran  dolore  egli  lafcialì  ufeir  di 
bocca?  Patior . Ti  confefla  con  ogni  /inceri  tà  x 
che  patifee  aliai  . Patior  . Ma  ti  aggiunge 
anche  collo,  che fe patifee , non  li  confonde  » 
Patior  fed  non  confttndor  . Tu  IpelTo  credi  , 
che  i Santi  , perchè  avvampavano  tanto  di 
amor  di  Dio  , ilelfero  tra  i lor  patimenti  „ 
come  talor  certi  Martiri  fu  le  croci , o fu  le. 
catalle  , fenzafentirli . E non  è cosi  . Sentiva- 
no molto  bene  e le  ingiurie  , che  lor  veniva- 
no fatte,  eidifallri,  eidifagj  ,.  e le  infermità  » 
Ma  che  ? Se  le  fentivano.  , non  lì  avvilivano- 
d’  animo  . Dicevano  con  1’  Apollolo  franca- 
mente. Patior  > fed  non.  cenfundor . E per  quat 
cagion  lo  dicevano  ? Perchè  làpevano  quat 
Signore  era  quello,  a cui  li  erano  raflegnati  * 
Scio  enim  cui  credidi  Non  ti  dia  però  ma- 
raviglia, fe  tu  , che  fei  facilmente  di  fpirita 
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ancora  debole,  Tenti  fortemente  il  patire.  Se 
no  ’1  lentilfi , non  patirelli . Balla  , che  fe  pa- 
tifei,  non  ti  confondi,  cioè  non  laici  mai  di 
tener  viva  la  fede  $ e la  confidenza  che  devi 
aver  nel  Signore  : Ego  Domimi s [uper  quo 
non  confundentur  omnes  qui  expeci  unt  eum  . 
If.  49.  zj.  o con  quanta  enfali  hai  da  dir 
Jn  quello  propolìto  con  l’Apollolo:  Scio  cui 
credidi!  Quando  tu  concici  molto,  bene  un  Pa- 
drone , non  ti  laici  punto  fconvolgere  da  co- 
loro, che  te  lo  vogliono  taler  porre  in  di  {cre- 
dito, quali  di  te  non  curante,  ma  te  ne  beffi  , 
con  dir  frattanto  fra  te:  fo  di  chi  mi  fono  fi- 
dato. E quello c ciò,  ch’hai  da  dire  nel  cafo 
nollro.  Che  importa  a te,  che  i tuoipenfieri 
fantallici  con  mille  ombre  , e con  mille  or- 
rori, ti  vogliano  figurare,  che  tu  fervi  uno  , 
il  quale  al  fine  ti  lalcierd  in  abbandono  per 
le  tue  colpe  ? Non  ti  curare  di  entrare  in  li- 
te con  elfi , ma  fidamente  di  fra  te;  Scio  cui 
credidi . E con  ciò  più  agevolmente  gli  avrai 
fugati . 

2»  Confiderà,  che  lignifichi  qui  piùdillia- 
tamente  l’Apollolo  con  quello  fiuo  : Scio  cui 
credidi.  Significa  due  cole  , che  finalmente 
ritornano  tutte  in  una.  Significa:  So  chi  fia 
quegli  di  cui  mi  fono  fidato  ; cui  credidi  : e 
lignifica  parimente  . So  chi  fia  quegli  a cui 
ho  confidato  ogni  ben  , eh’  io  faccia  , cui 
credidi  depofitum  meum  . Dice  [ciò  cui  credi- 
di  , non  [ciò  quid  credidi  , perchè  ciò  de- 
^ve  ballarti , fiapere  con  evidenza  quanto  fe- 
dele fia  quel  Signore  a cui  fervi  , quanto 
buono  , quanto  benigno  , quanto  inclina- 
to ad  ufiare  mifiericordia  , mentr’  egli  è 
Dio  . Nel  rello,  fe  non  fai  ficiogliere  quel- 
. v le 
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le  difficoltà  , che  i tuoi  penfieri  , per  met- 
terti in  confusone  , ti  fuggerifeono  intorno 
alla  grazia,  eh’ egli  vuole  ad  altri  concedere  , 
e non  a te  intorno  alla  ? redelf  inazione  , in- 
torno alla  Perfeveranza , intorno  ad  altre  ta- 
li cole,  ofeuriflìtne  ancora  a i dotti  ; non  ti 
affannare;  ti  baffi  dir,  che  tu  fai  da  chi  tu  di- 
pendi; Scio  cui  credidi.  Non  vai  più  dunque 
ad  afficurarti  la  Fede  , che  quante  rivelazio- 
ni poteffi  mai  tu  ricevere  in  cofe  tali  : Le 
rivelazioni  fono  fottopolfe  ad  inganno  : la 
Fede  no . E cosi  non  è necessario  d’  intendere 
tali  cofe,  quali  elle  fono  a ben  operare,  è ba- 
llante crederle,  con  far’ un  atto  di  fede.  An- 
zi ne  pure  è necefsario  di  poter  dire:  Scio  cui 
credo',  balla  poter  dire:  Scio  cui  credidi:  perchè 
quando  anche  talor  ti  truovi  in  tanta  offii- 
icazione  di  mente  , in  tanta  aridità  , in  tanta 
anguftù,  che  non  polli  eccitare  una  tal  fede 
attuale  dentro  il  cuor  tuo,  ti  baffi  l’abitua- 
le. Ricordati  di  quegli  atti  , che  già  faceffi 
una  volta,  di  confidenza  , ed  in  efll  tienti . 
Quegli  atti  ffeffi  pa  flati  hanno  a far,  che  fìi 
fìcuriffimo  di  prelente  . Scio  cui  credidi  , 
certus  fum.  Hai  tu  udito  ? Non  dice  fui  , 
dice  fum . 

3.  Confiderà  qual  fia  quel  depofito , di  cui 
qui  favella  1’  Apolfolo  quando  dice  : Certus 
fum , quia  potens  tfl  depofìtum  meum  fervute  in 
illum  ditm . Sono  i patimenti,  ch’egli  tolle- 
rava per  Dio,  i pellegrinaggi  , le  predicazio- 
ni , le  prigionie  , le  percofif  , e cosi  va  tu  di- 
feorrendo  . Tutti  quelli  egli  nomina  il  fuo 
depofito,  perchè  gli  avea  depofitati  lina  volta 
nelle  mani  di  Dio,  nè  però  più  volea punto 
penfareafe,  nc  meno  in  ciò,  che  fpettava  al- 
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la  fua  falure,'ma  folo  a lui.  O che  beiratta 
fu  quello*  .E  perchè  dunque  tu  non  procuri, 
fecondo  almeno  la  povertà  del  tuo  fpirito  , 
d’ imitarlo  ? Abbandona  tu  ancora  in  mano 
al  tuo  Dio  fino  il  negozio  medefimo  dell’ 
eterna  tua  falvazione  , che  ti  tiene  talvolta 
cosifollecito:  e in  cambio  di  più  Ilare  a fanta- 
flicare  affannofamente  co’  tuoi  penfieri  , e 
a decorrere,  fe  ti  falverai,  o no;  mettiti  più 
tolto  a far  atti  di  amor  di  Dio,  flenta  per 
lui,  ftudiaperlui,  falmeggia  per  lui.*  dì,  che 
non  vuoi  le  non  folo  da  lui  dipendere  : In 
tnanibus  tuis  fortes  me&  . Pf.  5 o.  1 6.  e cosi  acqui- 
llerai  quel  tempo  che  perdi  in  penfieri  , a 
inutili,  o inquieti. 

4.  Confiderà  come  1’  Apollolo  non  vuole 
numerare  quelli  fuoi  patimenti  in  partico- 
lare, dicendo,  potens  efi  fervere  labores  tneos  > 
vincula  me  a , verbo,  mea , ma  vuole  accoglier- 
li tutti  fotto  quello  nome  generico  di  depo- 
rto, con  dir  depofitum  meum  , per  farti  con. 
ciò  avvertito,  che  tu  non  ti  dei  curare  di  ri- 
cordarti innanzi  a Dio  per  minuto  di  ciò , eh* 
hai  patito  per  lui , quali  che  tu  voglia  van- 
targlielo: Balla,  che  te  ne  ricordi  talor  cosi 
in  generale  per  animarti.  Credi,  che  quando 
ancora  te  ne  dimentichi , non  troverai  pref- 
fo  Dio  ferbato  per  minutilfimo  tutto  ciò  , 
che  per  lui  patifei  ? Non  dubitare  . Non 
ti  perirà  ne  pure  una  dilla  piccola  di  fudo- 
re,  non  che  di  fangue  . Che  più  f Capillus 
de  capite  vefiro  non  perihìt , quando  fia  re.cifo. 
per  Dio.  lue.  ai.zz. 

3.  Confiderà  per  qual  ragione  non  dica 
tuttavia  1*  Apollolo  Scio  quia  depofitum  meum  1 
fervati t , ma  fidamente  : quia  potens  efi  fer- 
vore „ 


Digitized  by  Google  | 


AGOSTO.  M5 

vare.  Fa  egli  ciò  per  ufare  una  formola  più 
efficace . Dice  meno  , ma  fignifica  più  . Non 
credi  tu , che  il  Signore  pofla  molto  ben  cu- 
'fiodire  predo  di  le  tutto  ciò  eh’  hai  {offerto 
per  amor  Ino  ? Ma  fe  può  farlo,  tienti  dun- 
que per  infallibile,  che  il  farà;  perchè  a no- 
ftro  modo  d’intendere,  maggior  torto  faretti 
a Dio,  qualor  tu  diffidarti  della  fua  Fede,  che- 
qualor  tu  diffidarti  delle  fue  forze  . Potens  efi 
fervare , e fe  cosi  è , diche  temi?  Si  potens  efi 
fervare , fervabit . Non  injufius  efl  Deus  ( di- 
cea  l’ A portolo  agli  anguttiati  Fedeli  ) ut  obli- 
vifeatur  operìs  vejlri  3 & dileclionis  quarti  ofìen - 
diflis  in  nomine  ipfius , Heb.  6.  io.  E pur  qual 
modo  di  favellare  fu  quello  ? Parea  che  do- 
vette dirli  ; Non  immemor  efl  Deus  , ut  obli - 
vijcatur 3 non  dirli:  Non  efiinjuflus.  Tuttavia 
fu  detto  cosi  , perchè  intendali  qual  Depo- 
lìtario  Ita  quello  di  cui  trattiamo  . In  noi  la 
dimenticanza  di  alcuna  piccola  cofa  , che  ci 
Ita  Hata  confegnata  in  depolito,  può  talvolta 
fu ccedere  fenza  colpa,  ma  non  in  Dio  . Egli 
nell’  alto  Erario  della  fua  mente  potens  efl 
fervare  fin  una  minima  paglia  , che  per  lui 
fiali  raccolta  dal  pavimento  . E però  fe  può 
farlo , è tenuto  farlo  : e s’ è tenuto , non  potrebb* 
egli 'dunque  mai  effere  fmemorrato  intorno 
a qperto  particolare  delle  opere  per  lui  fat- 
te lènza  effere  ancora  ingiufto  . Quindi  è , 
che  verfo  gli  uomini  palla  bene  quell’avver- 
timento prudente  dell’  Eccl.  41.  7.  Quodcum- 
que  tradir , numera  , & appende  : datum.vero  , 
Ó*  acceptum  , omne  deferibe  : ma  verlo  Dio 
farebbe  luperfluo , e però  ingiuriofo , Lafcia 
pure  di  tutto  il  penfìero  a lui . A te  balli  di 
rifapere  , che  può  ferbar  molto  bene  tutto 
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CIO,  che  gli  hai  confidato:  potens  ejì  fervart  de- 
po/ttum  ttium  , aifine  di  rifapere  , che  ce  Io 
^a*<Paura5  che  fe  te’lferba,  non  te  T 
abbia  un  dì  fedelmente  a rellituire  ? Così  fan 
gli  uomini  ma  non  così  fa  mai  Dio. 

6.  Confiderà  per  qual  ragione  dille  TApo- 
Itolo  ; Certus  fum , quia  potens  eft  depojìtum 
menni  fervare  in  illum  diem , cioè  nell*  ulti- 
mo giorno  . Non  poteva  da  Dio  farli  egli 
rendere  , per  così  dire  , anche  prima  que- 
U°  d^pofito  , con  ricevere  anche  in  Terra 
da  lui  molto  almen  di  quella  mercede,  che- 
merita  vanii  di  mano  in  mano  i travagli  per 
DiofofFerti  ? Poteva , qual  dubbio  v*  è , ma  non 

10  curava  . Ballava  a lui,  che  il  fuo  dovere 
gli  fofiè  ri  l’erbato  al  giorno  ora  detto  * I. 
meno  accorti,  quando  fan  per  alcuno  qual-  ' 
che  lavoro  dii  molto  flenco  , o di  molta 
fpela  , voglion  efser  pagati  di  giorno-  ia 
giorno,  e cosi  noa  divengono  giammai  ric- 
chi.* ma  i più  avveduti  più  tolto,  han  carOi 

11  contrario  : han  caro  di  ricevere  il  paga- 
mento al  di  ultimo  , tutto  infieme  . Che: 
lai  tu  dunque  allor>  che  fra  te  medcfimo  ti 
-lamenti  , come  fé  Dio  fi  fofse  affatto  di- 
menticato di  ce  ? Vuoi  che  ti  paghi  egli 
forfè  di  mano  in  mano  ? Ti  balli  di  afpet- 
Pre  all*  ultimo  giorno  ; in  illum  diem  , 
tn  ttium  diem.  Cosi  molto,  più  farai  ricco, 

Ma  qual’  è queft’  ultimo  giorno  ? E*  quel- 
lo del  Giudizio  particolare.,  ed  è quel  dell*' 
univerfiile  . In  quel  del  particolare  Iddio, 
minutilfimameme  ti  renderà  la  mercede  di 
tutto  ciò  , eh’  hai  fopportato  per  lui  > e 
111  quello  del  generale  ti  renderà  di  più. 
quel  corpo,  raedelim*,  nel  qual  tu,  l’haifpp- 

por-  ' 
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portato.  E quello  è l’ altro  depofìto  di  cui  po- 
tè qui  favellare  1’  Apoftolo,  quando  dille,  po-  . 
iens  eft  depofitum  meum  fervare  , il  Tuo  corpo 
sì  affaticato , sì  mortificato  , si  macero , sì  pia- 
gato. Il  primo  deposito  appartiene  al  primo 
di 'quelli  due  dì,  il  fecondo  al  fecondo;  s’in- 
titola poi  quel  dì  ultimo,  diesille , fenz’altro 
aggiunto  , perchè  non  ve  n’è  altro  limile  a 
quello,  in  bene  a i buoni,  in  male  ai  malva- 
gi. E quello  è T giorno,  che  devi  aver  Tempre 
vivo  nella  memoria  per.. confortarti , con  dir 
fra  te  : Patìor , (ed  non  confundor  . Scio  enim 
etti  ere  di  di , certus  fum  quia  potens  eft  depo- 

fitum  tneum  fervare  in  illum  diem  fi  non  ilio  die 
perchè  in  quel  giorno  Iddio  non  te  ’l  dovrà 
più  fervare,  te’l  dovrà  rendere;  ma  in  illum 
diem , perchè  non  più  là  , che  a quel  gior- 
no , dovrà  ferbartelo  : Ecco  venia  cito  , c?» 
merce s mea  mecum  eft  : redderc  unicujque  fe - 
cundum  operafua . A poc.  zi.  1 i. 

7.  Confiderà  come  da  quello  luogo  tu 
puoi  raccogliere  , che  nè  meno  a i Santi 
grandilfimi  è mar  didietro  , maflìmamente 
in  tempo  d’afflizioni,  di  angofeie , di  traver- 
fie,  il  rincorarli  con  la  fperanza  del  lorofi- 
curo  premio  : anzi  è flato  ciò  loro  frequen- 
te affai,  come,  fe  tu  trafeori  per  le  Divine 
Scritture,  potrai  conofcere  . Vero  è , che  tal 
volta  , a fare  che  il  Demonio  fi  parta  anche 
più  feornato  , fenz’  aver  voglia  di  ritornare 
a inquietarti  con  quelle  fue  tentazioni  di 
diffidenza,  tu  gli  hai  da  dire  così:  Scio  cui  cre- 
didi  , & certus  fum  quia  potens  eft  depofìtnm 
tneum  fervare  in  illum  diem  ; ma  quando  an- 
cora egli  no  ’l  volefle  ferbare  , ma  dimenti- 
carfene  permettendo,  come  per  altro  può  far  , 
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la  mia  dannazione;  a tuo  difpetto  voglio  fe- 
guitare  a fervido  piu  ch’io  potrò,  mentr’egli 
c Signor  sì  grande , che  merita  per  fe  folo  d” 
edere  amato  ancora  da  tutti  coloro,  eh’  egli 
abbia  in  odio  . Cosi  pur  differo  quei  tre 
animofì  Fanciulli  al  Re  Nabuccodonoforre  , 
che  gli  tentava  d’  Idolatria  , fotto  prete- 
ilo,  che  il  loro  Dio  non  gli  avrebbe  mai  li- 
berati dalle  Fue  mani  . §>uis  efi  Deus  , qui 
eripiet  vos  de  manu  me  a.  ? Dan.  15.  Noti 
oportet  3 ripigliarono  elfi  non  oportet  nos  de 
bu  re  refpondere  tìbì  , che  faria  tempo  per- 
duto : Ecce  enim  Deus  nojier , quem  eolimus  y 
poteft  eripere  nos  de  cumino  ignis  urdentis , & de 
mnnibus  tuis , 0 Rix  , liberare . Quod  fi  noi  iter  it  y 
tiotum  fit  tibi  Rex  , quia  Deos  tuos  non  coli- 
tnus  , ftatuam  auream  quam  erexifii , non 
udoramus  » O che  rifpofta  divina  . E quella 
è quella  che  dei  tu  dare  al  Demonio,  qua- 
lor  ti  tenti  ad  adorar  i fuoi  Idoli , che  fo- 
no i Vizi,  che  fono  le  Vanità  , lòtto  pre- 
teso , che  tanto  finalmente  avrai  da  dan- 
narti . Non  oportet  , gli  hai  tu  da  dire , non 
oportet  de  bue  re  refpondere  tibi  . Io  non  vo- 
glio qui  Ilare  a difputar  teco,  o Re  delle  te- 
nebre: fo  che  il  mio  Dio  può  far  molto  più 
bene  di  quel  eh*  io  merito  . Ecce  Deus  meus 
quem  colo  potefi  eripere  me  de  cumino  ignis  urden- 
tis , dove  fìai  tu  bruciando  da  tanti  feceli  » 
de  rnunibtis  tuis  me  liberare  . Ma  quando 
ancor  ciò  non  voglia  , per  Talee  ingiurie  , 
<h*  ha  da  me  ricevute  . Quod  fi  noluerit , io 
tuttavia  fo  faperti  , notum  fit  tibi  , che  in 
quello  cafo  medefimo  mi  voglio  fludiar  di 
fervirlo  fino  alla  morte  con  tutta  la  fedeltà 
che  mi  fia  potàbile  , voglio  amarlo  s vo- 
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glio  adorarlo , nè  farà  vero , che  a niuno  io 
pieghi  le  ginocchia,  fuor  che/ a lui  folo.  No - 
tum  fit  libi  Rex  , ma  Rex  tenebrarum , notum 
fìt  tibi , qued  Deus  tuos  non  colo , & Jl&tuam  a:t- 
ream  , eh*  è la  Felicità  fattamente  da  te  pro- 
metta , & ftatuam  aure  am  quam  erexifti  , nec 
adoro  , nec  adorabo  . Cosi  il  Demonio  finirà 
di  tentarti  in  quella  materia  di  diffidenza 
intorno  alla  tua  falute  , che  forfè  è la  più 
crudele  di  tutte  l’ altre . 

Che  fe  più  rollo  ami  in  quello  di  di  appli- 
care quello  luogo  si  nobile  deli*  Apertolo , eh* 
hai  difeutto  , all*  invittilfimo  Martire  San 
Lorenzo  , cui  ben  conviene,-  lo  puoi  far  ora 
da  te  Hello  con  fomma  facilità  . O con  che 
alletto  dovea  dir  egli  tra  fe  fu  la  fua  penofa 
Cuticola  : Patior  , [ed  non  confundor  . Scio 
enim  cui  credidi  3 & certus  furn  quia  potens 
efi  depojìtum  meum  fervare  in  illum  diem, 

x r.  / 

Si  quii  exiftìmat  fe  aliquid  effe  , cum  nihil 
fit , ipfe  fe  feducit . Gal.  3.  6. 

1.  /^Onfidera,  che  fe  fi  capifie  ben  quello 
detto,  che  ti  propone  qui  1*  Aportolo 
a contemplare  , farebbe  al  Mondo  ceffata  la 
Vanagloria.  Donde  avviene,  che  tanti  s'  in- 
fuperbifeano  ogni  di  più.  Superbia  eorum  qui 
te  oderunt  afeendit  femper . Pf.  73.  perdi’  Ogni 
di  più  divengon  ciechi  a conoscere  fe  mede- 
fimi  . Stimano  dentro  fe  di  eflèr  da  fe  mede- 
fimi  qualche  cofa  , mentre  per  verità  fono 
un  puro  niente.  Odi  però  l’intimazion  gene- 
ra- 
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rale , che  abbraccia  timi  : Si  quis  , fi  a chi  fi 
vuole,  fi  quis  exiflimat  fe aliquid effe:  non  di- 
ce aliquid magni , noi  dice  aliquid  puramen- 
te, fi  quis  exiftimat  fe  aliquid  effe  , cum  nihil 
fit , itfefefedur.it.  Quella  dunque  è T alci ffim a 
verità  , che  devi  un  giorno  finire  di  perva- 
derti, che  tu  da  te  non  fei  nulla  ; nihil  es.  E 
'per  qual  ragione  ? Perchè  tu  da  te  non  hai 
nulla  , fuor  che  il  peccato , eh’ è il  fommo 
nulla  . Tutto  ciò  , che  pofiìedi , fuor  del 
peccato,  tutto  è da  Dio  . Quello  è il  mo-. 
do  di  confeguir  la  vera  Umiltà  , /profon- 
darli in  tal  cognizione.  Perchè,  quantun- 
que T eflenza  dell’  Umiltà  fia  r; polla  nella 
volontà  , che  fi  abbaila  modellamente  , 
contuttociò  la  volontà  non  da  altri  prende 
lì  regola  di  abballarli  fino  ad  un  legno  , 
or  maggiore  , or  minore  , c'he  dall’  intel- 
letto. 

».  Confiderà , che  in  primo  luogo  puoi  ri- 
guardarti nel  puro  tuo  naturale  j ed  in  tale  fia- 
to, fi  exiflimas  te  effe  aliquid , tu  t’inganni  , 
perchè  da  te  nihil  es  . Nihil  *s  quanto  all’ 
efièré,  Nihil  es  quanto  alle  operazioni , che 
come  proprie  procedono  da  un  tal  ede- 
re . r ibi  efi  ergo  gloriatio  tua  ? Roman,  3» 
Se  miri  1 edere  , tu  quanto  a te  fai 
co  che  fii  di  prefente  ? Ciò  eh’  eri  già 
tanti  fecoli  manzi  che  tu  nafeefii  . Con- 
templati in  quel  profondo.  O che  cupoabu- 
iò  1 Più  che  vai  là  ricercandoti  tra  quel- 
le ombre  , tra  quegli  orrori  , men  fai  tro- 
varti . Quello  però  ch’eri  da  te  , tanti  ie- 
coti  inanzi  che  tu  nafeefii  , quel  fei  .pur 
ora  j fei  puro  niente  , perchè  da  te  niente 
ibi , Se  fei  , fei  loia  perchè  Dio  ti  ha  donato 

r«ff* 
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1*  e fiere  , e te  lo  mantiene  . Adunque  le  (ci 
così,  tu  da  te  non  Tei.  Dirai  tu  forfè  eh’ ab- 
bi da  fe  verun  eflère  quella  Immagine  , la 
qual’  è nello  fpecchio  , ancorché  tanto  al 
vivo  ella  rapprefenti  la  tua  perfona  ? No  di 
certo  . E per  qual  cagione  ? Perchè  da  te 
ha  una  dipendenza  totale  . Come  tu  rivolti 
le  fpalle  , ella  è già  fvanita  . Cosi  è di  te 
qQanto  a Dio  , di  cui  appunto  tu  foftieni  1' 
Immagine  , ma  reale  , non  apparente  , ad 
imaginem  quippe  Dei  facius  ejl  homo  . Gen.  9. 
6.  Fa  eh’  egli  punto  fottragga  da  te  la  faccia  , 
ecco  che  torni  fubito  al  primo  nulla  : In  n i - 
hilum  regidam  te  , & non  eris  : & requìfita 
non  invenicris  ultra  in  fempiternum , dicit  Do- 
minai Deus  . Ezech.  2,6.  2.1.  Che  fe  miri 
le  operazioni  , le  quali  come  proprie  proce- 
dono da  un  tal  edere  , di  chi  fono  ? Sono 
di  chi  appunto  ti  ha  donato  un  tal’  edere  , e 
tei  mantiene  . I frutti  di  un  bell’albero  di 
chi  fono  per  tua  fentenza  ? Del  ramo  che 
gli  produce  immediatamente  , o della  radice 
che  dal’ eflère  ancora  all'  ifteflo  ramo?  Se  da 
te  non  hai  niente  nell’  edere , dunque  nè  me- 
no hai  da  te  niente  nell’  operare  : Ecce  vos 
eflìs  ex  nihilo , & in  confeguenza  opus  veflrum 
ex  eo  qttod  non  eft  , cioè  eoe  eo  quod  non  efi 
veflrum.  II".  41.  24.  Qual  operazione  più  bel- 
la di  quella,  che  la  l’ombra  di  uno  ftilo  iola- 
re  ben  regolato  additando  T ore^  fenza  mai 
commetter  un  fallo  > Còntuttociò  neflimo  1 
aferive  all’  ombra  , 1'  aferi  ve  al  Sole  da  cui 
tal  ombra  dipende.  Ma  tu  cosi  dipendi  anco- 
ra da  Dio.  Altra  differenza  non  è far  quell’ 
ombra,  e te,  fenou che  quella  fa  le  operazio- 
ni 
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ni  fue  non  volendole  3 e tu  volendole  . Ma 
quello  voler  medelìmo  vien  da  Dio  3 che 
da  principio  ti  diè  la  potenza  libera 3 e che 
poi  Tempre  concorre  di  mano  in  mano  a cia- 
icun  atto  volontario  che  fai  3 benché  con  un 
concorfo  proporzionato  a una  tal  potenza  , 
che  è quello  3 il  quale  ti  dà  forza  a opera- 
re , ma  non  ti  sforza . Es’è  così  : Ubi  eji  ergo 
eloriatio  tua  ? Chiunque  dipende  interamente 
<ia  un’  altro  nello  flato  Tuo  naturale  3 da  fe 
ron  è3  però  diffe  1’  A portolo  . Si  qui*  exijli- 
vnnt  f s ah  quid  effe  ( s’intende  a fe  ) cum  ni- 
hit  ;;r3  ipfe  deducit  ; perchè  a dire  la  veri- 
tà 3 quegli  lol  è,  che  ha  Tenére  da  le  llef- 
To  : Ego  fum  3 qui  fum  cioè  qui  fum  a me  ipfo  » 
Ex.  3.  14.  Che  è quella  bella  dottrina  che  Dio 
pur  diede  alla  diletta  Tua  Cattarina  da  Sie- 
na quando  egli  dirtele  . Sai  che  differenza 
v*è  da  me  a te?  Io  fono  quegli  che  fono  : 
tu  fei  quella  che  non  Tei:  Ego  fum  qui  fum  3 tu 
es  qu&  non  es:  cioè  qu*  non  es  a te  ipfa  , e 
COSI  non  es . 

3.  Confiderà  3 che  in  fecondo  luogo  puoi 
rimirarti  nello  fl2to  di  Grazia  . Ed  in  tale 
flato  puoi'  forfè  concepir  più  agevolmente 
veruna  llima  di  te  con  dir  tu  ancora  ; Non 
fum  ficut  esteri  hominum  . Tutto  il  contra- 
rio. Se  in  quello  exìftimas  te  effe  aliquid  3 pi- 
gli errore  più  che  nel  primo  3 perchè  e più  • 
chiaro  che  tu  da  te  nihil  es . Se  quello  è Hata 
di  Grazia , dunque  il  vocabolo  lteffo  ti  ma- 
nifclìa  3 che  qui  per  te  v’  è materia  di  ringra- 
ziamento sì  bene,  ma  non  di  vanto  . Eccone 
la  ragione . Con  tutti  i doni  3 che  fono  in  te 
di  natura  3 puoi  tu  mai  forfè  giungere  a fare 
yn  atto  il  qual  ti  fia  meritorio  di  vita  eter- 
na? 
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na?  Certo  che  no  . Ci  vuole  a ciafcun  d’elfo 

- una  grazia  anche  duplicata:  la  grazia  abitua- 
le, e la  grazia  attuale  i la  grazia  abituale,  eh’ 
èquellachetifagiufto,  ecositi  dà  la  potenza 
di  operar  bene  » e la  grazia  attuale  , eh’ è quel- 
la che  ti  fa  operare  da  quel  che  lei , cioè  da 
Giulio,  e ti  dona  l’atto.  A veder  bene  non 
balla  che  le  pupille  degli  occhi  fieno  faniffinae, 
ci  vuole  ad  ogni  oggetto  che  fi  abbia  a feorgere 
il  concordò  pronto  del  lume . Cosi  avviene  nel 
calo  nollro.  Non  balla  che  lana  fia  l’anima 
per  la  grazia  abituale  eh’  ella  poffiede , perchè 
ciò  non  fa  più , fe  non  che  render  fol  polfente 
adoperare:  ci  vuole  adognioperazion  , che  fia 
propria  d’un  tale  fiato,  il  concorlo pyr ogni 
volta  dell’attuale.  Ubi  e(l  ergo  glori  mio  tua,  ? For- 
fè ti  vuoi  attribuire  la  cooperazione  che  pre- 
di ad  una  tal  grazia?  Ma  come,  fe  la  tua  coo- 
perazione medefima  è dalla  grazia , con  cui 
Dio  teco  concorre  affinchè  cooperi  ? Sine  me 
nihil  potejlis  facete , di/Te  Crifto  . Jo.  Ty.  y. 
Non  lòlo  non  potejlis  facile  facete , come  vo- 
levano intendere  i Pelagiani  , ma  non  potè- 
flis  facete  in  modo  alcuno.  Il  lume  non lolo 
fa  che  le  pupille  reggano  facilmente  , ma 
fa  che  veggono.  E così  non  lolo  al  principio 
della  vita  fpirituale  hai  bìfogno  d una  tal 
grazia,  ma  iucceffivamente  , ma  feguicamen- 
te , ma  ferri pre , fino  all’  ultimo  fiato , che  giam- 
mai fpiri . Non  v’  è abito  lungo  da  te  contrat- 
to in  operar  lautamente,  che  fia  mai  ballan- 
te a lupplirti  injuogo  di  grazia.  Fermati  nel- 
l’efempio  delle  fteflè  pupille , ch’è  il  piùef- 

-preffivo,  per  molto,  che  fi  fi an  elleno eferci- 

- tate  fin  dal  mattino  a vedere  con  perfezio- 
ne, tanto  han  pei  bifogno  di  lumeall’ ultima 

ora 
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ora  del  giorno  a quanto  alla  prima  , fe  pur 
uon  vogliono  rimaner  di  vedere  . Al  paflo 
che  manca  il  lume  , manca  la  villa.  E co- 
sì cu  , fe  non  vuoi  rimanere  di  operar  be- 
ne , hai  nell’  iftelfo  modo  bifogno  ancor  li- 
no all*  ultimo  della  grazia  . E per  qual  ca- 
gione? Perchè  da  te  non  puoi  nulla  . Omnia. 
Juffuentia  noftra  ex  Beo  eft . i. . Cor.  5.  f.  E 
confeguentemepte  da  te  che  fei  nello  fiato 
di  Grazia,  fei  puro  niente  : Si  quis  e x i/fi- 
ziiat  fe  aliquid  effe  il\  un  tale  flato  , cum  ni- 
hil  fit , ipfe  fe  feducit . 

4.  Confiderà,  che  in  terzo  luogo  puoi  ri- 
mirarti nello  flato  infaufti/fimo  di  Pecca- 
to ; ed  in  tuie  fiato  . fi  exifiimas  te  aliquid 
effe  , già  tu  fei  folle  , perchè  non  folo  lei 
niente,  ma  mendi  niente.  Eia  ragion  è,  per- 
chè fei  ridotto  ad  uno  fiato  peggior  del  nien- 
te j Bbnum  erat  et , fi  natus  non  fuiffct  homo 
Uh.  Mat.  z6.  Z4.  Quello  e uno  fiato,  che  in 
te  vien  tutto  da  te  , e però  è peggiore  del 
niente  , perchè  da  te  non  puoi  far  altro  , 
che  male.  E così  a tc  non  torna  conto  di  ef- 
fere,  fedevi  avere  quello  eller  eh’ è da  te:  ti 
torna  conto  molto  più  di  non  edere . Uhi  eft 
ergo  in  US  tale  fiato  gloriatio  tua  ? ti  glorj 
forfè  dell’ingegno,  che  adoperi  nel  peccare  , 
della  fagaciti  , dello  Spirito  ,(  come  fanno 
tutti  coloro  i quali  fapientes  funt  ut  faciant  - 
mala  ? Jer.  4.  zz.  Ma  quelle  doti  vengono 
tutte  da  Dio  : tu  altro  più  non  fai  d’  elfe  , 
forchè  abufartene  . Quello  che  di  tuo  fi  ri- 
truova  nell’atto  peccaminofo,  altro  mai  non 
è , fe  non  che  la  pura  malizia . E tu  per  que- 
lla vuoi  riputarti  da  molto  ? Anzi  quella  è 
T unica  cofa,  che  di  ragion  dee  confonderti 

fu 
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fu  la  Terra.  La  povertà,  l’igncbilità,  l’ inca- 
pacità , non  fono  per  le  {lede  materia  di  con- 
fusone, perchè  non  fono  da  te.  Materia  ai 
confufione  è,  a mirar  bene,  la  loia  malvagi- 
tà , che  da  te  procede  ; Erubefctte  ftiper  viis 
vejiris  Dcmus  ifrael . Ezech.  36.  31.  Oli  può 
dire  però  quanto  hai  da  confonderti  qualor 
mettendoti  innanzi  gli  occhi  il  gran  cumu- 
lo de’  peccati  da  te  commeflì  puoi  dire  per 
verità  : Iniquitates  fupergrejj. t fur.t  ca- 

put tneum  ? PI.  37. 5.  Penfavi  : quante  iono  di 
cornmiflione  , e quanto  ancora  più  di  om- 
miftione  . La  vita  tua  non  farà  flato  altro 
forfè  fino  a quell’ora , fe  non  che  un  peccato 
continuo  . Perchè  dunque  in  un  tale  fiato 
non  ti  è defiderabile  di  non  elTere  totalmen- 
te ? Sai  perchè?  Per  un  capo  lolo:  eh’ è per 
potere  ufeir  con  la  penitenza  da  un  tale  fia- 
to. Tolto  ciò  non  ha  dubbio  , che  più  do- 
vrelli  defiderar  di  non  edere  . Al  Dannato  1’ 
edere  è dato  in  pena.*  Luet  qua  fecit  omnia  , 
nec  tamen  confumetur  . Job.  20.  18.  Adunque 
al  Dannato  l' effere  convien  dire  , che  fia 
peggior  del  non  effere  . Tal’  è il  mio  fermo 
parere  . Ma  ciò  fuccede  egualmente  nel  cafo 
nollro . Iddio  può  dare  in  pena  anche  Ledere 
ad  un  Peccatore  , eh’ è fu  la  Terra,  s’  egli  pre- 
vede , che  non  ha  da  valerfene  per  pentirli  , 
ma  per  lèguire  a peccare  . Adunque  un  tal 
Peccatore  , che  vuol  feguire  fu  la  Terra  a 
peccare  , e non  vuol  pentirli  , ancor  egli  ri- 
trovali in  uno  fiato  peggior  del  niente , men- 
- tre  ancor  egli  ritrovali  in  uno  fiato  il  qual* 
è P“g§ior  del  non  effere  . Melius  efi  non  effe  3 
quam  male  effe . Hyeron.  in  Jer.  20. 

5 . Confiderà  a che  fin  qui  hai  veduto  il 
Trim.  in , M sieri- 
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niente  affidino,  che  in  te  lì  trova.  Retta  che 
tu  vegga  ora  il  niente  comparativo  , cioè 
quel  niente,  che  fpicca  più,  perchè  guardali 
di  paragone  . Mettiti  a dirimpetto  di  qnti 
gran  Santi  , che  regnano  in  Paradifo  : degli 
Apottoli , de’  Patriarchi , de’  Profeti , de’  Mar- 
tiri, e di  tanti  altri  (piriti  fublimiflìmi  , che 
come  te  videro  già  fu  la  Terra  , ma  tanto 
meglio  di  te  .•  che  ti  par  di  edere  alla  loro 
prefenza  ? Ti  ritruovi?  ti  ricono  Tei  ? exiflimxs 
ts  effe  aliquid'r  Non  può  far,  che  già  non  co- 
mina  nella  tua  dima  almeno  ad  impiccolir- 
ti più  di  un  Pigmeo  pofto  innanzi  ad  un  E- 
■ iercito  di  Giganti  : Refpiciet  bemine  5 & di - 
tet  : Peccavi , & vere  deliqui , & tit  eram  di- 
gnus  non  recepì.  Job  55.  27.  Paflà  più  oltre,  e 
trafeorfi  già  tutti  gli  ordini  dell’  Empireo  , 
fermati  al  trono  della  Samiflima  Vergine  , 
la  quale  avanza  tutti  i Santi  ora  detti  quan- 
to i Santi  medefimi  avanzan  te  : Mons  in 
vertici  Montium . If.  2.  2-  Che  ti  riman  più 
quivi  di  te  mede  fimo  ? Ecco  che  già  ti  vedi 
quafi  fparito  qual  granello  di  arena  in  fac- 
cia all’ Olimpo.  Ma  nè  pur  quivi  è dovere, 
che  tu  ci  fermi.  Sollevati  ancor  più  alto.  Va 
fino  al  fommo  cofpetto  di  Dio  medefimo , e 
quivi  appena  miratolo  cala  gli  occhi  a ve; 1 
der  che  lei.  O quivi  sì,  che  del  tutto  già  tu  /et 
«lilla,  più  che  non  è una  piccola  favilluccia 
rimpetto  al  Sole.  Se  al  luo  colpetto  niente 
apparifeono  tutti  a un  tratto  gli  Apodoli  ? 
niente i Patriarchi , niente  i Proietti,  niente  i 
.Martiri  , niente  tutti  gli  altri  Santi  medefi- 
uni  me  (fi  indente  con  la  fua  Santiflima  Jvla- 
«clre  : Omnes  gentes , quafi  non  fint  fic  funt  co- 
r.As?  40+  If.  40.  17.  Che  farà  di  te  mi/èrabìle 
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Peccatore?  Non  ti  fembra  g:a  d’  efiere  ritor- 
nato a quel  primo  nulla  in  cui  fei  liatofepol- 
to  un. Eternità?  E come  dunque  può  mai  ca- 
dérti in  pensiero  d’  infuperbirti  ancora  di- 
nanzi a Dio  , con  far  più  conto  di  te , che  del- 
la fua  Legge  ? Ecco  dunque  ciò  ch’hai  da  fa- 
re: Tener  vivo  nell’  animo  quello  niente,  pri- 
ma alìoluto,  e poi , fe  ciò  non  ti  balli , compa- 
rativo. Allora  farà  imponìbile  , che  ti  firmi 
più  d’elTere  qualchecoia  : effe aliquid:  perchè 
ciò  farebbe  un  volere  traveder  anche  a lume 
di  mezzo  giorno.  Benché  per  quello  appunto 
dice  1*  A portolo  ; Si  quis  exifumat  fe  aliquid 
effe , eum  mhilfìt , ipfe  f ? feducit , perchè  chi  ha 
itima  di  fe , s’  inganna  folo,  perchè  fi  vuole 
ingannare.  Non  feducìtur , no  , ma  ipfe  da  fe 
medelìmo  fc  feducit  : tanto  il  fuo  inganno  è 
palpabile , c pur  lo  vuole  1 

X I I. 

Santa  Chiara. 


JE/fot  e qa-°-fi  Celarti  ha  nidificane  in  fumino  ore  fo - 
ramìnis.  Jcr.48.18. 

*•  /^Onfidera  come  Iddio  , apparecchian- 
do  a i Moabiti  1’  eccidio  delle  loro 
terre , non  folo  per  gran  pietà  lo  fe  prima  ad 
erti  predire  per  Geremia  (quali  che  mai  non 
ardifea  fcagliare  un  fulmine  , fe  non  ne  dà 
avvifo  col  tuono  ) ma  di  vantaggio  fi  degnò 
di  dar  loro  quello  fegnalato  ricordo  : che 
imitaffero  tutti  quelle  Colombe  , le  quali 
tengono  il  nido  , non  dentro  il  fe  no  della 
piccola  buca*  che  le  ricetta,  ma  fu  ’1  fuo  beJL* 
•'*  • Ma  orifi- 
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orificio  : per  poter  eiTere  canto  piti  pretti  a 
fuggire  quando  la  rovina  arrivaiìe  fu  i loro 
setti  . E fot  e quafi  CoUimba  nidificarti  in  fum- 
ino ore  ftratninis . Quello  € 1’ avvilo  , che  O- 
gnuno  dee  fpiritualmente  ricevere  in  quello 
Mondo , come  dato  a fe  dai  Signore  . o die 
alto  eccidio  fi  è quello,  che  a quello  Mondo 
infelice  già  già  fovratta!  Però,  che  abbiamo 
da  fare?  Abbiamo  da  tener  Tempre  vivo  nel- 
la memor  a , che  il  noitro  albergo  è un  al- 
bergo rovinofò  , e però  dobbiamo  noi  bensì 
Ìlare  in  elfo  fin  tanto,  che  Dio  vorrà  , ma 
Tempre  d riporti  (fimi  alla  partenza  , o per 
dir  meglio  alla  fug*  : Ilare  in  fummo  ore 
foraminis  . Non  ci  dobbiamo  impegnar  qui 
inai  con  l’ affetto,  quafiche  abbiam  qui  ita- 
bile  il  coltro  nido,  anzi  ci  dobbiamo  sbrigar 
da  tutti  i ritegni  , da  tutti  i ritardamen- 
li  , affine  di  ritrovarci  di  qualunque  tem- 
po in  procinto  di  dare  il  volo:  quafi  Col um- 
’&a , ( di’  è quel  che  ditte  pur  altrove  ii  Signo- 
re per  Ila ja  ) quafi  Columbattd  feneftrasfium . 
II.  do.  8.  Beati  quelli , che  adempirono  untai 
ricordo  con  perfezione  . 'Quelli  fono  à veni 
•efuli  fu  la  Terra..  ' ^ " 

i.  Confiderà,  che  fe-veruno  T ha  mai  adem- 
pito , come  convienfi  , fi  ò la  famolà  Santa 
Chiara.,  con  T ampio  ftuolo  di  quelle  lue  re- 
ligiofilfime  figlie,  le  quali  oggi -clfervano  la 
Tua  Regola,  ma  nell’ antico  rigore.  Quelle  sì  , 
-che  fono  nel  Mondo  Colombe  vere  , che  non 
ne  vogliono  nulla . Son  ette  già  Colombe 
•per  altro,  chi  non  lo  fa?  Colombe  per  quell’ 
aaltilfima  purità  con  cui  vivono  ; Colombe 
^per  la  folitudmej  Colombe  per  la  ilmplici- 
sà«  Colombe  per  gli  alti  voli,  che  dann  » al 
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Cieto  nelle  loro  fègrete  contemplazioni  ; 
Colombe  per  la  carità  ardente  , che  le  fa 
languide*  Colombe  peu  la  compunzione  atà- 
dua , che  le  fa  lagrimofe  * Colombe  per  quel  ca- 
ffo timor  Divino,  il  quale  fa  palpitarle  ad 
ogni  rifchio  di  colpa  , benché  leggiero  * Ma 
che  ? Per  tali  doti  non  mancheranno  altre 
forfè,  traleSpofe  di  Grillo,  che  ancor  le  ag- 
guaglino. Quella  nella  qual* effe  fon  di  quel- 
le Colombe  qui  dette  da  Geremia  , cioè  di 
quelle,  che  di  quello  mifero  Mondo,  in  cui 
pur  fono  coflretto  a vivere  anch’ effe,  ne  vo- 
gliono tutto  il  meno,  che  fìa  potàbile»  Guar- 
da come  davvero  hanno  fatto  il  nido  in  fum- 
mo ere  foraminis  : non  han  nulla  » Somma 
anguftia  di  abitazione  : fomma  penuria  di 
vitto  , fomma  povertà  di  veftito , fomma  lircc- 
tezza  di  letto,  fè  pur  è letto  quel  che  lefli- 
mola  più  alla  vigilia , che  al  fonno»  Che  pofè 
fono  ritenere  ette  meno  di  quello  Mondo  di 
quello  che  ne  ritengono?  Qual  maraviglia  è 
però  che  fìan  fu  1’  ultimo  si  ben  difpoflead 
ui'cirne?  Sono  fciolte  , fono  fpedite , fono  i» 
fummo  ore  foraminis^  Balla  per  tanto  la  pri- 
ma voce  del  lo  Spofo,  il  qual  dica  : Srtrgefpn *- 
,f ir/i  Colomba  me* , & veni , Cane.  z.  io. .ch’ef- 
fe fono  pronte  a fpiccare  quel  sì  gran  volo 
da  un  Mondo  all’altro ..  Che  farà  però  di  co- 
loro , i quali  al  contrario  di  quelle  Anime 
elette  , li  trovano*  in  quello  Mondo  cosi  in- 
ternati , che  vi  Hanno  appunto  col  cuore  > 
Sorr  quelli  forfè  in  fummo  ore  foraminis  ? A.h 
come  addentro  cercano  alcuni  fempre-  più. 
d’ inncltrarfi  col  loro  nido! 

5 . Confiderà  quanto  grande  fia  fènza  dub- 
bio la  tua  fiacchezza  , fe  tu  non  temi  di 
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vivere  nel  numero  di  colloro  sì  mal’  accor- 
ti . Non  vedi  che  quanto  prima  ti  converrà 
da  quello  Mondo  sloggiare  anche  a tuo  di- 
fpetto?  Perchè  dnnque  fidartene  ad  elfo  così 
attaccato  come  fé  qui  ti  prometteffi  di  aver 
la  tua  Ihnza  eterna  ? Le  Colombe  favie  fon 
quelle  che  fanno  il  nido  in  fummo  ore  forami - 
nis  ; quelle  , che  lo  fanno  ben  dentro  ioa 
le  fedotce  : Fatixs  eji  Ephraim  quaji  Cclum - j 
la  fcdurt a non  habens  cor.  Of.  7.  11.  E perchè 
fon  le  ledette  ? Perciocché  quelle  fi  fon  la-  ; 
fciate  adefcar  da  quel  poco  di  miglio  , che 
godonlì  giornalmente  nella  lor  Torre  3 e co- 
si più  non  afpirano  a libertà  . Non  han  le 
milere  cuore  che  balli  a tanto  , non  habent 
cor.  Veggono  le  bellezze  della  Campagna  , 
le  valli,  1 fiumi,  le  fonti,  le  piaggieerbofe.  ' 
Veggono  il  Cielo  Hello  che  a le  le  chiama  e 
pur  non  han  cuore  di  abbandonare  per  effo  il 
lor  tetto  vile  , anco  quell’  amore  che  gli  por- 
tano le  ha  fedotte  , non  ottante  che  quivi  non 
lafcino  di  ricevere  tutto  g;orno  infinita  (Ira*- 
ge  da  chi  le  nutre  sì  bene,  ma  per  ucciderle  . 

E tuda  quefle  noli  ti  vergogni  di  prendere^ 
f)lle,  ejemp.o?  Imita  quelle  Colombe  che  il 
S'?nor  loda,  non  quelle,  eh’  egli  vitupera  . 
Mira  oramai  di  propofìto  quali  fieno  gli  at- 
tacchi, che  a quello  Mondo  ti  tengono  più 
legato,  fctiotili,  llrappali,  perchè  il  Signore 
già  già  minaccia  l’eccidio  ancora  al  tuo  tet- 
to. La  morte  ogni  dì  più  viene  avvicinandoli. 
Che  farà  dunque  di  te  , fe  in  camb*'o  di  ritro- 
varti come  dovrebbe  in  fummo  ore  feraminis , te 
ne  ritroverai  si  lontano  ? 
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Hoc  tfì  pr&ceptum  me*im , ut  diligati!  tnvictm  % 
feti t dilexi  vos . Jo.  i j.  1 1. 

i.  Onlìdera  quanto  volentieri  abbiali  ad 
efeguire  quefto  precetto  della  dile- 
zione fraterna,  mentre  il  Signor  lo  ha  chia- 
mato precetto  fuo  : Hoc  cfl  pr&ceptum  meat»  • 
Ha  con  ciò  voluto  onorarlo  fopra  tanti  al- 
tri , che  ci  lafciò  di  fua  bocca  , o perchè 
quefto  fìa  il  più  cofpicuo  , fe  fi  toglie  in 
particolare,  o perchè  a quefto  riducanlì  tut- 
ti gli  altri,  fe  fi  toglie  in  univerfale.-  Qtti  mira 
d digit  proximum  legetn  impUvìt  : Rolli.  15.8. 
Nè  vale  che  il  precetto  medelitno  folfe  già 
flato  datofu’l  Sina  da  Dio  nell'antica  Legge: 
perchè  non  era  flato  però  dato  mai  lotto 
quelli  termini  sì  elevati  , si  eccelli  , fotto 
cui  Crifto  io  promulgò  quando  dille  : Hoc 
eji  pr&ceptum  meum , ut  diligati s inviccm  (ìcut 
dilexi  -vos  . E però  fuo  Io  potè  dir  con  ra- 
gione, perchè  fe  noti  fu  luo  quanto  alla  fo- 
flanza  , fuo  di  certo  fu  quanto  al  modo. 
F.  appunto  a contemplar  quefto  modo  c’  in- 
vita Crifto  con. la  particola  Jìcut.  E’  indubi- 
tato , eh’  egli  con  ciò  non  pretende  qui  di 
talfare  la  quantità  delTamere,  perchè  il  futo 
amore  fu  infinito,  fu  immenfo  , e pollo  ciò 
chi  può  giungere  a pareggiarlo  ? Vuole  (o~ 
lamente  indicarne  la  qualità  : e a quella 
ci  obbliga  fotto  efprefliflima  Legge  , lìcchè 
le  non  polliamo  giungere  a pareggiar  1*  amor 
1 fuo  , dobbiamo  almeno  arrivare  a ralfomi- 
gliarlo  . Tu  chiedi  a Crifto  medelimo  vi- 

M 4 ve 


Digitized  by  Google 


vo  lume  da  capir  bene  qua!  fu  la  regola  , 
eh’  egli  tenne  in  amarci  , affine  di  potere  a 
lei  conformarti  con  efattezza  , come  fa  chi 
copia  da  un  Elcmplar  ficuriffimo  d’  ogni 
fallo. 

a.  Confiderà  in  primo  luogo,  comeCrirto 
ci  amò  rettiffimamente.  La  rettitudine  nel  LI 
amor,  che  portiamo  a qualunque  profilino  , 
vuol  tre  cole.  I.  Che  lappiamo  in  lui  diftin- 
gi  ere  tra  folianza  , efofianza,  cioè  tra  l’ani- 
ma. e ì corpo,  ficchèamiam  l’anima  per  Dio, 
iV  corpo  per  1*  anima  , e confeguentemente 
amiam  l’ anima  più  del  corpo  . Ordinavi/* in 
me  charitattm . Cant.  i.  Cosi  fe  Cri  Ito  ; di  qua l 
jerò  negli  Apertoli  a lui  sì  cari  non  amò  1 
corpo  le  non  in  ordine  all’  anima  , mentre 
comandò  , che  lo  elponelfero  virilmente  in 
prò  d’ ella  a fatiche  alti  dime , a povertà,  a pa- 
timenti , a carnificine  ; Ne  terreamini  ab  bis 
qui  occidunt  corpus.  Lue.  12..  4.  e non  amò  i’ 
amma,  le  non  in  ordine  a Dio;  mentre  non 
gli  chiamò  a fe  nè  per  convenzione  , nè  per 
corteggio  , ma  folo  affine  di  renderli  tutti 
Santi  : Eleglt  kos  ante  mundi  conjììtHtìoncm  , 
ut  ejjemus  fancii . Fph.  1.4*  Tu  come  offervi 
tal  redola,  mentre  al  proffino  fai  volentieri 
la  l'mofina  corporale , le  il  vedi  nudo , ma  non 
così  gli  fai  la  fpirituale,  fe  il  vedi  errante; 
anzi  talora  non  temerai  di  dargli  ancora 
de’ configli  nocevoli  alla  falute  eterna  , per- 
chègli  vedi  fpedienti  alla  temporale  ? Chari- 
tas  non  agit  perperam  , coni’  avviene  allora 
che  nell’  amore  fi  l'erba  T ordine . 1 . Cor.  1 y.  li. 
La  rettitudine  nell’ amor  del  profilino  vuole, 
che  lappiamo  in  lui  diftinguere  tra  fortanza, 
e accidente,  ficchc  odiamo  bene  il  peccato  , 

eh’ 


f 


! 


Digitized  by 


/ 


A G O S T O.  *7$ 
eh* egli  ha  da  de,  ma  Tempre  amianr  fa  futu- 
ra, ch’egli  ha  da  Dio;  Omnis  qui  diligit  eum 
qui  genuil  s dilìge t & eum  qui  natss  ejl  ex  co . 
Jo.  5.  u Cosi  fe  Crifto,  il  quale,.  quantunque 
in  G uda  odjafle  alciffimamente  la  Tua  mah- 
zia  ^ contLittociò  non  reftò  mai  di  ajutarla 
con  tutte!’ arci  per  trarlo  al  bene  , fè  gli  pre- 
dirò lino  a i.piedi  quaLiervc  vile , gli  lavò,,  gii 
asciugò,  gli  accarezzò , gli  baciò' con  un  ec- 
cedo inaudito  di  tenerezza,.  nè.  dubitò  d’  ono- 
rarlo nell’ atto  fteflo,  ch’egli  feorfe  ufar  il.fa- 
eii  lego  tradimento,  con  dir  Amico:  Amke  ad 
quid  nenìjbi  ? Tu-  come  c /fervi  tal  regola  , 
mentre  nel  profumo  tuo  tutto  di  confondi 
il  delitto  col  delinquente-,  e perchè  ti  ha  fat- 
ta un’  ingiuria  ^ pretendi  dubito  di  chiamar 
fuoco  dal  Cielo  che  lo  divori  ? Charitus  non 
irritutwr  contro  il  vizio!©-,,  ma  contro  il  vi- 
zio . 1.  Cor.  15..IIF..  La  rettitudine  nell’  arner 
del  profilino  vuole ,.  che  diftioguiamo  altresì 
tra  accidente,  e accidente-,  perchè,  non  tutti 
fono  del  medefìmo,  genere . Alcuni  accidenti 
fon  buoni-,,  e tali  dono  le-vir.tù  & alcuni  cattivi  , 
e tali  lono-i  vizj  j alcuni  indifferenti,  e tali  fo- 
no la  nobiltà,,,  il  tratto , i talenti , le- rendite , ed 
altri  doni,  o naturali  , 0 avventizi-..  Quefti 
accidenti  diverfì.,  qualor  fi  uni  deano  in  una 
ileffa  perdona  , confondono  facilmente  un’ 
amore  incauto,  end’ è che  taluno,  credere  di 
amare  Sudanna-,  pe/ch’  ella  è timens  Deum,  e 
non  fì.accorge che  l’  ama  si ma  perch’  el  1’  è 
pulchret  nimis  . Non  così  Crifto,.  Egli  amò 
tutti  per  quel- che  in  effi  di  tempo  ia  tempo 
mirò-  degno.di  amore . E però  , come.una  volta 
chiamò  Pietro  beato  , perchè  1’  udì  parlar 
àtondo.  lo.  dpirito. . Boatti}  es  Simc » BarJ.o - 
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na , quia  caro  ,^>  [angui:  non  revelavtt  tilt  , 
cosi  un  altra  volta,  perchè  lo  udì  parlar  fe- 
condo la  carne,  lochiamo  Satana:'  Vade  retr » 
me  Satana  , quoni am  non  fapii  qua  Dei  funt  y 
[ed  que  funt  hominum . Mar.  8.  33.  TU  come 
offervi  tal  regola  mentre  talora  per  ogni  al- 
tro pregio  ami  il  profilino  , che  per  quello 
per  cui  dev’eflere  amato,  ch>  è la  bontà  de' 
collumi  ? Ch anta:  non  gaudet  fuper  iniquitate y 
congaudet  autem  ventati . 1 . Cor.  1 3. 

"3.  Confiderà,  come  Cri  Ilo,  non  folciamo 
rettamente  , ma  ancora  efficacemente  , per- 
chè ci  amò  non  fidamente  col  cuore  , m® 
ancor  con  le  opere  . Scorri  per  te  mede  fi- 
mo la  lua  vita  , e vedrai  quanto  egli  fece 
per  nolfro  prò.  Non  posò  un  folomomento . 
E che  potea  far  più  di  quello  che  fece  , all  or 
che  nudo,  derelitto  , e derifò,  arrivò  fino  a 
morire  in  Croce  per  noi  fra  due  ladroni  in- 
fami? Majorem  tharitattm  nemo  habet , qttam 
ut  antmam  fuam  ponat  quii  prò  amidi  fuis  . 
Jo.  M.  Anzi  fece  affai  più  di  quel  che  folte 
necelìario  di  fare  . Perchè  potevaci  ottenere 
l’ iddìi  falute  con  un  fìngulto,  con  unfofpi- 
ro,  e pure  amò  comperarcela  ancor  col  fan- 
gue . Dilexit  no : , l-avit  noi  a pcccatis  no- 
ftr  'u  in  [angui ne  fuo.  Apoc.  5.  Tu  come  ti  puoi 
dar  vanto  di  amare  il  profilino  con  firnigliarr- 
te  efficacia  , mentre  il  tuo  amore  è Iterile  , 
non  dà  frutti  , ma  tutto  fi  sfoga  in  pam- 
pani  di  parole?  Ubi  verba  funt  plurima  , ibi 
frtquenter  -egefla: . Pr.  14.  23. 

4.  Confiderà  come  Grillo  ci  amò , uon  fo- 
!o  efficacemente  , ma  ancora  veracemente  , 
perchè  tanto  ci  amò  quanto  con  le  opere 
diè  a vedere  di  amarci  . Anzi  ci  amò  molto 
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più  , perchè  por  quanto  egli  facefTe  a prò 
noftro,  non  potè  con  1’  opere  adeguar  l’alto 
amore  che  ci  portava  , ficcome  quello  eh* 
era  amor  infinito.  Tu  quante  volte  Tei  finto 
. nell’ amor  tuo  / Spirita s Sanftus  dtfctplim  ef- 
figie t fiction . Sap.  i.  y.  E ciò  quando  avvie- 
ne? In  tre  cafi.  I.  Quando  tu  dimoilri  di  ama- 
re il  pro/fimo  più  di  quello  che  1’  ami  per 
verità,  ch*è  finzion  cattiva,  perchè  cotefta  è 
finzion  di  Amplificatore  . Exigua  dabit , ©» 
matta  improperabìt . J£ccl.  io.  15.  II.  Quando 
tu  dimoftri  di  amarlo,  e non  l’ami  niente 
eh’ è finzion  peggiore,  perchè  cotefta  è fin- 
zione di  Adulatore  . Simulator  ore  decipit 
amicum  fttum . Pr.  li.  9.  III.  Quando  tu  di- 
na ollri  u i amarlo  , e non  fol  non  1*  ami  , ma  an- 
cora l’odj,  ch*è  finzion  pelfima , perchè  cote- 
fta è finzione  di  Traditore  : Va  qui  potecm 
- dat  amico  fuo  mifeens  fel  . Abac.  z.  Si  può 
bensì,  per  altro  titolo  onefto  , dimoftrar  di 
amare  uno  men  che  non  amali  , ficcome 
Crifto  dimoftrò  di  amar  meno  , per  noftr© 
’efempio  , la  Tua  Santiilìma  Madre  . Qua  efl 
Mater  mea?  ma  non  però  fi  può  amar  meno  di 
quello  che  fi  dimoftri.  Dilettio fine  fìmulatio- 
ne  ; non  fine  diffwtulatione  , ma  fine  fìmul  anone . 
Rom.  1 9. 9. 

5.  Confiderà  come  Crifto  ci  amò,  non  Colo 
veracemente  , ma  ancora  gratuitamente , per- 
chè ci  amò  , fenza  un  minimo  fu©  interellè  . 
Tutta  quella  gloria  che  dal  Padre  fuo  con- 
ieguì  come  Redentore  , potea  , volendola  , 
confeguire  egualmente  per  pur©  titolo  di 
Figliuol  ftto  naturale  , Tanto  , innocente  , 
illibato,  fegregato  dal  refto  di  tutti  gli  uo- 
mini rei  di  colpa  »•  E però  , le  ci  amò,  ci 
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amò  perchè  piacquegli:  Sanabc  centritzones  e&- 
rum  , diligam  eoi  fpontante . Of.  14.  1 j.  non  et 
amò  perchè  aveffe  ricevuto  da  noi  verun  be- 
nefìcio, mentre  anzi  avea  ricevuti  infiniti  ol- 
traggi ; nè  ci  amò  perchè  lo  fperafie , men- 
tre vedea  di  amar  uomini  parte  ingrati , par- 
te mi  potenti  ; e così  ci  amò  con  un  amore  il 
più  limpido  che  vi  fia  di  benevolenza  , men- 
tre non  folo  non  procurò  il  nollro  utile  co- 
me fuo,  ma  procurò  folo  il  noftro.  Chrìftus 
non  fibi  placai?*  Rom,  15.  3.  Tu  quanto  lun- 
gi per  verità  ti  ritruovi  da  amor  si  bello?  C ha- 
ritas  non  qaarit  qua  fua  f»nt  * r.Cor.  r?. 

6.  Confiderà  finalmente  come  Grillo  ci  amò  , 
non  lòlo  gamicamente,  ma  ancor  forti flìma- 
mentc  fino  alla  fine  . Cum  dtbxiffct  fmt  qui 
srant  in  Mando , in  finsm  dilexit  eos  * Jo-  15. 
1.  Non  tu  1 amor  fuo.,  come  luol  efiere  per 
lo  più  quel  de’  Mortali , un  amore  incollan- 
te, un  amore  inllabile  , ma  fortifiìmo  d’  o- 
gni  tempo-,  ancor  fu  la  Croce,  mentre  lu  la 
Croce  medefiraa  prega  il  Padre  a benefizio  di 
quei  carnefici  ftefli,  di  quei  crudeli , che  fu 
la  C.o:e  lo  avevano  conficcato  con  tanta 
rabbia:  Pater  dimit te  tllis , non  enim feinnt  quid 
faciunt  * Lue.  2.3.  3 4.  E però  T amor  fuo  , 
non  fidamente  fu  forte  fino  alla  morte  , ufque 
ad  mortem  , ma  forte  a-  par  della  morte , e 
più  della  morte  . Porte  a par  della  morte  , 
perchè  non  lafciofii  vincere  dalla  morte  a de- 
por ^ T amore  , nè  pur  verfo  coloro  che  glie 
la  davano  j e forte  più  della  morte , perche  la 
vinfe  , morendo  ancora  per  loro  ; Tu  qual 
fermezza  hai  nell*  amare  il  tuo  prcfiìmo  ? 
Qmni  tempore  qui  diiigit  amicus  cft . ?r.  17.  E 
però  >_  chi  non  £1  aware  le  non  a tempo,  non 
. . è ami- 
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è amico  , ne  pure  in  quel  tempo  medefimo 
nel  quale  ama . Quefte  iono  le  cinque  prero- 
gative, le  quali  ebbe  l’amor  di  Crifto,  imi- 
tabili ad  ognun  di  noi . Però  qualora  tu  d’ ora 
innanzi  lo  udirai  dire  : Hoc  ejl  prtceptum 
mtiim  , ut  diligili is  invicem  , ficut  dilexi  vos 
faprai  di  lubico  ciò  eh’  egli  volle  inferi rquan-* 
do  dice  ficut.  Volle  dire  Rettamente , Effica- 
cemente,, Veracemente , Gratuitamente  , e Im- 
mobilmente i che  fono  i capi  a cui  finalmen- 
te riduconfi  tutti  gli  altri.  Solamente  hai  qui 
da  otìervare , che  di  ragione  noi  ci  dovrem- 
mo amare  infieme  aflai  più,  fe  fotte  poflìbi- 
le  , di  quel  che  Crifto  amò  noi  , perchè  a 
noi  lo  ftare  uniti  riefee  di  prò  grandittìmo  , 
anche  a eonfeguir  l’eterna  Beatitudine:  Fra- 
ter  qui  ad)uvatur  a fratte  quafi  civitas firma  r 
Prov.  li.  ip.eflendociafcun  di  noi  deboiiflìmo 
da  fe  folo:  la  dove  Crifto  tanto  potea  da  fi 
fo!o  , quanto  potea  collegato  con  tutti  gli 
uomini  r ond’  egli  propriamente  ci  amò  con 
amor  di  Padre,  noi  più  ci  amiamo  con  amor  d-t 
fratelli . Non  è però  ftupor  grande  che  Cri- 
fto n’abbia  a proporre  l efempio  proprio , per 
incitarne  ad  amarci  fcambievolmente  ? Anzi 
quando  ancora  l’amarci  fcambievolmente  non 
fotte  di  obbligo,  noi  lo  dovremmo  fupplica- 
re  ad  imporcelo  come  tale  , tanto  a noi  V 
amore  fcambievole  è di  profitto  1 
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Jh/lornm  anime  in  manti  Dei  funt:  & non  tango  e 
illos  tortnentum  meriti . Vififunt  oculis  ìnfipten- 
titim  mori  , & animata  efi  affittiti  exit  us  il lo>- 
rum , & quod  a nobis  efi  iter , exterminium:  illi 
atitemfunt  in  pace  . Sap.j.  1.  • 

3»  On  fiderà  come  i Giudi  , fino  che  vi- 
V_->  vono  , non  fann  altro  che  offerire 
al  Signore  incefftntemente  1’  anima  loro  . 

•l’ero  ficcome  il  Sacerdote  tien  1’  Odia  fu  le 
fue  mani,  quando  l’offèrifcea  Diodall’Alcare 
con  quelle  voci  .*  S-ufcipe  Sanile  Pater  hanc 
immaculatam  hofiiam , &c.  cosi  pur  de’Giudi 
fi  dice , che  a tal  effètto  fu  le  loro  mani  an- 
che tengon  la  lor’ anima.  Anima  mea,  in  ma- 
nibut  meis  femper  . Pfalm.  1 1 8.  109.  Finito 
poi  l’atto  di  offerire  , eh’ è all*  ultimo  della 
vita  ,.trapada  l’anima  dalle  mani  de’  G:udi 
a quelle  di  Dio  ; come  vi  trapaffa  anche  1* 
Odia  , offerta  eh*  ella  è già  dalle  mani  del 
Sacerdote.  E queda  è la  propria  ragion  per 
cui  qui  fi  dice  : Juflorttm  anima  in  manu  Dei 
fune  , perchè  qui  , come  vedefi  dal  conte- 
fio,  fi  favella  de’Giudi  eh’  hanno  già  finita 
di  vivere  , e che  con feguen temente  han  fini- 
to ancora  di  fare  la  loro  offèrta  y si  cara  a. 

Dio.  Finch’  eflì  vivono  , fi  dice  più  giuda- 
mence  che  il  Signore  tien  le  fue  mani  fu  le 
lor’  anime  : pofuifit  fttper  me  mante  tuam  ^ 

Pf.  138.  5.  Perciocché  allora  tempo  è di  pro- 
teggerle ; poiché  fon  morti  più  giudamen- 
te  fi  dice  eh’  egli  tiene  1’  anime  loro  fu  le 
fue  mani  j perciocché  allora  non  è tempo  più 
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di  proteggerle , ma  di  accoglierle  , ed  a qual  fi- 
ne ? affin  di  accarezzarle,  affi.i  di  arricchirle,  affili 
di  premiarle , eh’  è quanto  dire , affili?  di  co- 
ronarle quali  vittime  trionfali.  O te  beato  , 
le  farai  dunque  ancora  tu  di  quei  Giufli  , 
che  fanno  a Dio  del  continuo  così  gradita 
oblazion  dell’anima  loro?  Mira  che  bel  pre- 
mio n avrai . Ne  andrai  tu  ancora  a pofar- 
ti  filile  lue  mani  * Jufiorum  anima  in  manti 
Dei  funt . 

*. 'Confiderà  come  qui  fìngolarments  fa- 
vellali di  quei  Giufli  , i quali  hanno  patito 
affai , come  lono  i Martiri  , o altri  che  in 
quello  Mondo  fi  fono  per  D o ridotti  a vita 
ft ditata , povera  , penitente , mortificata . Que- 
lli sì  che  gli  han  fatta  una  oblazione  l’olen- 
ne  di  fe  medefimi:  c però  egli  tanto  più  ha 
cagione  alla  morte  loro  di  accogliere  le  lor 
anime  fu  le  mani  , e di  portarfeìe  feco  quali 
Ofiie  'care  alla  gloria  del  Paradilo  , mentr* 
egli  mirale  ufeit  fuora  da  un  corpo,  osi  pia- 
gato, o si  pefio  per  amor  fuo.  Quindi  lenti 
dire  che  quelli  Giulli  muojono  si  contenti  , 
che  nè  pur  fanno  per  dir  così , ciò  che  fia  tor- 
mento di  morte  .*  non  tanget  illos  tormcntum 
tnortis  . Si  feorgon  allor  effi  già  proifimi  al 
loro  trionfo,  e però  hanno  più  toflo  occafiou 
di  gioire,  di  giubilare  , che  di  attriflajrfi  . 
Se  dopo  morte  doveffero  eglino  cader  giù 
nelle  mani  di  Satanaffo  , in  compagnia  di 
coloro,  ch'hanno  voluto  il  loro  Paradifo  di 
qua  , come  1*  Epulone  : reteperunt  bona  in 
•vita  fu*.  Lue.  t6.  qual  dubbio  v’ è,  che  mor- 
rebbono  feonteatiffimi  ? Ma  mentre  fanno 
di  dover  con  Lazaro  , il  quale  recepit  mala , 
elfer  portati  gloriofanaente  da  gli  Angeli  a 

* ri- 
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ripofar  tra  le  mani  di  Dio  medefimo  * rson> 
che  del  gran  Padre  Abramo  : o come  muo- 
iono allegri  ! Lutare  Zzbulon- , Tribù  nell’ 
F.gitto  sì  abbietta  , e sì  affaticata  , Intars- 
iti ex; tu  tue j,  perché  tu  goderai  le  Otta  più 
ricche  che  pofìno  lungo  il  Mare  , & /»r- 
( Auro:  abfeonditor  arenar  urti . Deut.  35 ..  18.  Che 
fé  lì  vuole  làpsr-  pù  diflmcamente  qual  tor- 
mento  fi  a quello  eh’  è detto  qui  tormento 
di  morte  tor/nentum  mcrtls  ; balta  mirar  ciò- 
che  provano  i Peccatori  a quel  duro  palio  .. 
Quello-  è un-  tormento,  formato  di  tre  ri- 
torte , una  più.  penola  dell*  altra  * che  al> 
lor  fi-  unifeono  a llringere  un  cuore  iniquo  t 
e fono  il  Pattato  il  Prefenre  e.  il  Fu- 
turo ...  Il  Pattato  affliggerà  gli  ernpj.  eoa 
la  moietta  memoria , e di  tanti  mali  che  fe- 
cero., di  tante  crapole,.  di  tante-  carnalità,  di 
tance  vendette  e di  tanto  bene,  che  lafciars-  . 
no  di  operare.  Il  Prelente  gli  auguftierà  eoa 
la  villa  di  canti  oggetti  amati  eh*  hanno  a 1 ir- 
feiarfi,  come  fono  ricchezze,  dignità ,.  diletti  > 
parenti  , ma  fpecialmente  con  quella  del 
corpo  proprio  , la  feparazion  del  quale  ri* 
durrà  l’anima  alle  più.  crudeagcnie..  E final*, 
mente  il  Futuro  gli  accorerà  con-  1’  afpettar 
Z-ione  di  quell’  orrendo  Giudizio  al  qual*' 
hanno  da  comparire  coi  carico-  fu  le  fpalle  ' 
di  tante  colpe.  Un  tormento  per  tanto  così 
crudele  non  tocca  i Giufti,  non  tanget  ilLos.i 
particolarmente  allor  eh’  elfi  fecero  a Dio 
quel  fagrificio  a folenne  di  fe.,  ch’ora  fidi- 
cea  . Perchè  quanto  al  PalTato  , fe  hanno 
commetti  de*  peccati  , gli  han  pianti,  e per 
quel  poco  ch’hanno  ancora  potuto,  gli  han 
foddisfìjui ..  Quanto  aLPreftntS/,  hauuo  già  il 
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cuore  molto  prima  fiaccato  da  tutto  ciò,  eh' 
hanno  da  lafciare  . E quanto  al  Futuro  , le  te- 
mono di  Te  ftedì  , come  confapevoli  della 
propria  miferia,  confidano  altresì , come  certi 
della  Mifericordia  di  quel  Signore  , che  Tu 
quell’  ora  gli  chiama  a Te  con  invito  così 
amorevole  . E pollo  ciò  chi  non  vede  che 
il  tormento  di  morte  non  è per  efii,  non  tar- 
get ilio s tormentimi  mortis  : mentre  neifuna  di 
quelle  tre  ritorte  , che  formano  un  tal  tor- 
mento, con  eflì  ha  lena?  Ma  tu  fra  tanto,  fe 
ti  Tenti  invogliare  ad  effere  limile  a loro  iti 
tanto  beata  morte,  Tai  ch’hai  da  fare  ? Eller 
prima  a lor  limile  nella  vita,  con  fare  a Dio 
quell’  oblazione  si  perfetta  di  te  , eh’  egli 
tanto  premia.  Quare  lacero  carnet  meat  den- 
tanti m eìs } fe  non  per  quella  ( diceva  Giob- 
be , non  mai  Tazio  di  aggiungere  pene  a pe- 
ne, ) & animarn  me  avi  porto  inmanìbut  metti 
Job  13.  14. 

3.  Confiderà  come  da  ciò , che  fin  qui  fi  c 
detto,  fi  Tcorge  chiaro,  quanto  s’ingannino 
tanti  Tciocchi  mondani  in  dar  giudizio  di 
tali  Giulli  gii  proflìmi  al  loroonorire.  Pen- 
fano  che  quelli  alla  morte  pruovino  un’  ama- 
rezza terribile  , e dopo  morte  un’  annichiìa- 
mento  tonle.  E pure  è tutto  il  contrario  . 
Però  di  tal  Giulio  fi  dice  quel  che  ora  legui- 
ta  : Vi 'fi  flint  oculit  infipicntium  mori,  cioè  v*fì 
funi  mori  ab  oculit  infìpientium  . Sono  da  gli 
occhi  mal  purgati  di  tanti  che  non  han  fede  , 
Tono  fiati , dico , talor  veduti  morire , come  in 
effetto  morirono  , e Tubito  a gli  occhi  lleffi 
di  que’  meTchini  la  loro  uTcita  è fiata  ripu- 
v tata  afflizione,  e il  loro  viaggio  efterminio. 
Efl  ufi  i mata  eji  afflittio  exit  ut  illorum  , & 
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qttod  a nobis  efi  iter , exterminium,  L’ufcita  è 
j!  tranfito,  il  quale  fenza  dubbio  ai  malvagi 
apporta  afflizione  , anche  crudelifllma  , per 
li  tre  capi  di  fopra  detti  , che  unifconfì  ad 
angiffliarli:  Pallaio, Preferite,  Futuro.  Ma  a* 
Giufti  non  può  recarla  a cagicn  di  ciò,  che  fi 
e veduto:  OFid’è  che  tanti  di  lor  fu  quel  punto- 
anche  arrivano  ad  efultar , più  che  non  fece- 
ro già  gli  Ebrei  nell’  ufcire'  dalla  cattività 
lagnili ofa  di  Babilonia . In  convertendo  Dominus 
captivi' utem  Sion  , facii  fumus  ficut  confolati . 
Pii  iif.  i.  non  confolati  aflolutamente  ( per- 
chè una  piena  confolazion  non  può  averli 
finché  non  fi  giunge  alla  cara  Geruftlem- 
sne)  ma  ficm  confolati , perchè  comincia  ifna 
tal  cara  Gerufalemme  a rimirarli  ornai  da 
vicino  . 11  viaggio  poi  chi  può  dire  che  fia 
èfterminio  ? Quello  viaggio  è quello  che  i 
Ginfti  fanno  in  andar  dalla  terra  al  Cielo  : 
iter  a nobis  ad  Deum  . Ma  un  tal  viaggio  di 
quei  che  non  lan  giudicare  fe  non  da’  lenii  , 
non  è creduto . E però  quello  che  in  verità  non 
e più  che  un  mero  camino  da  un  Mondo  all* 
altro  da  loro  è riputato  ellerminio  : Animata 
efi  afflici  io  exitus  illorum , 0»  qttod  a nobis  efi 
iter  , exterminium  , perciocché  penfano  che 
al  morire  del  corpo  muoja  anche  1’  anima  • 
Ma  qual’errore  o più  iniquo,  o più  irragio- 
nevole ? Non  folo  i Giulìi  fan  dopo  morte 
per  verità  quel  viaggio  che  fi  dicea , ma  lo 
fanno  tale  , che  niun  Trionfatore  Romano 
in  tutti  i palfati  fecoli  mai  ne  fece  un  finrie 
a quello,  allorché  venne  dalle  Provincie  de- 
bellate, e diftrutte  , ad  edere  coronato  fu  ’l 
Campidoglio  . Ma  a credere  un  tal  viaggio 
che  fi  richiede  ? non  giudicare  folamente 

con 
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con  gli  occhi  , come  fanno  tanti  inferi  foci  * 
giudicare  con  la  ragione  , anzi  giudicare  co* 
quei  principi  di  fede,  die  Ioli  al  Mondo  non 
fono  mai  fottopoftì  a travedimene  . Chiudi 
gli  occhi,  e vedrai  che  viaggio  bello  è quello 
de’  Giufti , che  pur  da  tanti  è riputato  etler- 
mirtiò  . Illic  iter  quo  oftendam  illi  [aiutare 
meurn:  dice  il  Signore,  cioè  quo  oftendam  illi 
meipfum  > non  dabo  perchè  ciò  li  riferba  al 
termine , ma  l'olo  oftendam , eh’  è quanto  li  con- 
cede alla  via.  PI.  49. 23.  - 

4.  Confiderà  come  a maggior  derilione  di 
quel  giudizio,  che  formano  i cattivi  Fedeli 
intorno  alla  morte  che  fanno  i Giufti  , con- 
chiude il  Savio,  che  quelli,  non  l'olo  non  fon 
andati,  come  tanti  li  credono,  in  efterminio  , 
ma  che  di  vantaggio  li  godono  un’alta  pace , 
liti  autem  fimt  in  pan.  La  pace,  quando  nel- 
le Scritture  fi  elprime  con  un  vocabolo  sì 
generico,  ha  doppio  lignificato,  negativo  , e 
pofìtivo  . Nel  primo  lignifica  ccìl’azion  d* 
ogni  male.  E tale  è quel  luogo:  Beati  omnes 
qui  diligunt  te  Jerufalem  , & quigaudent  fu- 
per  pace  tua  ; perciocché  quali  Spiegandoli 
una  tal  pace' lì  aggiunge  fubito:  Animarne a 
bemdic  Tìominum  , qttoniatn  liberabit  Jerufa- 
lem  rivitate/n  fuam  a cunctis  tribulatiombus  ejus. 
Toh.  1?.  18.  Net  fecondo  lignifica  ancora 
più  , perchè  lignifica  cumulo  d’  ogni  bene  : 
e tale  è in 'quell’ altro  luogo  : L^t  amini  cum 
Jerufalem , ?3»  exultate  in  ea  omnes  qui  diligi - 
tis  eam  , &c.  quia  h&c  dicit  Domintts  : E ere 
ego  declinalo  fuper  cani  qunfi  fluvium  pacis.  Ih' 
66.  9.  E l’una  , e P altra  pace  dovran  quei 
Giudi , di  cui  fi  parla , godere  dopo  la  loro  mor- 
te. Goderanno  la  celfazion  d’ogni  male,  per- 
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chèa  quell'ora  farà  finito  .1  patire.  Ubtnht 

D cmmus  « amiti’  tnbuUnombm  eamm 

F goderanno  il  cumulo  dt  ogni  bene,  perc.ie 

mclmmcieranno  una  eterna  vita  eterna  bei- 

lezza  eterna  fanita  , eterna  Capienza,  eterne 

rochezze,  e per  dir  breve,  eterna  felicita  . 

Et  declinabit  fuper  eos  Dominus  fluvmm  paci: . 

Vero  è che  in  vece  di  dire.  Uh  *ufm  futu 

in  pace  , fé  mora  che  avrebbe  il  Sav.o  pota. 

w dire  con  termini  affai  piu  • 7/ j 

rnutem.  in  Regno  <*l"***  > tre 
j.»  nfuoinvute  bene  cempren- 


òro  tempo  tb.ufti , quando  mor,  vano  avrai. 
Unsi  la^efiazion  d' «t»1  > dov.'al:5r 
re  a goder  la  quitta  del  L.  - > 
ri  polivano  tutti  i buoni  ; m jA 

il  cumulo  d’ogni  bene  , che  1 Aia 

la  chiara  viflon  di  Dio,  e pero  non  avenda 
etìì  hn  a nudi’ ora  ambedue  le  paci,  u-^n 
v"  è poliva,  ma  fole  la  negativa,  nonpo- 

tradirli  che  Solferò  fin  allor  "jl  ‘^3™ 

ile  che /Unicamente  le  può  dar,  ambe.  - > • 

or  lo  a frettai  fero  ..  Servabìs.  pacern  , pace . 
cn~.  io  aip.cu..  , Dipoi,  perone 

quietate  fptravifcM.  Ih2-  •-■>*  . j t c:.rit. 

lutilo  nome  di  Regno  celefte  ^tut^lebc5  [* 
ture  de!  Vecchio  Tdtaento  non  f"  ™‘  ” 
ufo  . Il  primo  a adoperarlo  fu  San  Giovanu 

il  Precuriore  di  Grillo,  alloro  .e 
Giorcmo  la  voce  , comincio  a dire  ; J*i 
tenti**  agite  , appropinqua^  entm  Reg»£  C* 
lortim.  T nanzi  a lui  il  parlava  b.ns  - R*. 
gno  de*  Cieli,  ma  folto  nom.  piu  bai Ih  ni 
ferva  di  promi  Rione  , d,  Citta, 

Vernacoli  eletti , ma  pur  terreni  » di  ricchezze  > 


di  ripofo  di  vita,  e cosi  qui  fe  ne  parlo  fotto 
quello  .nome  di  pace  , benché  lenza  limita- 
zione i perchè  quantunque  allora  tutti  quei 
Giufti  che  dimoravano  dentro  il  lor  caro 
Limbo  .non  avellerò  in  re  fe  non  che  la  pri- 
ma pace  , cioè  la  fola  ceifazion  d ogni  male  , 
contuttociò  come  dicevamo  pur  ora  , poiie- 
d e vano  in  fpe , (e  in  fpe  non  dubbi  ola  , corri 
è la  nollra  , ma  fodaè  ltabile)  ancor  la  fecon- 
da pace,  eh’ è il  cumulo  d ogni  bene . fr.cctn  y 
tacer*.  Se  vuoi  però  tu  conleguir  auena cop- 
pia pace,  che  tanto  vale , hai  di  prelente  far 
a Dio  fagrificio  di  te  medefimo,  con  cikn- 
xfL  a lui  del  continuol  anima  tua  , qual Olm 
a lui  piu  gradita  di  mille  armenti  : Sicutin 
rmllibus  agnerum  pin  gattini , Jic  fiat  [acrificium 
Ttcfi.rum  in  confpecìu  tuo  hedie  , ut  piaceat  [em- 
pir . L)am  3 . 4°-  Se  farai  così,  egliallamor- 
te  tua  piglierà  una  tal  Odia  m 1<^  mani  , e 
ih  la  terràìeco  in  pace  , & pacìs  non  erit  finis.. 
Ili  9.  7. 

X V.  - 

L’Afiunzion  della  Vergine. 


Gloriar»  pr&cedit  hnmilitas  . Prov.  a j.  33- 

1.  Onfidera  quanta  fi  a quella  gloria  , 
V..V  che  in  quello  di  la  Santiffima  Ver- 
gine ricevette , quando  fu  elaltata  lopra  tut- 
te: le  angeliche  Gerarchie,  fu  i Martiri,  fu  i 
Profeti , fu  i Patriarchi  , fu  tutti  quei  Santi 
Apolidi  a Dio  sì  tari,  g fu  polla  in  Cielo  a 
federe  fu  trono  elìmio,  qual  Imperadrice  io- 
vrana  dell’Univerlo..  Ora  .di  tutta  quella  ec- 
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celfiflìma  gloria  conferita  a Maria , va!  pia 
( chilo  crederebbe?  ) vai  più  quell’  Umiltà  , 
con  cui  Maria  fi  era  già  difpofta  a ottenerla  . 
Però  tu  odi  qui  affermarli  dal  Savio  , che 
Qlorinm  preceda  Humilitas  . L’  Umiltà  pre- 
cede la  Gloria  per  tre  rilpetti  : La  precede 
per  merito,  la  precede  per  origine  , la  precede 
per  ordine.  E fu  quefti  tre  punti  hai  eia  fon- 
dar la  preferite  Meditazione  , perchè  rielea 
egualmente  e la  venerazion  della  Vergine  * 
e~ad  utile  tuo. 

3.  Confiderà  come  primieramente  1’  Umil- 
tà procede  la  Gloria,  perchè  la  precede  di 
merito  . Ond’  è che  fe  la  Vergine  avelie  di 
reftar  priva  o della  gloria , che  guadagr.ofìì 
con! Umiltà,  o dell’ Umiltà,  con  cniguada- 
gnoflì  la  Gloria  ; ficuramente  fi  eleggerebbe- 
più  torto  di  reftar  priva  di  tutta  la  Gloria 
mfieme  , che  priva  di  un  grado  minimo  di 
Umiltà.  Come  dunque  fei  tu  cosi  ftolto  ne' 
tuoi  dettami  , che  all’Umiltà  non  dubiti  di 
anteporre  continuamente  1’  iitefl'a  gloria  ter- 
rena, che  non  vai  nulla, - mentre  nè  pur  può 
anteporfele  la  celefte  ? Benché  farefti  alquan- 
to degno  di  ftfufà,  fe  folo  in  Cielo  l’ Umiltà 
fi  apprezzafìè  più  della  Gloria  , ma  non  è 
vero?  fi  apprezza  più  ancora  in  Terra.  E che 
fia  cosi;  Chi  fono  al  fine  gli  adorati  fra  gli 
uomini?  chi  gli  amati?  che  gli  ammirati  ? Co- 
lor che  corfero  dietro  la  Gloria  a gran  partì 
fecondo  gl’incitamenti  dell’ambizione?  Non 
già:  ma  quei,  che  cercati  ancora  da  efià  la 
fuggirono  a più  potere.  UnFrancdco  il  Mi- 
nore, un  Francelco  il  Minimo,  un  Romual- 
do ,un’Arfenio , un’  Antonio , un  Egidio,  ed  al- 
ari l<?r  pari  > che  fin  fi  andarono  ad  intanar 

nel- 
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nelle  grotte  , per  ivi  feppollir  la  notizia  del 
loro  nome;  quelli  fono  al  fine  gli  eia  Itati  . 
Bumiles  exaitati  funt . Ellher  11.  u*  Va  di- 
fcorrendo  , e vedrai  quanto  ciò  fia  vero  . 
Adunque  legno  è che  la  Gloria  è necilfitata 
anche  lu  la  Terra  , di  cedere  all’  Umiltà  , 
mentre  anche  fu  la  Terra  è ftimato  piu  chi 
modeffamente  fpofofll  con  1 Umiltà,  che  chi 
rigettatala  fece  all’amore  tutto  di  con  la  Glo- 
ria , qual  fuo  vani (fimo  Drudo.  Eccoti  dun- 
que qui  la  prima  ragione,  per  cui  fi  dice  , 
che  F Umiltà  precede  la  Gloria  , Gloriar» 
fr&ceAit  Humihtas  j perche  la  pi  ecede  di  men- 
to.  E tu  la  fdegni. 

3.  Confiderà  in  fecondo  luogo,  come  1 U- 
iniltà  precede  la  Gloria,  perchè  la  precede  ai 
origine  . Se  la  Vergine  fu  in  quello  di  fubli- 
ir.ata  a tanta  eminenza  di  gloria  , quanta  è 
quella,  di  cui  fi  c detto,  perchè  vi  fufubli- 
mata?  perchè  umiliofiì.  Ond’è  che  come  già 
fi  dice  di  Crifio,  così  può  dirfi  in  quell  odi  di 
lei  pure  ; Quod  afcendit  quid  efi , nifi  quia , & de - 
fcendit  primutn  in  inferiore s p art  et  terra  „ Epa. 
4. 9.  E così  è vero  , che  la  iua  divozione , la  lua. 
ubbidienza,  la  fua  verginità , la  fuafede,  ed 
altre  virtù  sì  fatte  renderonla  cara  a Dio  ; 
ma  più  di  tutte  a ciò  valle  l’Umiltà  . Tan- 
to che  ci  affermano  i Santi,  che  con  quella 
ella  lo  determinò  finalmente  a veli  ir  fi  al- 
meno più  prefto  di  umana  carré  ; perchè  ap- 
parile, che  ficeome  , la  fuperbia  già  d’  una 
Donna  era  fiata  quella , che  lo  uvea  concita- 
to a sì  grave  fdegno  contro  il  -Genere  uma- 
no , così  l’Umiltà  poi  d’una  Donna  pur  era 
quella,  chele  di  Iponev-a  a placarli.  Quindi  è 
che  la  fieffa  Vergine  dille  chiaro,  che  in  lei 
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il  Signor  Angolarmente  mirata  avea  l’Umil- 
tà , refpexit  humilitatcm  AncilU [ha  : non  per- 
chè il  Signor  non  rimirafle  anche  tutte  l' al- 
tre virtù  , che  qua  fi  a gara  concorrevano  a 
renderla  si  perfetta:  ma  perchè  in  riguardo 
oeirUmiltà  fpecialmente  l’aveva  affluita  all’ 
ultiffima  dignità  di  Madre  di  Dio,  eh’ è ciò 
cui  fembra,  che  ella  volefie  anche  alludere  , 
benché  con  più  ofeura  formula,  dove  dille  : 
cum  effet  Rex  in  accubitu  fuo , nardus  mea  de- 
dit  fldorem  fnum . Cane.  i.  12.  Quello  Re  in  ac- 
cubito fuo , era  il  Re  de"  la  Gloria  nel  leu  del 
Padre,  chi  non  lofi?  E pur  da  quello  fen  me- 
defimo  io  potè  una  fanciulla  si  povera  trar 
nel  fuo,  tanta  fu  li  fraganza  , eh’ efalò  al 
Cielo  non  il  fuobalfamo,  non  il  Cedro,  non 
il CiprelTo , con  il  Cinnamomo,  nonaltra  di 
quelle  numerofe  Piante  odorifere  , nelle  qua- 
li ella  venne  fimboleggiata  ; ma  il  puro  nar- 
do, o vogliam  dire  lo  Spigo  , pianta  la  p:ù 
umile  appunto,  e la  più  dimena,  d)  quante 
furono  elette  a fimboleggiarla  . Che  fe  l’U- 
miltà fpecialmente  fece  alla  Vergine  con- 
lèguir  la  fua  dignità  di  Madre  di  Dio,  qual 
maraviglia  fi  è,  che  le  face  ile  confeguir  pa- 
rimente quell* alta  Gloria,  che  come  tale  ora 
godefi  in  fu  le  Stelle,  do v’ ella  da  fe  fola  co- 
lfituifce  un  Coio  didimo  , nel  quale  lupera 
di  moltiffimo  ; Cori,  che  tutti  a parte  a ar- 
te i Beati  coitituifcono  ; e folo  cede  a quel 
che  coilituifce  il  Re  fuo  Figliuolo  . E però 
ecco  perchè  in  fecondo  luogo  lì  dice  , che  i* 
Umiltà  preceda  la  Gloria  , Jphriam  pr&a- 
dit  Humd'.tas  : perchè  la  precede  come  ca- 
gione , Qtii  h'tmiliattts  ftttrit , erit  in  gloria . 
Job  ri.  19. 
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4^  Confiderà  in  terzo  luogo,  cornei’ Umil- 
tà precede  la  Gloria,  perchè  la  precede  d’or- 
dine . Conciolìachè  le  la  Gloria  vien  data 
per  l’Umiltà,  convien  che  fia  prima T Umil- 
tà , e poi  la  Gloria,  e non  prima  la  Gloria  * e 
poi  l’Umiltà  . E qui  rimira  attentamente  le 
forme,  con  cui  la  Vergine , prima  di  giugne- 
re  alla  fua  gloria  umiliofiì  , perchè  si  bell* 
efempio  a te  fia  di  maggior  profitto  nell’o- 
dierna meditazione  . Si  umiliò  con  la  baila 
(lima , eh*  ella  ebbe  di  fe  medefima , fi  umiliò 
col  difpregiarfi  , e fi  umiliò  con  l’amare  di 
efifere  difpregiata  . A quelli  tre  gradi  di 
Umiltà,  le  ben  vi  badi,  riduconfi  tutti  gli  • 
altri,  e però  quelli  a te  ballino  di  prefente. 

Si  umiliò  dunque  la  Vergine  con  la  balfa  iti- 
ma,  eh’ ella  ebbe  di  le ‘medefima , eh’ è il  pri- 
mo grado  di  Umiltà  dianzi  dettò  : Ero  bu- 
rnirti in  oculis  meis.  i.Reg.  6.  zi,  non  perchè 
non  conofcefTe  benilfimo  gli  altri  doni  , che 
'aveva  ricevuti  da  Dio  , ma  perchè  ben’  in- 
tendeva, eh’ erano  doni,  e come  tali  nonaferi- 
vevagliafe,  maacortefia,  ma  a bontà,  ma  a 
beneficenza  del  donatore,  che  però  non  pri- 
ma udì  per  efìì  lodarli  da  Eliiabetta  , e quali 
invidiarli  : Beat&  qu&  cndidìfti , che  tollo  el- 
la replicò  : Beata  me  dicenr  omnes  genera - 
tiones , non  te  lo  nego,  ma  perche  ciò?  quia 
fecit  zmhi  magna  qui  potens  e/l  : non  quia  ma- 
gna feci.  Dipoi  fe  v’è  quella  differenza  tra  gl’ 
Umili,  e tra' Superbi,  come  notò  San  Grego- 
rio /.  34.  Mor.  c.  7.  che  1 Superbi , qualor  hanno 
in  fe  niente  di  riguardevole,  tengono  lempre 
filfa  io  quello  la  mente,  e la  divertono  da  ciò 
eh’  hanno  di  vile,  là  dove  gli  Umili  fanno 
appunto  l’oppolloj  non  ti  figurar,  chelaVei- 
Trim,  III,  N gius 
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igine  rivòlgere  Tempre  per  1* animo  tali  doni;; 
Q come  più  volontari  fi  fiflava  ella  in  pen- 
sare alla  Tua  baflezza  ? tanto  che  nel  punto 
medefimo  , in  cui  fu  eletta  alla  dign.tà  di 
Madre  di  Dio  ne  pur  Teppe  dimenticarfene  j 
non  pensò,  ch’ella  dovea  concepire  il  prò» 
prio  Signore  e portarlo , e partorirlo,  ed  aver- 
lo foggetto  a fe , ma  fidamente  , che  dovea 
minorargli  in  carne  mortale  : Ecce  Anelila 
Domini  . E -finalmente  come  divertiva  il 
:pen fiero  da  tali  doni  , così  affai  più  ne  di- 
vertiva il  dil'corfo  . Onde  fiuo  proprio  fu  1’ 
-avere  a noja  le  lodi,  eh’ udiva  dar  fi,  fu  repri- 
merle, fu  ribatterle- , fu  fie  non  potè  far  altro 
il  turbarcene,  gravemente  , ficcome  accadde- 
le , allorché  da  l’ Arcangelo  fi  lènti  celebrar 
•con  un  titolo  non  più  udito’,  di  perfiona 
colma  di  grazia.:  Grafia  piena.  E ciò  quanto 
.al  primo  grado  oflérvato  nell’ Umiltà,,  che 
confifte  nel  nutrir  in  fe  baflafihma  di  le  mede- 
fimo.  Quanto  al  fecondo  poi  che  confitte  nel 
difpregiarfi  : Ladani  & njilis  fi  am  plufquatn fa  - 
ftusfum,  a.  Reg.  6.  ii.  ciò  adempì  perfetta- 
mente la  Vergine  in  tremaniere.  I.  Con  dittì- 
mulare  altamente  di  fe  medefima  tutto  ciò  che 
potè  di  grande , ( che  però  fu  detta  già  limile  a 
un’ Orto  chiufo  : hortus  conclufus •)  perchè  non 
fe  mai  vaga  pompa  de’  frutti , che  in  lei  fiori- 
vano , con  difiìmular  la  divinatnaternità , .con 
diflimulare  la  faviezza,  con  diflìmular  la  fà- 
pienza,  con  diflìmular  lafantità,  con  diflìmu- 
lar la  grazia  , che  ben  anch’  ella  poffiedea  di 
vfar  pruove  miracolofe . XI.  Qen  foggettarfi  a 
quelle  leggi  medefime,  a cui  non  era  tenuta  , 
quantunque  foffe  con  pregiudizio  notabile 
tacila  propria  riputazione  , come  fece  affai 
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-volte  , ma  ferialmente  quando  comparve 
nel  Tempio  , qual  Donna  immonda  ancor* 
ella  a purificarli  dopo  il fuo parto . III.  Con 
loggettarii  egualmente  a quelle  perfone  , ck* 
erano  ancor  di  .tanto  inferiori  a lei  , ad  un 
Giufeppe,  ad  un  Giovanni,  anzi  a qualunque 
de’  Ddcepoli del  Signore,  fra  cui  coni’ è mani- 
fello là  nel  Cenacolo  ella  fedette  bensì  , ma 
in  ultimo  luogo.  E ciò  quanto  al  fecondo  gra- 
do, eh’  è pojto  nel  difpregiarfi  . Quanto  al 
terzo  finalmente,  ch\è  polito  non  iolo  in  di'- 
fpregiarfi,  ma  in  amare  di  efièr  dilpregiato, 
ciò  fece  .a  maraviglia  la  Vergine  parimente 
in  tre  altri  modi,  il  primo  fu,  con  incontrar 
volentieri  quei  vilipendi  , che  le  potevano 
venire  ufati  a cagion  del  l'uo  baffo  ftato , co- 
me fu  quando  ributtata  da  tutti  là  in  Bet- 
telemme , non  dubitò  di  andare  a ricoverarli 
dentro  una  Stalla  , anche  in  occorrenza  di 
parto.  11  fecondo  fu  incontrar  volentieri  que- 
gl’ improperi,  effe  le  potevano  venir  detti  a 
cagione  de*  fuoi  congiunti , ridotti  a ftato  an- 
che infame  : che  però  quanto  fuggì  di  Gierufa- 
lemme  allora, che  il  fuo  Figliuolo  v’entrò  trion- 
fante, altrettanto  vi  corie  frettolofiflìma , al- 
lora, eh’ ei  per  contrario  ne  ufcìderifo,  fchiaf- 
feggiato,  sferzato  , e qual*  Affa ffino  di  Bra- 
da ftrafcinato  dai  popolo'  fra  due  ladri  fino  al 
Calvario  . Il  terzo  fu  incontrar  finalmente 
volentierifflmo  ancora  i biafìmi  , che  le  pote- 
vano venir  dati  a cagion  di  quei  difetti , di  cut 
pureraefentiflìma:  che  però  con  animo  gran- 
de fi  elpofe  lpeffo  a riprensioni , a rimproveri  ; 
e con  lomrna  ferenità  portò  le  rifpofte  afpre  , 
ch’il  fuo  Figliuolo  medefimo  per  occulta  du 
4pofizione  giudicò  ben  di  darle  in  varie  occor- 
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renze  , ma  lopra  tutto  quand*  et  moftrò  di 
non  curare  per  niente  le  iltanze  d’ effa  , benché 
tanto  regolate  : Quid  mibi , & tibi  efi  Mailer  ? 
Con  quelli  efercizj  dunque  di  umiliazione  , 
quali  con  tanti  gradi  llabili  , e faldi,  fifefca- 
]a  la  Vergine  a quella  gloria  , la  qual  ella  oggi 
polfiede  nel  Paradifo.  E però  lì  afferma  per  ul- 
timo che  l’Umiltà  precede  la  Gloria:  Gloriar, h 
pmcedit  Humilitas  , perchè  come  la  precede 
qual  cagione  di  eira  , così  è forza , che  la  pre- 
ceda anche  d’ ordine . Dalla  Valle  lì  deve  lalire 
al  monte.  Orafe  ancora  tu  vuoi  mai  giugnere 
a quella  gloria , che  Dio  ti  tien  preparata  nel 
Paradifo , umiliati  pure  in  terra  più  che  tu  puoi , 
perciocché  quella  è la  regola  univerlale  per 
cial'cun  uomo,  lìa  chi  fi  vuole,  che  dal  ballò 
deve  ire  all’alto  : Antequam  glorificetur  humi- 
liatnr . Prov.  18.  iz.  antequamglortficetur nel- 
la vita  futura , humiliatar  nella  prefente . V uot 
tu  vedere  , fe  veramente  ella  è regola  uni- 
verfale , com’  io  ti  ho  detto  ? Per  efla  paisà 
laVergine.  E pur  che  diffida  Vergine?  Per 
ella  ebbe  da  paffar  anche  il  fuo  Figliuolo  , 
benché  Divino  ^ di  cui  però  truovi  fcritto  „• 
De  torrente  in  via  bibet , proptcre*  ex  alt  ab'U  ea- 
Pf.  109.  7, 
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Venite  ad  me  orrines , qui  laboratis  , & onerati 
efiis  , & ego  rejiciatn  vos . 

Match.  11.  a 8. 

i,  Onfìdera  chi  fieno  cofloro , f quali  fati- 
vi cario,  e poi  in  carhbiodr  ricevere  pre- 
mio, ricevonpeio:  laborant , & onerati  funt . 
A parlare  ampiamente , ma  veramente , fon  tut- 
ti quei  che  ricercan  la  loro  coniolazione  ne’ beni 
detti  di  Mondo , qual-ifono  voluttà  corporee  , 
grandezze,  gloria,  ricchezze,  e più  altri  tali , 
fe  pure  ve  ne  fon  al  tri,  chea  quelli  non  lì  ridu- 
cano. Certo  è,  che  tutti cofloro  durano  fati- 
che grandi Ifime  a ritrovare  unatale  confolazio- 
ne , perchè  la  cercano  dove  non  può  ritrovar- 
li, effendo  i fuddetti  beni  qualunque  fieno  , 
fimili  all*  acque  faltnallre  , che  non  fon  atte 
ad  ifmorzare  la  lece,  ma  ad  inafprirla;  Omnis 
qui  bibet  ex  aqua  hac  fitìtt  iterum . Jo.  4.  13. 
E però  l’corgi,  che  più  che  colloro  hanno  lod- 
disfatto  il  lor  corpo,  più  bifogna  che  cerchi- 
no nuovi  modi  di  foddisfarlo  , attefochè  gli 
ordinari  già  fi  hanno  a vile  : piti  eh’  hanno 
di  grandezze,  piùafpiranoadavvanzarfi  ; più 
eh’ han  di  gloria,  piùambifconodi  apparire  i 
più  che  polfeggono  di  ricchezze  , più  flu- 
dianfi  parimente  di  accnmularne:  e così  du- 
rano a tante  fatiche  ellreme  r In  multitudine 
•vita  tualaborafli:  non  dixifti  : Quiefcam . If.  57. 
10.  Tanto  più,  che  sì  fatti  beni  nè  anche  fi 
polfono  da  veruno  mai  confeguir  fenza  gra- 
ve collo,  nonfoi  della  finità  , che  però  filo- 
gora,  ma  talvolta  ancor  della  vita  , E pur 
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chi  lo  crederebbe  > Quelli  mede  fimi  di  cui 
noi  qui  ragionatilo.,  dapoi  ch’hanno  faticato 
così  altamente , in  cambio  di  ricevere  il  pre- 
mio delle  loro  fatiche,  eh’ è quanto  dire in 
cambio  di  ricevere  quella  confolazione  , al- 
la quale  le  indrizzavano,  ricevon  pefoj  per- 
chè fi  vengono  a caricar  di  peccati  ancora 
graviffimi,  e con  ciò  danno  al  loro  male  an- 
che l’ultimo  compimento:  Laborant , & one- 
rati fant . E pare  a te  che  per  ventura  i pec- 
cati fien  lieve  pefo  ? Anzi  eglino  fono  il  pe- 
fo  maggior  di  tutti  : Iniquitates  me* fìcut  onta 
grave  gravata  funt  fuper  me  * Pfalm.  37.- 
Ogni  pelò  affai  grave  ha  tre  qualità.  Afflig- 
ge , abbatte  , e fa  talvolta  cadere  , anche 
in  precipizio.  E così  fanno  i peccati ► Inpri- 
ma certo  è,  che  ti  affliggono  più  di  qualun- 
que altro  pefo,  perchè  qualunque  altro  pefo 
ti  fa  fotto  di  fe  puramente  gemer  il  corpo  7 
quelli  ti  fan  gemer’  il  cuore  , con  follevai  ti 
in _ eflfo  quell’ alta  ambafeia  che  dà  la  mala  co- 
Icienza:  Ragie  barn  a gemila  cordi}  imi . Pf.  37. 
p.  Dipoi  ti  abbattono  altresì:  più  d’ogni  at- 
' tro , perchè  ti  fnervano  quelle  forze  che  fo- 
no le  più  (limabili,  voglio  dir  le  fpirituali, 
rendendoti  affatto  inabile  a far  del  bene  : 
Devcratum  efl  robttr  eorum  , & fatti  funt  quafì 
Malieres  . Jercm..  51.  30.  E ultimamente  ti 
fanno  tracollare  in  un  precipizio  il  più  fpa- 
ventofodi  tutti,  eh’ è il  baratro  denr Infer- 
no , dove  chi  cade  non  può  in  eterno  fperar 
mai  più  di  risorgerne  : Gravabit  e am  inìqui- 
tasfua  , (3*  cerruet , £7  non  adjiriet  ut  refurgat . 
If.  24.  20.  E così  non  ti  fembra  pur  trop- 
po vero  , che  quelli  i quali  cercano  là  loro 
conio  Iasione  ne’  beni  di  queflo  Mondo , fono 


AGOST  o.  *9* 
coloro  i .quali  faticano  ancor  graviffimamente  >t 
e poi  in  cambio  di  ricevere  premio  ricevali 
pelo  ? Laborant  & oneriti  font  . Che  le  per- 
iiifarazia  tu  foffi  appunto  un  di  queiti  , cn 
hai  qui  da  fare?  Procurar  davvero  di  appren- 
dere la  miferia.  di  un  tale,  flato,,  affine  di  di- 

iporti  ad  uficirne.  , . 

x.  Confiderà,  che  fe  ami  veramente  di  ulci- 
re  da  un  tale  flato  -,  tu  lo  puoi  fare , anco*, 
con  facilità:. e-  per  qual  cagione'  Perche  hai 
fubito  pronto  il  ricorfo  ì Crino  ,.  cheti  aara 
quello  che  vanamente  tu  cerchi  altrove  v 
Eccoti  però  quell*  invito  amorevolifiimo  et. 
fua  bocca  : Venite  ad  me  omnzs  qui  laboratis 
& onerati  efiis , & ego  refieiam  vos»  O che  .pa- 
role da  farti  feoppiare  il  cuore  per  tenerez-- 
za!  ma  prima  di  paffar  oltre,  fermati  m que* 
fle  tre,.  Venite  ad  me  omnes  , c penia  attenta 
ira  te,  chifia,  che  ti  chiama . Eltuomeden- 
tno  Dio,  ilqualenonhabifogno  alcuno  di  te.. 
E nondimeno  egli  ftefio , egli  è che  li  degna 
di  dir  Venite , nè  fol  Venite , ma  venite  an- 
che a.  me,,  nè  fclo  venite,  a me  , . ma  venite, 
tutti  t Venite  ad  me  omnes»  Di  ragione  tocche- 
rebbe a.  te  , che  fèi  un  verme  vihlumo  delia 
terra,  di  lupplicare  il  Signor  con  calde  iltan- 
ze  a compiacerli  di  darti  luogo  nel  numera 
de’fuoi  fervi  >.e  pur  egli  è,  il  primo  a invitar- 
ti con  dir  Venite . Dipoi , chiamaatkiti , ti  po- 
trebbe chiamare  affiti  di  comunicarti  quei 
foli  doni. che  fon  diftinti  da  lui,  fieno  di  gra- 
zia , fieno  di  gloria , ma  non  è pago  di  ciò , ti 
chiama  affili  di  donarti  anche  fe  medesimo  ,, 
che  in  fe  contiene  ogni  bene  > cioè  affine,  dir 
donarti,  un  bene  infinito  > e però  dice-.  Venite  , 
e.  Venìtjs  ad  me  ».  E finalmente  , chiamandoti 
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egli  affiti  di  donarti  un  tal  bene,  potria  chia- 
marti quando  in  te  fcorgerte  alcuna  difpofi- 
zion  da  te  premefla  per  meritarti  cosi  ono- 
Tevol  chiamata,  ma  ti  chiama,  con  tutto  che 
ti  vegga  anche  indiTpoftiilìmo , tanto  ama  di 
prevenirti,  e però  non  fol  dice;  Venite  ad  me  , 
ma  di  più  dice  ancor  omnes , e il  dice  fenza 
eccezione.  Che  farebbe  per  tanto,  fe  facen- 
doti egli  un  invito  così  eortefe,  tu  per  con- 
trario non  ti  degnarti  di  ammetterlo  ? Non 
avrebbe  egli  una  ragione  giultiflìma  di  do- 
lerli, con  dire  appunto  di  te?  Servum  meum 
locavi , & non  reconditi  ore  proprio  deprecabar 
illum  ? Job  \g.  6. 

3.  Confiderà  con  quanta  ragione , chiaman- 
doti Crifto  a fe  ti  prometta  di  reficiarti . H cosi , 
ponderate  le  tre  parole  pur  ora  dette  : Venite 
/ad  me  omnes , trapafia  in  ultimo  a quelle  eh’ 
or  fole  reftano  a meditare  :±.Et  ego  reficiam 
vos.  La  rifezione  è doppia,  l’una  negativa, 
l’altra  pofitiva,  ed  ambedue  ti  promette  qui 
Crifio  in  tali  parole  . La  negativa  farà  lo 
fgravamento  dal  pefo,  e dalla  fatica.  Perchè 
fe  accetti  l’invito  che  ti  .fa  Grillo  , primie- 
ramente egli  lcaricherà  la  tua  anima  aa  quei 
peccati  -,  che  al  prefente  la  tengono  tanto 
opprefla  : Et  erit  in  die  illa  j auferetur  onus  de 
humero  tuo.  If.  io.  27.  E poi  ti  libererà  da 
tante  fatiche  quante  lon  quelle,  che  ora  duri  , 
ma  vanamente  , in  cercare  ne’  beni  umani 
quella  confolazione,  la  qual  non  può  ritro- 
varli fe  non  in  Dio:  Et  erit  in  die  illa  ; cum  re- 
quiem dederit  tibi  Deus  a labore  tuo.  If.  r 4.  3. 
L’altra  refezion  poi  , che  a quella  fi  aggiu- 
gnerà  , farà , come  abbiamo  detto  la  pofitiva  : 
e quella  rifezion  confiderà  sì  in  colmarti  il 
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^uore  di  quella  confolazione  che  fenza  frutto 
tu  andavi  cercando  altrove,  che  però  èlcrit- 
to  : refi  et  in  bonis  defiderium  tuutn  » Pf»  i o a. 

5.  sì  in  operare  in  te  tre  effetti  contrari  a 
quei  che  cagionavati  il  pefo  delle  tue  colpe, 
perchè  dove  quelle  ti  tenevano  afflitto  con 
quell’  angol'cia  che  dà  la  mala  cofcienza  , 
egli  ti  terrà  allegro  con  quella  quiete  che 
dà  la  buona:  Cogitationes  me&  diffidata  funt  , 
torquentes  cor  menta  ; noBem  veterunt  in  dieta . 
Job  17.  E dove  quelle  ti  fnervano  affatto 
a ben  operare  , egli  ad  un  tratto  ti  rende- 
rà vigorofo  , con  i conforti  intieri  di  quel- 
la grazia  , che  fpecialmente  egli  infonde  ne 
Sigramenti , che  fon  quell’  acqua  sì  fatinola  , 
chiamata  di  rifezione  > che  rimette  a un  trat- 
to le  forze  : Super  aquam  refetticais  educavi* 
me  ì animata  meam  convertii  , cioè  conventi 
di  debile  in  poderofa.  P/.  n.  1.  E dove  quel- 
le finalmente  ti  avrebbono  fatto  precipitar 
fino  in  perdizione,  egli  ti  ergerà  per  contra- 
rio a fperanze  certe  di  quella  gloria  che  u 
tiene  apprettata  in  Cielo , dove  è per  ultimo 
la  rifezione  perfetta  : L&tatus  fum  in  hit  qua 
dieta  funt  mihi , in  domata  Domin  i ibittius . Pi* 
ma.  Che  s’ è così , non  ti  pare  ornai  eh  abbia 
C ritto  ragione  di  dire  : Venite  ad me  omnes , qui 
laboratis  , ©>  onerati  efiis , & ego  reficiam  vos  l 
_ Vero  è che  l’uomo,  le  bea  riguardali,  c nato 
per  faticare  ; homo  naf citar  ad  Laborem . Job  5* 
7.  E però  qualche  fatica  dovrai  durare  altresì 
nel  Divin  fervi  zio,  mercè  l’elatta  oflervanza 
che  Dio  ricerca  de’  fuoi  precetti  . Ma  vedrai 
quanto  più  leggiera  fatica  è quella  ^ che  fi 
tollera  in  fervir  lui,  di  quelli  che  fi  ìop^orta 
in  iervir  il  Mondo  ; Liberati  a peccato , eh  G il 
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pefo  diiro , fervi  fatti  tfiis  )ufiitis. , eh’ è il  fba^ 
vidimo . Rom . 6.  Prima  però  fia  neceffario  , d*' 
udire,  quali  deno  que’ termini  chiuso  Cr 
in  quello  luogo  medefimo  nell*  invocarci  ad 
una  tale  offervanza.*  e cosi  elfi  ti  fuggeriraa» 
la  materia  da.  meditare  nel  dì  feguente.. 

XVTU 

Tcllit  )ugumrmeitm  fuper  vos , & difetti  a me  r 
quia  mitis  fum  & b umili  t sorde  , & invettietis' 
requiem  animabus  veftris , Mac..  1 1.  29. 

».  Onfidera  come  Cri  fio  ha  chiamata* 
V>  giogo  la  fua  Santi  dima  Legge , per  la 
fimiglianza  che  corre  tra  quefta,.  e quella  „ 
Perchè  le  oflèrvi  il  giogo  ha  duer  qualità  ► 
Obbliga  ad  ire  indeme  que’due  animali,  che 
difciolti  dal  giogo  non  dunirebbonoj  ed  ob- 
bliga chi  lo  porca  a tenere  la  via  dritta , fecon- 
do il  beneplacito  di  chi  guida E tanto  è ciò- 
che  fe  la  Legge  Evangelica  Primieramen- 
te ha  uniti  indeme  fotto  di  tè  que’due  Po- 
poli che  andavano  si  difgiunti  , Giudeo-,  e 
Gentile;  E dipoi  fa  chemon  d viva  a piacere,, 
ma  fecondo  il  preferitto  che  Dio  n*  ha  da- 
to, ad  ire  direttamente  per  quella,  llrada  che 
porta  al  Cielo  . Aitres  fua  audient  verbum 
poft  tergum  moventi s:  Hs.c  efl  via , ambulate 
in  e a , ó»  non  deelmetis  ncque  ad  dexteram  , 
ne«jue  ad finiftr  am.  li.  30.  ri.  E*  però  quefto 
un  giogo,  non  vile  no.,  come  gli  altri,,  mano- 
biliflìmo,  ond’è  che  Crifto  con  titolo  tanta 
eccelfo  lo  chiama  luo  .*  jugum  meum  : fuo , per- 
chè da  lui  come  Dio,  ci  è ftato  ordinato,  e. 
v £ìq  di  più , perchè  da  lui , come  uomo  >.  è ftato 
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» ancora  portato,  trentatrè  anni  con  unaJnvit- 
i ta.  colìanza,  e portato  in  modo  , che  niuno 
li  mai  Tha  cominciato  a portare  dieta  puì  te- 
li aera  Bonam  e/Ì  viro , cum  por  t averti  )ugum 
li  abadolefcentiafua.  Thr.  2,7.  Quindi  è che 
al  pari  ha  mollrate  anche  Grillo  in  un  gio- 
go tale  e la  Manfuetudine  , e'  1*  Umiltà  . La 
Manluetudine  in  ordinarlo  qual  Dio  , cioè 
qual  Principe,,  non auftèro,,. non  afpro,  come 
i Tiranni. , ma  benigniamo  s e V Umiltà  ia 
portarla,  anch’  egli  qual’  uomo  , lenza  voler 
da  elio  alcuna  efenzioae-  quantunque  mini- 
ma... E quella  è la  ragion  per  la  quale  dopo 
aver  detto.  Tollite  )ugum  mtun*  fuper  vox.  , 
loggiunfe  fu  b ito.,.  & difcedite  a me  quid  rnitis 
J ~um , & humilis.  corde , che  fu  quali  un  di-, 
re  : Cominciate  a portare  un  poco  il  mio 
giogo,  e vedrete  a. pruova,  che  io  non  fono 
un  Signor  crudele:,  ma  mite.,,  e che  però  im- 
pongo, non  una  Legge  dura  , com’  è quella 
del  Mondo,  ma  comportabile,  e che  non  fo- 
co un  Signor  fuperbo , ma  umile , e che  però 
nonifdegno,  come  la  il  Monda di  fottomer- 
termi  a quella  Legge  ancor  io  ,.  che  preferi- 
vo agli  altri  . Com’effer  può  che  frattanto 
tu  non  ti  lenta  da  quelle  Iole  parole  rinco- 
rar tutto  ad  eleggerti  un  giogo  tale.?  E Dio, 
che.  l’ordina  , che  cercar,  di  vantaggio?  non 
è pol&biie  ch’egli  mai  ti  proponga  un  giogo 
indifereto . E’  Dio  fatt’  uomo , che.  V ha  porta- 
to tanto  prima  di  te . Come  vuoi  dunque  ri- 
eu&r  di  portarlo  tu  dopo  lui  ? Penfa  bene  , 
quelli  due  punti , e quelli  faran  baHe.voli  ad 
acquietarti  fotto  un  tal  giogo  , & invenietis 
requiem  unir»  a bus  vejlris . 

!..  Confiderà  come  quello  è un  giogo  fatto 
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per  uomini,  non  fatto  per  animali . E però 
Infogna  che  tu  t*  induca  fpontaneamcnte  a 
portarlo  da  te  medefìmo.  Quindi  è che  Cri- 
Ilo  dice  sì  efpreflfaraente  : Tollite  jugum  menni 
fupervos.  Non  dice  folo  portate , ma  dice  tol- 
lite , perchè  non  intende  di  volerti  punto  vio- 
lare la  libertà  « Deus  ab  initio  confiituit  homi- 
nem, ó»  reliquie  silumin  manti  confiliijui . Ad- 
jecit  folamente  mandata  3 & pr&cepta  , manda- 
ta quanto  alla  Legge  naturale , pr&cepta  quan- 
to alla  fcritta . Si  volueris  fervute  , conferva - 
bunt  te  3 non  fifervaveris  3 ma  fi  volueris  fervu- 
te , perchè  alla  fine  in  quello  fta  tutto  il  me- 
rito j che  tu  voglia . Ec.  15.15.  Ma  perchè  non 
hai  da  volere  ? Che  fe  brami  laper  più  di- 
ftintamentequal  fiaia  parte  di  te,  che  hai  da 
lottomettere  con  foggezion  più  offequiofa 
ad  un  giogo  tale,  eccolo  qua  detto  chiaro  ; 
Hai  da  foctomettervi , non  la  più  vile,  come 
fanno  i Giumenti , che  al  giogo  lor  fottomet- 
tor.o  il  folo  corpo,  e ve’l  fottomettono  anco- 
ra con  ritrofia,  ma  la  più  nobile:  e così  non 
tanto  hai  da  lottomettervi  il  corpo,  quanto  lo 
fpirito . Rationabile  obfequium  vefirum  . Rom. 
in.  Però  qui  Crifto  non  fu  contento  di  dire  : 
Tollite  y.tgum  meum  j ma  vi  volle  anche  aggiu- 
gnere  fupervos , affinchè  tu  fappi  con  termini 
molto  efprefli , che  a quello  giogo  haiipecial- 
mente  da  fottomettere  quello  eh’  è proprio  tuo . 
A te  talvolta  non  rielce  sì  duro  il  lòttopor 
la  tua  carne  al  giogo  di  Crifto  frullandola, 
maltrattandola , macerandola  : ma  o quanto 
duro  ti  riefee  ogni  dì  il  fettoporvi  il  tuo  Ipi- 
rito!  E pure  quello  è ciò  che  più  d»  ogni  altra, 
cofij  hai  da  fottoporvi  ; quell’  altezza  di  ca- 
po,quell’albagia  , quell’  ambizione , quplla  vo- 


AGOSTO.  ^$©1 
glia  di  fovrallare  . Se  procederai  in  quella 
forma  , allora  si  che  porterai  veramente  il 
giogo  di  Crillo  fopra  di  te,  eh’ è proprio  dell’ 
uomo  , e non  folamente  fopra  delle  tue 
membra  , eh*  è comune  ancora  alle  beftie  , 
Collum  vefirum  Jub)iciet  jugo  : ecco  che  la 
l'oggezione  al  giogo  vuol  elTere  volontaria 

fnfeipiat  anima  veftra  difciplinam  , ed  ecco 
di  chi  fingolarmente  vuoreffere  , dello  fpi- 
ritOi  JEarl.51.34. 

3.  Confiderà  come  due  fono  que’ vizj,  che 
più  d’ogni  altro  fanno  che  la  gente  ritragga- 
li dai  portare  il  giogo  di  Grillo:  l’Impazien- 
za; e la  Superbia  . L’  Impazienza  fa  che  lì 
fcuota  come  pefante  : projiciamus  a nobis  yu- 
gumipforum.  Pf.  2.  5.  La  Superbia  fa  che  lì 
idegni  come  obbrobrioso  . A f&culo  confregi - 
fit  yugum  mtum  , & dixìfti , non  ferviam.  Jer. 
2.  10.  E quella  e l’altra  ragione  per  la  quale 
qui  dice  Crilto , che  da  lui  impari  ad  elfere 
manfueto  , e ad  efler  umile  , perchè  quelle 
due  virtù  ti  faranno  poi  dar  quietiamo 
lotto  il  giogo  . Difcitcame , quia mitis fum , 
& humilis  corde  , & invenictis  requiem  anima- 
bus  veftris  . Però  quantunque  il  fenfo  lette- 
rali (lìmo  di  quelle  elimie  parole  fi:r  quello 
di  fopra  addotto,  cioè  che  nell’ accomodarti 
al  giogo  di  Grillo  tu  vedrai  chiaro  la  quie- 
te fingolar  dell'anima  tua,  quanto  buon  Si- 
gnore fia  quello  a cui  prelli  ofièquio  , Si- 
gnore non  crudele , che  t’ imponga  un  giogo 
infoffribile,  come  fa  il  Mondo  , e non  luper- 
bo  chfc  non  ti  ajuti  a portarlo  ; non  è però 
che  molto  proprio  non  fia  medefimamente 
quell*  altro  fenlo  , benché  non  tanto  connef- 
fo,  di  numerolìlTimi  Santi  , _cioè  che  impari 
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dall’efempio  di  Crifto  , ad  eifere  maafueta- 
com’egli  fu  in  tutta  la  vita  lùa  , e ad  efler 
umile,  perchè  in  quelle  due  virtù  Ila  ripofla. 
quell*  alta  quiete  che  veramente  cercavi  in 
andar  dietro  a’ beni  di  quello  Mondo..  Pare  a 
te  però  di  poffedcre  ancor  quelle  due  virtù- 
tanto  proprie  d’uu  Crifliano?  Seimanfueto> 
e fdegnofonelle  tue  azioni  ? Sei  umile , o fei 
fuperbo?  Ma  perchè  quello  è un  argomenta 
che  merita  tuttol^uomo , giuftoèy  cheabe  n* 
ruminarle  come  fi  deve , io  te  lo  proponga  , 
come  da  fe  raedefirao  per  logge.uto  della  fuf- 
leguente  Meditazione. 

XY'H  I.. 

J&ifcitt  n me  y quiamitis  fum , htwùlis  certi  t 

0»  mvtnietii  requie w animabufvejlr-is^ 

Matth.  n. 

\ 

i.  Onfidera  quanto  l’ uomo  di  fua  naturi 
defideri  trovar  quiete.,*.  ma  non  vi  ar- 
riva i Interiora,  mea  ejferbuerunt  abfque.  itila 
requie.  Job.  30. 2,7.  Mercè  che  piglia  unallra- 
da  affatto  contraria . L’ uomo  a trovar  quiete, 
naturalmente,,  che  fa  ? Procura  di  sfuggir  tut- 
to ciò  che  può  dillurbarlo , fgridando  chi  n’ 
è cagione,,  riferendoli , ritrattandoli  ; il  cha 
non  c altro  che  un  voler  ottener  dall*  onde 
del  Mar  che  non  lo  alfaltino.  Però-  bifogna  , 
non  tanto  sfuggire  i dillurbi  ( che  non  è col* 
potàbile  a chi  è eollretto  di  vivere  in  mezzo 
all’ onde  ) quanto  ne’ dillurbi  fapere  non  di- 
fturbarfi  , con  divenire  in  mezzo  all’  onde 
uno  fcoglio  . Non  timebo  millia  pepili  circun - 
dantUme.  PI.  3,. 3,  Fu  tra  i Filosofi  chi  pret.de 


AGOSTO'.  Kf. 
i già  (f  infegnare  una  tal  Dottrina  : ma  più' 
t fplendidamente , che  fedamente.  Il  primo  eh*' 
l abbiala  con  fondamento  infognata  fopra  la 
i terra,  è flato  Crifto  che  l’ha  recata  dal  Cie- 
i lo.  E però  egli  qui  dice.  Difàte  * me . Mentre 
i dice:  Difciteame  è legno  che  la  Dottrina  ò 
degna  ficuramèntc'  dr  tal  Maeflro  . Potrebbe 
i dire  che  tu  imparali!'  da  lui  a predir  le  co fe 
future,  arifanarei  naalati , a ri fufeitare  i mor- 
ti., a caminare  fu-l’acque  conpiècoftante.  Ma 
che  direbbe  in  dir'  ciò?  Crifto- non  fu  tanto 
degno  di  ammirazione  per  gl’infiniti  miraco- 
li ch’egli  fece  fopra  la  Terra,  quanto  per  gT 
infiniti  efempj.  che  diede  di  Manfuetudine,  e 
di  Umiltà,,  non  più  veduti  prima  di  lui , non 
più  uditi , per  tutti  i fecoli  . Ben  dunque  ha  ra- 
gion di  dire:  Difetto  a me , quiamitisfum , 
burniti  * corde  . Se  tu  fa prai  ben  praticare 
* <$uefte  due  virtù  infegnate  da  Crifto  , avrai 
già-  ritrovata  la  quiete  che  tu  defideri  . Di- 
Iponti  dunque  come  attento  Difcepolo  ad 
udir  la  fua  dottrina  pei*  farla  la  tua  quie- 
te affinchè  Zìa  ftabile  . Tundamenta  eterna  y 
che  fon  quelle  che  neo  vacillano'  mai  , /V- 
pra  petrnm  folidam . Ec.-  7-6., 

i.  Confiderà  come  tutte  quelle  cole  che  ti 
poflon  inquietar  l’ animo , o vengon  daU’eftriia- 
k ièco,  o vengon  daH’intrinfeco.  DaH’eftrinfece. 
vengon  i disprezzi , i difaftri , ed  altri  sì  fat- 
ti mali ..  Dall’  intrinfeco  vengon  i taoi  difetti  , 
sì  filici,,  si  morali,  che  talvolta  t’inquietano* 
ancor  più  di  tutti  i mali  che  vengon  dalL* 
eftrinfeco . Contra  i primi  mali , armati  di  Man- 
fiiecùdfne  j contra  i fecon  I i , armati  d’ Umiltà  •• 
Il  a Manfuetudine  fa  che  tu  reprima  lo  fde 
gno3  e così  fa  che.  non  ti  alteri  tra  c^ue’mais 
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a to  la  Manfuecuduie , quanto  l’ Umiltà  , vo- 
si gliono  edere  ambe  di  vero  cuore.  Miti*  cor- 
c de } humilis  corde . Però  Crifto  dice  si  aperta- 
li mente  : Difcite  a me  : perciocché  tutti  gli  al- 

s tri  prima  di  lui  , non  tanto  avevano  infe- 

|.  gnato  a poffeder  quelle  due  virtù  , quanto 
ad  allettarle  . Tu  le  affetti , o pur  le  pof- 
lìedi . 

3.  Confiderà,  che  cosi  bella  Dottrina,  data 
da  Crifto  con  la  fpecolativa  s’ intende  bene  : 
ma  che  il  fuo  difficile  fta  nel  ridurla  in  pra- 
tica. E però  Crifto  parimente  ti  dice:  Difcite 
a me.  Va  a quella  Toltola,  dove  più  fiftudia 
col  cuore,  che  con  la  mente,  e 1*  imparerai  *• 
Va  all’ Orazione . Tratta  cjuiyi  con  Crifto  fre- 
quentemente. Digli  che  t infegni  com’  egli  fi 
diportò  in  accidenti  canto  più  gravi  de’ tuoi,  e 
vedrai  quanto  prefto  diverrai  dotto.  Qui  ap - 
propinquant  pedibus  e’jus  , accipient  de  dottri- 
na ili lus . Deut.  33. 3.  Che  Manfuetudine  fu  la 
Tua  tra  gli  aflàlti  efteriori  di  tutti  i generi? 
Sic  ut  Agnus  cor  am  fondente  fe  fine  voce , fic  non 
aptruitos  fiuum . Ad.  8.  31.  Che  umiltà  fra  le 
fiacchezze  interiori  della  natura  , anzi  tra  i 
peccati  non  Tuoi  , che  gli  convenne  di  veder- 
li addogare , come  fe  foffero  Tuoi?  Lenge  a fin- 
iute  me  a veri  a delittorum  meorum  . PI.  1.  1. 
Non  puoi  dilcernere  s’  egli  folle  più  umile 
nella  Manfuetudin,e  , o Te  più  manfueto  nel- 
la Umiltà.  Sempre  fu  l’imo,  e l’altro  infie- 
me  . Mitis  fum  , & humilis  corde . Di  poi  va  i ;i- 
nan.zi  in  quella  Scuola  ad  ofiérvar  che  gli 
altri  Maeftri  ti  potrebbono  al  più  infonder 
quella  Dottrina  con  infegnarla  . Ma  Crifto 
con  infonderla  te  la  infegna  . O che  Mae- 
ftro  eccellente  ! Prima  ti  dà  che  tu  pratichi 
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la  Dottrina;  dipoi  ti  dà  che  la  Sappi*  Quella 
è la  forza  della  lua  fantifììma  grazia.  E però 
die’ egli  con  termini  così  efpreflì  difeite  a me 
non  da’ miei  Angeli  fteffi,  non  da’  miei  Pro- 
feti , non  da’ miei  Predicatori,,  non  da’ miei 
libri,  da  me.  Bifogna  andare  trattare  con 
<_riiro  immediatamente  nell’  Orazione  .*  quia 
Dominus  dnt  fapientiam . Prov.  z,  6.  Gli  altri  . 
docente  ma  egli  dat.  Non  fi  troverà  che  ve- 
rmi al  Mondo  abbia  mai  apprefa  tal  prati- 
ca in  altra  Scuola  , che  in  quella  dell’  O- 
razione  ora  detta  . Qual  maraviglia  è però 
'fe  tu  non  rapprendi  t Abbandoni  troppo -la 
Scuola . 

4.  Confiderà  che  di  tante  altre  virtù  , char 
potea  Cnfto  lodar  comefuc  proprie , fi  è fcel- 
to  quelle,  la  Manfuetudine , si5 Umiltà:  per- 
chè quelle  egli  venne  /ìngolarmente  a recar- 
dal  Cielo  . Però  liccome  un  Mercante,  ben- 
ché ricehiflìmo  , lìngolarmente  ama  di  metr 
ter  in  molba  le  Merci  più  pellegrine,  cosìfe 
Crillo  . O quanto  innanzi  lui  fi  trovava  il 
Mondo  in  penuria  di  tali  Merci  ! Qu&rit* 
jufiutn , dille  già  Sofonia  per  un  gran  prodi- 
$ o y ^'tiriti  manfuttum^  Soph.  z.  3,  Ma  che 
volte  egli  dire,  dicendo  jufium}  Volle  dir  ha- 
Twlem  conforme  a quell’  altro  tefto  : JuJlus 
yri or eft  accufau or fui *.  Prov.  18.  17.  Contuttociò*  j 
non  li  valle  di  un  tal  vocabolo;  perchè.appe- 
na  a quei  di  fi  farebbe  intefo , tanto  era  raro- 
chi  bene  ne  efcercitafle  il  lignificato  . Dipoi 
chi  non  la  che  quelle  due  fono  le  virtù , che  acfc 
un  Criftianò  , nato  al  patire  , più  frequen-  ( 
temente  bifogna  ridurre  in  pratica  ? Non- 
tèmpre  è pronta  1*  occafione  di  eièrcitar*  la 
liberalità  , di  e fere  iure  la  compaificne  , du 

eier- 


Digitizedby  GpQglf  A 


AGOSTO*  307 
efercitare  la  carità,  di  efercitar  l’ ubbidienza; 
ma  Tempre  è prontiftìma  quella  di  efercitare 
infìeme  la  Manluetudine  e l’Umiltà  , che 
come  Sorelle  fi  fogliorio  lempre  dare  tra  lor 
la  mano,  fpecialmente a i cattivi  palli.  Final- 
mente Crifto  venne  a porcare  in  terra  quel 
bene  , che  non  era  mai  poffibile  di  trovare 
fuori  da  lui,  cioè  la  quiete  di  cuore,  che  pe- 
rò tolto*  lui  nato  calarono  lieti  gli  Angeli  ad 
annunciarla . Gloria  in  excelfis  Deo  , <&'  in  ter- 
ra pax  hominibus  bona,  volumatis.  Ma  ad  otte- 
nere tal  quiete,  quelle  Tono  le  due  virtù  che 
conducono  Topra  tutte , come  hai  veduto  . E 
però  Crifio  Topra  tutto  anche  diedefi  ad  in- 
legnarle . Difcite  n tne , &c. 

X I X. 

jMgunr'  enim  mtuni  fumé'  efl , onits  meum 

leve . Matt.  zi.  30. 

1.  /^Onfidera,  comeapprefa  che  ben  avrai 
K^j  maffimamenredali  efempio  di  Crifto, 
la  Manfuemdine , e Y umiltà che  Colo  avrai 
trovata  quell’ alta  quiete,  di  cui  più  general- 
mente favellò  nella  meditazione  precedente  , 
ma  vedrai  chiaro  ( come  fu  premelTo  nell’ 
altra  , più-  particolarmente  all*  intento  no- 
flro  ) che  il  giogo  a cui  Crifto  invita  come 
Signor  manfuetiftìmo,  edumiliflimó,  efenza 
paragone  più  facile  a tollerarli  di  quello  che 
impone  il  Mondo  come  Tiranno  difpettoTo, 
è arrogante:  eh’ è ciò  che  tal  femmamente  a 
quietar  chi  ftia  perplelTo  a qual  di  quelli  dire 
gioghi  abbia  ad  appigliarli.  E però  Crifto  do- 
po aver  detto  di  Topra  . X ditte  )Hgum  mputrt 
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■fnper  vos  , & difette  a me  , quia  mitis  Jum  & hu- 
tmlis  corde  , & invenietis  requiem  animabus  ve- 
firis  -,  feguita  a dire:  Jugum  enim  meum  fuave 
eft  3 & okus  meum  leve . Per  giogo  certamen- 
te fi  hanno  ad  intendere  i Tuoi  precetti  E- 
vangelici  che  non  fon  infoft'ribili  , ma  foa- 
vi  ? e per  pefo  gi  ultamente  fi  poflono  anco- 
ra intendere  i Tuoi  configli , che  in  certo  mo- 
do fi  foprappongono  al  giogo  , e con  tutto 
ciò  in  cambio  di  aggravarlo , lo  alleggerifco-- 
raj  ch’èciòchereftaora  folo  da  contemplar- 
li a compir  totalmente  il  detto  di  Crifto  ripar- 
tito già  in  più  mattine.  Ma  quando  qui  dil- 
le Crifto  che  il  fuo  giogo  è ioave,  e il  fuo 
pefoclieve,  parlò  di  quello  giogo,  ediquefto 
pefo  aftòlutamente  , o pur  rilpettivamente  a 
quello  del  Mondo  ? Fe  .1*  uno  , e 1*  altro  , 
ina-  più  rifpettivamente  : perchè  volea  che 
tutti  quegl’ infelici  i quali  fervendo  il  Mon- 
do labcrant  in  portare  il  giogo  di  elfo  , 
onerati  funt  col  reftare  oppreflrdal^pelo  di 
quei  peccati  , di  cui  frattanto  fi  caricano  , 
mutaffer  giogo  una  volta  , mutaflèr  pefo  , 
e cosi  voleuero  a pruova  quanto  prudente 
mutazione  avean  fatta  . Quella  c la  connef- 
fione  delle  prelènti  parole  con  le  antece- 
denti . E fe  con  tale  opportunità,  verrai. tu 
qui  a capir  bene  la  diverfità  la  qual  palla 
tra  la  fervi tù  che  fi  prefta  al  Mondo  da- 
gli Empj,  e quella  che  da’ buoni  fi  prefta  a 
Crifto,  non  pare  a te  eh’ avrai  fatto  un  gua- 
dagno efimio? 

i.  Confiderà  come  la  legge  del  Mondo,  eh* 
è il  giogo  il  qual  egli  impone,  aprimoafpet- 
to  par  molto  più  foave,  che  non  par  la  legge 
di  Crifto i perchè  il  mondo  vuole,  che  tu  per 

non 
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non  dipartirti  dall*  ufo  de’ luoi  feguaci,  ti  lin- 
di di  appagare  le  proprie  concupifcenze  più 
che  ti  fia.  potàbile  ; la  concupifcenza  della 
Carne  con  isfogare  tutti  i piaceri,  ofenfibili  , 
o lenfuati  > la  concupi  fcenza  degli  occhi , con 
cercare  ogni  di  più  ai  avanzare,  di  accumu- 
lare, e di  mettere  inlieme  nuove  foftanze;  e la 
concupifcenza,  fe  la  vogliamo  dir  cosi  dello 
fpirito,  chiamata  da  S.  Giovanni  Superbia  vi- 
ta 3 con  procacciarti  ogni  grandezza  , ogni 
gloria . La  dove  Crillo  vuol  da  te  per  contra- 
rio che  tu  mortifichi  quanto  puoi  cosi  fatte 
concupifcenze  . Ma  per  verità  è fenza  para- 
gon  più  foave  in  ciò  la  legge  di  Grillo,  che 
non  è quella  dei  Mondo,  Perchè  a mortificar 
le  proprie  concupifcenze  può  chiunque  fiali 
affuefarfi  a poco  a poco  di  modo,  che  al  fine 
ottengalo-  ancor  con  facilità  . Ma  chi  può 
giungere  ad  ottener  mai  di  appagarle?  Anzi 
chi  più  le  nutre,  più  ancor  le  rende  del  con- 
tinuo infaziabili , effondo  elleno  come  appun- 
to le  fiamme  d’ una  fornace , a cui  non  fi  fce- 
ma  giammai  la  fame  con  pafcerle , ma  fi  ac- 
crefce . Che  legge  è però  mai  quella  la  qua- 
le ti  obbliga  a procurare  -una  colà,  che  non  è 
mai  potàbile  ad  ottenerli  ? Quella  non  ti 
felicita  ,ma  t’inquieta.  Ed  eccoti,  che  perciò, 
chi  riguarda  il  fine  è più  foave  affai  la  legge 
di  Crillo  : Jugum  raeum  [nave  efi  . Di  poi  è 
più  altresi  foave , perciocché  riguarda  i mez- 
zi . Perchèallafine  le  Crillo  date  ricerca  una 
colà  a cui  ripugna  1’  umana  naturalezza  , ti» 
lomminillra  tali  ajuti  di  grazia  che  tu  operi; 
ancor  fopra  la  natura , ti  avvalora . ti  atàffe , ti 
dà  forze,  atte  a reggere  ogni  gran  pefo:  Spiri - 
tus  adjuvat  hifirmitatcm  Mqftrat7>t  Rem.  8.  zé. 
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Ma  il  Mondo  non  fa  cosi.  Il  Mondo  abban- 
donati in  mano  al  tuo  naturale  s e benché  ci 
ordini  che  a par  d’.ogni  altro  procuri  di  ftar 
in  luffi,  disfoggiare,  difpendere,d’innalzar- 
ci , non  ti  dà  però  capitale  che  a tanto  va- 
glia , non  talento , non  accortezza  j non  animo, 
non  vigore  j ma  fa  più  joflo  come  facea  Fa- 
raone co’ miferi  Ebrei  allor  che  gli  condan- 
nava a fabbriche  valle , e poi  non  volea  loro 
dar  nè  pietre,  nè  paglie,  non  che  ftipendio 
baftevole  a porle  in  opera,  ite , & collìgite , 
pienti  invenire  poter itis  , nec  quicquam  winue- 
rttr  de  opere  vefiro,  Exod.p.  n.  Qual  dubbio 
adunque  che  molto  più  torna  conto  fervi- 
re  a Cripto  , Padron  difereto  , che  non  al 
Mondo  il  qual  portali  da  Tiranno!  E cosi  il 
giogodiCriitoègià  più  foave  j Mandata  ejus 
gr avia  non [ftnt . 1.J0.  5.3.  Ma  che  vuol  dire, 
che  tu  quantunque  conolca , eziandio  per  pro- 
va, che  quelle  verità  fono  indubitatè  , con- 
tuttociònon  fai  llaccarti  dal  Mondo  per  dar- 
ti a Criflo?  Ah  che  pur  troppo  vuoi  ingan- 
nar te  medefimo  con  creder  le  lor  leggi  non 
quali  fono,  ma  quali  tu  te  le  fingi  .'  Ma  quale 
iniquità  maggiore  di  quella  ! Numquid  ad- 
hf,ret  tibi  fedes  ini  qui  tata  3 qui  fingis  labore  in 
in  pracepto , a capriccio  tuo  , e vuoi  llimare 
loave  ciò  eh’  è pefante  , e vuoi  llimare  pe- 
lante ciò  eh* è foave?  Pf.  93.50. 

7.  Confiderà , che  come  è più  foave  il  giogo 
di  Crillo,  che  non  è quello  del  Mondo,  così 
più  leggiero  anch’  è il  pelo  . Et  onus  meujn 
letie . Quello  pefo  come  abbtam  detto , fono  i 
configli  Evangelici,  i quali  uniti  a’ precetti, 
che  fono  il  giogo,  non  altro  aggiungono  che 
uua  maggior  perfezione  nell’  olfervarli . E 
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-quello  pefo  11  contrappone  altresì  al  pefo  , 
che  fu  le  fpalle  pi  pone  il  Mondo  , che  fon 
quei  peccati  , nè  pochi  di  numero , nè  piccioli 
di  natura,  di  cui  nel  fervido  ti  carichi.  Chi 
non  vede  però  quanto  il  pefo  di'  Crillo  fia 
più  leggiero , che  non  è quello  del  Mondo  > 
Vuoi  tu  conofcer  quanto  egli  fìa  più  leggie- 
*ro?  Mira  quanto  è più  dilettevole  in  fe  me- 
-defìma  la  vita  de’ Perfetti  , che  la  vita  de’ 

• Peccatori.  Primieramente  fe  tu  adempì"  i pre- 
cetti di  Crillo  con  perfezione  maggior  an- 
cora di  quella  a cui  lìi  tenuto,  tu confeguifci 
quella  totale  tranquillità  di  ccfcienza  , che 
non  ha  in  terra  piacere  che  la  pareggi:  Fax 
Dei  qu&  exuperat  omnem  ftnfum  . Phil.  4.  7. 
E quella  opponefì  all’  afflizione  indicibile  , 
che  il  pefo  de’  peccati  tt  porta  al  cuore , come 
fi  notò  nella  prima  di  quelle  meditazioni  tra 
le  connefle . Secondariamente , fe  tu  adempì  1 
^precetti  di  Grillo  con  perfezione,  tu  Tempre 

più  ci  faciliti  P adempirli  , perchè  quello  è 
proprio  del  fervizio  divino  , che  chi  in  elio 
più  lì  mortifica,  più  lì  avviva:  Cum  infirmor 
fune  poten s fum.  z.  .Cor.  1 z.  10.  E quello  op- 
ponelì  all’  altiflìmo  abbattimento  che  fanno 
di  te  i peccati  col  loro  pefo,  mentre  ti  fer- 
vano a poco  a poco  lo  fpirito  di  maniera,  che 
totalmente  t’  infievolifcono  al  bene  , anzi  t’ 
inabilitano.  E in  terzo  luogo  fe  tu  adempì  ,* 
precetti  di  Crillo  con  perfezione,  tu  hai  una 
Scurezza  quali  infallibile  di  fafvarti.  Bonutn 
certatnen  c ertavi , <&c.  in  rcliquo  , cioè  infuturo  , 
repojìta  eji  mihì  corona  )ufliti&  , quam  redrìet 
mihi  D omin us  in  illa  die  )uflus  judex.  i.Tini.  4. 
7.  E quello  opponlì  al  gran  timore  che  devi 

• a ver  ne’ peccati  di  . precipitare  di  colpo  giù  nell* 

«Ifl*  - 
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Inferno  , dovetifpinge  il  lor  pelo . Quando 
anche  dunque  voleffìmo  noi  concedere  , che 
il  pefo  impofto  da  Criffo  foffe  veramente 
affai  grieve  per  fe  medefimo  ; ecco  eh’  egli 
laida  di  fubito  d’effer  grieve  , mentr’egli  è 
contrapelato  da  tanti  fiioi  buoni  effetti  , che 
lo  follevano.  Ma  come  fi  può  mai  dire,  che  i 
configli  Evangelici  in  fe  fian  grievi  , felce- 
mano  la  gravezza  ancora  a i precetti?  E’  pe- 
rò diconói  Santi,  che  il  lor  pefo  è un  pefo  fi- 
mig’liantc  a quello  delle  ale,  chea  prima  fron- 
te par  che  dovrebbono  gravar  di  molto  quel- 
le Àquile } e quegli  Arioni,  che  Than  si  va- 
fte,  e pur  non  folo  non  gli  gravano  , ma  gli 
fanno  più  fnelli  a portare  la  mole  de5  loro  cor- 
pi finitile  cime  non  fedamente  dell’ alpi  , ma 
delle  nuvole . Che  dici  però  tu , che  fei  così 
timido  a levar  un  tal  pefo  fopra  di  te  ? So  che 
non  fei  punto  obbligato  a portarlo  j che  però 
diffeCriffo:  bollite  jugum  meum  fuper  vos , ma 
non  diffe  ; Tclliteonus , perchè  ha  ben  egli  in-  1 
giunti  a tutti  i precetti , che  fon  il  giogo , ma  a 
neffuno  i configli , che  fon  il  pefo  foprappofto  a 
un  tal  giogo.  Con  tutto  ciò  che  vai,  che  non 
fii  obbligato?  Qiiando  un’  opera  apporta  un 
guadagno  fotnmo  , chi  è che  afpetti  ad  C:e-  . 
guirla,  l’ obbligazione  ? 

4.  Confiderà  come  quello  che  fopra  tutto 
rende  a’ luci  fcguaci  foa  ve  il  giogo  di  Crifto,  i 
e leggiero  il  pefo,  è fenza  dubbio  l’ amor  che  : 
a Criìto  portano.  Perchè  tal  è l’effetto  che  fa 
l’amore  quand’è  veemente  . Fa  che  l’amante 
non  lenta  ciò  ch’egli  tollera  per  l’amato.  Set-  . 
vivtt  Jacob  prò  Rachel  feptem  annis , vide- 
lantur  illi  pauci  dtes  pr<t  amoris  magnitudine  . | 

Geo.  i?.  io.  Ma  quello  amore  come  può 
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di  ragione  portar  fi  al  Mondo  , che  riefce  al  fine 
un  Padrone  non  folo  auftero , ma  iniquo,  infi- 
do, ingannevole,  traditore,  benché  da  prilli 
cipio  lu fingili  con  tante  belle  maniere  la  gents 
credula?  Puoi  tu  più  tofto  aderirgli  per  quella 
innata  volontà  che  t’inclina  a sfogar  le  lue  fre- 
golate concupifcenze , com’egli  infegnas  cioè 
a dir  per  amor  proprio . Ma  fappi  pure  che  V a- 
mor  proprio  non  reca  a veruno  mai  tanto  gran 
piacere,  quanto  reca  l’amor  di  Crifto.  Tu  non 
puoi  forfè  nel  tuo  fiato  capir  quefta  verità . Ma 
credila  a tanti  Santi  che  l’han  provata.  E qual 
di  loro  cambierebbe  un  foldi  lafua  mondezza 
di  corpo,  la  fua  povertà , i fuoi  digiuni , le  lue 
difcipline,  anzi  i fuoi  vilipendi  ftelfi,  che  fono 
i più  dolorofi  ; per  tutto  ciò  che  gli  poteffe  pro- 
mettere, o la  concupifcenza  della  Carne , ola 
concupifcenza  degli  occhi , o la  fuperbia  ma- 
gnifica della  vita.  Prcpter  quod  placeo  tnih't  in 
infirmitatibus  meis , in  contumeliis  , in  necef- 
fitatibus  , in  perfecutionìbus  , in  anguftiis  prò 
Chrifio.  ».  Cor.  12 .16.  Ecco  in  che  diceva  1* 
Apoftolo,  placeo  mihì : non  ne’ miracoli,  non 
nelle  approvazioni,  non  negli  applaufi , non 
ne’  trionfi  della  fua  Divina  Eloquenza , ma  nel-  ' 
la  moltiplicazion  di  quei  patimenti,  ch'egli 
(offriva  per  Crifto.  Vero  è che  ciò  non  fi  può 
Ferfuadere  fuor  che  agli  efperti  « Però  tu  eh’  hai 
■da  far  nello  fiato  tuo?  Ajutati  ad  amar  Crifto 
più  che  tu  puoi , e allor  vedrai  fe  punto  Crifto 
efaggerò  quando  diffe,  che  a’  fuoi  feguaci  fa- 
rebbe fiato , e foave  il  fuo  giogo  (opra  le  fpalle , 
e leggiero  il  pelò»  Jugum  meum  fuave  eft ^ & 
onns  meum  leve . . 


Trine,  III , 
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fugata  tu*  trunfeunt  : vox  tcnitrui  fui  m r*tx% 
Pfalm.  7 6,  ip. 

f.  Onlidera , che  forno  tatti  quei  mali  che 
V_>  fu  la  terra  ci  vengono  dal  Signore, 
tutti  i travagli , tutte  le  traverse.  Sono,  le  ri- 
mirali bene  * tante  faette,  eh’ egli  dal  Cièlo  ci 
avventa*  o per  punirci*  o per  provarci , e per 
arrecarci*  ucchè  più  non  andiamo  daluifug- 
giafehi  : laette , non  può  negarli  * terribiliflirne, 
Sette  acerbe  * faette  acute  * faette  che  talvol- 
ta ci  .penetrano  a fucchiare,  non  pure  il  fan- 
gue  migliore,  ma  ancor  lofpirito.  Sagitta  do- 
mini in  me  funt , queir um  indignati*  ebibit  fpiri- 
tummeum,  Jo.  6. 4.  ma  finamente  fono  faet- 
te che  pafìàno  . Sagitta  tua  tr/mfeunt . Ti 
muore  un  Figliuolo,  è colpo  che  p affa,  ti  è 
tolta  la  riputazione,  è Colpo  che  pafla,  ti  è 
tolta  la  roba , è colpo  che  palfa  : ricevi  fenten- 
21  contraria  in  un  trfounale  , è colpo  che 
palla.  Sagitta tua tranfeunt . Che  farà  Ciò  che 
non  dovrà  palfar  mai?  Sarà  quella  voce  or- 
renda con  la  qual  Grillo  tuonerà  fu  gli  orec- 
chi de*  Peccatori , quando  1*  ultimo  giorno 
gli  fcaccieri  via  da  fe  con  dir  tutto  irato  : 
Difcedite  a me  maledici  in  ignem  Aternum  . Que- 
. Ila  farà  una  voce  che  eternamente  rifonerà 
fopra  gli  orecchi  de’  Reprobi , eternamente 
eli  affliggerà  , eternamente  gli  accorerà  , 
fonia  eh'  elfi  mai  pollano  divertire  da  lei  la 
mente,  anzi  l’avranno  tutto  il  giro  de’ fe- 
coli  così  viva  in  qualunque  iftante  , come 
fe  hi  quello  attualmente  la  udiffero  dalla 

boc- 
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bocca  di  Griffo  Giudice  - Non  farà  quefUi 
per  confeguence  una  voce  che  paffi  fubito  , 
come  fan  le  voci  coltrali , ma  lata  voce  (la- 
bile , voce  fasta , qual  è la  voce  Divina  3 e 
le  pur  nel  fuo  effetto  di  mano  in  mano  tra* 
fcorrerà  , trafcorrerà  Ien2a  mai  finir  di  tra* 
fcorrere:  mentre  con  un  moto  perpetuo  (fa- 
rà ella  (empre  fu  la  gran  ruota  dell’  Eter- 
nità producendo  nel  cuor  de’ Reprobi  l’ef- 
fètto (felfo  di  prima*  Vox  tonitrui  tui  in  rota , 
Come  dunque  è potàbile  che  tanto  tu  ti 
perturbi  a 1 mali  temporali  che  pafian  co- 
me faette  ? e conleguentemente  non  hanno 
forza  di  ritornare  più  indietro  i e cosi  po- 
co ti  commuovi  a gli  eterni  che  paffan  si, 
ma  paffano  come  in  giro  paflando  Tempre  , 

“ t non  partendoli  mài? 

i.  Confiderà  per  qual  cagione  quella  vo- 
ce , con  la  qual  Grillo  pronuncierà  fopra  i 
Reprobi  la  loro  final  fentenza  di  dannazio- 
ne, li  chiami  voce  di  tuono*  Vox  tonitrui.  Si 
chiama  còsi  per  tre  capi , pe’l  luó principio, 
per  la  Tua  proprietà,  e per  il  fuo  effetto.  I. 
Si  chiama  Cosi  pe  ’l  fuo  principio  . perchè 
non  fai  tu  molto  bene  dà  che  procede  la  vo- 
ce propria  del  tuono?  Procede  dalla  vittorie 
che  riporta  al  fine  il  vapore , quando  fquar- 
ciate  le  nuvole , dentro  cui  flava  condenfato  , 
e coftretto,  fe n< efee  già,  non  più  prigione, 
libero  a sfogar  per  l’aria  con  impeto  fu- 
ribondo i E da  fimigliante  principio  proce- 
derà 1 orribilitàma  Voce  di  Criflo  Giudice  * ' 
Procèderà  dalla  vittoria  che  il  fuo  g iufli  (fi- 
mo fdegno,  sì  lungamente  ritenuto , e repreflb 
‘ dalla  Pazienza , riporterà  finalmente  in  quel 
nero  giorno  , giorno  che  però  appunto*  i** 
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titola  dello  fdegno , dies  ir*,  perchè  Io  fde-  j 
gno  non  rimarrà  allor  più  chiufo  com‘  egli 
fta  di  prefente , nel  cuór  di  Crifto , ma  tanto 
più  proromperà  ad  isfogarfi  fu  quegli  auda- 
ci , quanto  egli  avrà  più  differito  a prorom- 
pere : Tacui , femptr  fini,  patiensfut , ut  par ~ 
furieri!  loquar . If.  41»  14*  E tu  nondimeno  al 
prefente  ti  fidi  tanto  di  provocarlo  allo  fde- 
gno, per  quello  caco  medefimo,  perchè  tace? 

IL  Si  chiama  quella  voce  di  Criito , voce  di 
tuono  vox  tonitrui , per  la  fua  proprietà  , che 
farà  di  rifonare  con  gran  rimbombo  : Vox  to-  < 
nituri  ejus  verberabit  terram . Eccl.  4j.  18.  Gli 
Angeli  fi  faranno  in  quel  giorno  udir  ancor’ 
cftì,  ma  con  qual  voce  t Con  voce  folo  di 
tromba  .•  perchè  quegli  di  loro  che  farà  udito 
in  una  delle  quattro  parti  del  Mondo  , non 
farà  udito  nell’altra.  Altrimenti  a che  fer- 
virebbe  mandarne  molti  ? Crifto  fi  farà  udir 
voce  di  tuono , e di  tuono  orrendo  : tonavit 
vocem  magnitudini!  fu*.  Job  37.  4.  perchè 
farà  udito  a un’  ora  da  • tutte  le  quattro 
parti  : che  però  parimente  fi  dice  qui , che 
la  fua  voce  dovrà  rifuonare  in  rota  , cioè 
dire  in  orbe,  vox  tonitrui  fui  rota . III.  Si  chia- 
ma quefta  voce  di  Crifto  voce  di  tuono  , vox 
tonitrui  , per  lo  fuo  effetto  , che  farà  lo 
fpavento  indicibiliflimo  ch’ella  dovrà  cagio- 
nare; A voce  tonitrui  tui  formidabunt , Pf.  103. 

7.  Quefta  farà  non  folo  che  i Dannati  fi 
volgano  per  l’orrore  a pregar  i Monti  che 
cadano  loro  fopra  , i marmi  che  gli  fchiac- 
cino  , i macigni  che  gli  fminuzzino  , nu 
che  la  Terra  medefima  fi  apra  in  modo 
che  gl*  inghiotta  tutti  di  fubito  negli  abif- 
£ ♦ rifiati  un  poco  a ponderar  vivamente 
i.  quelle 
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quelle  parole  : Difcedite  a me  mal  ed  teli  01 
ignem  aternum , che  fono  lino  llillato  di  tut- 
to ciò  che  da  fe  può  fpremere  di  più  fiero 
1*  Ira  Divina  , c vedrai  s’ella  ti  cagionerà 
* daddovero  fpavento  fommo  ! Adelfo  fi  può 
dir  che  il  Signore  non  ufi  mai  quando  parla 
voce  di  tuono , perchè  mai  non  adirali  for- 
temente : mine  non  infere  ft+rorem  fuum  vai- 
de.  Job  non  ellèndo  ancor’ arrivato  il 

fuo  giorno  d’ira  , e pur  tu  feorgi  che  fpaven- 
to cagioni,  qualor  egli  a forte  follevi  o nel- 
l’aria un  turbine  , o nelle  abitazioni  un  tre- 
muoto  ? Che  farà  dunque  quando  egli  par- 
ler 4 con  voce  di  tuono  f Cum  vix  parvam 
ftillxm  fermonis  ejus  audierimus  , quii  poterit 
tcnitmum  magnitudini  illius  intueriì  Job  16. 

• I4‘  , • / - 
3.  Confiderà  come  la  voce  di  quello  tuono 
fi  dice  che  farà  in  rota  , non  lo  lo  perchè 
colmerà  tutto  l’ambito  della  terra  con  lafua 
forza , come  di  fopra  fi  è detto , ma  ancor  per- 
che colmerà  tutto  1*  ambito  di  quella  Eter- 
nità eh#  non  ha  mai  fine  , col  iuo  furore  . 
Mettiti  qui  frattanto  a penlar  fra  te  , che. 
vallo  lpazio  fia  quello  ch’ha  da  colmare/  Se 
tu  nell’  ambito  della  Eternità  avelli  a rinve- 
nir tutto  il  numero  de’  minuti  che  fanno  di 
bifogno  ad  empirlo  tutto  , ti  darebbe  nw 
cuore  di  rinvenirlo  , per  perito  Aritmetico 
che  tu  fulfi , con  quella  facilità , con  cui  fì. 
rinviene  il  numero  de’  granelli  che  ci  vor- 
rebbono  a riempir  tutto  1*  ambito  della  Ter- 
^ ra  fin  fopra  ancor  il  più  alto  del  firmamen- 
to? Dicono  quelli,  che  dieci  mila  milioni  di 
milioni,  di  milioni,  di  milioni,  di  milioni , di 
milioni,  di  milioni,  di  milioni  di  granelli  sì 
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pìccoli , come  fono  i lemi  tenui  (lìmi  di  pa- 
pavero , colmerebbono  quello  fpazio . Ma 
che  farebbono  tutti  quelli  rifpetto  all’Eter- 
nità ? Quando  nel  luo  grand’  ambito  avrai 
tu  polli  tutti  quelli  .milioni  , annoverati 
poc’anzi,  non  dirò  di  minuti,  ma  ancor  di 
iecoli , avrai  tu  però  fatto  niente  ? mente  : 
e fe  altrettanti  ? pur  niente  , e fe  altret- 
tanti ? pur  niente  > e altrettanti  di  altret- 
tanti ? nientiflìmo  . Vi  reitera  Tempre  an- 
cor tanto  di  vuoto  da  riempire,  quanto 
travi  da  principio.  Aflforbifce  tutto.  O che 
voragine  immenfa  ! E che  farà  però  di  te  , 
fe  tu  cadi  in  quel  fuo  profondo  , dove  non 
altro  lì  fa  mai  che  penare  ! Procura  pur 
quanto  puoi,  di  portarti  all’alto:  altrimen- 
ti farai  fpedito  perditus  in  Aternttm  tris  , ait 
“Dominus . Jer.  51.  16.  Perchè  la  ruota  della 
Eternità  buona,  o rea  non  lì  muove  come 
gli  fciocchi  dicono,  che  fa  quella  della^For- 
tuna  i Ila  Tempre  ferma  . Chi  fopra  d'  effa 
lì  rruova  una  volta  in  alto  , lìa  Tempre  in 
alto,  chi  al  baffo,  al  baffo.  Girerà  il  tem- 
po, ma  non  girerà  mai  la  forte  di  chi  non 
avrà  più  tempo  di  far  del  bene . Però  fallo 
adeffo  ch’hai  tempo. 
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§fyu  feminaverit  homo,  tue 3 & metet . §{uo- 
niam  qui  feminat  in  carne  fu a , de  carne 
' & metet  corrupticnem  j qui  autetn  / 

f emina  t in  J "piriti e , de  fpiritu  <$» 

* metet  vitam  eternata . 

Gal.  6,  §•  * 

i.  /^Onfidera  come  per  noi  la  vita  pre- 
fenteè  tempo  di  Sminare,  la  futura 
farà  poi  di  raccogliere.  Quello  però  fi  dovrà 
raccogliere  a proporzione  nella  vita  futura  , 
che  fi  farà  feminato  nella  prefente:  Qua  femi - 
novit  homo y hoc  & metet . Il  feme  fono  le  o- 
pere,  e la  raccolta  • la  retribuzione,  come 
ognun  fa , corrifpondente  a tali  opere  , o di 
premio,  o di  pena.  Chi  avrà  feminato  grano  ? 
avrà  grano  , chi  avrà  feminato  loglio,  avra 
loglio:  eh’ è quanto  dire,  chi  avrà  fatto  be- 
ne, avrà  bene  , chi  avrà  fatto  male  , avrà 
male  : Tilius  hominis  venturus  efi  in  gloria  Fa- 
tris  fui  cum  Angehs  f/tis , & fune  reddet  uni- 
cnique  fecundum  opera  ejus . Matth.  17.  27.  E* 

3uefta  una  Legge  la  piùfpaventofa,  e non  ere- 
ere  , che  fi  truovi , perchè  non  ammette  ec- 
cezione di  forte  alcuna  , fpetta  a tutti , firi- 
gne  tutti,  ferifee  tutti;  e però  l’ A portolo  la 
promulga  ancora  con  forinola , qual*  è quefta , 
SÌ  univerfale  : Qua  feminaverit  homo , hoc 
metet.  Sia  chi  fi  vuole,  fia  Principe,  fia  Ple- 
beo , non  fi  dovrà  guardare  in  faccia  a veru- 
no. Com’egli  è uomo,  è fuddito a quefta  Leg- 
ge di  tal  maniera,  che  non  ne  può  in  eterno 
Sperar  difpenfa.  Che  6i  tu  dunque  che  tan- 

O 4 to 


Digitized  by  Google 


#*®  XXL  DI 

to  poco  talvolta  badi  a quelle  opere  che  il 
fai?  Avverti  bene  , che  tutte  cotefte  opere  i 
fono  un  ferae  che  non  può  ftar  fenza  frutto  : 

C'  però  non  lafciare  che  quali  a cafo  effe 
t’  efcano  dalle  mani  . Avverti  prima  , ad 
imitazion  di  chi  femina  , fe  fono  buone,  o 
cattive . Se  fono  buone , Spargile  allegramen-  . 
te,  perchè  avrai  bene  : Dicite  Judo , quoniam 
, quoniam  fruttum  adin+entionum  fu  ar  tono 
come  dot . If.  5. 10.  Ma  fe  cattive  , mifero  te  , 
temi  , e trema  , perchè  0 quanto  male  ti 
afpetta.  Vi  impio  in  malum  : Retribuito  enim 
manuumejusfiet  ei.  11. 

i.  Confiderà  come  il  provido  Agricoltore  , 
aflfìn  di  aver  buona  raccolta  , non  fol  procura 
di  fparger  feme  buono , ma  procura  ancora  di 
ipargerlo  in^  fuolo  buono  : altrimenti  farà  1* 
ifteffo  che  s’  egli  feminaffe  un  feme  cattivo  - 
fjtu  feminaverit , bic  & metet . Perchè  è vero 
che  il  fuolo  buono  non  può  rendere  buono 
il  feme  cattivo  ; ma  il  molo  cattivo  , ren- 
de per  contrario  cattivo  anche  il  feme  buo- 
no , con  magagnarlo  ,•  e cost  fa  che  la  raccol- 
ta alla  fine  anche  fia  cattiva  ; Seminaverune 
triticum , & fpinas  mejfyerumt.  Jer.  1 2. 13.  Or 
con  una  tal  avvertenza  devi  ancora  tu  rego- 
larti nel  tuo  operare . Tu  in  te  medefimo  hai 
come  appunto  due  fuoli  , ma  diverfiflimi  i 
la  Carne  , e lo  Spirito  . Lo  Spirito  è un 
fuolo  puro , pingue , felice  : ma  la  Carne  è un 
fuolo  si  putrido,  che  corrompe  il  feme  anche 
buono  che  in  fe  riceve,  e lo  fa  cattivo  , cioè 
di  degno  di  premio  lo  fa  degenerare  in  degno 
di  pena.  E però  qur  dice  f Apoflolo  chetai 
f e minai  in  carne  fua , de  carne  ó*  metet  cerru- 
ftienem , qui  autem  feminat  w fpiritu  , do  / pi - 
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ri  tu  & metet  vitam  Aternam.  Colui  fi  dice  che 
fermila  nella  carne,  il  quale  opera  in  prò  dell’ 
iftefla  carne:  e colui  fi  dice  che  lemina  nello 
'ìpirito  , il  quale  opera  in  prò  dello  Hello 
fpirito  • Perciò  bada,  perchè  non  balta  che  le 
tue  opere  in  fe  per  altro  lìan  buone:  convien 
che  ai  più  le  femini  nello  fpirito;  eh’ è quan- 
to dir  che  le  indirizzi  in  prò  d’  elfo  . Co-  ' 
me  tu  le  indirizzi  in  prò  della  carne  , ec- 
co che  già  tu  femini  nella  carne,  e confeguen- 
temente  tu  fei  fpedito  : non  potrai  mieterne 
altro  che  corruzione  : Qui  feminat  in  carne 
fuet , de  carne  & metet  corruptionem  . Mi  fpie- 
gherò.  Se  tu  nello  fpendere  fei  liberale  , tu 
femini  un  feme  buono  ; ma  fe  tu  fpendi  in 
tal  forma  per  tuo  piacere , fpendi  in  crapule  , 
fpendi  in  ludi , fpendi  in  lafcivie  , fpendi  iti 
commedie  profane  ; ecco  che  già  tu  femini 
nella  carne  , perciocché  fpendi  m prò  della 
fua  Senfualità . Se  predichi  , tu  lemmi  un  fe- 
,me  buono;  ma  le  predichi  per  guadagno  , tu 
iemini  nella  carne  , perche  predichi  in  prò 
della  fua  Avarizia . Se  patifei , tu  femini  uri 
feme  buono,  ma  fe  patifei  per  gloria,  tufemi- 
'ni  nella  carne  , perchè  panici  in  prò  della 
fua  Ambizione  • E pollo  ciò  non  altro  ti 
puoi  afpettare  che  una  raccolta  del  tutto  ps- 
flilenziale,  qual'  è quel  fuolo  in  cui  femini , 
perchè  il  luolo  corrotto  corrompe  il  feme  : eh* 
e la  ragion  per  cui  dice  1*  Apoltolo  che  metet 
corruptionem  , perchè  ogni  azion  corruttibile 
a!  fin  fi  perde  : Otnne  opus  corruptìbile  in  fine 
defiàiet.  Ec.  14.  xo.Se  tu  vuoi  fare  una  raccolta  ' 
giovevole  , non  folamewte  femina  feme  buo- 
no, ma  feminalo  nello  Spirito,  cioè  non  pro- 
ceder affine  di  compiacer  a verun  di  ^usi  tre 
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{corretti  appetiti  che  regnano  nella  Carne  ^ 
fa  quel  ben  che  fai  per  motivi  di  vita  eter- 
na, e cosi  allora  non  folamepte  non  mieterai 
corrasione , ma  mieterai  vita , e mieterai  vita 
eterna  : Qtti  autem  in  fpiritu  , de  (piriti»  & 
rnetet  -vìtam  aternam  . Lo  Spirito  è dator  di 
vita:  Spirit  use/i  qui  vivificnt.  E cosi  lo  Spiri-  , 
to  dà  germogli  di  vita.  Lo  Spirito  è eremo* 
perch’egli  non  muore  mai-  E cosi  lo  Spirito 
dà  germogli  di  vita,  e diviuetema-  In  qual 
però  di  quelli  due  campi  fembra  ora  a te  che 
fu  giufto  impiegare  il  feme  ; in  quello  della 
carne,  o in  quel  dello  Spirito?  Certoèchetuin 
una  tua  poflèlfione  non  ti  eleggerei^  anzi 
quello,  che  aveflè  tanto  a fchernir  le  tue  fa- 
tiche : e te  lo  eleggerai  nella  tua  perfona  > 
Nota  però,  che  quando  qui  favella  1*  Apo- 
itolo  di  quell’uomo,  il  quale  lì  determina  d* 
impiegar  le  fue  fatiche  in  prò  della  carne  , 
dice  in  carne  fua : ma  quando  apprefiò  favel- 
la poi  di  quell’ altro,  il  quale  fi  determina  d* 
impiegarle  in  prò  dello  Spirito,  non  dice  in 
fpiritu  fuo , dice  in  fpiritu  j perchè  la  carne 
ci  viene  in  qualche  modo  a noi  da  noi  flef- 
fì,  e però  più  giuftamente  E aicrive  a no! 
ladove  lo  Spirito  ci  vien  tutto  da  Dio  * 
Ma  s’  è cosi  , qual  meraviglia  farà  , fe  la 
Carne  , e lo  Spirito  producano  ancor  ger- 
mogli sì  differenti  * Da  noi  come  noi  * 
non  ee  gli  polliamo  promettere  , fe  non 
pe  Itimi.:  Idi  non  femines  mala  in  fulcìs  inju- 
fiitiai  quali  fono  quei  della  Carne  , nm 
anetesea  injeptuplum * Eccl.  7.3* 

3.  Confiderà,  che  fe  tolto  che  1*  uomo  irt 
quello  Mondo  fa.  bene  , egli  avelie  bene  > c 
collo  che  fa  male  , egli  ave  (Te  male  t an- 
drò- 
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drebbe  di  ficuro  affai  più  avveduto  in  gual- 
che Tua  operazione  . Ma  tu  non  far  di  ciò  ca- 
foj  perciocché  appunto  per  quello  ancora  1* 
operar  dell’  uomo  è fomiglianw  al  feminare  5 
perchè  non  gli  corrifponde  a un  tratto  il 
premio , o la  pena  : ci  vuole  del  tempo  ; 
feminaverit  homo  , htc  & meteo  , non  dice  me~ 
tìt , tua  meteo  . E’  vero  che  talvolta  il  Si- 
gnore per  fuoi  giufti  giudizi  verfo  taluno  , o 
punifce  fubito  , o premia  fubito . Ma  quello  è 
cafo , il  quale  efce  fuor  d’ ogni  legge , come 
fu  per  ventura  quello  d’ Ifacco , il  quale  nell* 
iflellò  anno  che  feminò  nelle  campagne  di 
Gerari,  nell’  illeffo  li  dice  eh-’  egli  raccolte , e 
raccolle  il  centuplo  , perchè  Dio  con  modo 
Ipeziàle  lo  benediffe:  Seminavit  autem  Jfaac 
in  terra  illa , invento  in  ipfo  anno  centuplum9 

Benedixitque  ei  Dominai . Gen.  16.  1 1.  D ordi- 
nario avvien  che  ti  afpetti  il  tempo  da  Dio 
prefi  Ho  per  la  raccolta , tempus  tetributionis . 
Eccl.  18.  14.  che  non  è la  vita  prefente,  nella 
qual  noi  feminiamo;  mala  futura.  Se  dunque 
hai  fatto  del  male,  non  dir  l’ho  fatto,  e non 
però  n’  ho  provato  ancor  male  alcuno  . Ne 
dixeris  : Peccavi , & quid  mihi  accidit  trifie? 
Eccl.  $.  4.  Perciocché  fe  hai  peccato  , hai 
feminato,  ti  baffi  ciò  » mieterai  pur  trop- 
po a fuo  tempo  compitiflìmamente  quel  mal 
eh’  hai  fatto  . Qui  feminao  inìquitatem  meteo 
mala.  Prov.  n.  8.  E le  hai  fatto  bene,  non 
dire:  E’ tanto  tempo  eh*  io  feguito  a far  del 
bene  , e contuttociò  non  incomincio  a racco- 
gl  ierne  ancora  il  frutto  . Quare  )ejunavimuo 
& non  afpexifii  , humiliavimut  animai  noflras3 
& nef cifti . If.  58.  3.  Abbi  pazienza  , che 
lo  raccoglierai  maggior  che  non  credi . Semi~ 
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chiunque  lemma  nello  fpirito  , non  è dover, 
s’  egli  ha  Cenno , che  perda  tempo  . Mane  pe- 
rni»* [etnea  tu  ara  , cominciando  da  giovine 
a far  del  bene , c$*  vefpert  ne  cejfet  manta  tua  , 
con  feguitare  anche  a farlo  nella  vecchiaia  i 
quia  neftitis  quid  magie  oriatur  hoc  aut  Ulud  » 
perchè  non  u può  Caper  qual  delle  tue  Ce-*' 
tnenze  abbia  ad  dfTer  più  lucrofa  , ie  quel-' 
la  fparfa  al  mattino  , o CparCa  alla  Cera  ; &. 
Ji  utrumque  fitnttl  3 melius  e riti  o le  ambedue 
frutteranno  a un  modo  medefirao  , tanto 
meglio  . Eccl.  ir.  6 . Tre  Con  però  quelle 
cofe  le  quali  poflono,  far  , che  un  Cemina- 
core  abbandoni  al  fine  un*  imprefa  qual’  è 11 
Cua  , di  non  sì  lieve  rqoleftia  : Il  tedio  , il 
timore,  la  triftezza  . E quelle  poflono  far 
che  tu  parimenti  abbandoni  il  bene  operare  , 
ie  non  le  fu  peri.  La  prima  c il  tedio  , per- 
chè a lungo  andare  il  feminar  porta  noja  ; 
non  vi  effóndo  in  tal  opera  mefcolanza  di  al- 
cun diletto;  e così  «facile  che  nel  più  bello 
abbandonili  per  pigrizia  . Non  altrimenti 
Cuccede  nel  far  del  bene  , maflitnamente  tu 
tempo  di  Cvogliatezzar  Però  in  talcafo  Ccuo- 
ti  da  te  sì  reo  tedio  con  ricordarti  , che  chi- 
unque poco  lemma,  poco  miete.  Qui  farce  fe- 
tminat , faree  & mette . Cor.  9.  <5.  A mieter 

molto,  ci  vuol  feminar  molto  ,<a  feminar 
molto,  ci  vuole  arduità.  La  feconda  è il^i- 
•more  perchè  chi  lemma  vive  efpolla  alle  in- 
giurie della  campagna:  e però  Ipeflo  per  ti- 
more d’effe  ritirali  a cafa  prima  ,,  eh’  ei  noa 
-dovrebbe?  Così  pur  chi  opera  bene:  lafcia  ca- 
lor  di  operarlo,  per  qual  cagione?  Per  un  ven- 
to naolefto  eh’  ei  lenta  alzarli , o Ita  di  tenta- 
^ione*  olia  di  travaglio  * olia  di  configgo  con- 
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Irario,  che  gli  Ila  dato  da* mal  viventi . Ma. 
qui  conviene  ridurli  bene  a memoria  , che- 
tai obfervat  ventum  non  feminat.  Ec.  1 1.4.  A 
Sminar  molto  bilogna  {prezzare  i libili  , an- 
cora degli  Aquiloni  ; e così  pure  in  fecondo 
luogo  ci  vuole  animolìtà.  La  terza  è la  tri- 
flezza,  perchè  chi  femina  privali  di  quel  gra- 
no eh*  egli  poflGede,  e però  quantunque  egli  lap- 
ida che  non  lo  getta,  ma  che  lo' dà,  per  così 
dire , ad  ulura , contuttociònon  finilce  quali  di 
crederlo  a fe  medefimo:  e cosinon  opera  con 
quell’  alacrità  con  cui  fa  chi  miete  : Euntes 
ibant & fiebant , mittentes  femina  fu* . Pf.  1 
ETiflelfo  intervien  nel  cafo  nollro.  La  poca 
fede  degli  uomini  fa  che  quali  li  avvilino  di 
gettare,  mentr’elfi  attendono  a femiiur  nello 
fpirito , che  pure  al  fine  renderà  cento  per 
uno.  Però  Ila  forte  fu  le  promelfe  di  Criflo. 
Quelle  fon  quelle  che  ti  hanno  a fare  opera- 
re non  folo  con  alfiduità  , non  falò  con  ani- 
molità  , ma  ancor  con  allegrezza  . Qui  fe- 
mìnat  fìmul  gaudeat , qui  metit . Jo:4 .36. 
Perciocché  quella  è la  differenza  che  palla 
tra  la  feminazion  materiale,  e la  fpirituale  > 
che  la  materiale  talor  va  a vuoto  j e però  chi 
fjparge  il  filo  grano  non  da  llupore , le  non  fa 
inoltrarli  si  lieto,  com’  è chi  fegalo.  Ma  la 
fpirituale  fempre  è ficura  , è però  chi  opera 
bene  dee  llar  contento , come  fe  ne  avefife  gii 
il  premio.  Fruttai  jujlitu  in  pace  feminat ur 5, 
perchè  non  v*  è quanto  ad  elfo  follecirc- 
dine  di  tempella  , che  mai  lo  involi  Jac* 
3.  18.  ' t 

i.  Confiderà , che  a follevar  la  fatica  del  po- 
vero Agricoltore,  mentr  egli  lemina,  e a dar- 
gli in  elfa  sì  animolìtà,  sì  allegrezza , nefiuna 
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cotta  gli  giova  più  che  il  penHero  della  ricolta  - 
Debetinfpe  qui  or at  arare + 1,  Cor-  9.  Però  T 
_Ap.  dice  : JSonum  autem  f adente  snon  dtfioìamus  , 
e poi  teglie  fubito  j tempore  enim  fu*  metemus 
non  defieientes.  Ma  che  vuol  .dir  qui;  metemus 
- noti  defieientes  ? Vuol  dire;  metemus , fi  lame » 
non  defecerìmus . Perciocché  quella  è una  con- 
dizione di  troppa  ueceffitd  a chiunque  vuol 
mieterei  fortunati . germogli  di  quella  Bea- 
titudine , che  Dio  ci  appretta  nella  vita  fu- 
aara  , non  rimanerli  nella  prefente  dal  fc- 
.minar  nello  fpirlto,  per  oftacoloalcuno , che 
a ciò  fi  opponga  - Qui  _perfeveraveritjsfque  in 
finem^  . bicfalvuserit ..  .Come  fi  lafciadiieminar 
nello  ipirito  .,  e ii  comincia  .a  feminar  nella 
carne  , perduto  è il  tutto  ; <Gtrminabic  quajS 
amaritudo  judicium  fuper  fnleos  agri . Of.  10.4. 
Vero  è che  altri  Santi  danno  alle  fiiddette  pa- 
iole due  altri  ■lignificati.,  il  primo  è,  che  mete- 
mus non  defieientes 3 perche  la  mette  che  nella 
gloria  telette  dovrem  raccogliere  di  felicità  * 
di  conforto.,  di  contentezza  , farà  una  mette 
che  non  avrà  giammai  fine . Qui  feminaverit 
in  fpiritu , de  fpiritu  metet  v'ttam  eternar»  » 
Che  fe  la  mietitura  farà  perpetua,  nonè  pe- 
lò giutto  che  in  quelli  pochi  giorni  di  vita 
da  Dìo  determinatici  a leminare  non  riti- 
liamo  per  alcuna  laflfezza  la  man  dall*  opera  J 
Jìfoli  eunBari  in  tempore  angufiia ..  EccL  1 o. 
*9.  f cioè  in  un  tempo  si  compendioso,  si  cor- 
to, cornac  il  prefente)  perciocché  il  premio  da 
Dio  propoftoci , fempre  farà  da  capo  ad  inco- 
minciare - Si  homo  non  impofuerit  finem  operi  , 
j tee  Deus  imponet  remuneratami  - Aug.  11  fe- 
condo è,  che  metemus  non  defieientes  3 perchè 
ia  mietitura,  che  fi  farà  in  J?aradifb,  -non  è 
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punto  amile  a quella  di  quella  terra.  In  que- 
.«a  terra  eli*  è un  opera  lieta  si , ma  ancor  la-  } 
boriofa , che  prello  fnerva  le  perfone  di  forze 
eziandio  robulle.  Ma  in  Cielo  è un  opera  di 
pura  dilettazione  , in  cui  per  quanto  veniamo 
tutte  ad  unir  le  nollre  potenze,  non  correrem 
giammai  rifehio  d’illanguidire  . Metemns  non 
deficiente! , Ma  che  fegno  è ciò , fe  non  che  i 
dell  alto  piacere  che  in  eflà  pruovalì?  Ogni 
ricreazione  di  quello  Mondo  alla  fine  atte- 
dia  : quella  ci  terrà  Tempre  vegeti , Tempro 
vivi,  come  fa  un*  Opera  , che  pur  allora  in- 
comincili a ricitare  ad  un  bel  Teatro  . Quis 
**t*jtur  videns  glori  am  ejtts  f Eccl.  42.  z6m 
Che  dunque  hai  tu  da  dedurre  da  quelle  due 
51  legittime  Ipiegazioni  3 che  ti  ho  apporta- 
te, fe  non  che  bifogna  qui  feminare  incellàn-  ' 
tfrtlen/^e  in  prò  dello  fpirico  , ancorché  ciò 
riufcifle  a^te , fuor  dell’  ufo , di  qualche  pena  ? \ 

Noltté  depeere  bene  fac'tentet  . 2.  Tfeef.  2. 
perche  la  melfe  farà  molto  più  bella  che’ 
non  «crede.  Qui  feminant  in  l aerimi s , in  gau- 
dio metent . Pf.  izy,  j. 

3-  Confiderà,  come  a confeguire  quella  bea- 
ta raccolta  di  cui  diciamo , fìcchè  non  fol  Ila 
«cura  ,rna  copiofìflìma,  non  balla  finalmen- 
xe 3 nè  iparger  ri  feme  buono,  nèfpargerlo  in 
juoIo  buono , nè  fare  tutto  il  reilo  di  più  che 
*e  jett0-  aPPre^°  ,n  quelle  due  si  congiunte 
Meditazioni . Bifogna  in  oltre  difendere  il  fè- 
me  *Parfo  da  quegli  Uccelli  che  Hanno  pron- 
ti  a rapirfelo,  perciocché  quella  entra  ancora 
da  le  tra  le  obbligazioni  di  un  retto  Scmi- 
natore,  quantunque  non  venga  efpreflà.  Ma 
come  fi  difende  un  tal  feme?  Con  ricoprirlo. 

Cosi  fan  gU  Umili . Sono  quelli  follecitiflì- 
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thì  di  coprire  ogni  ben  che  vanno  operando 
in  prò  dello  fpirito,  e peróne  cavano  alfine 
un  guadagno  fommo.  La  dovei  Vanagloriofi 
lo  lafciano  altrui  veder  con  facilità  , e però 
fe  noi  perdono  totalmente , ne  perdono  alme- 
no affai.  Seminaftis  multar n , intalifiis  pa- 
rarti . Ag.  i . 6.  Quale  adunque  può  effere  la  ca- 
gione, che  tu  dal  bene  che  fai  non  guadagni 
molto?  Perchè  noi  cuopri,  quando  lei  tenuto 
coprirlo  . Volucres  coeli , che  fono  i tuoi  fre- 
quenti penfieri  di  Vanagloria  , Volucres  coeli 
comedtrunt  illud,  Lue.  8.  5. 

xxnr. 

3 Aultos  errare  fecerunt  f omnia  , txctderuns 
fperantes  in  ipfìs . Eccl.  34.  7» 

i.  dT**  Onfidera  come  tanta  è la  fimiglianzt 
che  paffa  tra  ibeni  temporali,  edi 
fógni,  che  i Sacri  Interpreti  liberamente  per 
fogni  intendono  in  quello  paffo  i fudetti  be- 
ni. E cert  amente  ficcome  i fogni  fon  puramen- 
te apprezzati  da  quei  che  dormono,  la  dove 
da  quei  che  vegliano  fon  derifi:  cosi  è de  beni 
di  quella  mi  fera  terra  . Chi  fon  coloro,  che 
gli  apprezzano  tanto  ? Son  quei  che  dormono  s 
cioè  coloro  , che  per  avere  1*  intelletto  in- 
ombrato da  rei  vaporf,  giudicando  dell?  co- 
le, non  fecondo  ciò  ch’elle  fono  per  verità  , 
ma  fecondo  ciò  che  la  fantafia  variamente 
le  rapprefenta.  La  dove  rimira  i Santi , che 
fecondo  1’  ordine  inculcato  tanto  da  Criftq, 
ftan  tempre  delli , cioè  non  permettono  che  il 
loro  intendimento  giammai  fi  annuvoli  : o 
come  gli  tengono  a vile!  Tu  ch’hai  da  fare, 
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per  difpregiarli  anche  tu  come  fi  conviene  ? 
Hai  da  vegliare.  Igitur  non  dormiamus fìcut  & 
ttteri 3 fed vigilemus . i.Thr.  5. 6.  Il  Demonio 
li  ajuta  più  ch’egli  può  ariconciliare  nel  tuo 
fpirito  un  fonno  che  tanto  nuoce . Però  fa  fa- 
lciarti lo  ftudio  dell’Orazione  mentale,  che 
l'opra  ogni  altro  è abile  ad  Scacciarlo;  però  ti 
mette  in  odio  le  penitenze  ; però  t’ invita  a 
mangiamenti , a traftulli , a trattenimenti  $ 
perchè  i vapori  che  vanno  al  capo  fi  accrefca- 
no , e finalmente  ti  facciano  chiuder  gli  oc- 
chi a difpetto  tuo.  Anzi  no:  Fa  Toppoftodi 
quello  medefimo  che  il  Demonio  da  te  vor- 
rebbe. E così  mantenendoti  ogn’ora  dello  , 
iprezzerai  ciò , che  tanto  correrai  rifico  di  ap- 
prezzare fe  ti  addormenti . Non  hai  fentito  x 
chi  fian  coloro  che  tanto  amano  i fogni?  S011 
quei  che  dormono . Dormitntes , dille  Ifaia  , 
& amantesfomnU  • If.  5 6.  io.  tanto  van  quelle . 
cole  tra  lor  connefle. 

a.  Confiderache  de’ fogni  fi  dice,  che  han- 
no ingannati  frequentemente  molti  . MuU 
tos  errare  fecerunt  fomnia  , E così  molti  han- 
no parimente  ingannati  i beni  di  quella  ter- 
ra. Anzi  o quanti  anche  feguono  ad  ingan- 
nare, e ad  ingannare  con  una  tal  forma  ap- 
punto d’illufione  qual’ è ne* fogni.  I fogni  più 
loavi  t’ ingannano  per  due  vie . O con  darti  a 
«redere  che  tu  talor  fii  felice  mentre  fei  mi- 
fero, com’era  di  quel  pezzente  il  qual  fi  fo- 
gnava , che  quante  navi  approdavano  al  por- 
to, tutte  eran  fue:  o con  prometterti  che  al- 
meno tal  diverrai,  com’è  di  tanti  che  tutto 
giorno  fi  fognano  di  dover  divenire  Prelati  3 
o Papi;  e giunti  a Roma  ne  meno  poi  truo- 
van  adito  in  una  Corte . E così  fanno  anche 
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* \ beni  di  quello  Mondo  3 le  ricche2ze , le  ade- 
1 renze,  gli  applaufi,  le  dignità;  ti  danno  to- 
. ilo  a penfar  che  tu  ili  felice,  ma  non  è vero. 

Anzi  allor  ru  fei  mifero  più  che  mai  3 perchè 
, lei  in  un  fòmmo  pericolo  di  perire , e non  lo 
conolci  : Somma  ex  tei  lune  imprudente}  , cioè 
extra  fe  tollunt  , tanto  di  repente  gli  cavano 
fuor  di  fe.  Etcì.  34. 1.  Che  fe  talvolta  non  pof- 
fono  per  ancora  arrivare  a tanto  di  farti  fra 
, te  ftefio  (limar  felice , tante  fon  le  inquietu- 
j «lini  che  tu  pruovi  fra’  detti  beni  , e le  ama- 
rezze, e leangofcei  contuttociò  ti  prometto- 
no che  lo  farai . Ma  non  lo  credere  j perchè  feti 
[ poteffero  far  felice  già  ti  farebbono . Qui  nifi- 
tur  tnendaciis , fai  tu  chela/  bic  pafcit  ventos  , 

| che  fono  i fuoifpiriti  ambiatoli:  ma  idem  ipft 
fequitur  aves  velante/  s perchè  non  è potàbi- 
le che  mai  giunga  dov*  egli  afpira  , prev.  io. 

4.  Anzi  non  fai  ciò  che  fuol  dirii  de’ fogni* 
che  ti  predicon  d’ordinario  il  rovefciodiciò 
che  accade  ? Cosi  pure  è de’  beni  di  quello 
Mondo.  Ti  promettono  darti  felicità,  e poi  » 
danno  miferia.  Che  però  dicefi  appunto  che 
exciderunt  fperantes  in  ipfìs , cioè  exciderttnt  A 
fpe  quarti  falfo  conceptrant , Cosi  fu  di  uno  ri- 
ferito da  S.  Gregorio  jyial.Lq.cap.49,  il  qual 
fogaotà  di  avere  ancora  a campare  degli  anni 
affai,  e cosi  datofi  a radunare,  araccorre,  ad 
accumulare,  per  timor  che  un  di  non  gli  man- 
caffe  viatico  futàciente  alla  fua  pellegrina- 
zione j per  quelle  ftelfe  fatiche  lo  Iventurato 
mori  fra  tempo  brevitàmo  , c fi  trovò  con  » 
alto  feorno  di  avere  con  età)  fe  troppo  piè 
di  viatico,  che  di  via.  Guardati  che  l’ifteffo 
non  fia  di  te-  Tu  fogni  dfi  aver  a vivere  lun- 
gamente ; Anima  hdbts  bona  pofita  in  annes 
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plurimos . E però  vivi  parimente  a difegno  , 
qu3fichetufii  ficuriffimo  di  dover  giugnere  a 
ciò  che  ti  Tei  prefìtto  nella  tua  immaginazione  . 
Orsù  dunque  Ila  attento  , che  quella  notte  me- 
defimanon  rifuoni  anche  alle  tue  orecchie  una 
voce  fpaventofìllima  la  qual  gridi  ; Stulte  hoc  no- 
Bt anìmam  tu am  repetunt  a te  , & hoc  qua  pa- 
rafo cujus  erunt  ì<  Lue.  i i.  zo.  Tale  è la  forte  di 
chi  dà  credito  a i fogni-.  . _ 

3.  Confiderà , come  dicendoli  qui  dal  Sa- 
vio che  : Multo s errare  fecerunt  [omnia  , non  fi 
foggiugne  però  che  exciderunt  habentes  ipfa  ma 
bensì  fperantes  in  ipfis . Perchè  il  mal  non  iftà 
nell’avere  de’  fogni  affai  , benché  lufinghe- 
.voliffimi,  Ila  nel  preftar  lorfede.  Così  figu- 
rati che  lucceda  altresì  ne’  beni  terreni  . E* 
.vero , che  ; Vbi  multa  funt  fomnia , comune- 
mente plurima  funt  vanitates . Eccl.  5. 6.  per- 
di’è difficile  non  far  mai  d’effi  alcunaftima, 
per  minima  ch’ella  fia  . Concuttociò  il  ma- 
le non  confitte  alla  fine  in  poffeder  tali  be- 
ni quantunque  in  copia  . Gli  poffedette  un* 
Arrigo  Imperator  sì  famolo  per  fantità  , uri 
Gregorio,  un  Carlo,  unCafimiro  , un  Luigi  , 
He  della  Francia;  -e  pur  niuno  d’effi  ne  cavò 
danno,  ma  prò;  perchè  gli feppe  ultimameli-  ' 
te  impiegar  per  Dio  . Il  mal  confifte  nel 
mettere  fua  fiducia  lu  tali  beni,  quali  che  ab- 
biano forza  di  far  beato  chi  più  ne  abbon- 
da . E quello  è ciò  da  cui  fingolarmente  hai 
tu  da  guardarti.  Che  però  parlando  de’ fogni 
qui  dice  il  Savio?  Multo s enim  errare  fecerunt 
fomnia.  E così  nota  a maggior  pruovadiciò, 
che  il  Savio  non  dice  : Multa  enim  deceperunt 
, fannia , ma  dice , errare  fecerunt  ; perchè , a fa- 
vellar giustamente,  1 fogni  non  ingannano  mai 
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veruno,  come  noi,  favellando  più  groffameti- 
te , ci  lalciamo  poc’  anzi  frappar  di  bocca  > 
ma  bensì  danno  occalione  altrui  d*  ingannarli  • 

. Gnd’è  che  diffe  il  Signore.  Konfit  in  te,  qut 
■ ebfervat  f omnia , Deut.  1 8.  io.  Non  fono  1 beni 
i terreni  quei  che  t’ingannano/  perch*  eflis la- 
nciano che  tu  creda  di  loro  ciò  che  a te  pia- 
ce , conforme  appunto  sì  variamente  ne  cre- 
dono i più  fciocchi , ne  credono  i piu  fenfati  • 

Sei  tu,  che  t’ inganni  in  elfi;  perchè  dormen- 
do gli  reputi  affai  più  di  quel  eh*  elfi  iono  • 
ì Apri  gli  occhi  e gli  fremirai  : Velut  f omnium 
; fnrgentium  Domine  in  civitate  tua  , tmaginent 
i ipforum  ad  nihilum  rediges . Pf.  71*  i°*  Qual  e 
) quella  immagine  di  cui  qui  Sragiona?  E la  Fe- 
\ licita  de’ Mondani:  Felicità  non  reale,  ma  im- 
!.  maginaria.  Ora  quella  Felicità  che  pure  a tan- 
i ti  par  mole  si  fuflìllente  f quella  fé  vuoi  , tt 
fparirà  di  lubito  come  un  fogno,  lol  che  U 
{vegli.  Ma  dove  ti  fveglierai?  Nell’ Grazio* 

, ne.  Quella  è quella  Gerufalemme  , ove  Dio  s 
dà  a conofcerh  fu  la  terra  con  vivo  lume  , e 
i'  però  quivi  chi  dormiva  li  fveglia  ; e fveglian- 
1 doli , ad  un  tratto  deride  ciò  che  già  dormendo 
, teneva  in  si  grande  liima  ; e con  feda  ancor 

0 egli  che  la  Felicità  de’  Mondani  va  tutta  in  nul- 
) la  f Gaudium  hypocrita  ad  infiar  puntti  velut 
< fomnium  avolans  non  invenietur  I tranfiet  fcut 

1 vìfio  notturna.  Job  io.  7»  ' 
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San  Bartolomeo  A portolo. 

tfo  )uJUtia  agoni  tare  prò  anima  tua  , & ufque 
ad  fnóttem  certa  fra  ju/litia  , & Deus 
expuguabit  prò  te  inìmicos  tuos* 

ÈccL  4*  *3* 

t»  Z***''  Ónfidera  che  la  Giurtizu  noflra  rt  è la 

V / Grazia  di  Dio,  perciocché  quella  è 

quella  che  ci  fa  Giurti - Ora  qualór  fi  tratti  di 
querta  Grazia , figurati  che  fi  tratta  di  tutto  I1 
uomo . Hoc  tft  tnitn  cmtots  hctnó . Ecch  i i.  Che 
è qualunque  uomo  lenza  la  Grazia  di  Dio  ? Non 
è più  degno  nè  meno  del  nome  d’ uomo , perch’ 
egli  è di  gran  lunga  più  miferabile  d’ ogni  Bru- 
to , d’ ogni  ftipite , d’ogni  fallo  che  m qualche 
modo  pur  fono  amati  da  Dio  nello  flato  loro  s 
la  dov’  egli  nel  fuo  gli  e pur  troppo  in  odi©  « 
Adunque  ogn’ ora  che  trattili  di  patire  affine  di 
mantener  la  grazia  di  Dio , prò  jk/htia , patt- 
ici pure  fino  all’ ultimo  fpi  rito.  prò  anima  tua  , 
cioè  prò  tirtute  tua , con  impiegar  tutto  te  . 
Ageminate,  sì  Agoni  tare  4 Ti  hai  da  ridurre , le 
tanto  porti  il  bifogno-,  anche  iti  agonia , licchè 
non  villa  diflaccameato  veruno  si  dolorofo  da* 
tuoi,  dal  tuo,  datefleflo,  che  tu  non  tolleri  * 
Quello  è il  gran  pregio  della  Grazia  di  Dio  , 
che  lì  ha  per  ella  da  venire  ancora  a que*  tagli  , 
i quali  ti  coAituifcono  in  agonia  ; Pro 
agoni  tare  prò  anima  tua  * 

x.  Confiderà  che  per  la  Grazia  di  Dio  non 
(blamente  ti  hai  da  ridurre  allo  flato  « i chi 
agtoi»,  cioè  di  chi  lotta  quanto  può  conia 
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indite,  per  non  lafriarli  da  efla  levarla  vita  » 
ma  ti  hai  da  ridurre  allo  flato  ancor  di  chi 
muore,  lardandoti  dalla  morte  levar  la  vita  » 
prima  che  indurti  a perdere  una  tal  Grazia  . 

E ciò  vuol  dire  , uf jue  ad  tnorttm  urta  prò  ja- 
fiitia . Non  viol  dir  folo , ch’hai  da  pugnar  fin» 
all’ ora  della  tua  morte  con  fedeltà,  non  depe- 
rendo mai  Tarmi  : ma  vuol  dire  ch’hai  da 
pugnare  fino  a follenere  la  morte  con  gran 
fortezza.  La  morte  è doppia.  Una  è la  reale , e 
T altra  è la  metaforica.  Di  morte  reale  muo- 
iono prò  )ufìitìa  tutti  coloro , i quali  prima  fi 
lafciano  divorar  dalle  fiamme,  iquarciar  da* 
ferri,  fvifcérar  dalle  fiere,  che  voler  mai  con- 
defeendere  a cole  ingioile . E a quefta  mor- 
te hai  tu  folo  da  vivere  apparecchiato , con 
ricordare  all*  anima  tua , che  in  tal  cafo  quello 
è il  fuo  debito*  Prima  morire  bruciato,  ft>  net- 
tato , fvenato,  che  mai  peccare  ; ufque  ad  mortem 
certa  prò  inflitta  . Di  morte  pot  metaforica 
muojono  giornalmente  tutti  coloro  i quali 
poffono  anch’eflì  dir  con  T Apoftolo , qwtidie 
ntor'tor . i. Cor.  1 6.  mercè  quell’ annegatone 
totale  di  fe  medefimi , con  cui  fi  vengono 
quali  a privar  di  vita.  E a quella  morte  ( feti 
è di  neceffità  alfine  di  mantenere  la  grazia 
Divina  ) ti  devi  ancora  tu  contentare  di  fog- 
gettarti,  non  rìcufando  a tal’ effetto  di  entrar 
fino  in  Religione.  Dico  in  Religione,  perchè 
ivi  foto  ritruovafi  veramente  sì  bella  morte 
- eh*  è riputata  equivalere  al  martirio,  mercè 
il  gran  voto  folenne  che  ivi  fi  fa  di  un  ubbi- 
dienza perpetua  : Ne  è meraviglia  : perchè 
fino  a tanto  che  tu  anneghi  te  Hello  con  1* 
efercizio  de  gli  altri  due  configli  Evangeli- 
ci j povertà,  c purità,  ancor  puoi  vivere  a te 
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•ome  piu  ti  piace;  puoi  efler  povero,  ed  in. 
cor  vivere  a te;  puoi  efler  puro,  ed  ancor  vi- 
vere a te  ; perche  puoi  nel  refto  procedere  a 
nodo  tuo.  Ma  quando  ti  anneghi  con  l’efer- 
cizio dell’ ubbidienza  perpetua,  non  puoi  più 
vivere  a te  .*  Tei  già  come  morto  : perchè  l’ ub- 
bidienza è una  fpada , la  quale  come  favellò 
S.  Greg.  ti  recide  il  capo  del  buffo,  non  per- 
mettendoti che  ti  poflì  più  governar  di  capo 
tuo:  Reprejfa  ar  bit  rii  tui  / uperbia  , gladio  prt- 
ttpti  imolavilib.  5 5.  Mor.  c.  1 ©.  E a quefta  mor- 
te, come  ho  detto,  ti  devi  loggettare  ancor 
prontamente  per  la  giuftizia:  Che  voglie  di-  ; 
re?  Se  tu  conofci  che  a mantener  la  grazia 
di  Dio  , il  vero  modo  per  te  , fe  non  an- 
che 1’  unico  fi  è 1’  entrare  in  qualche  Reli- 
gione oflervante , e tu  entravi  : fei  tenuto  : 
Vfque  ad  tnortem  , anche  inclufive  , ufque  ad 
mortem  certa,  prò  juflitia  . La  grazia  di  Dio 
non  è una  vita  la  quale  valfe  aflai  più  di  qua- 
lunque vita  fi  truovi al  Mondo?  Gratta  Dei  vi - 
ta  eterna  . Rom.  6. 13.  Ben  adunque  fi  può 
per  la  vita  eterna  mettere  anche  a sbaraglio  la 
temporale . 

3.  Confiderà  che  quanto  fin  qui  fi  è detto 
non  può  penfarfi  dalla  parte  interiore  fenza 
«rror  fotnmo,  mentr’ella  di  fua  natura  forte- 
mente ripugna  a ogni  agonia  , e più  ancora 
a qualunque  morte.  Ma  però  ti  fi  dice,  che 
tu  combatta  : certapro  juftitia.  La  parte  lupe, 
riore,,  ha  da  contraffar  virilmente  con  la  in- 
feriore, finché  la  vinca . Non  ripugna  la  parte 
inferior  all’  andar  incontro  alìe.mofchetta- 
te  ? E pure  tanti  nella  guerra  vi  vanno  , chi 
per  piacere  a un  Principe  umano  , chi  per 
avidità  di,  guadagno , chi  per  ambizione  di 
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gloria,  e chi  per  altri  fimiglianti  riTpetti  dt 
neffun  prò  . Dunque  la  parte  fuperiore  dee 
dire  ali  inferiore  nei  cafo  noflro  j Abbi  pur 
pazienza  , e contentati  che  faccia  aneor  io 
per  Dio , quello  che  tanti , e tanti  non  temo- 
no di  far  tutto  di  per  fervireal  Mondo.  La 
corona  mai  non  fi  dà , Te  non  a chi  le  la  fia 
guadagnata  col  ferro  in  mano.  Sm  cor m abi- 
tar nifi  qui  lecitimi  certaverit . Tini.  »,  E 
però  la  Gitiftizia  ha  la  iua  corona,  eh*  è la 
più  bella  di  tutte  : in  ferpetuum  coronata 
triumpkat.  Sap.  41.  perche  la  Giultizia  che 
la  grazia  di  Dio,  non  fi  può  mantener fenza 
lungo  combattimento  interno  , ed  ellerno  , 
che  però  lìegue  ; incoinquinatorum  certammttm 
premium  vincent . Ibtd. 

4.  Coafìdera,  che  il  combattere  none  fold 
ordinato  a ritener  l’acquifto;  ma  ad  acqueta- 
re . Però  quando  qui  fi  dice  : Pro  infitti*  ago- 
nizare , e quando  fi  dice  : & ufque  ad  motte m 
certa  prò  )ufiiti a , s*  intende  Tempre  egual- 
mente , & prò  ]uftifi*  ntinenda , & prò  )Hfi*- 
tia  acquirenti a ; perchè  ogni  grado  di  più  di 
grazia  di  Dio  merita  , cne  fi  (opporti  ogni 
taglio  dolorolìlfimo,  ogni  afonia,  ogni  angu- 
illa, anziogni  morte  medehma  più  crudele. 
Pollo  ciò  quantunque  nelfecolotu  ti  avelli  a 
Tal  vare , quanto  puoi  nondimeno  acquiUar  di 
più  nella  Religione  / E perchè  dunque  animo- 
io  per  acquiftarlo,  non  muori  a te,  conTotto- 
mettere  il  collo  anche  a quella  Tpada  , che  ti 
farà  pari  a i Martiri  in  ParadiTo  ? Che  levi- 
vi già  in  Religione , puoi  con  molte  opere  di 
fervore  accelerarti  la  morte  naturale  , te  lo 
concedo;  ma  puoi  ton  effe  Tare  ancor  guada- 
gno maggior  di  grazia.  Adunque  vivafì  dieci 
Trtm.  m,  p au- 
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anni  mena,  e fi  faccia  : yielior  efl  atquifitW 
dfus  negoti  fittone  Argenti*  & fiuti  , per  cui  pur 
tanti  nel  Mondo  ile  ilo  fi  accorciano  ognor 
la  vita.  ?rov.  3.  14.  Gorreran  tutti  con  Furia 
v.  fomma  ad  aflàltarti  que*  Lupi , a cui  pretendi 
di  ripigliar  quelle  mifere  pecorelle  > eh’  han 
tolte  a Crifto.  Tiaflaltano,  nonimporta.  O 
quanto  avrai  guadagnato  con  rapire  ad  altrui 
le  fu?  male  pratiche  1 Se  ti  converrà  di  morir 
per  sì  degna  imprefa  , di  con  1’  Apertolo  t l 
2fubil  hot wn  verter  , nec  faci»  animata  me  atti 
pretiofmem  quarti  me,  A «.  io.  Ì4.  Quefto  sì , 
eh’ è combattere  non  folamente  prò  r et  menda 
ju/litia  , come  dirti  nel  punto  precedente  , ma 
prò  acqttirenda , 

f.  Confiderà,  che  Forfè  puoi  dir  di  ritirarti 
da  tati  imprefe  , perchè  conofci  le  tue  deboli 
forze.  Ma  però  finalmente  ti  aggiugne  il  Sa- 
vio, che  Dio  farà  a favor  tuo,  Deus  expugna- 
bit  prò  te  inimicot  tuts  « E di  che  dunque  hai 
timore  ? Non  dice,  è vero,  che  pugnabtt  prò 
te , perchè  a te  fpetta  il  combattere  , ma  dice 
bene  che  expugnabìt  prò  te  , perchè  a lui  toc- 
ca di  vincere  m luogo  tuo.  Tu  da  te  non  puoi 
niente , chi  non  lo  fa  ? Ma  fa  quel  poco  che 
puoi , fecondo  gli  ajuti  che  Iddio  ti  va  com- 
partendo ditnaaoinmano;  e frattanto  prega- 
lo , ma  di  cuor,  ma  di  continuo,  che  per  te 
fi  degni  di  abbattere  i tuoi  ribelli . Tali  fono  i 
tuoi  appetiti  di  {ordinati  i l’amore  al  fangue, 
l'amore  alle  converfazioni , l’amore  alle  co- 
modità, l’amore  alla  gloria.  Ridótti  quefti  in 
obbedienza , con  quali  non  avrai  ttf  coraggio 
di  cimentarti  ? Peribunt  viri  , qui  contradieunt 
tibi;  qmreteos , fr  non  invenies  : virtù  rebel- 

tottmi  ijr+Ki».  Allora  potrerti  tu  diffidar 
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quando  a re  tocca  (Te  il  combattere , ed  a tc  iC 
vincere  * Ma  non  è vero  * A te  (blamente 
tocca  il  combatter,  certa:  a Dio  tocca  rivin- 
cer, cxfHgnabit  prò  te.  Anzi  a Dio  pure  toc- 
ca darti  le  forze  da  ben  Combattere  : Mge  Do- 
minai Otite  tatti  apprehendti  manum  tnatrt  , 
die  enfant  etti:  He  tinte  at  ; ego  ad  favi  te • Ibid. 
Retta  dunque  una  colà  fola  ; che  tu  non  mai 
quali  (tanca  di  cooperar  alla  fua  grazia  fan- 
tiflima  getti  Tarmi  . Allora  $i,  che  i taoi  ne- 
mici prevaieranno  altamente  controdi  te.  Ne! 
rimaneste  , fe  Dio  fin  or  non  expugzat  illes  , 
non  ti  dar  pena,  è infallibile,  che  expugna- 
<oit  , perchè  è parola  qual  tu  qui  fcorgi  di 
Fede  . Labium  •utritatis  firma m erif  i»  ptrpe« 
trenm . Prov.  ir.  i£. 
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San  Luigi  Re  di  Francia. 

• • ' . 

Halite  timore  opprobriurn  hominum , & blafphe- 
miat  eorum  ne  metusuit  : fu  ut  enim  vefiimert- 
tum  , fìc  confedet  eoi  vermit  , & ficut  la» 
Ham , fio  devornbit  tot  fine*  : fatui  autem  me a 
in  fempiternum  era « If.  51.  8. 


l.  Onfidera  «fi  quanto  pregiudizio  ti  fi* 
V^;  nella  vita  ipi  rituale  temer  gli  fcher- 
nt , che  ti  convien  tollerar  da  coloro  che  pro- 
iettano vita  Oppofta  ..  Però  il  Signor  qui  ti 
Conforta  a non  fame  calo.  In  che  per  tanto 
poffono  mai  confiftere  tali  fcherni  t O in  fat- 
ti, o in  parole,  non  è cosi  ? Ora  figurati  il 
peggio , che  da  tali  icherni , quando  fimo  di 
latto,  ti  pofla  occorrere  , eh’ è ri  patire,  em 0 
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folo  difonor^ , non  fol  difpregio  , ma  ancora 
obbrobrio.  È figurati  il  paggio,  che  porta  oc. 
correrti  ancora  da  tali  lcherni  , quando  fon 
di  parole , eh’  è il  patire , non  pur  de’  motti , non 
pur  delle  maledtcenze  , ma  delle  efecrazioni 
limili  a quelle , che  vomita  contro  il  Cielo 
la  gente  infana  \ contuttociò  dice  il  Signore  , 
che  tu  non  ne  faccia  cafo  . Nolìt»  timer»  ep. 
frobrixm  hominum  , ^ blafphemUs  eorttm  nt 
tnetuxtis . Per  quar  cagione  ? Perchè  il  ma- 
le, che  da  tali  lcherni  riporti  fopra  la  terra  , 
ti  vien  da  gli  uomini,  che  prefto  avranno! 
marcire:  e il  bene,  che  poi  te  ne  fuccederà  fu 
le  lidie,  verrà  da  lui,  e così  ancora  durerà 
eternamente . Ti  potrebbe  addurr:  il  Signor 
mille  altri  motivi  da  non  temer  tali  fcherai, 
ma  fi  contenta  prefentemente  di  quello  , 
perchè  è il  più  valido  a cacciar  fuora  il  ti- 
more. Il  timor  nafee  dall’  apprenfione  diuit 
male  difficile  a tollerarli.  Ora  quello  moti- 
vo qui  detto  ti  fa  vedere  , che  pur  troppo 
egli  è tollerabile,  e cosi  fubito  caccia  fuoriil 
timore.  Ma  come  ti  fa  vedere  eh’  è tollera- 
bile? Perchè  ti  mollra  che  quello  male  per 
lina  parte , fia  qual  fi  vuole  pifferi  prefto  ; e 
per  l’ altra  ti  fa  meritare  un  premio  , che  non 
avrà  giammai  fine.  Penfa  bene  a quelli  due 
pHFisi  , e vedrai  ? che  tu  non  folo  gii  la- 
ici di  temere  un  si  fatto  male,  ma  lo  deli- 
beri : Beati  qui  perfecutionem  patittxtur  prof  ter 
ju/litiam . Matt.  5.  io. 

1.  Confiderà , che  quello  male  ora  detto , fe 
ben  fi  guarda,  confitte  finalmente  nella  opi- 
nione ; perchè  confifte  nella  poca  ftima , che 
gli  uomini  di  te  inoltrano.  Vuoi  però  non  te- 
mer tali  opinioni  ? Internati  a rimirar  chi  fiaa 
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quelli  nomini . Son  uomini  lottopofti  alla  cor- 
ruzione . Non  lono  i Santi  , i quali  regnano 
in  Cielo:  mentre  anzi  quelli,  fe fai  del  bene  , 
ti  tengono  in  alto  pregio.  Sono  i mortali,  che 
come  tali  fono  di  giudizio  fallace,  iniquo,  in- 
collante , e fe  non  altro  fra  poco  mancherail 
tutti . New  però , come  il  Signore  con  forma 
viva  dei'crive  la  loro  mortalità  . Dice  , che 
ficut  ‘veftiment um  , Jìccomedet  eos  vermis , e che 
fieni  lanamìfic  de'vorabit  eos  fine a . Il  verme 
è quello  che  nel  panno  nafee  di  fuori  dal- 
le bruttezze,  le  quali  in  elfo  lì  polàn©  ; la 
tignuola  è quella  che  nafee  in  eflò  di  dentro  . 
Al  verme  fono  più  foggetti  que’  panni  , che 
fono  in  uloa  ricoprir  le  perfone  , gli  armarj  , 
l’ arche,  le  mura , e altre  cofetali , perchè  lono 
pù  elpolli  a centrar  bruttezze.  Alla  tignuo- 
la  fon  p»ù  fogetti  que’ panni  , che  non  lervo- 
nc  <d  ufo  , maculloditi  fi  lerbano  nelle  caffè  j 
Eerò  qui  al  panno  d*  ulò  , che  vien’  eipollo 
col  nome  di  velhmenio , fi  aferive  il  verme  , 
e al  panno  femphee  , che  vten  qui  efprelfo 
col  pino  nome  di  lana , aferivefi  Ja  tignuola  • 

E che  vuole  il  Signore  qui  farti  intendere 
con  una  tal  dillinzione  ? Vuol  farti  intende- 
re, che  qualunque  uomo,  o egli  fi  riguardi , o 
non  fi  riguardi , finalmente  avrà  da  morire  • 
Il  verme  dinota  quelle  oflfele , le  quali  all’uà-  . 
mo  vengono  dall*  ellrinfeco  . La  tignuola 
quelle  che  vengono  dall*  intrinfeco  . Però 
quando  ancora  a far  morir  prefto  1’  uomo 
mancalfe  il  verme,  che  fi  mentova  in  primo 
luogo , fuccederà  la  tignuola , cioè  la  fua  na- 
turale caducità  ; Confumtntttr  velut  a tinta  . 
Job  4.  *9* Sta  quella  all’uomo  ripolla  dentro 
le  viicerc;  e p$rò  appunto  ella  è limile  alla 
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tignuola  , eie  non  folo  lo  mangia , come  fa 
il  verme , ma  la  divora  , perciocché  non  per- 
dona ne  pur  all*  offa.  Eccoti  qui  deferiti©  La 
breve  dal  Signore  lo  flato  di  un  u«mo  morule  • 
Va  ora,  e ftimalo  più  del  Signor  ftctffo:  Qui* 
fu  , ut  timer  e s ab  homine  mortali , & *»  fili»  ba- 
rn ini  s , qui  quafi faenttm  ita  urefeet  j & óblitmcs 
Shmiut  f aiì/>ris  tute  IL  51.  JZ . 

3.  Confiderà  , che  come  hai  rimirati  Copra 
la  terra  quelli  uomini  fchernitori  del  ben  che 
«peri,  cosi  per  più  animarti  a non  farne  ca- 
lò, gli  puoi  con  ragione  rimirar  ancor  nell' 
Inferno  j perchè  newino  è più  fienro  di  an- 
darvi , di  chi  non  pur  non  la  bene  per  Cerne- 
defimo  , ma  nè  men  può  patire  eh’  altri  lo 
faccia.  Ora  fe  tu  gli  rimirerai  neirinferno  , 
puoi  più  tolto  aggi  usatamente  intender  quello 
vèrme , e quella  tignuola  , in  Cenfo  morale  ^ 
come  l’intendefli  pur  ora  nel  letterale  , mi- 
randoli fu  la  terra.  Però  a fiì cirrati  che  quan- 
do quei  miferabili  fian  laggiù:  ficut  veftimeu- 
tum , ficcomedet  tot  vermis  , & ficut  lanuta  ; fi* 
dtvorabit  eos  tine a . Il  Verme  farà  il  rimarlo 
dei  fommo  male  eh*  e Hi  fu  la  terra  commi- 
fero  in  infuìtarti  .*  la  tignuola  farà  quivi  1* 
invidia  del  fortune  bene,  eh* hanno  a te  nel 
Cielo  apportato  co’ loro  infiliti.  E chi  può 
efprimere  come  eternamente  un  tal  venne  , ed 
una  tale  tignuola  faranno  a gara  per  lormen-  ( 
tarli?  Il  rimorfo  farà  loro  nel  cuore,  non  pud 
negarli  , contuttociò  fari  loro  men  intimo 
dell*  Invidia  , che  li  penetrerà  fino  all’  of- 
fa : Putredo  ojfum  invidi a.  Pr.  14. 30.  E però  il 
rimorfo  vien  rapprefemaio  dal  verme l’invi-  ! 
dia  dalla  t ignola  . Il  rimorfo  gli  dovrà  rodere  , 
ficut  veftimwtHt»  fic  co  nude t tot  vertati  j ma  l' 

' " in- 
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i invidia  gli  dovrà  confumare , ficut  lanam  fc 
:•  dtvorabit  ecs  tinta',  non  potendoli  dubitare  s 
i che  quantunque  ne*  Dannati  ii  rimorfo  abbia 
. ad  eflère  uno  ftruggimento  atrocilfimo  , tue* 
i tavia  lenza  paragone  maggiore  farà  rinvi» 
. dia,  perchè  com’empj,  che  fono,  non  tanto 
i hanno  dtfpiacere  del  mal  che  han  fatto  , 
<jaanto  del  ben  che  han  perduto  ; maflàma- 
; mente  porgendolo  godere  da  quegl’  iilclfi  , 
i ch’ebbero  già  tanto  a fdegno  : Ht  funt , qu*s 
babuimus  alt  quando  in  dcrifnm  tire.  Sap.  4.  3. 
t t’invidia  , la  qual  fi  porta  all’  acquiftatore  di 
h un  bene,  tormenta  fernpre.*  ma  non  mai  più  , 
y:  ohe  quando  il  bene  è grandiflìmo , el’acquifta- 
9 tore  di  elfo  fu  un  inimico.  £ quello  è ciò,  che 
, più  che  in  altra  qualunque  invidia  concorre 
i nella  infernale . Che  importa  dunque  tanto  ora 
a te , le  i maligni  ti  fanno  infuljco  , o di  pa- 
role, odi  fatti?  Non  dubitare,  che  fe  ora  t’ in- 
funano per  pochi  anni  s per  tutti  i fecoli  poi  ti 
dovranno  invidiare. 

- 4 . Confiderà , che  però  appunto  il  Signore  , 
tanto  opportunamente  foggiunle  : Salus  su- 
'tem  meam  in  [empiternum  trit . Parea  che  a 
gli  Icherni  che  fu  la  terra  ricevi  , egli  dovef- 
Je  contrapporre  1’  onore  che  tali  fchèrni  ti 
fhitteran  iu  le  ftelie  , ma  non  fi  è conten- 
tato di  così  poco.  Ha  contrappoila  lor  la  fa- 
iute  , che  abbraccia  il  tutto  ; falus  ; affinchè 
tu  yegga  quanto  mai  tali  fchemi  ti  brutte- 
ranno , fe  pazientemente  gli  tolleri  ; ti  frutte- 
rai! la  lalute  : e ciò  per  due  capi . Prima , per- 
chè fiaccheranno  te  dall*  amor  delle  creature 
a cui  ti  affezionerei^  , fe  in  vece  di  fcher- 
- nirci  nel  ben  che  fai , fi  umifero  ad  onorarti . 
Poi , perchè  ti  guadagneranno  V amore  del 
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Creatore.  E non  conofci  quanto  egli  ti  atot 
rà  più,  fé  per  la  ferviti  che  gU  pretti,  tu  Tei 
fchernito?  Se  fulfi  onorato,  tu  rimarretti  per 
ella  obbligato  a lui.  Scfei  fchernito,  egli  per 
Contrario  rimane  obbligato  a te  . E però  ec- 
co quel  cafo  fortunati  (Timo  , nel  quale  Iddio 
▼iene  ad  eifere  tutto  «no  , quando  tu  per  lui 
fai^del  bene,  e ricevi  male  : Si  exprobramini 
in  nomine  Cbrifèi , beati  tritìi . 

5.  Confiderà,  che  il  Signore  a quefta  falute  , 
che  finalmente  toccherà  tutta  a te  , dà  no- 
me di fua.  Di  ragione  parea,  ch’egli  dovette 
dir  ve  firn  : Sa  lui  autem  ve  firn  in  ftmpiternum 
trit . E pur  egli  ha  detto  tneat  affinchè  tu  in- 
tenda , che  quantunque  a quella  falute  con- 
corri ancora  tu  con  la  tua  cooperazione  , più 
nondimeno  lenza  paragone  vi.  concorre  egli 
con  la  fua  fanti (fima  grazia  • Fa  egli  tanto  di 
più,  che  può  dirli  affolutanaente,  chefaccia  il 
tutto.  E però  fe  una  tal  falute  fi  dice  tua  in 
ragion  di  acquitto,  molto  più  fua  fi  dee  dir  in 
ragion  di  dono.  Ma  s’è  cosi,  chi  non  vede  , 
quanto  per  quello  medefimo  ti  rilievi  di  gua- 
dagnarti il  rno  amore,  col  fopportar  di  efier 
diiprezzato  per  cagion  di  elfo  ? Ti  vieni  cosi 
a render  obbligato  quel  Dio , da  cui  la  tua  fa- 
iute  di  pende  più  che  da  te:  t ertelo  tu*  Jfruel, 
tantum  tu  odo  in  me  uuxilium  tuum . Of.  1 3.9. 

C.  Confiderà , che  fe  veruno  mai  ben  intefe 
Ima  tal  Dottrina , T intefe  quel  Santo  Re  , del 
quale  in  quello  giorno  fi  venera  la  memoria. 
Égli  nella  regia  fortuna  volle  fpofarfi  ( co- 
me farebbe  dovere  di  tutti  i Grandi  ) non  ad 
una  virtù  di  lignaggio  batto  , ma  alla  più 
splendida,  ma  alla  più  folle  vaia , volli  dir  alla 
Cantiti;  e però  i Politici  ttolù  lo  deridevano  , 
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perchè  nel  governar , nel  viver,  nel  veli  ir , nel 
converfare,  ufava  regole  tutte  oppoftealle  lo- 
ro, anteponendo  allatto  l’ umiltà,  alla  fìmu- 
lazion  la  Schiettezza , a gli  sfoggi  la  Templi* 
cita,  airintereffe  la  carità  verfo  i poveri.  E- 
gli  affai  più  faggio  di  loro,  difprezzò  total- 
mente di  effere  deprezzato  .*  e però  mira  a 
che  grandezza  ora  è Torto.  I Tuoi  dileggiatori 
ilan  giù  nel  baratro  dell*  Infèrno  a invidiar- 
lo . Ed  egli  non  fedamente  trionfa  in  Cielo  • 
ma  oggi  fu  la  Terra  medefima  è il  maggior 
Re  eh’  abbia  mai  vantato  la  Francia . E cosi 
i di  lui  giuftaraente  anche  leggefi  in  quello 
di  , che  Mendacts  tflendit  qui  macuUverunt  il - 
t —4um  & dedit  illi  claritatem  aternam  Dcmmus 
Deus  nojltr . Sap.  i o.  1 4. 

XXVI. 

f ■ - 

Verìtdtem  autemfacientes  in  eh  tritate , erefeamu» 
in  ilio  per  omnia  qui  ejl  caput 
" Cbrijlus . Epnef.4. 1 5. 

t 

' j.  Onfìdera  che  ila  ciò , che  brama  da  te 
ì T Apoftolo , mentre  dice , crefcamusm 

ilio.  Non  vuol  che  cerchi , come  fan  unti , di 
crefcer  in  altaflima,  di  crefcer  in  danaro,  di 
crefcer  in  dignità  , di  crefcer  in  altri  beni 
Umili  a quefti  : vuol  che  cerchi  di  crefcer 
inGesùCriflo:  Crefcamus  in  iti» , qui  eft  caput  , 

1 Chrijlus . E che  lignifica  crefcer  in  Gesù  Cri- 

ilo  , fe  noa  che  crefcer  in  quella  profonda 
* - inefione  , la  quale  tu  devi  aver  di  te  fleffo 

in  lui  ? Il  che  fuccede  quando  in  lui  hai  ri  pollo 
Ir  „ tutto  il  tuo  cuore , nè  curi  già  più  niente  fuo- 
1 ridi  lui;  in  lui  truovi  tutto  : trUovi  onore  » 

p'  g ■ ‘ truo- 
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trtiovidanaro  , tr  nevi  dignità,;  truovi  quanto 
gli  altri  mai  cerchino  fuor  di  lui-  Nata  .peri* 
quantobene  ha  qui  favellato  l’ Apofloio  quan- 
do ha  detto.:  Crefcamus  in  Sla.,  Altro  è orc- 
fcere  adillam  y alitQè  crtfcere  -cum  iiloy  fi  altro 
« finalmente  créfcere  indio*  Crcfcunt  ad  illum 
quei  che  lanciato  il  male  lì  danno  .al  bene  9 
■con  propofito  fempre  piu  rifòluto  di  ièguir  , 
Crifto..  E tali  fon  quei.,  che  .nella  Vita fpiri- 
tuale  iì  dicono  i Principianti Crcfcunt  cura 
ilio  quei  che  .gii  .datili  a feguitarlo,  gli. ten- 
dono compagnia  dovunque  egli  vada  , ancor 
fu  ’l  Calvario  con  :un’  imitazione  fempre  più 
<elatta  delle  fue  divine  virtù ..  E :tali  fono  a 
Proficienti  ^ E crcfcunt  in  ilio  quei  che  già 
«efercitatiii  in  imitarlo  quanto  almen  porta 
V umana  loro  debolezza , procurano  fsmpre 
tpiù  di  quietar  fi  in  lui,  non  volendo  altro  be- 
ale al  Mondo E tali  fono  i Perfetti  Con- 
tentati un  poco  qui  di  andar  come  in  cerca  «di 
te  raedefimo  per  veder  fe  ti  paja  di  ritrovarti 
in  alcuno  di  tali  flati,  e confonditi  Jfe  a gra» 
pena  ilei  ito  per  forte  al  primo  , non  che  al 
fecondo  , con  bramare  la  forte  felidflìma  di 
coloroche  fono  al  terzo- 

i.  Confiderà,  thè  s' intende  affai  facilmente 
come  coloro,  che  fono  del  primo  dato  , o an- 
cor del  fecondo  , hanno  tutti  a creicene  , ma 
non  così  che  abbiano  anch*  elfi  a credete 

3uei  del  terzo..  £ però  affinchè  ciò  Sappiali,, 
ice  qui  ora  l’Apoftolo  tanto  bene  ; Terstotem 
amem  f oriente  s in  choritotem , .crefcamus  in  itlo» 
Tu  lai  che  Veritas  egualmente  appartiene  sì  a 
ii  perifieri L sì  alle  parole,  -sì  alle  opere,  ond’c  . 
«ne  fpeflo  nelle  Divine  Scritture  lignifica 
fcs  ve  mente  tatto  ciò  che  di  bene  può  fare 
K - «a 
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•un  Giulio.  Aperite  portas , & ingrediatur  gens 
jujì cuftodiens  Vcritatem . If.  16.  2.  Quando  tu 
per  tanto  fri  giunto  ad  un  tale  flato , che  è 
quando  pentì , e quando  parli  , e quando  operi , 
facci  quello  cke  fi  conviene  ; faciens  verita- 
tem  , e lo  facci  di  più  come  n conviene  che 
è in  tbaritate , cioè  per  puro  amor  di  Dio  , e 
non  in  cupiditatetn , cioè  per  brama  o di  piace* 
re,  odi  guadagno,  odi  gloria,  quando  dico, 
ancora  tìi  giunto  ad  un  tale  flato  medesimo  , 
«h*  è sì  eccello , hai  nondimeno  a cercar  Tem- 
pre di  crefcere  maggiormente  : Veritatem  fa - 
eitntes  in  eh  avitate  , crefcamus  in  ilio  . Credi 
tu  che  il  crefcer  fia  proprio  de’  Principianti 
foli , o al  fommo  de’  Proficienti  ? T*  inganni 
affai.  E' comune  ancora  a i Perfetti . Che  pe- 
rò non  contento  il  Signore  di  dire  : Qui  ya- 
ffus  efl  \ufiificetur  adJouc , aggiunge  fubito,  & 
fanftus  fanti  ificetur  adhuc . Apoc.  £2.  li.  Feli- 
ce te , le  nel  tuo  cuore  arde  quello  fludio  di 
crefcere,  come  devi , in  qualunque  flato.  Ma 
piaccia  a Dio  che  non  abbi  ancora  bi fogno  4* 
incominciare . 

. 3.  Confiderà  che  a troncarti  ogni  feufa  , 
poiché  TApoftelo  ha  detto,  erefeamus  insilo * 
t*  infegna  il  modo,  e ti  foggiugne  per  omnia  : 
Perciocché  quando  a te  paja  di  avere  tutto 
il  tuo  cuore  gii  fi  fio  in  Criflo,  hai  da  dif- 
fonderti almeno  per  ogni  verfo  a far  per  lui 
Tempre  più  che  tt  fia  potàbile  La  tua  men- 
te ha  da  procurar  fem  pre  più  di  penTare  a 
lui  i la  tua  lingua  ha  da  procurar  fèmpre  più 
o di  lodar  lui  , o di  pre  dicarlui , « di  parlar  di 
lui , le  tue  mani  hanno  a procurar  fèmpre  più 
di  operar  per  lui  , e cosi  del  reflo , perché , ccv 
ne  il  crefcer  nel  corpo  vuol  eflèr  universi  H 
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tutte  le  parti , ancora , eon  la  debita  propw-  I 
rione  i e così  ancora  vuol  efiere  nello  Spirito  . j 
Crefc*mus  in  ilio  per  tm  ni*.  O fe  fa  pelli  quan-  n 
to  importa  un  tal  crefccre?  Nel  corpo  v’è  um 
tale  fiato  di  confidenza,  oltreacui,  fcgiànoa  n 
penfi  più  a credere , non  rileva  : ma  nello  Spi-  fi 
rito  an  tale  feto  non  v’è  : Anzi  qual  voltai} 
aoa  cerchi  in  quello  di  crefcere , già  tu  cali  , 4 
»on  frogredi  retrocedi  efi,  E la  ragion  è per-t 
chè  fe  più  non  cerchi  di  crefcer  cfegnocnia-ci 
ro , che  tu  ci  reputi  già  cresciuto  a bafenza , e 
quello  ifteflo  e calare.  Così  fcorgi  nel  Fari-gt 
feo  il  quale  allora  che  fi  crede  d’efièrgiun-( 
to  ad  una  tale  datura  di  perfezione,  che  nonio 
Colo  agguagliale  gli  altri  uomini  comunali. « 
ma  gli  avanzafie  ? Non  fttm  ficut  c&ttri  homi  t( 
Mumi  li  trovò  ad  un  tratto  minore  di  queti 
Publicano  mede  fimo  di  cui  l'audace  fi  cenemi 
\ sì  maggiore.  Se  tu  lafciando  di  rimirar  vanaidj 
mente  il  bene  eh*  hai  fatto,  volgelfipiù  tofto4  % 
guardo  a quel  che  ti  manca,  «quanto  ancor  6 
luti  conofcerefii  bifognofo  al  foomvo  di  crr  i 
feere?  Ma  tu  ti  credi  già  crefciuto  a badare  ti 
perchè  tieni  la  mira  bada.  Paragoni  te  a tiri 
mede  fimo  ? te  nello  fiato  preferite  , a te  fi 
qual4 eri  nello  fiato  pallata.  Paragonati  an<.'d< 
a quei  Santi,  i quali  han  fatto  per  Dio  cani. ;i 
piu  di  te  : e vedrai  quarto  ti  refta  per  af  \ 
xivarli  nella  datura,  o ancor  per  affomigliat2i 
li . Fa  ancora  tu , come  faceva  il  glorialo 
Carlo,  il  quale  fpeflb  fi  raccoglieva  apenfam 
ira  fe  di  propofito  , che  potea  fare  nel  fiKè 
.feto  di  pjù  per  amor  di  Dìo  , affo  di  cretj 
/cere  veramente  por  omnia*  E quando  non  pa^ 
_ a te  di  poter  far  altro  , fe  per  ornai*  piùnofljà 
* credere,  crefci  i*Ùle3  ficchè  più  è piAi* 
^ " /co*. 


t , agost  O. 

Iwnpre  fi®  lituo  cuore  ih  Cri  fio , Cifri»  mtà 
femper  mnovriitur , Job.  19.  io.  Nè  ti  atterri- 
te, quafi  eh*  io  ti  voglia  con  quello  portar 
troppo  aito  ; pitiche  tu  Tenti  ch‘  hai  da  creici 
j to'4  *»  ilio  qui  tft  caput  ; e cosi  da  lui 
ileflo  ha  da  venir  in  te  tutto  il  tuo  rigore  ; 
5*.  r*  ven,f  Capo , balìa  che  cu  non  u 
dugi unga  da  dio  : <rtfc»mus  m tilt,  qui  tjl 
Cbrìftut . Riconolcilo  in  tanto  per  quel 
eh  egli  c,  chiedeliuntal  vigore. 

4*  Confiderà  da  qual  legno  tu  potrai  feor- 
gere  in  quale  fiato  ritmavi  de’ tre  qui  detti 
* PJr/aPere  come  abbia  a crefcere  ) le  in  quel- 
lo de  Principianti,  o in  quello  de’  Proficienti , 

. -o  in  quel  de’ Perfetti.  Lo  potrai  feorger  dall* 
li  ««ramar  te  medefimo , e dal  veder  in  che 
|(  «co a oramai  bifogno  di  porre  il  maggior 
ecKUdio.  Set»  convien  porlo  in  falvarti  ancora 
SXZU  Tei  nello  fiato  de’  Principianti . Se  già 
5°.n  £aat©  “ convien  pui  di  porlo  in  falvarti 
1 <U  yizj  quanto  in  acquiftare  delle  virtù  fet 
t _ quello  de  Proficienti . E fe  già  non  tanto 
i ti  convien  piu  di  porlo  in  acquiftare  delle 
u virtù,  quanto  unirti  Grettamente  alti»  Dio, 

aSJS°c-  ‘C*ie  8*uslt0  perfuo  favor  a quel 
««e  Perfetti.  Non  creder  però , e che  i Proli- 
ant» non  abbiano  neceflìtà  di  guardarli  di 
Zllì 9 cc..  1 Principianti  non  abbiano  obbliva- 
? «IfJÌ?  * *ttcnderc  virtù  : anzi  tutto 
:l:,\ComwK  ancora  4 i Perfetti,  ficco- 
a 1 Principianti,  e a i Proficienti  ancora 

^^fillpwc“rartalv0ka  dì  farfene  uni- 
; *!  m Dio  . Ma  non  « quefto  il  loro  ftudio 

[ ^ fi1®  “ raccoglie  la  quali- 
tadello  ftatomctti  1 uom  fi  truova;  dal  ve- 
der che  fia  quello  »n  che  di  ragione  gli  fa  bw 
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wgno  giornalmente  di  vivere  piu'follecito  J 
Vero  è che  fpefto  interviene,  eh*  uno  preten- 
da digiugnere  a quello  flato  9 eh’ è proprio 
fol  de’ Perfètti  , fenza  efier  prima  molto  ben 
paffetoper  gli  altri  due.  Ma  quefto  non  può 
ottenerli . Piglia  1*  efempio  da  ciò  che  accade 
nel  corpo  poi  ch’egli  è nato.  Prima  fi  nutre 
femplicemente  per  non  morire , poi  nutrito 
fi  corrobora,  e poi  corroborato  fi  perfeziona. 
Cosi  pur  ha  da  fuccedere  nello  Spirito.  Vuoi 
tu  che  quefto  fi  perfezioni  di  modo  che  ri- 
ponga in  Dio  fclo  tutto  il  fuo  bene,  ed  in 
Dio  fi  quieti , fe  innanzi  non  fu  corroborato 
con  J’efercizio  delle  virtù?  E vuoi  che  fi  cor- 
robori con  Yckrcizio  delle  virtù  , fe  innan- 
zi non  fu  nutrito  con  quei  primi  alimenti 
che  lo  prefervano  dalla  morte  ? Nel  Corpo 
r*on  fi  può  crefcere  mai  per  falci  j e cosiav- 
vien  nello  Spirito  parimente.  Ibunt  de  virtute 
in  virtute . Pf  6$.  8.  Si  dice  ibunt , non  fi  dice 
tranfilient,  E però  ancora  1*  Apoftol©  dice  qui  j 
Yeritutem  autemfacientes  in  charitate  crefcavms 
in  die.  Fa  prima  tutto  quello  che  fi  conviene  in 
qualunque  gener efac  veritatem , e fallo  di  più 
come  fi  conviene , eh*  è in  chnritnte  » e così  poi 
paflerai  con  facilità  a crefcer  ancora  in  ilio  qui 
eft  cnbut  Gbrifiw . 
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3atmb»nt  in  infoiarti  'terre.  ; tr  aderii  yr  sa 
jn&nus  gl  a dii.:  partes  Vulpium 
itrunt..  Pi.  6s*  a jl» 

bu  y^iOniliera  vorne  quello  che  Sa  si  mals- 
mente  pre  valicar  tanto&Mondo  , ion 
quei  tre  affati  mille  evolte  già  replicati  * 
:jna  .non  mai  fin’  «or  detestati  -bali anteniente  s 
.amore  alla  gloria , amor  al  piacete , .amerai 
-guadagni..  Ora  affinchè  tali7  affetti  non  alzino 
a lor  germogli.,  àlmenotroppo  -denfi  , dentro  il 
tcuor  ,tuo  j avvezzati  a rilècatli  ffrequente- 
>mente.,  già  che  mon  «è  mai  poffihile  di-ihar- 
Ibarli  dalle xadicL  A qudlo  fine  pondererai  te 
parole  del  ;Salmo  qui  -regiilrate.,  -già  che  da  ef- 
dè  tu  -verrai  tolto  a conófcere,  dove  andranno 
-fu  l’-ultimo  a terminare  quei  mirabili  .,  che 
laiciano  poffederfi  da  .tali  affitti  pili  del  «do- 
vere.. Sono  elfi  fiati  troppo  vaghi  di  -gloria,, 
te  però  .fi  dice  che  intrnbuns  in  infoierà  terre  ~ 
Sono  dati  troppo  .avididi  piacere,  e pero  n \ 
dice  che  tradentur  in  manibui  ghtdii  . :Sono  di 
piu  dati  troppo  attaccati  a i guadagni  «con 
Succhiare  a tal  fine  «il  {angue  de*  Poveri , £ 
con  tifare  mille  ifaliiti , -mille  iraudi  «e  pe- 
to fi  dice  finalmente  -che  partes  Vuìpimn  ******  - 
* Prega  il  Signore  che  iti  dia  lume  -da  intende- 
te, con  modo  anche  più  didimo,  laquawa 
«di  .tutti  e tre  «quelli  gaftighi  ora  detti , x 
cui  leggiate  ranno  1 dannati  affinché  tu  tic 
pofiaftar  più  lontano-  . ..  ; . 

z.  Confiderà  in  primo  luogo  come  a Xaaiw 
aaati  mproìbura  i»  inferme  -terre  3 «fio®  ‘A® 
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centro  più  infimo  della  terra , dove  è più  gia- 
llo di  credere  che  l' Inferno  lia  collocato  , 
affinchè  da  tutte  le  parti  ila  cosi  più  lungi 
egualmente  dal  Cielo  empireo.  Grana  irriditi 
f*ni  inmortem  *d  ttrram  uitimam . Ezech.  31. 
J4*  Però  quando^quivi  altro  non  provaffero  i 
xnderi  di  lupplicio  , che  ftarlì  chiufi  eterna- 
mente in  un  baratro  si  profondo , e per  confe- 
renza sì  puzzolente  3 si  tetro,  si  tenebrofo  , 
Quanto  farebbe?  Una  prigionia  data  invita,  fi 
ifima  ancor  iu  la  terra  una  pena  equivalente 
alla  morte:  ancorché  talvolta  per  Carcere  fi 
conceda  una  cafa  comoda , o una  camera  con- 
veniente . Che  farà  dunque  lo  ftarin  una  Segre- 
ta, ch’èia  più  orribil  che  polla  giammai  di- 
pingerli col  penliero  ? Conciofiachè , fe  l’ In- 
ferno ha  per  fito  il  cuore  intimo  della  Ter- 
ra, conviene  ch’egli  lia  la  Cloaca malfima di 
tutto  il  genere  umano,  dove  però  vadano d* 
■ogni  parte  a fcolare  tutte  le  feci  che  li  for- 


mano  al  Mondo  , le  quali  di  preiente  fono 
grandi  (fime , ma  fenza  paragone  faranno  an- 
cora maggiori  dopo  il  di  del  Giudizio , per- 
ciocché allora  nella  purgazion  generai  che 
i*  farà  di  tutti  gli  Elementi , con  chiarificai 
li  di  modo  che  la  Terra  nella  fua  fu  perfide  di- 
venga lucida  come  il  vetro,  l’Acqua  come  il 
Criftallo , l’ Aria  come  il  Cielo , il  Fuoco  come 
* kStelle,  ufeirà  da  elfi  tutto  ciò  eh*  hanno  al 
predente  di  eferementizio,  cioè  di  lutulento  , 
di  tscaofo , di  fetido,  di  fumofo , e tutto  andrà 
come  a piovere  fu  i Dannati  a cumulo  di  tor- 
mento SJlhÀn  97.  art.t.  Quin- 

di è che  nelle  Scritture  tante  volte  1*  Inferno 
vien  appellato  còl  titolo  di  Laguna.  Detra- 
hiris  ifi  profondarli  lofi  * li»  14,  19,  Congrega- 

bari- 


' AGOSTO.-  3& 

Suitnr  congregattont  unins  fafcis  in  loca.  If.i  f* 
za.  perche  cucce  quelle  lordure  che  là  già 
colino  , non  potranno  ivi  fcorrer  v come  fan- 
no  qua  fu  era  noi , ma  convien  che  a forzi 
ivi  facciano  pofatura . E però  mira  fe  farà  Y In- 
fierii* una  fogna  poflibile  ad  abitarli  . E pur 
così  è : in  quella  fogna  sì  fccciofa  , e si  fetida,in 
fucila  avranno  ad  abiure  i Dannaci  per  cucci 
i lesoli,  come  in  Segreta,  non  già  icavaca  per 
ficurezza  nel  fondo  di  alcuna  rupe , ma  degli 
Ab: Hi:  che  però  dopo  cfferlì  detto  j Congrega-, 
buri  tur  congrtgat'ione  unius  fafcis  in  lacu  ; li  ag- 
giugne  Albico  ; <$•  claudentur  ibi  in  Carcere  : 
I C 1 6.  Ocemefchino  fe  mat  farai  condotto  in 
prigione  così  Amelia  ! Benché  una  cofa  ti  pub 
dar’ ora  contorco  : ed  è che  quella  è una  pri* 
gione  a cui  non  è mai  veruno  condotto  a for- 
za . Chiunque  viva , vi  va , perchè  vuole  andar* 
vi.  Che  però  febadi , li  dice  bensì  de*  Repro- 
bi , che  tradtntur  in  manus  gladi» , che  parte» 
Valpinm  ernnt , ma  non  A dice  , che  trabentur 
ir»  inferi»» a terra , A dice  lol , che  introibunt  ; 
perciocché  pollo  eh’  una  volta  ellj  truovinfi 
«eli’ Inferno,  qual  dubbio  v’ è , che  a marcio 
loro  difpetro  proveran  cucce  le  pene  che  1& 
giù  Hanno  già  in  ordine  a pari  loro  : ma  quanto 
al  rello  eflS  polfono  non  trovarviA  , perchè 
' dipende  dal  loro  libero  arbitrio  , sì  1’  entra- 
re là  dentro  , si  ’l  non  entrarvi  . Balla  che 
qui  fi  guardino  dal  peccare,  o che  le  peccan, 
le  ne  pentano  tollo  , e che  A ravveggano  • 
Quando  hai  commeflo  un  delitto  contro  il 
tuo  Principe,  ancorché  poi  k ne  penti,  ti  £a 
prigione:  Ma  Dio  non  già.  Allora  foto  ti  fa 
egli  prigione , quando  tu  commetti  il  delitto 
contro  di  elio,  nè  vuoi  dolertene,  m però  chi 
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aon  vede  che  fe  ti  danni  , ti  danni  ibi  perchè 
vuoi  > ibunt  hi  in  fupplicium  uternum . Mat.  2 6, 
3.  Confiderà  infecondo  luogo,  come  i Dan- 
$ati  tradentur  in  manusgladii  : il  che  vuol  dire 
che  faran  dati  quanti  fono  in  poter  al  divin 
Giudizio  3 che  quale  implacabile fpada  dovrà 
far  di  elfi  uno  fcempio  eterno.  F agite  a faci* 
gl  adii  3 queniam  ultot  iniqui  tatuiti  gladius  ejh 
fcitote  ejfe  pt  dicium  • cioè  fcitote  butte  gla- 
dium  effe  judteium  Dei . Job  19.  J 9.  Chi  può  pe- 
rò  aè  pure  in  parte  fpiegare  che  fpada  farà 
mai  quella?  Spada  che  forerà,  taglierà,  trin- 
cera , (venera  , farà  di  tutti  i Dannati  co- 
me un  macello  . Hic  tft  gladius  occifienis  ma- 
gne. , qui  objlupefcere  eos  facit  . per  lo  flupore 
di  mali  da  loro  mai  non  creduti  nè  pur  pof- 
Jìbili  i & corde  tabefeere  per  lo  dolore . Ftuch, 
ai.  14. Sarà  per  tanto  quella  una  fpada  ( af- 
finch’ella trafigga  più  crudelmente  ) di  dop- 
pio taglio  : Gladius  ex  utraque  parte  acutus  s 
perchè  da  una  ferirà  ’1  corpo  con  la  pena  di 
jénfo,  dall’altra  l’animo  con  la  pena  di  dan- 
no. Che  fe  una  fpada  tanto  è piu  formidabi- 
le , quanto  chi  la  maneggia  ha  braccio  più 
forte:  figurati  quali  colpi  farà  mai  quella  fpa- 
da, ch’è  maneggiata  da  un  Principe  Onnipo- 
tente! Refillere  a fpada  tale  non  è potàbile  : 
che  però  fi  dice  che  i Dannati  tradentur  in 
manne  gladii.  E cosi  ella  farà  con  ogni  liber- 
tà quella  flrage  che  più  convieni!  , confor- 
me all’  ampia  facoltà  che  Dio  diede , dove 
dille  : Exaeuere:  vade  ad  dextram  five  ad  fini- 
ftram , qmeumque  facies  tua  ejt  appettine . Eze- 
ch.  21.  ìd.  Dunque  due  foli  rimedi  potrebboa 
ancor  rollare  . O che  il  Signore  rimettelfe  un 
giorno  nel  fodero  quefla  lpada,  ochei  Dan- 
nati 
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nati  poteffer  -con  la  fuga  da  lei  fot? rara  - Ma 
il  primo  non  può  fperarfi  in  maniera  alcuna, 
perchè  a ciò  mirano  quelle  elprefle  parole 
che  Dio  gii  diffe;  &***  omniscAro , confinata 
all'  Inferno  per  lefue  colpe , quia  ego  Demi*** 
éduxi  gladi*»*  ttKMin  de  vagì»*  f**  irr evocavi--  . 
lem * Ezec.ii*  5.  E niente  più  li  pnofperar  il 
fecondo  , perchè  dovunque  i Dannati  giam- 
mai fi  volgan  per&gg'n^Horo  daper 

Turrn  eifi  miran  quefta  fpada  all  ufena  tor- 1 
ma  e però  ***  tradii  chiunque  mai  fiali  tra 
«ili  * qued  r nitrii  foffit  de  tenebri*  aà  lueemeir- 
tttm/fpeBa**  nndique  gladiutn*  5°®-  IJ.mXU- 

meo  rimedio  fi  fi  fuggir  al  prefente;  quando 
una  fpada  tal  ancor  non  fenice , ma  iole  tol- 
go ra  per  incitare  alla  fuga;  me  Àutt 
jttts  i Lettere  Gladi**  , Gladi**  *XMCUtus*jt9  & 
limatus  ' Ut  c&dat  uiSiitnxt  , exaeaws  tjl  , tif 
Splenduti  limata*  eft*  Ezec.ii. -9. E cpnzxoen^ 
te  le  ora  il  Signor  -tinalcondeilea  hello  ita- 
-dio  la  fpada  , pocrefti  crederti  .ch’egli  abbia 
•vo°lia  .di  adoperarla  a tuo  .danno,.  Ma  mentre 
.a  quefta  effetto  egli  fa  lustrarla  da  tante  lu 
me,  quante  fono  le  lingue  de*  fuot  tnmiltr  1 , ai- 
fìnchè  tu  iafeorga  ancora  dalontano  jfetu  non 
iti  falvi  opportunamente  da  .ella  ,ia  colpa  fi 
tua  . N^n  odi  quante  .volte  i predicatori  dar 
pergami  ,-non  fami’  altro  che  gridare  aftanno- 
fa  mente  * Gladi** , .Gladi**  * alpeiti 

«dunque  a mutar  vita,  fe  credi? 

,4.  Confiderà  come  in  terzo  luogo  fi  dice  * 
«che  * Dannati  fatte*  V*dpium.er*mt,  Per  vol- 
pi da  tutti  ;gli  Efpofiton  fon  qui  mieli  co- 
munemente i Demoni , i quali  ora  da  nei  fu* 
la  Terra  fon  con  troppa  loro  onorevòtezza 
creduti  ìcpni*  creduti  lupi*  'J3aaiwl|^^a# 
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vedraflì  chiaro,  che  furono  affai  pii!  Volpi  ; 
perchè  non  ci  Operarono  con  la  forza  , ma 
con  l’inganno.  J Igreffus  e/l  Autem  Spirita* , 
fietitcoram  Domi  o , & mt  : ego  deci  pi  am  ili  am. 
j.Reg.  n.  ai.  Ora  di  quede  Volpi,  che  fono  le 
peffime  di  quante  vivano  al  Mondo,  faranno 
parte  i Dannati  j parte*  Vulpium  trunt , perchè 
faranno  dati  in  preda  a*  Demoni,  come  a’ Car- 
nefici tanto  p'ù  abbominevoli  , quanto  più 
diedero  occafione  un  tempo  a quel  male  , che 
poi  punifeono . Internati  dunque  un  poco  a pen- 
sar fra  te,  che  farebbe  di  te  medciìmo,  quan- 
.do  mai  nell’  Inferno  aveffi  a vedere  ( che  a 
Dio  non  piaccia  )come  quegl’  ifteflV  Demonj  , 
i quali  in  vita  ti  furono  tentatori  così  ami- 
chevoli, nè  fecer’ altro,  che  adularti,  che  al- 
lettarti , e che  continuamente  invitarti  al  vi- 
zio con  mille  belle  lusinghe  j ti  fi  fodero 
poi  la  giù  cambiati  tutti  in  Manigoldi  sì 
crudi , sì  impetuosi , sì  inelorabili  ? Ah  Volpi 
maledette  ! d redi  ad  efli  con  implacabile 
lmanfa,  ahmuhziofe»  ah  maligne!  Quefte  lon 
3$  belle  promette  di  contentezza  che  mi  fa- 
celle,  culai  fedeli ffimi  amici  ì Vocavi  Amico s 
weos , ipfi deceperant  me . The.  *6.  ma  giacché 
tali  rimproveri  , tutti  allora  farebbono  fenza 
frutto , apri  gli  occhi  al  prefente , c non  t*  in, 
gannare  j imperciocché  que’  Dtmonj  i quali 
ora  fono  tuoi  tentatori  fpeciali,  quelli  mede- 
fimi  , fe  tu  ti  falcierai  fedurrc  da  eflì , quelli , di- 
co , ti  ferrano  attignati  poi  nell’  Inferno 
per  tuoi  fpeciali  tormentatori:  giacché  il  Si, 
gnore  fa  molto  bene  chi  fu  l’ingannatore,  e 
chi  r ingannato.*  Ipfe no\it , & decipientem  , 
eftm  qui  decipitar . Jo.  lì.  i E cosi  per  quello 
ancor  fi  dice  che  i Dannati  la  giù  parte*  vuU 
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pìum  erutti  perchè  i Demoni  fi  ripartiranno 
quella  ciurmaglia  tra  fe , come  appunto  i Cor- 
uri  fi  ripartivano  in  ultimo  quella  gente  eh* 
hau  latta  [chiava.  Ed  o che  tetta  tartarea  fa- 
rà mai  quella  l Luabuntur  ,fi*nt  exultant  vitto- 
re t capta  preda  , quando  divtdunt  fpolia,  li.  p. 
3.  Se  non  che  per  quello  farà  una  fetta  tarta- 
rea perchè  non  lì  può  laper  di  che  forte  fia , fe 
lieta , 0 le  lagrimevole . Da  una  parte , par  eh* 
ella  debba  elfer  lieta , attefo  1*  odio  che  i De- 
moni portano  a quei  Dannati  i quali  hanno 
da  tormentare  . E dall  altra  parte  lari  lagri- 
mevolufima  attefo  T odio  maggior  ancor  eh* 
etti  portan  alla  Gmftizia  Divina , cui  pur  fi 
vegson  necelfitati  a fervir  di  efecutori  per 
renderla  più  gloriola.  Sarà  però  una  fetta  tutta 
di  rabbia  , che  finalmente  fi  verrà  a sfocar 
con  furia  terribili  dima  fu  i Dannati,  e piu  fu 
quelli  di  elfi  , che  in  terra  furono  a i lor  De- 
moni 1 più  cari;  Or  va  tu  adelfo  a curare  la 
loro  iniqua  amicizia , le  a tanto  giova . 

. j.  Confiderà  come  in  quelle  parole  ch’hai 
meditate , fi  feorgon  unite  infieme  quelle  tre 
cole,  le  quali  concorrono  a render  l’ Inferii# 
sì  formidabile.  La  profondità  del  luogo ,•/»- 
froibuat  in  inferiora terrai  l’  acerbità  delle  pe- 
ne , tradtntur  in  manusgladti;  e la  compagni! 
ile*  Demoni  , parte s Vulpium  erunt  . Tutti  e 
tre  quelli  mali  faranno  fenza  dubbio  co- 
muni a tutti  1 Dannati  . Contuttociò  allag- 
heranno con  mono  ancora  più  proprio  cia- 
icun  di  quelli , fecondo  i loro  delitti . Si  dee 
però  prelupporre  per  indubitato , come  1 Dan- 
nati fi  porteranno  fcco  giù  nell’  Inferno  que- 
gli affètti  Lccrretti  eh’  ebbero  in  terra.  Difcen- 
dtrnnt.  ad  infantile  cum  armu  fnb , E*cw.  3». 

1 . “ a7»  E 
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27,  É pollo  ciò  qual  pena  farà  a coloro  i qs?I< 

' ia  vita  afpirarono  Tempre  ai  podi  piu  «cel* 
f a crefcere , a Comandare , il  vederli  giu  rifu- 
fpinti  in  sì  cupi  abifii?  in  inftrióra  terra O al- 
lora si  che  non  potranno  i mi  ferì  piu  innal- 
zarli , quando  iddio  dirà  loro , come  a Luc’fe- 
10 ' Detratta efl ad  Irtftros  fttferbi*  tu**  If  14* 
li*  & & quei  che  amarono  tanto  i loro  piace- 
li # che  pena  farà  vederli  condannati  ad  una 
camificirtà  si  Cruda  di  corpo,  ed  anima  qual 
farà  quella  che  di  loro  fard  la  Giutfizia  Di- 
vina con  la  Ina  fpada , allora  eh'  efl<  tnUtntut 
m tnantts  gtdetii  ? E’ quella  una  fpada  la  qual 
abbraccia  net  fu©  lignificato  ogni  genere  di 
fupplizio  ; perchè  fecondo  quell’  ordine  eh’  ella 
riceverà  dal  voler  Divino,  fecondo  quello  ella 
fera  tolto  pronti Ifima  ad  operare.  Che  però  do- 
ve a gli  uomini  vengono  nelle  mani  le  loro 
fpade,  qualorl*  adoperano,  di  Dio  fi  dice  che 
la  tien  fu  la  bocca  : De  «re  e)usgt*dias  txtbat.  Ap< 
j,  j 6.  de  «re  cjur  frocedit  gladius . Ap«  * 1 f* 

Tugttitbù  cum  illis  ir*  gladur  «tir  txei . Ap.  1.16, 
perciocché  gli  uomini  hanno  a durar  di  ficuro 
fatica  fortuna  , fe  vogliono  maneggiar  la  lor 
fpada  con  gagliardezza  i a Dio  balla  folo  il 
parlare , E cosi  nnuva  che  larà  V elfere  tutte  1*  ore 
attaccato  da  tale  fpada?  e finalmente  aitai  pe- 
na ancora  farà  fra  tutti  a coloro  i quali  fecero 
fu  la  terra  da  Volpi , fUccbiartdo  tutto  giorno 
ilfangue  de#  poveri  i e foverchiartdoli  con  mil- 
le fuperbie,  e con  mille  fallacie,  vederli  dati 
alla  fine  in  preda  a' Demonj , come  a Volpi, mi 
molto  peggiori  di  loro?  ih  fui  fidarti  nonne 
& ipfe  pr*da6eris>  tf.  33.  1*  Da  quanto  poi  li  è 
detto  hai  pur  da  cavare  quanto  lia  vero  che  al- 
io qualità  del  delitto  rifponde  Tempre  la  qua- 
• x lkà 
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liti  dei  glftigo  : Vidtabo  fnper  vh  juìtt a /tu- 
ffar* fittamum  veflrsrum.  Jer.  ai.  14. affinché 
così  canto  più  fcorgafi  «ella  Divina  Giuftiaia» 
non  follmente  la  feverità  , ma  il  fa  pere  ; Domi- 
ti exentiHHm  nome n tibi  ; magata  condito , Cf* 
incomprehtnfibilis  cogita  tu  ; cujus  oculi  aperti  fune 
fnper  omnes  vias  filler um  Adam  , ut  reddat  nni- 
cui  $ uè  feckndum  vini  ftexs . Jer.  3 ».  19. 

xxvm. 

. . Santo  Agoftino. 

igeili  Dimia  us  in  Sto»,  & Carni  a us  e'yus  in 
Jer  tifala».  ì£  $1.  9. 

I<  Onfidera , che  quelle  fuoco  di  cui  il 
. parla»  è l’Amor  Divino,  il  qual  è ve- 

ro che  fi  ritruova  qui  nella  noftra  Sionne , eh' 
è la Chief2 militante,  ma  tuttavia  non  ha  qui 
il  fuo  Camino:  il  fuo  Camino  è Camino  in- 
vero accefiifimo , e la  fu  nella  fovrana  Gieru- 
làleme  e nella  Chiefà  trionfante , perchè  là  fu  a- 
mafi  Dio  daddovero  : noi  a gran  pena  ci  pof- 
fiamo  qua  giù  dar  vanto  di  amarlo»  Contut- 
tociò  da  quelle  parole  profetiche  fi  fa  noto* 
che  il  noftro  fuoco  non  è diverfo  nella  fui 
fpecie  da  quello  del  Paradifo;  altrimenti  co- 
me ©(fervo  S#Tom.  non  fi  potrebbe  dir  fuoco 
di  quel  Camino.  Ignìt  Camini  in  Sion , & Ca- 
rtìinus  ejus  in  Jerufalem . Ma  fe  non  è diverfo 
nella  fua  fpecie,  c fommamente  inferior  nel- 
la pwrfezione  , come  appunto  fuoco  , eh’  é 
fetori  del  fuo  camino  , cioè  fuori  del  luogo 
proprio.  Però  chi  vuole  che  il  fuo  Amore  ver- 
fo  Dio  fia  qual  dev’  efierc , eh’  ha  da  fare  ? ha  da 

prò-  •*’ 
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procurare  cliè  quanto  più  fìa  potàbile  fi  con- 
formi a quel  de’  Beati . Cfosì  fece  S.  Agoft.  E 
però  Oh  quanto  il  fuo  amóre  fu  mai  perfetto  ! ■ 
Cinque  fon  quelle  doti,  per  cui  fe  ben  riguar- 
dali, 1*  Amor  che  portano  i Beati  a Dio,  vin- 
ce il  noftro.*  e fono  eh*  egli  è puro,  cognofcibi- 
le , grande , ineflin^uibile , inalterabile  . Chi  , 
però  in efle  procurerà  d* imitarlo, avrà  un  fot*-*  j 
co  ancor  egli,  le  non  eguale,  almenemolo  a 
auelloch’ènel  camino  di  cui  favellali  ,_come 
l’ebbe  S.  Agoft. Prega  il  Signore,  che  fe  da  te 
non  lai  gnagnere  a capir  bene  le  doti  di  si  bel  . 
fuoco , voglia  ^mandartene  almeno  nn  faggio 
dall’alto.  Cosìlapruova  fupplirà  per  le  fola 
ad  ogni  difcorlo  . De  txeelfo  mifit  igrum  in 
ttftbuf  mets,  c$*  tnèdivit  me . Thr.  3.13. 

».  Confiderà  la  prima  dote  del  fuoco  di  Pa-  I 
radilo , la  qual  li  è , eh’  egli  è puro  nella  mate-  . 
ria , perciocché  quella  altro  non  è che  pio  lo-  I 
lo . 1 Beati  aman  Dio , e noi  araiam  Dio  : ma  i % j 
Beati  non  aman  altro  che  Dio  e noi  con  Dio 
am iamo  ancora  noi  ftefli,  le  non  lopra  Dio , al- 
meno infieme  con  D.o  : e cosi  il  noftro  fuoco  i 
riefee  per  tal  millura  fuoco  men  nobile  , come 
farebbe  un  fuoco  fatto  di  cinnamomo  , e di 
bronchi.  Qual  è la  materia  di  cut  formali  il 
fuoco , tal’  è l’ ardore  : Secundum  lignafylv a.  fit 
' ignis  exardefeit . Ec.  28.  12.  E però  il  fuoco  del  .1 
Paradifo  non  può  edere  più  nobile  di  quel  eh* 
egli  è,  perchè  li ccoir.e  i Beati  altro  adatto  non 
amano  le  non  Dio,  il  piacer  di  Dio,  la  gloria 
di  Dio.*  cosi  fuor  di  Dio  nè  pur  amano  le  mc- 
delimi,  ma  bensì  amano  in  le  medefimi  Dio  . . \ 
Mercè  cbel’amor  Divino  viene  in  elfi  a di-  1 
ftrugger  ogni  altro  amore,  tanto  è poHente  : 
ignis  cenf vpten s eft . Deut.  4*  Ecco  però  come  tu 
* ab- 
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abbi  a purificai  quell’  Amor  che  tu  porti  a Dio  j 
con  amar  lui  folamente , ficchè  fuor  di  lui  tu 
direttamente  non  ami  Creatura  alcuna  , ma' 
bensì  in  tutte  ami  lui . Fa  bene  chi  le  creatu- 
re ama  in  Dio , perchè  quello  è amare  i frut- 
ti nella  fua  pianta  .•  ma  meglio  fa  chi  nelle 
ftefìe  creature  non  ama  fe  non  che  Dio  , per- 
chè quello  è amare  la  pianta  in  ogni  fuo  frut- 
to » Chi  fa  così  , ha  fuoco  puro , perchè  lo 
nutre  della  materia  più  limpida  che  fitruovi, 
la  quale  è Dio , ma  Dio  folo . E cosi  fece  in 
prima  Santo  Agollino , il  qual  da  che  lì  diede 
ad  amar  Dio  daddovero,  non  iapeva  amar  al- 
tro in  tutte  le  Creature  , lè  non  chi  le  aveva 
create . In)uftc  amatur  ( così  foleva  egli  dire  ) 
i»)ufte  amatttr  , deferto  ilio  , qnicquid  ab  ìlio  efi . 
Conf.  1.  4.C.  li 

3.  Confiderà  la  feconda  dote  eh*  h3  il  fuoco 
del  Paradifo , la  qual  fi  è eh'  egli  è counofci- 
biliffimo  nella  forma . Perchè  fa  fu , chi  ama 
Dio,  fa  di  amarlo,  e inoltra  a tutti  che  l’ama: 

I ond'  è che  non  folo  i cuori  de*  Beati  vennero 
da  E/echiele  ralfomigliati  a’  carboni  ac  cefi  , 
ma  ancora  i volti:  Afpeftus  torvm  quxficxrbo- 
tmmignis  ardentium . hzech.  1.13.  Per  contra- 
riò qui  il  nollro  fuoco  non  folamente  è occul- 
to a quei  che  ci  veggono , ma  è occulto  fino  a 
noi  flelfi,  che  pure  continuamente  T abbiamo 
1 infeno:  mentre  amiam  Dìo  , manonfiam  cer- 
ti al  tempo  Hello  di  amarlo  : tanta  è la  cenere 
che  ricuopre  un  tal  fuoco  , o per  dir  meglio 
l’opprime.  Veroè,  che  fe  il  noltro  fuoco  non 
è cognofcibile  in  le  medefimo  , come  quello 
eh’  è nel  Camin  di  Gerul  1 lemme , non  lafcia 
però  di  darli  iufficientemcnte  a conofcere  ne’ 
tuoi  effetti.  Ond’ è,  che  a lungo  andare  ben 

Trìrr?.  Ili . Q_  fi 
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fi  vie-n  anche  a difcernere  fu.  la  terra  chi,  fién 
que’  Giufti  , che  amano  Dio  daddovero . E pe- 
rò ecco  ciò  che  a te  fi  conviene,  perchè  il  tuo 
fuoco , più  che  fi  può , fi  Tornigli  ancora  nel 
chiarore  a quel  de’ Beati.  Non  hai  da  tener* 
lo  a bello  ftudio  celato  dentro  il  cuor  tuo , 
quafi  che  ti  rechi  a vergogna  di  effere  fra’ 
tuoi  pari  riconofciuto  per  un  di  quei  che  ! 
profetano  di  amar  Dio  . Anzi  fe  non  puoi 
far  manifefto  che  1’  ami  , fa  manifetto  che  ! 
prefetti  di  amarlo,  con  fuperar  tanti  vani  ri* 
lpetti  umani  che  da  ciò  ti  ritardano . S.  Ago* 
ftino,  appena  ebbe  dato  il  luo  cuore  a Dio, 
che  fi  mife  in  battaglia  aperta  contra  tutti 
i nemici  d’etto  per  impiantarli  ,•  contra  i Ma- 
nichei , contra  i Pelagiani  3 contra  i Prifcil- 
lianifti , contra  gli  Ariani , e contra  innume- 
rabili altri  : nè  fopportò  che  ’l  fuoco  luo  rtef- 
fe  chiulo  nel  fuo  paefe  d’  Ippona  , come  in 
un  piccolo  cantoncino  del  Mondo  , ma  ne 
fe  volare  le  vampe  per  tutta  P Affrica . 

4*  Confiderà  la  terza  dote  eh’ ha  il  fuoco  del 
Paradilo  , la  qual  fi  c , eh’ è grandiflìmo  in 
quantità:  là  dóve  il  nottro  è si  fcarfo  , che 
a par  di  quello  è come  il  fuoco  di  un  piccolo 
foconcino  paragonato  a quello  di  un  Mongi- 
bello.  Nè  è maravig!’:.:  perchè  1’  Amor  di 
Dio  fi  conforma  alla  cognizione . Qui  cono- 
feiamo  Dio  folo  in  parte  : nunc  ex  parte  co • 
gnofeimus i e però  ancora  folo  in  parte  lo  a- 
miamo  . Là  fu  ftaremo  a conofccrlo  piena- 
mente , è però  pienamente  ancor  1*  ameremo  . 
Cum  veneri t quod perfeèium  efl , evacn  abitar  quod 
ex  parte  efl . i.  Cor.  i$.  Tu  ch’hai  frattanto 
datar  per  amare  in  terra  il  tuo  Dio  più  che 
ila  poflìbile  ? .Procura  , più  che  fia  pòflìbile 

in 
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m terra  ancor  di  conofcerlò  , come  fece  S. 
Agoflino , Penfa  all’  altezza  de’  Cuoi  attribu- 
ti , contemplali,  confiderai!,  leggili  , prega 
il  Signore , che  fi  degni  manifeflarfi  anche  agli 
occhi  tuoi , come  fa  bene  fpefib  agli  occhi  di 
quei  che  lo  fervono  fedelmente . Ma  fe  tu  nul- 
la poni  di  fludio  in  conofcerlo,  qual  meravi- 
glia fi  è,  che  si  poco  Paini?  In  meditxtionc 
me  a cxardefcet  ignìs.  Pf.  58. 4.  Quella  fu  la  ra- 
gione princi  palilfima  per  cuiS.  Agoflinoamò 
Dio  con  la  volontà,  più  di  tanti,  e di  tanti 
Santi,  che  lo  amaron  aneli' elfi  , ma  non  al 
pari  } perchè  più  lempre  fi  affaticò  di  co- 
nofcerlo  con  la  mente  # 

5.  Confiderà  la  quarta  dote  eh’  ha  il  fuoco 
del  Paradifo,  la  qual  fi  è eh’  egli  è ineflingui- 
bile  nell’ ardore:  perchè  appunto  egli  è fuoco 
nelfuo  camino.  Non  cosili  noflro  , che  ogni 
tratto  fi  eflingue:  e ciò  per  due  capi , ora  per- 
di’è privo  di  alito,  ora  perdi’  è foprafatto 
dall’ acque.  L’alito  fono  gliajuti  fpiritualidi 
cui  qui  fiamo  nece Aitati  a valerci  di  tempo 
in  tempo,  per  avvivarlo.  L’ acque  fon  le  car- 
nali concupifcenze  , che  Tempre  tendono  ad 
ifmorzar quello  fuoco,  come  il  maggior  ne- 
mico eh’  effe  abbiano  in  fu  la  terra  . Ed  oh 
cosi  ben  fpefib  non  prevalelTero.  Ma  in  Cielo 
quelli  due  mali  non  hanno  luogo:  e però  qui- 
vi il  fuoco  farà  ficuro  di  ardere  eternamente  . 
Non  v’  han  luogo  le  inondazioni  , perchè 
la  carne  ivi  farà  non  foggetta  allo  fpirito,  ma 
conforme  : nè  v’  ha  luogo  bifognofo  alcuno  di 
ajuti  fpirituali,  perciocché  flando  ivi  il  fuoco 
nella  fua  sfera , non  avrà  meflieri  di  mantice 
come  in  terra.  Tu,  che  fai  ben  quanto  il  cuo 
fuoco  fia  difpoflo  ad  eflinguerfi  , eh’  hai  da 

1 fare  , 
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Fare , fe  non  che  procurar  di  tenerlo  viVo  a 
qualunque  corto  ? Cosi  il  tuo  fuoco  farà  fimi* 
le  a quel  de’  Beati  m Cielo  , perchè  farà  fuoco 
eterno,  qual  11  può  dire  che  fu  la  Terra  fu 
quel  di  S.  Agoftino,  il  qual  da  che  l’ebbe  vivo 
nel  cuore  la  prima  volta,  non  lafciò  che  fi 
morifie,  sì  per  lo  Audio  ch’egli  pofe  in  repri- 
mere le  carnali  concupifcenze  , da  cui  prima 
era  dominato  j e si  per  li  fommi  ajuti  fpiri- 
tuali  di  cui  di  vantaggio  fi  valfe  : Ignis  in 
altarifemper  ar  debit . De  ut.  6.  i o. 

6.  Confiderà  la  quinta  dote  ch’ha  ’l  fuoco 
del  Paradifo  , la  qual  fi  è ch’egli  è fuoco  non 
fol  ineftinguibile  nell’ardore,  ma  faldo,  (la- 
bile , fermo,  nè  più  foggetto  , come  il  no- 
ftro,  ora  a crefcere,  ora  a calare  » perchè  fic- 
come  egli  è fuoco  nella  fua  sfera , così  è quie- 
tiamo. Il  noftro  è inquieto,  perch’egli  ane- 
la alla  sfera,  e così  ancor  egli  truovar  fem- 
pre  in  moto  ; in  moto  perchè  fi  muove  , 
cin  moto,  perch*  egli  è mollo.  Qui  l’amor 
divino  dev’aver  ragion  di  merito,  non  di  pre- 
mio , e confeguentemente  è neceflàrio  che 
qui  fempre  egli  muovali  ad  operare  nè  mai 
fi  quieti.  Ignis , finche  qua  giù,  nunquamdi- 
cit , fuffìcit.  Prov.  30. 1 6.  In  Cielo  ha  per  con- 
trario ragion  di  premio  , non  1’  ha  di  me- 
rito, e così  quivi  non  opera,  ma  ripofadall* 
operato,  e folo  attende  a goderli  l’amato  be- 
ne. Di  più  qui  ha  molti , che  facilmente  il  ri- 
muovono dal  fuo  ftato , e cosi  lo  muovono. 
Incielo  non  ha  veruno  che  lo  dilfurbi . Tu, 
già  che  fu  la  terra  nè  ti  puoi  mai  promettere 
W Amor  tale,  nè  te  ledevi  promettere , pro- 
cura almeno  (come  per  ultimo  fece  S.  Agort;.) 
di’  egli  non  habbia  altromoto,  che  ilnarura- 
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‘ le  del  fuoco , eh’  è andare  all*  alto  , Con  alpi 
razioni  perpetue. 

7.  Confiderà  che  a quello  camino  di  Gerti- 
ialémme  v’è  il  camino  oppollo,  eh’ è quello 
di  Babilonia  , dove  i tre  Fanciulli , che  figu- 
ravano i Giudi  , rimafero  tutti  illefi  ; ma  i 
Caldei,  che  figuravano  gli  empj  avvamparo-  -- 
no  come  paglie:  Quello  camino  è quello  dell’ 
Amor  proprio  . Amore  oppollo  al  Divino  ; e 
quello  è quello  da  cui  cialcuno  de’  miferi  cava 
fuoco,  benché  di verfo  , fecondo  la  vanità  di 
quei  beni  fallì  , eh’  efii  amano  più  di  Dio  . 

Se  però  vedrai  ben  tutti  quelli  fuochi  5 ritro- 
verai che  finalmente  lì  riducono  a tre  ; di 
ftabbio , di  farmenti , di  legna  morte  ; Il  primo 
è quello  de’ lufsuriofi , il  fecondo  è quello  de- 
gli ambiziofi  , il  terzo  c quel  degli  avari . I 
tulliiriofi  amano  più  di  Dio  le  loro  fozze 
brutalità , e però  il  fuoco  di  quelli  e fiioco  di 
ftabbio  , fuoco  che  tanto  infetta  chi  1*  ha  nel 
feno,  quanto  il  rifcalda,  e che  privo  d’ogni 
fplendore  non  ferve  ad  altro , che  ad  ammor- 
bare tutti  i vicini  col  puzzo . Gli  ambizioli 
amano  più  di  Dio  lalor  gloria  vana,  e però  il 
fuoco  di  quelli  è fuoco  di  farmenti:  fuoco,  che 
fa  bella  apparenza , ma  poco  dura  : Tronfivi 
& ecce  non  erat . Gli  Avari  amano  più  di  Dio 
quel  danaro  che  ferbano  chiufoin  caffi* , e pe- 
1 roil  fuoco  di  quelli  fi  può  dir  che  fia  fuoco 
di  legna  morte  ? fuoco  che  dura  un  pezzo , ma 
a nulla  vale . Pare  a te  però  che  il  camino  di 
Babilonia  fia  da  preferirli  al  camino  di  Geru- 
falemme  l Aimè  che  da  quello  di  Babilonia 
non  altro  fi  può  far  che  palfare  a quel  dell’  In- 
ferno , dove  chiunque  arde , arde  di  un  fuo- 
co che  non  è più  di  amore,  ma  di  furore;  fili- 
ci | rors 
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*Qre  contro  Dio,  furore  contrai  Diavoli,  fu- 
rore contra  i Daunati  , furore  contra  le  ftef- 
fo.  E in  tal  furore  finalmente  degenera  T-a- 
mor  proprio  , Chi  in  quello  Mondo  amerà 
Dio  più  di  fe,  non  cambierà  per  tutti  i feco- 
li amore  (perchè  il  fuo  fuoco  è J1  medefimo 
con  quello  del  camin  di  Gerufalemme  ) ma 
verrà  Solamente  a perfezionarlo  , ficchè  non 
abbia  nulla  più  di  penante  , ma  fia  beato  : 
Chi  ama  fe  più  di  Dio  , cambierà  1*  amore 
in  furore  di  tal  maniera  , che  tante  volte 
maledirà  la  fua  forte  , quante  fi  ricorderà 
à'  e (Ter  nato. 

• , ■,  *"  $ 

XXIX, 

San  Giovanni  Decollato, 

Sì / ep ar aver ìspretiof urna  vili , quafios 
metimeris.  Jer.  15. 15?. 

' 'v 

i.  JO  Onfidera  il  primo  fenfo  di  quefte  voci, 
ilquaVc,  che  fe  tu  feparerai  in  te, 
come  fi  conviene,  il  preziofo  dal  vile,  con  at-« 
tribnirea  Dio  quello  eh’ hai  da  Dio,  ch’è  tutto 
il  preziofo,  e con  attribuire  a te  quello  ch’hai 
date,  eh’ è tutto  il  vile,  farai  come  la  bocca 
-di  Dio  medefimo,  perchè  cosi  dirai  fempre  la 
verità?  fi  fep.tr  aver  ts  pretiofum  a vili , qua  fi  os 
tnetim  eris . Che  vuol  dire  che  ogni  uomo  è 
intitolato  bugiardo  ? Omnis  homo  mendax  , 
Perchè  non  fa  una  feparazione  per  altro  sì 
ragionevole.  Attribuisce  a fe  ciò  che  non  è 
fuo . Os  eorum  locutum  efi  fuperbittm  . pf.  14.4. 
Di  eh’  hai  tu  di  preziofo  per  te  medefimo  ? La  no- 
biltà? ringegno.?  T indo  Le  ? le  ricchezze  ? il 

jfape- 
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fapere/  la  fanità  ?.  la  bellezza  ? Tutto  è da 
Dio.  Date  non  hai  niente  . E come  di  Dio 
fono  tutti  i doni  di  Natura;  così  molto  più 
fono  tutti  i doni  di  Grazia  , che  però  fi  di» 
cono  doni.  Date  non  hai,  fe  non  che  il  pu- 
ro peccato.  Ma  tu  non  capifci  bene  tal  ve» 
rità,  e però  si  IpefTo  mentifci  j cioè  dir,  ti  glo- 
r)  . Fa  la  feparazione  , con  attribuir  fempr# 
a Dio  ,,  ciò  che  tocca  a Dio.  Quello fu  il  lin- 
guaggio de’  Santi . In  manti  fa  mina  per  cu  flit  il- 
lud  Dominus  Deusnofler  , Dominus  inter fecit  bai 
notte  in  manu  mea  . Dominus  incidit  hoc  notte 
in  manu  mea . Tal  fu  il  parlare  , che  Tempre 
usò  la  valorofa  Giuditta  quando  ebbe  a di- 
re di  aver  uccifo  lo  icellerato  Oloferne . Non 
ebbe  mai  tanto  cuore  di  dir  , T ho  uccifo  .* 
perchè  vedea  che  gran  torto  avrebbe  fatto 
al  Signore , fe  avelie  punto  attribuita  a fe  la 
, riufeita  di  si  bell*  atto.  Ma  tu  fai  tutto  il 
contrario.  Attribuifci  a te  quanto  fai  di  buo- 
no . E a Dio  che  riferbi  f Riferbi  talor  la 
colpa  del  mal  ch’hai  fatto  . Perchè  (e  pec- 
chi , in  vece  di  afcriverlo  alla  malizia  della 
tua  volontà  , lo  aferivi  alla  cattiva  natura 
che  Dio  ti  ha  data , alla  tua  fiacchezza  , al 
tuo  fomite  , alla  gravezza  della  Legge  Evan- 
gelica , che  pare  a te  fatta  a polla  per  dif- 
ficoltare la  gloria  del  Paradifo  : Ecce  ejicis  me 
hodie  a facie  terra  . Genef.  4.  Non  far  così  • 
Dì,  ma  di  cuore,  che  fe  in  te  è punto  di  be- 
ne, non  feituche  l’operi,  è Dio;  che  tu  da 
te  mai  non  operi , le  non  male  . E così  fa-  . 
cendo  la  feparazion  nella  forma  che  fi  con- 
viene , farai  come  la  bocca  di  Dio  medefimo: 

1 perciocché  dirai  fempre  una  verità  la  quale 
« infallibile  ; e che  tutto  il  bene  è da  Dio, 

Q_  4 tut- 
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tasto  il  male  è tuo.  Si  [epura*  tris  prttìofnrh  a 
*ili , qua  fi  os  meurn  tris . 

i.  Confiderà  il  fecondo  fenfo  di  quefte  pa, 
fole,  il  qual’ è,  che  fe  tu  con  faggiaftima  fe- 
parerai  fu  la  terra  ciò  eh*  è degno  di  eflere 
apprezzato , da  ciò  eh'  è degno  di  eflere  vi- 
lipefo , farai  come  la  bocca  di  Dio  , perchè 
ulerai  Tempre  il  linguaggio  di  Dio,  eh’ è lin- 
guaggio retto;  Retti  fttnt  [ermonet  mei  . Non 
tiferai  giammai  il  linguaggio  de  gli  uomi- 
ni, eh»  è ftortiffimo  . Qual’  è il  linguaggio 
de  gli  uomini?  Dir  felice,  chi  abbonda  di  gran 
ricchezze , chi  domina , chi  difpone , chi  fi  fol- 
lazza . Bextum  dixerunt  papulmn  cuih&cfunt . 
Qual’  è il  linguaggio  di  Dio  ? Dir  felice 
chi  ha  pofta  in  lui  tutta  la  (uà  contentezza  . 
Beatus  populus  cu)us  Domiti  y,s  Deus  e)us  . E’ 
quefto  di  preferite  il  tuo  linguaggio  ? Oh  quan- 
to è facile  che  il  tuo  più  tofto  conformili 
a quel  degli  uomini  , eh’ è si  baffo;  Huroi- 
liaberis  , de  terra  loqueris , & de  humo  audio- 
tur eloquium  tttutn.  IC  19.  4.  Convien  cheta 
nella  mente  tua  fsppi  far  la  dovuta  fepara- 
zione  di  quello  eh’ è preziofo,  da  quel  ch’è 
vile  . Altro  bene  degno  di  pregio  non  fi  ri- 
truova  fopra  la  terra , fuorché  un  Colo  s e tal5  è 
la  Grazia  Divina.  Gli  altri  in  fe  non  fono 
de  gm  di  pregio  alcuno.  Chi  ne  abbonda,  tfl 
<pia.fi  dives , rum  nihil  babeat , Prov.  13.7*  Se 
ione  degni  di  pregio , è folo  perchè  poffono 
difpregiarfi  affine  di  far  acquiflo  di  una  tal 
Grazia.  Che  vuol  dir  dunque ch«  tu  peni  tan- 
to a capir  una  verità  per  altro  sì  certa,  nè  ti 
vergogni  di  pigliar  così  fpeffo  l’oro  per  fan- 
go, il  fango  per  oro?  Che  brutto  linguaggio 
€ quello  di  ehi  tanto  celebra  i beni  di  quello 
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-Mondo  , e ammira  chi  gli  poflìedè  , e ap- 
pruova  chi  gli  procaccia , è non  fa  ftima  ve- 
runa di  chi  nafeonde  folto  logori  cenci  un  te- 
ioro  sì  ricco  qual’  è la  Grazia  Divina  ! E 
pure  fe  quegli  appariice  ricco  ed  è povero  , 
quell' apparite  povero,  ed  è ricchifiìmo  ; Ejt 
quafi  dives  cum  nihil  habeat , & efl  quafì  pau- 
fer3  cnm  in  multi s divitiis  fit . Prov.  1 j.  7.  Fa 
la  leparazione,  che  importa  troppo.  Se  la  fa- 
rai con  la  mente,  la  verrai  fubito  a far  con 
la  lingua  ancora  , e così  diverrai  limile  alia 
bocca  di  Dio,  che  parla  delle  cofe  fecondo 
quel  che  fono  in  fe  llelfe  non  fecondo  quello 
■eh'  appaiono . Si  feparaveris pretitfum  a vili , qua- 
Ji  os  meum  eris . 

3.  Confiderà  il  terzo  fenfo  di  quelle  paro- 
le, il  qual’  è,  che  fe  tu  attenderai  a cavar  le 
anime  dal  peccato,  leparando  così  il  preziofo 
dal  vile  , farai  come  la  bocca  di  Dio  medefi- 
mo,  perchè  Iddio  parlerà  per  la  bocca  tua, 
fervendoli  di  te  come  di  mezzano  in  chiama- 
re a fe  quei  che  gli  hau  voltate  le  fpalle  • 
Quello  è F officio  che  fa  chiunque  attende  a 
xitrar  la  gente  dal  male  : fa  F ufficio  di  Amba- 
feiadore  Divino.  E però  quanto  deve  eflere  a. 
Dio  gradito,  fe  faccialo  fedelmente?  Quello  è 
T ufficio  che  Gesù  fece  in  terra:  fervi  di  boc- 
ca al  fuo  Padre;  Qua  egoloquor , ficut  dixit  mi - 
hi  pater  fic  loquor . Jo.  ìz.  1 5.  E quello  è l’uffi- 
cio , eh*  han  dipoi  fatto  gli  Apolidi  con  tutti  i 
loro  legittimi  Imitatori  : hanno  fervito  di 
bocca  anch’effi  a Gesù  : Pro  Chrifto  legatici* 
fungimur , tanquam  Deo  exhort ante  per  nos . 2» 
Cor.  y.Benchè  non  è quella  fola  la  ragione 
■per  cui  il  Signore  dice,  che  chi  farà  taf’  uf- 
weio  farà  come  la  fua  bocca  : quafì  os  meum 
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erìs.  Ve  n’è  ancora  un’ altra  più  efimia  , *d  b 
perchè  chi  farà  tal' ufficio,  imiterà  col  parla- 
re la  potenza  fomma,  la  qual  è propria  del- 
ia bocca  Divina  ..  le  altre  -bocche  hanno 
. forza  di  di  re,  ma  non  di  fare.  Quella  di  Dio 
•dice,  e far  i/>fe  dixit , .&  fatta  [unt  * Non  vedi 
tu  come  il  Signore  con  la  forza  della  fila  fola 
•parola  arrivò  a cavare  dal  niente  tutto  il 
■.creato?  Ora  di  un* opera  fola  può  dubitarli  s* 
■ella  fia maggiore  della  Creazione  del  Mondo  9 
•o  fe  fia  minore.  E qual’  -è  ? LaGiufiifica- 
jzione  dell’ Empio  >•  S.  Agofiinoinfegna  che  fia 
maggiore,  non  per  lo  modo  che  tienfi  nell’ 
operare,  ma  per  l’eccellenza  dell*  opera  : ar- 
tefochè  la  creazione  del  Mondo  era  .ordina- 
la a un  ben  naturale  , e la  Giufiificazione  a 
un  ben  foprannatnrale ..  Se  tu  però  feparerai  il 
preziofo  dal  vile  cen  cavar  le  anime  dalla  col- 
pa in  cui  fon  fepolte  , più  che  V Uàiverfo 
non  erafepolto  già  nel  ino  nulla  innanzi  .alla 
creazione  , la  tua  bocca  diverrà  pari  alla 
bocca  Onnipotente  di  Dio;  perchè  le  la  fua 
prevalfe  allora  .alla  tua  nel  modo  di  operar 
•eh’  ella  tenne  , cavando  le  cofe  dal  niente 
lenza  che  quelle  punto  .cooperafler  da  fe  fief* 
fe  ad  ufeirne;  la  tua  prevàlerà  adeflò  alla  fua 
nel  valordelTopere.  Che  èciò,  achegiudica 
f ifieffo  Santo  che  Grillo  volefie  alludere 
quando  di  fife  : Amen- amen.  Meo  voibis  qui  ere- 
Aie.  in  me  opera  qu&  ego  facio  & ipfe  faciet  * 

, & major  a horum  faciet . Jo.  14.  iz.  £ tu  non 
x\  infiammi  .ancora  di  un  intimo  defideri» 

. di  potere  ancora  tu , fecondo  lo  fiato  tuo.,  fe- 
parare  qualche  bella  perla  dal  lezzo  eh’  à 
«quanto  dir  qualch’ anima  dal  peccato?  Qual 
“®A£fc!’or.e  incitamento  ti  può  dare  a ciò  Dio  * 

che 
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che  arrivando  a dire:  Si  fepar  averi*  pretiofum  * 

• vili  , quafi  os  meum  tris  ? 

A te  ora  Ila,  feti  piace  , veder  quanto  go- 
ffamente quelle  parole  fi  adattino  al  gran 
Precurfore  Giovanni,  oggi  decollato,  il  qual 
ben  feparò  il  preziofo  dal  vile  in  tutte  e tre 
le  maniere  di  fopra  dette,  mentre  parlò  Tem- 
pre di  Criflo  cosi  altamente  , è cosi  baia- 
mente di  fe  medefìmo  : mentre  fprezzò  con 
tanti  liberi  modi  il  fallo  terreno  ancor  nelle 
Reggie,  non  che  lol  nelle  Selve,  o nelle  Spe- 
lonche , dove  annunciava  a tutti  il  Regno 
de^Cieli,  come  unicamente  {limabile:  E men- 
tre non  altro  fece  in  tutti  i Tuoi  di  che  tirar  a 
penitenza,  o gl’  increduli , o gl' indurati.  E pe- 
rò ben  fi  può  dir , che  fu  la  terra  fu  come  boc- 
ca di  Crillo:  anzi  che  infin  fu fua  voce;  Eg o 
•vox . Che  fe  pur  finalmente  nel  giorno  d’ oggi 
egli  ammutolì,  fu  per  quello  folo , perch’egli 
aVea  gridato-  troppo  forte  in  voler  cavare  i 
luffuriofi  dal  lezzo  in  cui  fi  giacevano . 

XXX. 

, 

t 

Jefus , ut  fanti ificetr et  per  fuumfanguinempopu - 
lum  , extra  portam  paffus  efi  . Extamus 
igitur  ad  eum  extra  caflra  improperi- 
< um  ejus  portantes  k Heb.  13.15. 

1.  Onfidera  come  Criftò  Noftro  Signore 
V^/  non  morì-  dentro  la  Città  di  Gerufa- 
lemme,  mafuori,  in  un  colle  pubblico,  defti- 
nato  a farvi  giuftizia  de’  malfattori . Jefus , 
fancli/ìcaret  per  fuum  fanguinem  populum- , ex- 
tra portam  paffus  efi . E ciò  egli  difpofe  per 
tre  cagioni . Prima  per  maggior  conforto  di 
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«|«iei  die  volefìèro  approntarli  della  fai 
«aorte  i già  che  cosi  dimoftra va  di  non  morir  [ 
« benefìzio  privato  di  quei  foli  che  raggior- 
navano nel  diiìretto,  benchèampio,  di  quelle 
mura,  ma  a public®  di  tutto  il  Genere  urna» 
no.*  che  però  nell’  antica  Legge  fi  comanda- 
va, che  quella  vittima,  il  cui  lingue  era  fla-  1 
to  offerto  ad  efpiazionc  di  tutto  il  popolo  , 
non  fi  potefle  bruciar  mai  dentro  il  recinto 
de’  padiglioni  ( come  tutto  di  fi  venivano  a 
bruciar  quelle,  il  cui  fangue  era  fiato  offerto 
ad  efpiazione  d’ un  particolare  , o di  un  al- 
ierò ; ) ma  fuor  di  detto  recinto.-  extra  czftra* 
Lev.  i6.z.  II.  A maggior  terrore  di  quei  che  non 
dovevano  approfntarferte  . Perchè  non  ha 
dubbio  che  una  Giuftizia  pubblica , maflìma- 
mente  quando  ella  in  fé  ua  per  altro  leverà 
affai,  da  molto  più  di  fpa  vento  eh’ una  priva- 
ta. Ma  qual  Giuftizia  più  leverà  di  quella,  la  :i 
«cui  non  un  uom©  di  volgar  condizione non  ua 
Cittadino,  nonunOonfole,  non  un  Re  della 
«offra  Terra,  ma  Tifteffò  Re  dell’  Empireo 
{(  eh* è di  orror  lonuno  } veniva  nudo  confitto 
con  duri  chiodi  fopra  un  patibolo  per  quei 
falbi,  di  cui  ne  puri»  macchiato,  ma  folo  ap- 
parve. -Quella  fu  una  Giuftizia  così  ferale  , 
che  quando  ancora  foffe  fiata  efeguita  , uoa 
dico  là  in  una  piazza  -di  Gerofolima , ma  in 
ama  Torre  ben  cuftodita,  ben  chinfa  , dovei 
col  Tuo  -grido  fole , ancorché  non  veduta , af- 
ffordire  il  Mondo.  Chedovea  far  <ella  dunque 
, mentre  non  fu  lei  e-fèguita  fopra  una  piazza  , 
-ma fopra  un  Monte,  dove  fu  patente  Taccef- 
Ìo  ad  un  mar  di  popolo , che  potè  correre  d* 
«s»gn’  intorno  a mirarla  ? Non  dovea  quiadi 
malvagio  inferire  , -che  fier  fupplizio 
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avrebbe  al  fin  di  lui  prefo  il  fuoco  Divino-'  Si 
fac  in  vìridi , quid  in  arido!  IlL  A maggio* 
•confufion  di  Crifto  Hello,  che  così  volle  nota 
fok>  pafcerfì  veramente  di  obbrobri,  ma  fa- 
lollarfene  - SatuYabitar  opprobriis  - Non  eri 
forfè  di  confusone  baftevole  morire  deutr®, 
ile  mura  di  una  Metropoli  sì  faraofa;  com  erti 
«Gerufalemme,  sì  popolata,  sì  piena,  maffima-! 
TOente  per  le  felle  di  Palqua?  Sì  certamente  d 
Ma  Crifto  non  ne  fu  pago-  E però  come  al 
■nafcere  antepole  Betlemme  a Gerufalercu 
ine,  ed  al  morire  Gerufalemme  a Betlemme* 
.così  tra  le  parti  fpettami  a Gerufalemme  # 
fìngolarraente  ferbò  par  k la  più  ignobile  * 
ila  più  infame,  ferbò  il  Calvario,  luogo  poco 
«diUante  dalla  Città  , dove  eonducea  quelli 
porta  che  col  nome  Hello  moftrava  quanta 
era  vile  mentr’  era  intitolata  la  ilercora-' 
•tu  , E da  quella  porta  medelima  tu  vedi 
sifeire  il  tuo  Gesù  fra  due  Ladri  , con  ua 
-pelante  patibolo  £ù  le  fpalle  3 a fuon  non 
santo  di  tamburi  3 e di  trombe  , quanto  di 
fìbili  , con  cui  lo  accompagna  un  popola 
àmmenfo  fu’l  dì  più  chiaro  - Va  ora , e fe- 
rriati pur  quanto  a te  piace  di  quella  tu* 
^gloria  umana , che  tanto  ambifci- 

x.  Confiderà , che  non  così  volea  già  farei*1 
Apoftolo  , il  qual  dioea  : Exeamus  igintraZ 
ttum  extra,  cafi-ra , ìmprcperium  e')us  portantes  « 

<^u  ella  è la  vera  illazione  , la  qual  da  ua 
fatto  si  generofo  di  Crifto  £ ha  da  cavare  , c 
sion  quella  di  attendere  a procacciarli  la  fti- 
raa  propri.  Ma  qual’ è quello  improperio  , di 
•cui  V Apoftolo  favellò  in  quello  luogo?  Let- 
tteralmente  è il  nome  di  Criftiano-  Quello  a 
luioi  giorni  era  noijie  di  derlfioae  a perchè  £- 
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gnificava  il  feguace  di  un  Crocifilfo  , di  cui 
fi  era  poc  anzi  veduta  la  morte  ignominio- 
fiffima  fui  Calvario  , e non  lì  erano  ancor 
uditi  1 trionfi  . E a portar  quello  nome  con 
un  grand’  animo  extra  va/ira  di  tutti  i rifpet- 
ti  umani  ancora  per  li  Tribunali  , ancora 
per  le  Sinagoghe  , ancor  per  li  Senati  , aa- 
cor  per  le  Reggie , efortava  allora  T Apoltolo 
i convertiti  Giudei,  fìccome  quegli  che  du- 
bitavano di  difmettere  le  oflèrvanze  legali 
più  accreditate  , per  non  inoltrar  di  aderi- 
re ad  un  novello  Legislatore  negletto  . Non 
erubefeo  Evangelìttm . Rotn.  z.  a’  di  uoftri  que- 
llo improperio'  non  è più  il  nome  di  lem- 
pliceCriftiano , ma  bensi  il  nome  diCriftiano 
efemplare  , di  Criftiano  povero  , di  Criftia- 
no  pudico  , di  Criftiano  paziente  , di  Cri- 
ftiano mortificato  , perchè  in  tal  cafo  tutti 
pigliano  animo  a deprezzarlo  . Derider ur  ju-  i 
fiì  /implicita:  . Job  iz.  E quello  hai  tu  da 
portare  . Però  qui  olTerva  come  non  dice  1* 
Apoltolo  : Exeamu:  ad  eum  extra  caflra  igvo- 
miniam  eju:  portante: , ma  improperium  ; per- 
chè il  più  difficile  è quello  : dovere,  udire 
co’  tuoi  orecchi  medefimi  i dileggiamenti 
di  tanti  che  fi  fan  beffe  del  tuo  modo  di 
vivere  , e tollerarli  , anzi  recarteli  a glo- 
ria . E pure  a quello  rriedefimo  hai  da  ani- 
marti, fé  tu  vuoi  corrifoondere  a cièche  Cri- 
ilo  fi  degnò  di  patire  per  amor  tuo  . Rimira 
un  poco  quale  improperio  fu  quello  ch’ei  fop- 
portò  quando  nello  ftrafeinar  la  fua  Croce» 
udiva  tanti  che  a lingua  fciolta  mettevanfi  a 
dir  di  lui  quello  che  volevano  , fenza  che  vi 
foffe  pur  uno  fra  tanto  popolo  , che  ardi  Ile 
più  di  pigliare  le  fue  difek  ! Chi  lo  dovea 
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«accia r di  Profeta  fallo , chi  d’ Ippocrita  , chi 
.-d’indiavolato.,  chi  di  Arrogante;  ed  egli  noa 
però  lì  ridette  dal  tollerare  lino  all’  ellrerao 
:sì  publico  difonore  , benché  poteflè  di  fubi- 
to  con  modi  prodigiofi  confondere  que’  zi- 
.baldi  e mentirli  tutti,  Ohe  fai  tu  dunque 
che  ancor  non  efci  .extra  .caflra  de'  tuoi  riser- 
bi vililfirai?  Non  balda  .che.  tu  da  vero  Gri- 
gliano ti  porti  dentro  le  mura  private  di  tua 
•camera,  di  tua  cala  :5Jdfogna  ufcire  alPaper- 
•to,  extra  caflra , .extra  caflra  . E fe  la  gente 
svorrà  per  quello  deriderti  , ti  derida  Sa- 
tr  ai  derifo  con  Crillo, 

3.  Confiderà,  :che  appunto  perciò  non  è {la- 
tto contento  di  dir  1*  Apollolo  : Jixeamus  .ex- 
tra caflra  improperium  e)us  portane es ma  vi 
-ha  voluto  aggiugnere  .ad  eum  » perchè  qui  Ha 
\ «urto  il  conforto.  Fingiti  di.vedere.il  Signore 
Olici  x dal  la  fua  porta  di  Gerofolima  con  quell* 
'.obbrobrio  che  pur  ora  lì  è rapprefentato  . Tu 
.affine  di  corrifpondere  a tanto  e c celiò  .di  ca- 
rità, ch’hai  da  fare?  Hai  forfeadafpettar  che 
mandi  a chiamarti  da  quei  -recinti  in  cui  Hai 
xacchiufo  quali  vergognalo  del  nome,  che  ti 
fu  impollp,  di  .Crilliano  ? Anzi  da  te  Hello  hai 
da  correre  .ad  incontrarlo  ;,  con  fomma  .alacri- 
tàj  confomma  allegrezza , lafciandociavolar  di 
te  chi  vuole,  benché  l*  Apollolo  non  ha  cura- 
( to  qui  dir  altro  che  nd  eum  , affine  di  non 
xiltringere  .il  ientimento . Chi  dice  ad  eum  * 
dice  tutto  i ad  eum  fequendutn  3 ad  eum  So- 
aìandum , nd  eum  pr&A\candum  , ad  eum. confi- 
.tendum  , ad  eum  .colendum  .,  .ad  eum  omnibus 
.modis  glorìflcortètrm^  Dice  W eum  fequendum  9 
‘ .come  fanno  coloro  che  .abbandonato  -il  fe- 
•col#  vogliono  darli  alla  fua  fequela  perfer- 
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ta  con  r offervanza  de’  tre  configli  Evange- 
lici .•  ReltfUs  omnibus  fecuti  flint  eum  . Dice 
Ad  eum  fociandum  come  fan  quei  che  in  tal 
fequela  gli  tengono  più  d’  appreffo  con  1’ 
annegazione  di  tutti  i loro  appetiti  , e pic- 
coli , e grandi  , rifolutitàmi  di  voler  con 
e no  morire  fu  la  fua  Croce  . Burnus  & nos  3 
Cj*  tnoriamur  eum  eo  . Dice  ad  eum  predicato- 
dum}  come  fan  quei  che  portano  il  lùo  nome 
a coloro  che  no  *1  conolcono  o non  lo  cura- 
lo j nè  fi  vergognano  di  predicare  da  per 
tutto  Gesù  , e Gesù  Crocififlb  . Judei  figna 
pctunt  j Greci  fapientiam  qu&runt  . Nos  an- 
tem predicamus  Chrifirtm  Crmìfixum  : Judeis 
quidem  fcandalum , Gentibus  auetm  ftultitiam  • 
3.  Cof.  li.  i.  Dice  ad  eum  confitendum  , co- 
me fan  quei  che  quello  nome  di  Gesù  Cro- 
cififfo,  non  fidamente  fO  (tengono  fopra  i per- 
gami 3 ma  ancora  ne’  tribunali  , ancora  nelle 
prigionis  ancorane’ patiboli , ancora  tra*le  più 
orrende  carnifrcìne  . In  defenfionem  Evangeli i 
pofitusfum , Ph.  I.  1 6,  Dice  ad  eum  colendam  , 
come  fan  quei  che  tra’  fedeli  fe  non  altro  1’ 
onorano  , come  va  da  vero  onorato  ftando 
nelle  Chisfe  con  una  fitigolantàma  rive- 
renza 5 ricevendo  fpeflb  i Santiflìmi  Sagra- 
menti  , orando  , falmeggiando  3 fagrifican- 
iio3  'e  facendo  * come  è dover  , del  filo  Culto 
una  (lima  altitàrna  . Dice  ad  eum  finalmen- 
xzglorificandiim  in  lutti  i modi  potàbili  3 co- 
me fan  quei  che  noti  fi  faziano  mai  di  procu- 
rar la  fuagloria  , comunque  fanno  , di  promuo- 
verla in  fe a di  propagarla  negli  altri,  fiacoa 
la  vita,  fia  con  la  morte , fenz*  altro  riguardo 
mai  che  di  quello  folo  che  potàt  più  ritor- 
nare in  onor  diCriito.  In  nullo  confund ar  9 fei 
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db  orimi fiditela  femper , & nane  mainific abi- 

tar Chriflus  in  torpore  meo  fivt  per  vìtam  , five 
per  mortem.  Phil.  i.  io.  Ora  è certiflìaio  che 
in  tutti  quefti  cafi  che  a lui  fi  vada  , coa- 
vien  andar  con  animo  preparato  ad  ogni  di- 
fpregio:  altrimenti  non  fi  fa  niente.  E però  di- 
ce E Apoftolo:  Exeamus  ad  eum  , ma  Tempre 
improperium  ejus  portante s . Perchè  fé  vuoi 
uTcir  ad  euro  fetjuendum , hai  da  portar  l’im- 
properio che  ti  verrà  da’  tuoi  più  Tiretti  con- 
giunti , i quali  ti  diranno  che  tu  Tei  matto  a 
lafciaril  fecolo  Tu  '1  più  bel  fior,  o delle  ami- 
cizie, o de  glt  anni  , con  pregiudizio  della 
cafa.  Se  vuoi  uTcir  ad  eumfociandum , hai  da 
portar  1’  improperio  che  ti  verrà  da  quei 
che  ceco  convivono,  i quali  ti  diran  che  vuoi 
fare  da  più  de  gli  altri,  mentre  Tei  piuttoft® 
da  meno . Se  vuoi  uTcir  ad  eum  pradicanium  , 
hai  da  portar  1’  improperio  che  ti  verrà  dz 
quei  che  derideran  la  tua  foggia  di  predi-, 
care,  come  non  vaga,  non  acuta  , non  al- 
ta , non  dottrinale  * e che  ti  abbandoneran- 
no per  udir  altri , i quali  parlino  più  a glt 
orecchi  che  al  cuore . Se  vuoi  ulcir  ad  eum 
confitendum , hai  da  portar  l’improperio  che 
ti  verrà  dà  quei  che  fi  riderà»  di  te  , che 
tratti  di  andar  alle  Indie  con  un  capitai» 
sì  povero  di  virtù  , nè  temi  di  voler  cor- 
rer-tanto  pelago  affin  d*  incontrar  le  zaga. 
glie  de  t XaicoTami , quando  non  Tai  fof- 
ferir  ancor  le  punture  , che  ti  da  in  cel- 
la una  moTca  . Se  vuoi  uTèir  ad  eum  cehm- 
dum  hai  da  portar  1*  improperio  che  ti  verrà 
da  quei  -che  Porgendoti  ftar  in  ChieTa  di  vo- 
to più  del  cofturae , confettarti,  comunicarti  , 
far  altri  limili  atti  di  Religiose  3 diranno  che 
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tu  pretendi  cosi  di  cattarti  per  via  di  fantità 
f quella  gloria,  che  non  ti  puoi  cattar  per  via-, 
di  talenti.  Se  vuoi  finalmente  ufcire  ad  eum\ 
glorific  andar»  in  tutto  quello  che  puoi , qui  è 
dove  più  che  altro  convien  armarfi  . Hai 
da  portar  l’ improperio  di  tutti  i generi , uden- 
do dir  per  lo  meno  da’ più  modelli,  che  operi 
più  con  zelo,  che  con  prudenza.  Però  rimem- 
brati allora  del  tuo  Gesù  eh*  efee  dalla  porta 
più  vii  di  Gerufalemme  , adorno  con  si  bell’ 
abito  di  dii'preg.o  , e di  a te  medefimo 
Jefus  ut  fanctijìciiret  per  faum  fanguinem  popu- 
lum  extra  por t am  paffus  eftì  e io  dimorerò  ti» 
morofo  ne*  miei  ripari  ? Non  fia  mai  vero  : 
txenmus  igitur  ad  eum  extra  caflraimproperium 
ejus  portantes  . Benché  quando  mai  ti  con- 
verrà portar  1’  improperio  fuo  \ improperiunt 
ejus  ? Appena  ti  converrà  portar  per  lui 
un  impròperio  , che  meriti  di  elfer  detta 
limile  al  fuo. 


X X XI. 

Scio  opera  tua  3 quia  ncque  frigidus  cs  , ncque 
c alida  s.  XJtinam  frigidus  ejjes  , a ut  c alida  s j 
fe  quia  ttpidus  es , & nec  frigidus  $ nec  ca - 
Lidus , inctpiam  te  e-jornere  ex  ore  meo . Ap.J.l 

'i.  /Confiderà  come  quella  tiepidità  tanto 

odiofa  a Dio  è lenza  dubbio  quella 

che  fi  ufa  nel  fuo  Divino  fervizio.  E pollo 

ciò  fi  fa  chiaro,  chi  fieno  i Tiepidi  de*  quali 

qui  fi  ragiona  fecondo  la  più  legittima  in- 

telligeuza,  chi  fieni  caldi,  chi  fieno  i freddi. 

Freddi  al  fervizio  Divino  fon  qui  coloro , che 

non  avendo  ricevuto  mai  lume  a conolcer  i 

« • 


Diqitized  byL.Google 


AGOSTO.  J7£ 
ìbsm  nafcofti  in  effo  , nè  men  fi  fono  Tentiti 
mai  punto  accendere  ad  abbracciarlo  ; Cal- 
di, quei  che  abbracciatolo,  vi  attendon,  com* 
ègiulto,  con  gran  fervore . Tiepidi  quei,  che 
vi  attendono  sì  , ma  rimelfamente  . Conviea 
però  qui  Tortilmente ofìervare  ( fe  fiyuol  pun- 
to arrivare  all’  intendimento  di  quello  paf- 
1°  , non  così  facile  ) che  due  ragioni  vi  fo- 
no di  tiepidezza  . L’  una  .è  nel  pattare  che 
fan  le  cole  dal  freddo  al  caldo  : V altra  è nei 
tornare  dal  caldo  al  freddo.  Ora  è per  affai  in- 
dubitato, che  il  Signore  qui  non  favelli  di 
quei  che  toltili  dalla  loro  freddezza  , fono  è 
vero  ancor  tiepidi  nel  fervido  , ma  ciò  per- 
.chè  fono  ancor  in  via  di  palfar  dal  freddo  ai 
caldo.  Quelli  benché  tali,  li  avanzano  a fla- 
to buono  j e però  .non  polfono  ettere  a Dio 
Jiojoli.  Parlo  di  quei,  che  decadendo  .dal  pri- 
miero fervore,  fono  in  via  di  tornar  dal  cal- 
do al  freddo,  O quelli  sì  che  a Dio  fon.,  noia 
pur  di  noja  , ma  ancor  di  abbominazione  9 
merce  la  flolta  rifoluzion  eh’  elfi  fanno.  Tu 
di  quei  fei?  Se  di  quei  , ,che  fen  vanno  dal 
freddo  al  caldo  , fatti  pur  animo  .a  compir 
predo  un  .paleggio,  eh’ e sì  lodevole.  Confor- 
tare, &pzrfice.  j.  Pa.  z8.  Ma ,lefei diguei.che 
fen  vanno  dal  caldo  al  freddo.,  mifero  te  , te- 
mi , e trema  perchè  tu  fei  nel  funefliilìmo  nu- 
mero di  quei  tiepidi  , a detellazione  .de’  quali 
qui  D o gridò.  ZTtinam  frigidus  ejjes  , AUt ca- 
li dus  , tanto  egli  abborre  il  tuo  flato, 
z.  Confiderà,  che  quefto  ZTtinam  pare  a iTai 
malagevole  da  capirli  , Perciocché  , le  tanto 
qui  vuol  dire  elfer  freddo  , quanto  non  aver 
i conofciuto  il  Divino  fervizio  , e non  averlo 
abbracciato,  fiora’ elfer  può  che  l’ elfer  freddo 
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£a  cofa  piu  cara  a Dio,  di  quel  che  fia  1*  efler 
tiepido  , eh’  è quanto  dire  averlo  da  princi- 
pio abbracciato  con  gran  fervore  , e poi 
trafcurarlo?  Ma  non  fi  dice  che  l’efTer  freddo 
ila  cofa  più  cara  a Dio  di  quel  che  fia  l'ef- 
ière  tiepido.  Si  dice  folo  eh’ è cofa  men  mo- 
ietta. E cosi  hai  tu  da  fa  per  che  col  dir,  T7ti- 
nam,  non  efprime  il  Signore  qui  desiderio  di 
un  ben  pofitivo , ma  negativo  , cioè  dire  ia 
buon  linguaggio  di  un  minor  male,  qual  era 
il  defiderio  altresì  di  quei  che  già  difsero  ? 
Xlkìnnm  in  fervos  , & famulos  'benderemur  . 
Eflh.  7.  4.  Utin/im  confumpttis  ejfem , ne  ochIhì 
me  videret . To.  19.  18.  E minor  male  è il  non 
aver  conofciuto  il  Divin  fervizio  , e il  non 
averlo  abbracciato  , che  non  è 1’  averlo  ab- 
bracciato con  gran  fervore  e poi  trafcurarlo  • 
Di  fli , eh’  è minor  male , perchè  fe  non  è minor 
mal  per  fe  medefimo , è minor  male  a cagion 
•ielle  confeguenze  che  porta  feco . Conciofia- 
che,  cheti  penfi?  Che  la  tiepidità  fia  mai  fla- 
to di  confittenza  ? T*  inganni  molto . E’  uno  fla- 
to, in  cui  nefsun , benché  voglia , può  mai  fer- 
marli, ma convien che fempre  deteriori,  e de- 
clini finché perifea.  Quelvafo  d’acqua  che  fi 
difeofti  dal  fuoco,  non  folo  non  è più  abile  a 
ritenere  quel  fervor  fommo  eh’  egli  avea 
conceputo  vicino  ad  efso  , ma  nè  pur  quel 
mediocre,  a cui  dipoi  fìa  calato  nel  difeoflar- 
fene  : forza  è che  a poco  a poco  raffreddi  fi 
totalmente . E così  pur  avviene  nel  cafo  110- 
Jjftro  dell’ uomo  tiepido.  Egli  fi  è feoftato  cfal 
fuoco  ; ha  cominciato  ad  abbandonar  1’  ora- 
zione : non  ha  più  diletto  ne’ libri  fpirituali  , 
non  fi  mortifica,  non  fi  modera,  è tutto  dato 
a novazioni  fuperfiue,  & no*  cattive . Che  fi 
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cred’egliperò?  Di  poter  mantenerli  in  un  ol- 
le (lato  affai  lungamente;  O quanto  s’ ingan- 
na ! Ha  da  trafcorrere  ogn’  ora  di  mal  in  peg- 
gio.  E fino  a qual  fegno?  Sinch’egli  arrivi  al- 
la freddezza  totale.  E però  Dio,  che  vede  in 
lui  così  brutta  difpofizione  , V abborre  tanto 
nella  fua  tiepidezza  , che  giugne  a dire  coti 
una  efclamazion  , che  fembra  a primo  afpet- 
tO  sì  ftravagante  , Ut  in  am  frigidus  ejfes  > a ut, 
c alida *.  Ma  chi  fa  che  tu  appunto  non  fi? 
quel  mifero , di  cui  fi  è qui  ragionato  ? 

3.  Confiderà  che  tuttavia  non  pare  a te  di 
reftare  ancor  foddisfatto  . Perchè  fe  la  tiepi- 
dezzaèun  mal  così  grande  per  quello  capo, 
perchè  a poco  a poco  ella  porti  alla  fred- 
dezza ; convien  adunque  che  la  freddezza  fia 
male  molto  maggior  della  tiepidezza „ E s’è 
maggior  , come  può  dunque  llar  che  Diott 
brami  più  tollo  freddo , che  tiepido?  Ma  no* 
hai  già  notata  la  dillinzione  eh’  io  ti  accen- 
nai da  principio  , come  neceffa ri  filma  a pre- 
fnpporfi  per  intelligenza  del  luogo  che  qui  1? 
medita?  Diverfa  è quella  freddezza  che  pre- 
cede al  fervore  si  convenevole  nel  fervizio 
Divino,  diverfa  è quella  che  il  feguita  . La 
prima  preffo  Dio  rielce  fcufabile,  perciocché! 
nafee  , come  poc’  anzi  dicemmo  , da  manca- 
mento di  debita  cognizione  ; ma  non  così  la 
feconda.  La  feconda  fuppoae  tal  cognizione, 
e peto  non  merita  feufa . Quando  qui  dunque 
gì  linfe  a dire  il  Signore;  Winam  frigidus  ef- 
fe s , me  calidus  1 di  qual  freddezza  egf  intefe 
di  favellare  ? Di  quella  forfè  eh’ è confeguen- 
te  al  calore?  No  certamente  : perchè  quella  c 
quel  fommo  mal  a cui  finalmente  porta  la 
tiepidezza  di  chi  rallentali  nel  ben  che  un 
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tempo  egli  ha  fatto;  e così  di  certó  è peggior 
della  tiepidezza . Intefe  favellar  di  quella  eh* 
è antecedente  . E però  febadi,  non  diffe  UtU 
tiam  calidus  effes , aut  frigida s , ma  , XJtinuni 
frigidaì  effes  , aut  calidus  ; e quante  volte  qui 
replicò  tali  voci,  altrettante  ritenne  l’ordine 
Hello:  nominò  prima  il  freddo,  e dipoi  il  cal- 
do, affinchè  conofeafi  di  qual  freddezza  ragio- 
ni : di  quella  eh’  ha , nou  che  fia  ritornato  dal 
caldo  al  freddo,. ma  chi  non  fìa  ancor  pallata 
dal  freddo  al  caldo  * Nè  ti  dee  ciò  recar  punto 
di  maraviglia.  Ad  uno  che  lì  ritrova  irt  un  tale 
flato  di  non  aver  fin  ora  abbracciato  il  bene  , 
perchènon  V ha conófciuto  ( ch’è  la  freddezza 
chiamata  qui  da  noi  antecedente  ) non  è gran 
fatto  che  il  Signor  ufi  pietà  con  trarlo  fin  tal* 
ora  ad  un  fervor  fommo  di  fpirito , perchè  ben 
vede  che  il  mifero , fe pecco,  peccò  folo  per 
ignoranza,  ch’è  la  ragione  per  cui  l’Àpoftolo 
lafciò  fcritto  di  fe , che  ancor  egli  avea  confegut- 
ta  mifericordia  de’filoi  furori  * Mifericordiant 
X)ti  cchfecutus  fum , quia  igneransftei  in  creduli- 
tate . Tim. i.2j*  Maper l'oppolto  a chi  fi  ri- 
truovi  nell’atto  di  avere  abbracciato  il  bene  è 
poi  abbandonatolo  (ch’è  la  freddezza  detta  da 
noi  conferente  ) fotto  qual  titolo  potrà  tifa- 
re il  Signore  unaegual  pietà  ? Convseri  che  la- 
ielle  nella  voluta  freddezza  * E così  leggiamo 
di  molti  j Ì quali  Peccatori  arrivarono  a farli 
Santi , e Santi  grandiffimi  ( perchè  da  contra- 
rio acontrario  fi  dà  palfaggio  ) ma  di  pochifìì- 
mi , i quali  ritornalTerO  a farli  Santi  da  perver- 
titi , perchè  dalla  privazione  all’ abito,  comi 
i^Pilolòfo  infogna,  nonv’è  regrelfo  almen  di 
legge  ordinaria  : eh’  è quello  appunto  che  il 
Salmifla  confermaci,  là  dove  dice  che  l’uo- 
mo 
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mó-è  uno  fpirito  che  va  bensì,  ma  non  torna, 
fptritus  vadens , non  rediens , Pf.  77.  36.  per» 
chè  va  ben  facilmente  dal  bene  al  male , ma  non 
è così  di  tornar  poi  dal  male  al  bene.  Ci  vuole 
a tanto  un  manifefto  miracolo  della  Grazia  * 
Imponibile  eft  , cioè  a dire  è difficili  Almo  , eoe 
qui  jemcl funt  illuminati , £§*r.  & prolapjì funt  9 
iterum  renovari  ad  pocnitentiam.  Heb.  6.  4.  Ec- 
coti dunque  la  ragion  per  cui  Dio  ti  bramereb- 
be più  tolio  freddo,  come  eri  innanzi  alla  con- 
verfione,  che  tiepido  come  lei  quando  cominci 
già  a pervertirti  : perchè  una  tal  tiepidezza  ti 
porta  a flato  molto  più  deplorabile,  che  non 
fu  la  prima  freddezza:  XJtinam frigidus  eJJ'es  , 
aut  calidus.  Anzi  eccoti  la  ragione  per  la  qual 
egli  parimente  foggiugne  : fedquia  tepidus  es  , 
incipiam  te  evomere  ex  ore  meo  . Percnè  fe  con 
la  tiepidezza  tu  tidifponiadufcir  dal  feno  di 
Dio,  qual  maraviglia  farà  che  Dio  non  afpetti 
chetun’efcadate,  ma  che  ornai  ti  vomiti  non 
potendo  lui  più  refiller  a tanta  naufea  ? 

4.  Confiderà  ciò  che  fia  quello  vomitamento 
sìdolorofo,  il  quale  Iddio  ti  minaccia?  Forfè 
è la  tua  dannazione?  non  dico  ciò:  perchè  Dio 
per  la  femplice  tiepidezza  neifuofervizio  no» 
può  dannarti , come  può  ben  dannarti  per  la 
freddezza  qualunque  fiali , o pofteriore,  o in- 
teriore. E la  ragion  è , perchè  la  freddezza  fup- 
pone  in  fe  colpa  grave,e  la  tiepidezza  non  la  fup- 
pone  nulla  più  che  veniale,  ma  volontaria.  Il 
vomitamento  dunque  non  è,  a favellar  gialla- 
mente, la  dannazione:  è la  difpofizione  a tat 
> dannazione.  Perciocché  allora  lì  dice  che  Dio 
ti  vomiti,  quando  comincia  2 non  aver  più  di 
te  quella  cuflodià  amorevole  eh'  aveva  prima  : 
non  ti  accarezza  più  con  delizie. fpfrituali , eh’  è 
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il  primo  grado  come  dicono  alcuni,  di  quello 
votnitamento  : ti  lafcia  fopraffare  da  avverfioa 
grande  alle  cofe  di  fuo  fervizio,  da  triftezza  , 
da  tedio,  da  tentazioni,  eh’ è il  fecondo  gra- 
, do:  ed  all’ eftremoti  laida  ancor  cadere  in' re- 
probo fenfo,  eh’ è il  terzo  grado,  a cui  final- 
mente fuccede  la  dannazione , già  irreparabile  ; 
Però  tu  feorgi  che  il  Signor  dice  i»cipiam . Non 
ti  vomita  già  tutto  in  una  volta , perciocché 
quello  non  è,  fe  non  che  di  uno  ftomaco  affai 
ldegnato  : ti  vomita  a poco  a poco  . Se  però 
egli  non  ha  ancor  finito  di  vomitarti,  ravvediti 
prontamente,  che  ancor  hai  tempo  di  rimaner 
nel  fuo  l'eno,  benché  commoffo . Rinuova  i 
proponimenti  di  ben  fervirlo , riformati , rin- 
.Jervorati , perchè  per  quello  medefimo  dice 
éncipiam  per  darti  fpazio  a recargli  conforti  tali , 
*he  già  non  ti  abbi  più  a fdegno . 

y.  Confiderà  per  qual  ragione  il  Signore 
non  è contento  di  dire  s [ed  quia  tepidus  es  3 tn- 
eipiam  te  evomere  ex  ore  meo  , ma  dopo  aver 
detto  tepidus , di  piùaggiugne  &necfrigidusy 
noe  calidus  , Non  balla  dir  tepidus  puramen- 
te ? Balla , qual  dubbio  v’ e ? Contuttociò , co- 
me fi  trattava  di  punto  si  rilevante , il  Signor 
ha  voluto  più  tollo  ecceder , che  mancar  ne- 
termini  di  chiarezza,  e fpiegarfi  bene,  ficchc 
qualcuno  non  intendeffe  fallamene  per  tiepi- 
do chi  è pocofreddo,  o chi  è poco  caldo.  Chi 
è poco  freddo , anch’  è freddo  > chi  e poco  cal- 
do, anch’ è caldo:  Colui  è tiepido , il  qual  già 
più  non  è freddo  , nè  caldo:  nec  frigidus , nee 
calidus.  Però,  fe  tu  folli  freddo,  ficchè  igno- 
rando quei  beni  che  porta  feco  il  Divin  fervizio  , 
non  ti  folli  fin’ ora  applicato  ad  effo,  il  Signor 
non  ti  avrebbe  ricevuto  ancor  nel  fuo  feno  qual 
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«aro  amico  , e così  non  ti  terria  da  vomitarci# 
Se  forti  caldo,  ti  riterria  di  buon  grado.  Ma 
perchè  già  non  fei  nè  freddo,  nè  caldo  , per 
«niello  dice  che  incomincierà  a vomitarti . Qui 
«dunque  è dove  confifte  la  tiepidezza , ifl  faper 
«jual’è  il  debito,  che  tiftrigne,  a un  Dio  così 
buono  per  tante  grazie  eh’  egli  ti  fe  da  che  im- 
prenderti a fervirlo  , e puoi  trafeurar  un  tal 
<lebito?  O <jual.  timore  ha  da  recarti  una  tra- 
feuratezza  si  Conveniente,  fe  in  te  fi  annida. 
Non  muove  ftomaco  ancor  a te  il  rimirar  , 
che  uno  favorito  da  te  con  maniere  efimic  , 
accarezzato,  abbracciato,  già  cominci  atratr 
■tare  di  abbandonarti , quando  il  dovevi  anzi 
credere  tutto  tuo?  Ma  quefto  è ciò  che  faint 
parimente  rifperto  a Dio  , quando  fei  traféu- 
rato  nel  fuo  fervizio  . Già  vai  teco  trattando 
di  abbandonarlo , attefochè  , come  afcoltafti 
di  fopra,  la  tiepidità  non  è flato  in  cui  ti  podi 
contener  lungo  tempo . Convien  che  partì  quan- 
to prima  per  erta  dal  caldo  al  freddo  , e ad 
un  freddo  molto  più  contumace  di  quello  in 
cui  ti  trovavi  prima  che  tu  partali»  dal  freddo 
al  caldo  j ficchè  abbia  a dirli  un  giorno  ancor 
di  te , come  fu  detto  della  infedel  Gerofolima  : 
Sìcut  frigi d am  fecìt  Ciflernx  aquam  fuam  , Jh 
frigidam  fecìt  malitiam  fuam  . Jer.  6.  7.  La 
Cirterna  dà  all*  acqua  un  freddo  di  gran  lun- 
ga più  crudo  di  quello  che  in  lei  trovò  : non 
però  glie  lo  dà  tutto  in  una  volta  , ma  poco 
a poco.  Così  fa  quell’anima  la  qual’  a guifa 
di  un  infedel  Gerololima  ha  finalmente  dtflolto 
il  fuo  cuore  da  Dio.  ' 
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1.  DI  • 

SETTEMBR  E,; 

, . • - r ‘il 

Beatus  bontà  quetn  tu  erudteris , Domine 
& de  lego  tua  docucris  eum . 

Pfal.  39.  li.  .v- 

i.  Onlìdera  come  nettuni  cofa  incende 
V_y  tanto  gli  Scolari  allo  Radio,  quanto 
la  bontà  del  MaeRro . Ma  qual  MaeRro  è 
Rato  al  Mondo  migliore  di  Gesù  CriRo  ? 
QueRo  è quel  MaeRro  promefloci  tanto  in- 
nanzi per  Ifaia,  con  quelle  parole  : Erunt 
oc  uh  tui  tidentesPreceptorem  tuunt . If.  30.  io, 
E però  parea  , che  tutti  di  ragion  dovettero 
correr  alla  (ua  Scuola  , con  fomma  calca  . E 
pure  appena  v’  è chi  vi  vada , non  chi  vi  cor- 
ra. NontiRupire,  fcperò  qui  efclamail  Sal- 
miRa  : Beatus  homo  quern  tu  erudteris , Domine  ! 
Notano  tutti , eh’  egli  dice  : Homo , non  Homi ■ 
nes  i perchè  raro  è chi  s’ induca  a Rudiar  da  ve- 
ro , fotto  di  un  tal  MaeRro , benché  si  degno  . 
Più  volentieri  R corre  ogni  dì  a coloro  , clic 
fono  prurientes  aurihus , cioè  a MaeRri  ingan- 
nevoli, i quali  ti  promettono,  fegliafcoìti  , 
di  farti  ad  un  tratto  beato  con  quei  loro  dogmi 
che  porgono,  di  vendicarli,  ai  ambir,  di  ac- 
cumular; di  dar  al  iònio  ogni  sfogo;  e poi  ti 
traducono  , perchè  ti  rendono  reo  di  eterna 
miferia . Popule  tneus , qui  tt  beutum  dìcunt , fpji 
te  decipiunt.  If.  3. 1 1.  Beato  veramente  farà  , 
chi  farà  Difcepolo  , ma  fedele  di  Gesù  Cri- 
Ro, perch’  egli  CqIq  confeguirà  il  iommo  bc- 
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■ ne.  RlRdi  grazie  al  Signore,  perchè  tu  puoi 
1 con  tanca  facilità  goder,  fé  vuoi,  di  prefènte 
1 sì  grati  Maeftro  , imflìmamente  nella  Scuola 
fila  eletta , eh' è quella  dell’  Orazione  , e con» 

4 fonditi  fe  non  1’  odi . 

z.  Confiderà  ,-che  i Sovrani  Legislatori 
danno  sì  bene  le  Leggi  a'  Popoli  loro,  ma  non 
le  infognano  Lafciano  a i Dottori  la  cura  di 
1 montar  poi  fu  le  Cattedre , e di  /piegarle  „ No* 
cpst  già  quello  Maeftro  Divino . Queftodopo 
aver  promulgata  di  fua  bocca  la  Legge  fui 
Monte  Sina  è giù  di/cefo  in  per  fona  a mon- 
tare in  Cattedra,  affine  di  fpiegar  la  Legge 
già  data  , e dimoftrar  a chiunque  foffe  la  for- 
ma di  praticarla  con  la  maggior  perfezioni 
che  fia  poffibile , affinchè  ceffi  la  feufa , fe  non 
fi  pratica:  Ego  ipfe  f tei  loquela r,  ecce  adfum  m 
If;  5 a.  6.  Però  gli  di  flè  qui  Davidde  : Beatici  ho - 
tno  quem  tu  erudieris  Domine , non  tui  y ma  tu  • 
Non  aveva  egli  la  fua  invidia  a color  che  avean 
forti  to  per  Maeftro  un  Mosè , e che  forti  reb- 
bono  un’Ifaia,  un  Geremia,  rea  bensì  a que- 
gli i quali  un  dì  forti rebbonO  Gesù  Crifto  Fi- 
gliuol  di  Dio  * E quelli  appunto  fiam  noi  • 
Com’è  però  mai  potàbile,  che  non  c'infiaim- 
affiamo  ai  tutto  cuor  allo  ftudio?  Tanto  più  , 
che  gli  altri  Maeftrf  qualunque  funa  , che 
po/Toit  fare  ? Poffono  dare  i lor  precetti  a gli 
, orecchi,  ma  non  al  cuore ✓ Eglifoloèche dot 
4 vi  am  follanti  tonltrué  .•  Job  x8.  2j,  e fa  che 
giunga  la  voce  de’ tuoi  Mini  ftri , de' fuoi  Pre- 
» dicitori , de’  Tuoi  Profeti  , a rifvegliar  la  men- 
te , ed  illuminarla  « E però  non  folo  può 
dirli  per  verità,  eh’ egli,  fia  il  Maeftro  mi- 
v,  gliore  fopra  la  Terra  , ma  ancora  l'unico  : 
w Sé  voce  mini  magtfiri  , quia,  magifter  ncfler  t fi 
7.  '*  " Ri  Cfoir 
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XZhriJÌHs . Matth.  io.  mercechè  tutti  gli 
altri  che  fpaccianfi  per  Maeftri , fono  Maeftri 
che  giungono  ad  operare  folamente  ai*  di 
fuori  3 ma  non  di  dentro  . Ne  film’  altro  fi 
che  tu  intenda  ciò  che  ti  è detto  ; naffun  ^ 
che  tu  lo  efeguifca . 

3.  Confiderà , che  quando  anche  gli  altri  So- 
prani Legislatori  s*  inducano  àd  infegnare  , 
eh’ è cafo  raro,  le  loro  Leggìi  non  voglionla 
fatica  di  porger  a gli  Scolari  i primi  elemen- 
ti i ma  lafciano  altrui  la  cura  di  dirozzarli 
nelle  Scuole  inferiori  di  grado  in  grado  , ed 
tifi  poi  gli  ricevono  già  introdotti  alle  Dot- 
trine piu  alte . Il  noftro  Legislatore  non  fa 
tosi  i Ego  eruditor  omnium  eorum . Of.  5.  fc. 
Egli  è che  infegna  a color  che  non  fon  di- 
rozzati , ed  egli  è che  li  dirozza  .•  Beat  ut 
homo  quem  tu  erudieris , Domine , & de  lege  tu* 
docueriseum.  Anzi  chi  può  mai  dir  con  qual 
pazienza  egli  eferciti  un  tal  uffìzio  fin gt>- 
farmente , di  dirozzare  : Sicut  homo  erudir  j8- 
lium  fuum  , quando  il  Figliuolo  è per  ap- 
punto più  incapace,  e più  inetto,  fic  Domi- 
ttut  Diut  tuus  erudivit  te . Deut.  8.  5.  Tu  per 
te  fteflo  puoi  intender  facilmente  quanta 
di  fatica  ebbe  a durar  il  Signor  con  efro  te, 
nelle  prime  lezioni  eh’  egli  ti  diede  , per  di- 
rozzar il  tuo  Ipirito,  eh*  è quanto  dir,  per  di- 
rtaccar  da  te  quelle  inclinazioni  cattive  che 
t’impedivano  a poter  mai  ben’  apprender  la 
fila  Legge  , per  toglierti  T alterigia  , per  to- 
glierti l’ambizione  , per  toglierti  il  fommo 
amor  che  avevi  a te  lreflo  : Eruditus  fum  , 
.puoi  forfè  ancora  tu  di  te  dir  con  verità  , 
oruditusfum  quafi  jnvenculus  indomitus . Jer.  51. 

$i.  E piaccia  al  cielo  che  ancor’  egli  abbiate 
"*•  c . dirojk 
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dirozzato  a baldanza,  benché  già  da  tanti  a# 
ni  ti  tenga  a Scuola.  E ti  ilupil’ci,  s’  egli  poi 
non  ti  da  quelle  lezioni  fublimi  , che  fon  fue 
proprie  ? La  ragion  è , perchè  ti  truova  anche 
rozzo.  Tu  vorreili  nell*  Orazione  efTer  tofto 
partecipe  di  que’lumi,  che  da  lui  ricevono! 
Santi.  Te  lo  concedo.  Ma  quello  appunto  è il 
mal  tuo,  che  tu  vorreili  efler  addottrinato  da 
cosi  degno  Maeltro  , ma  non  vorreili  ancor 
efler  dirozzato.  Lalcia  prima  ch’egli  ti  tolga 
il  foverchio  affetto  , che  ritieni  ancora  alle 
proprie  comodità , eai  proprj  capricci  j e poi 
j non  temer  ch’egli  non  ti  dia  quelle  lezioni 
si  nobili  che  amerelli  . Ma  fe  prima  tu  non 
permetti  che  ti  dirozzi  perfettiflimamente  , 

’ nonv’è  pericolo  ch’egli  giammai  ti  addottri- 
ni. Senti  come  parla  il  Salmilla;  Status  ho- 
mo questi  tu  erudier'ts , Domine  > & de  lego  tua 
docutris.  Prima  erudit , poi  ^ocet  non  prima  > 
docet , poi  erudit . 

4.  Confiderà,  che  proprio  di  un  tal  Maeftrd 
è T inlegnare , non  foìo  dò  che  appartien  all* 
r adempimento  della  fua  Legge,  ma  ancor  imi- 
flerj  altiffimi  della  Fede,  quali  fon  quei  delle 
tre  Perfone  Divine  , della  Predellinazione  } 
della  Providenza , della  Grazia , ed  altri  non 
mai  più  uditi:  Eruttabo  ascondita  a conftitu- 
tione  Mundi.  Matth.  13.  35.  Contuttociònota 
■ altilfima  maraviglia,  li  Salmilla  non  chiama 
qui  beato  alcun  di  .colloro  , che  vengono  da 
Dio  ammaellrati  in  tali  miflerj  , ma  « ben 
nella  lua  Legge  : Beattts  homo  quem  tu  erudie* 
ris  Domine , de  tege  tua  docueris  eum  non 
de  Mcunis  tuis , non  de  judiciis  tuis , non  de 
àuomprthtnfìbilibus  tuis , ma  de  lege  tua.Per- 
thè  lenza  la  fetenza  Speculativa  di  millerj 
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**  alti  t«  puoi  fàlvam*  ma  fcnz a la  fcicfi^a. 
jjracica  «iella  Legge  ora  detta  , ili  mai  «©a 
può i,  E però  mira  un  poco  quanto  rileva  3 
che  in  quella  fcieaza  procuri  di  approfittar- 
ti , più  che  in  ogni  altra  - -Quella  è quella 
Icienza  la  qual  ti  fa  beato  , La  beatitudine  c 
doppia.  Una  perfetta,  ed  è' quella  della  Pa- 
triaj  l’altra  imperfetta  ed  è quella  della  Via . 
La  beatitudine  della  Patria  è il  veder  Dio  * 
La  Beatitudine  della  Via  è il  caminar  dirit- 
to  per  quella  Via  che  ti  conduce  alla  Pa- 
tria. Ma  la  via  che  ti  conduce  alla  Patria  , 
iion  è la  Icienza  efattidrns  de’  M.fterj  , ma 
«ella Legge  : Beati  immaculati  in  via  qui  aro- 
hulant  in  iege  Domini , PfaL  118*1.  Ecco  quei 
<jhe  fon  detti  . Beati  in  via:  quei  che  Nerban- 
doli immacolati  dal  fìngo  , che  pur  troppo 
attraverfa/ì  in  quella  rnedefimn  druda  che 
guida  al  Cielo  , van  fempre  innanzi  • nella 
Legge  Divina  con  piè  collante  ambulant  in 
Iege  Domini.  E s’è  così,  chi  aion yede  quan- 
to jfiu  di  iludio  hai  da  porre  in  iapcr  la  Leg- 
ge di  Dio  che  -in  faper  .tutte  le  Dottrine 
•deL  Mondo  ? Che  ti  varrà  La  tua  feienza  di 
Poefiu,  di  Jus Civile,  fi  J us  Canonico, di  Mo- 
rale, di  Teologia  fubHmilSma,  fe  tr  danni  > 
L pur  con  lutre  quelle  , e con  altre  tali 
per  cosi  dir,  infinite,  tu  puoi  dannarti:  ma  noa 
<con  quella  della  Legge  Divina,  fe  hai  quella 
icienza  la  qual  v'infegna , come  abbia m detto, 
ammediatamente  da  D o eh’ .è  la  feienza 
pratica.  La  fpeculativa  anedefima  della  Leg- 
ge fi  apprende  ancora  da’  libri  fpirituali  ; che 
aie  d:fco trono  •,  la  pratica  da  Dio  foto.  E però 
^ui  thee  parimente  il  Salmifla  : Beatus  homo 
ttùmdurts  Domine , &Àe  Iege  tua  doc  tu- 
tù* 
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ri»  tum  v perchè  nè  pure  di  quella  materia 
fucila  così  importante  qual’ è la  Legge  Divi- 
na,, egli  cura va  più  che  tanto  la  fetenza 
Speculativa  : volea  la  pratica  . Tu  qual  puoi 
già  gloriarti  di  pottedere  ! Nè  1*  una  forte  , 
nè  l’ altra,  ma  bensì >le  fetenze  profane  che 
apprezza  il  Mondo . 

: • • •'  ■ n.  . ' ' , - 

Mìliti * tft  vita  hominis  fuper  tm*m. 

Job  7-  *• 

* . 

1.  Onfidera  come  quefte  parole  fono  già 
. v_>  notittìme  a tutu  s ma  non  a tutti  fo- 
no t!otte  note  altresì,  quelle  confeguenze  di 
fomma  utilità  che  fe  ne  deducono  : e pero 
Sprofonda  il  tuo  fpirito  ad  ìfcavarle  i già 
che  non  devi  far  come  alcuni  , che  fi  con- 
tentano nelle  Divine  Scritture  di  quelle  pon- 
derazioni, che  fon  qual*  oro  , già  ridotto  in 
monte  « Convien  che  paffi  a ricercar  anche 
quelle,  che  fon  qual*  oro  tuttavia  feppelli- 
to  nelle  caverne.  Si.  qu&fieritis  fapientiam  qua- 
fi  pecunia?» A eh’  è quanto  li  fa  da' pruni,  & 
ficut  tbefanros  effoderis  illam  Ch’è  quello  fi  fa 
di  più  da* fecondi  j fune  intelliges  timor  em  Uo- 
mini » eh*  è quel  che  balla  a contenere  in 
uffizio  la  volontà  , & jcientiam  Dei  inve- 
nies  , eh’  è quella  che  fa  ricco  1’  intendi- 
mento con  fommo  prò  della  volontà  fletta 
la  qual  da  lui  dipende.  Dunque  per  tornar  all* 
intento  . E la  vita  degli  uomini  una  Milizia  , 
in  cui  fe  cerchi  il  Generali flimo , è Dioj  i Ca- 
pitani inferiori , fon  quei  che  tengono  fu  la 
Terra  il  fkt  luogo  j i Soldati  fon  gli  uomini 
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«obbligati  a militar  per  tutta  la  lor  vita  ; che 
però  non  fi  dice , che  milititi  e/l  vita  hgminii , 
ma  Che  bensì  vita  hominis  tjl  militici il  cam- 
po della  battaglia  è quella  terra  , fu  la  qual 
lono  dilpolli  in  varie  ordinanze  gli  uomini 
tutti  fecondo  gli  flati  loro/  la  divifa  è’1  no- 
me bello  di  Criftianoi  Tarmi  fon  le  orazioni 
di  cui  fi  vagliooo  nel  combattere  , fono  le 
Scritture  , fono  i Sacramenti  , fono  le  peni- 
tenze, e fono  gli  altri  limili  ajuti  fpirituali*  i 
nemici  fon  gli  appetiti  (corretti , avvalorati  da 
que’ Demonj  infernali,  che  fono  in  lega  con 
eflìj  gli  ftipendj  fono  i conforti  * che  fi  rwe- 
vono  dalla  grazia  > le  perdite  fono  le  cadute 
in  peccato  ; le  conquide  fon  gli  atti  nobili 
di  virtù  i la  fconfitca  è ladannazione  ; il  Trion- 
fo è la  gloria  del  Paradifo,  che  al  fin  corona 
chi  vittoriofo  ha  compita  la  lua  Milizia  » 
Ma  quede  fono  co fe  gii  note  a tutti  * Tu 
perda  adelfo  a quelle  utili  conferenze  , che 
hai  a cavar  da  ciò  per  tuo  ben  maggiore . 

2.  Confiderà , che  fe  la  vita' “degli  uomini  è 
tuia  Milizia,  ne  iègue adunque  eh* ella  fia  tem- 
po di  travaglio  continuo,  non  di  ripofo.-  che 
però  le  Leggi  ci  dicono  , che  nella  Milizia 
non  fi  danno  vacanze  di  forte  alcuna . in  Mi - 
litiaunlUs ferias  admitti perchè  le  in  effe  fi 
ceda  mai  dal  combatte  re,  il  che  nella  Milizia 
fpirituale  ( ch\è  quella  di  cui  quijagiomamo) 
è cafo  rariflìmo  j non  però  mat-iì  ceda  dal  fa- 
ticare. Quando  anche  non  fi  combatta,  a ca- 
gion  de* nemici,  che  non  dan  pena,  dee  dar 
ciafcuno  preparato  a combattere  ; State  erga 
fuccinSi  lumbos  vejlros  . Eph.  6,  14.  dee  ripu- 
lir T armadure , dee  raffinarle  : ne  può  andare 
pagando  di  quaa  e di  là,  come  fanno  gli  feto. 
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periti,  ina  dee  (lare  a quartiere , alpodo,  alli 
pailì;  Super  cuflodiam  me  am  fi  alo  . Abac.  X.  I* 
ancorché  però  gli  convenga  dimorar  dpodo 
alle  ingiurie  d’ogni  Cagione,  e fpalimare  di 
freddo , e fvenir  di  fame  , e durare  ogni  gra- 
ve (lento  . Che  dici  dunque  tu  che  vorre- 
fti  in  quella  vita  pigliarti  ©gai  tuo  folaz- 
zo  ? Par  a te  , che  ciò  fi  convenga  in  una 
milizia?  militi a *Ji  vita  heminis  fuper terram  i 
non  è diporto. , 

3.  Confiderà,  che  fe  la  vita  de ^li uomini c 
una  Milizia,  ne  legue  ancora,  ch’ella  non  è 
tempo  di  premio,  come  alcuni  vorrebbono  , 
ma  di  merito.  E però  qual  meraviglia  fe  tan- 
ti buoni  fu  la  terra  hanno  male  ? 11  General 
prudente  non  ha  per  regola  di  tener  i Solda- 
ti bravi  lontani  dalle  moschettate  : anzi  que- 
lli egli  uhi  di  metter  piu  de  gli  altri  alle  pri- 
me file,  e con  ciò  dà  a conofcer  che  più  gli 
ama,  e che  più  gli  apprezza.  Balla,  che  dopo 
il  confeguimento  della  vittoria  totale  , egli 
altresi  gli  rimuneri  piùde  gli  altri.  Che-  dici 
dunque  tu,  che  condanni  si  facilmente  la  Pre- 
videnza , perchè  in  quello  Mondo  dia  fpeffo 
da  patir  tanto  a gli  uomini  Giudi  ? in  Munti » 
preffuvam  habehitis . Jo:  1 9.  $ 3.  Così  trattarti!  i 
valoroli:  Militia  eft  vita  h omini s fuptr  terram  » 
Afpetta  all’  ultimo  : e vedrai  le  Dio  pre- 
mierà più  de  gli  altri  , quei  che  più  ancor 
de  gli  altri  hanno  faticato.  Qui  nulla  piu  li 
ricerca , fe  non , che  porga  loro  dipendi  pro- 
porzionati a quelle  fatiche , che  loro  impone,  z 
Quii  tnim  militar  fuis  fiiptndiis  unquam  ? r. 
Cor.  9.  7.  e che  però  dia  loro' conforti  ancor 
maggiori  di  grazia , che  non  dà  ad  altri. 

4.  Confiderà  chéte  la  vita  de~  gli  uomini  e 
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«UQa  Milizia  , ella  è dunque  .tempo  di  Ubi- 
dire umilmente , moti  di  operare  a fuo  modo  « 

L chi mon  fa  quanto  «fatta  dia  l’ ubbidienza  ,, 
«che  fempree  fi  volle.,  e fi  vuoile  nella  Mili- 
zia ? Non  v’=è  al  .'Mondo  ubbidienza  ^maggior 
•di  quella  . Che  .però  il 'Soldato  .non  ha  jnè  an- 
«cheda  efaminare  quegli  «ordini,  che  riceve  dai 
Capitano y ma  gliJha  da  efèguire  .a  ehiufi  .oc-  * 
iChi  ; Hzbeo  ìfub  .me tallite s ^ ;&dico,4juic  ì vade^ 

<é*  v*dit.3  &>  alti venie  „ MactbùS.^.Nfi 
Solamente  quell’  ubbidienza  vuol  .edere  nelle 
.cole  facili.,  come  fon  l’ andate,  .e  Evenire  0 ina 
mellepiudolorofe.  Ond’sè , xheixm  mene  airo- 
ni ffitne  tutto  di  fi  ga&igaRo  que’Soldati cif* 
.abbiano  .aedi re  di  rivoltarli  al  Capitano  in 
•quelpunto  che  alza  il  ballon  di  comando  <fo- 
pra  di  loro,  e che  li  percuote..  Che  dici  dun- 
«quetu,  che  tu  aion  corredi  la  la  «terra  altea 
Legge  «che  il  ìtuo  capriccio  ? JMiUti*  a/l  vita 
thomìnis  fuper  .t  errante  Se  la  vita  <è  tempo  di 
militare .è  tempo  dunque  pur  di  ubbidite 
perfettamente,  c di  .non  dolerli.,  me  pure  tra 
3e  sferzate  , che  «vengono  dalle  inani  del  Ge- 
nerale, ;o  di  chi /attiene  le  fue  parti- 

6.  Confiderà,  che  de  la  «vita  de  gli  ruoroirii 
•è  un  Milizia,  mefegue  .in  olire,  che  la  vita  & 
tempo  di  pericolo  domino,  mon  è tempo  di  jfi- 
curezza.  È chiaie  può  dubitare?  cotnmuniontm 
anoniì  fetta',  ;ecco  la  protetta,  che  il  Sa  viola  a 
•chi  uafeendo  fi  truova  dubito  al  cretto  , o «vo- 
glia, co  non  voglia  in  queila-sì  gran  Miliziani 
•Cui  .trattiamo  : -Communionem  . morti s {cita  jr 
•Ognuno  intenda  , che  da  ch’egli  vivrà,  vivrà 
ieunpre.in  pericolo  di  dannarli  di  pari  d*  ogni 
altro..  E per  qual  cagione  ? Quoniam  in  inedia 
afgueoram  ingredmis t &fa(cr  tpltntmmarm* 

•M&Hz 


S E TTE  MBUE. 
fc  m mbmlahis.  Eccl.  9.  io.  La  ragion  è 3 perché  del 
0.  continuo  fovraftano  mille  aguati,  e del  conti- 
ci nuo  fovraftano  mille  afialti . Gli  aguari  fono 
i i pericoli  di  peccar  che  non  ti  afpecci.  Gli  af- 
« falci  fono  quei  che  ti  afpetti,  ma  non  ti  di- 
J-  f poni  a ribatter  virilmente  « I primi  ion  fer- 
ii midabili  per  lo  numero , i fecondi  per  la  fie- 
■A  rèzza,  che  però  de’ primi  fi  dice.*  in  medio  la- 
1 queorum  ingredienti  e de’ fecondi,  & fuper  do- 
' lentìum  arma  ambulabis , O fe  potè  iti  dall’alto 
! mirar  la  Terra , eh’  è quel  campo  valli  {fimo  di 
1 battaglia  in  cui  ti  ritruovi  : vedrclli  eh’  ella  è 
tutta , per  dir  cosi , feminata  d’ armi , cadute  al 
fine  brutriffimo  di  mano  a quei  miferabili  , 
che  in  vanoftan’  ora  a piangere  nell’ Inferno  le 
lor  perdite  ì E che  altro  tono  quelle  armi  che 
teftimonj  delle  feonfitte , le  quali  tutto  dì  li 
ricevono  in  tali  afialti?  Arma  dolentium . E tu 
pur  ti  tieni  ficuro , non  altrimenti , che  fe  avef- 
£ già  quali  in  pugno  la  tuafàlute?  T’inganni 
molto.  M ditta  ejl  vita  hominis  fuper  terrnm  . 
E però  fta  cauto,  perchè  anche  tu  puoi  perire  2 
Varitts  eft  belli  eventus  , & a uno  butte  , nunc 
illum  confumit  gladius . a.  Reg.  11.25. 

6.  Confiderà , che  fe  la  vita  degli  uomini  è 
una  Milizia,  ne  fegue dunque  eh’  ella  è fimil- 
mente  tempo  di  efperimento , non  è tem- 
po di  prefunzione  . O quanto  di  virtù  {limi 
forfè  di  pofleder  dentro  il  cuor  tuo  ? Ma  s’è 
così,  conviene  venire  alle  pruove.  E quello  è 
ciò,  a che  fingolarmente  anche  fi  ordina  la 
Milizia,  intitolata  in  quello  palio  da  i Set- 
tanta col  nome  di  tentazione;  Tentati»  ejf  vi- 
ta hominis  fuper  ferrata . Si  ordina  a provar  i 
.altrui  coftanza , o V altrui  codardia.*  già  «he 
quella  io  luogo  qgfluao  fi  prova  meglio , che 
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a “n.CamP°  d’arme  . Quindi  è : 
ches^r  fta/cf'tt0  al  qwrto  de’  Re ('25.9.  ) 

mlUÌ  lì  PrinW* , prriAbM  TyrJt 
■ V ^ J!pHu  *rr-t- ; ,fl  vece  di  A**  , dia 

eraba^hfhr™  ?*re  f*cieb**:  Se  non  chcv* 
quella  diverga 1,  che  in  quella  Milizia 

roti*  v 2 y 2 n aRri,  che  i Principianti , sry. 

vano  fvfp"  /'rr<;  In  quefta  ancora  tfpr«- 

Cr>n  2^  vZil1' 3 iTeMavit'  Deus  Mr*k*m  . 

j " * ' Parche  le  pruovc  che  Dio  prende 

«egli  uomini,  comedi  fuoi  Soldati , non  fini 

{cono  fino  ali; ultimo.  Che  fai  tudnnZ  che 

canto  prefio  dai  fede  alla  tua  fuperbÙK  qua? 

tità  FalfoCfc]fn  Sm qU3/  arrivat0  alla^«- 
te  lJomove  *•  I?on  .fono  ancora  termina, 
te  pruove . Mthu*  ( cioè  Tentath ) Militi « 

vedr/chimV«?<r  ‘m“m  : e al  fil>=  * efli  fi 

è u^Mitória”  * fe  V»  degli  nomini 
™ a I zia>ne  feguita  finalmente  eh’  etU 
non  e tempo  libero,  ma  prefitto.  Che  voglio 

"a’  ™>fofi  aleni  andari  , 

teazi  ,,„.®Sy  d<  coIor,r  fotro  t'toio  di  For- 


0 > VVi  “termiti,  Od  altro  mal 

fofiè  troppo  difficile  a fopportarfi  poteva 1* 

defilo  € °lmfte  amma2zarfi  daP  fe  mi. 
^f^Ì9Ur  fierr0rp'“  mafrKCÌO?  «SS. 

pfir,  ! • Adunque  cornea 
cflà  Jnaa  i*V/eClt0  Hn  Soldato  fuggir  cU 

S £&1'  att0  è°fta  to' fempre  ri^uto^  da  tu?" 

^ E5’*  4w4«t>aòdeìoui 

Può 
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Può  sì  bene  il  Soldato  , maffimlamente  quan- 
do è gfà  lafib  lungamente  dal  pefo  delle  fa- 
tiche, chiedere  al  Generale  con  calde  Uten- 
ze, che  ornai  fi  degni  cacarlo  della  Milizia  ? 
Ma  non  può  da  fe  abbandonarla . E quefto  è 
ciò , che  può  fare  anche  1'  uomo  ri  (petto  a 
Dio  . Sufficit  miki  Demine  tolte  animano  m**. 
■ami  ncque  enirte  mtlior  fum  quota  Patri*  mai» 
S-Reg.  19. 4.  Quindi  è che  quando  vide  Giob  , 
che  gli  amici  fi  erano  gravemente  fcandaliz- 
zati  in  udir  ch’egli  bramata  avelie  sì  infiali- 
temente  la  morte  , quali  per  impazienza  di 
tollerare  le  fue  gagliarde  miferie  , proruppe 
.finalmente  in  quelle  parole;  Militia  efì  vit * 
h omini*  fuper  (errano . E con  effe  , che  voile 
dinotar  loro?  le  non  che  bene  egli  fapeva  il 
filo  debito  fu  la  Terra,  il  qual  era  di  milita- 
te, e confeguentemente  di  patir  molto  ; mas 
■che  ciò  nulla  opponeva!!  alla  fua  brama  di 
.morir  prefto;  mentre  a neflkn  Soldato  fumai 
-difdetto  di  folpirare  il  fine  della  Milizia  , c 
di  addimandario  ; eh’  è quello  che  pur  egli 
mede  fimo  dille  altrove  : c un  eli*  dkbus  qui- 
bns  nunc  milito , expe&o  denec  vernai  immuta- 
tio  mea.  Job  14.  14.  Chi  però  ama  di  viver 
' fu  la  Terra  afiài  lungamente  , come  fanno  i 
Mondani , che  fegno  dà  ? Dà  fegno  di  Sol- 
dato, il  qual  fia  poco  abbattuto  dalle  firn- 
«che,  tanto  egli  ha  actefo  a Ichi  varici 


u. 


/ 


Digitized  by  Googli 


$#*  m di 

•>  * - * ■ .*  » 

’ * % 4 - ‘ ' 

I I I. 

* * * • * • li 

MéditiS  veftmm  flttrt  3 quetn  vos  nsfcìtit , • • 
Jean.  x.  $6. 

t * » 

*•  /^Onfidera  quanto  fia  grande  1’errord*  . 

\^j>  alcurù^ i quali  cercan  Dio,  come  fe 
xoffe  da  lor  lontano  affai,  econfofpiri,  con  la- 
grime, con  lamenti,  vorrebbon  pur  una  vol- 
ta tirarlo  a fe^  mentre  1*  hanno  dentro  fe  bef- 
fi . A quefti  sì  che  può  dirli  con  verità  : Afe- 
dins  veftritm  fletìt  , quem  vos  nefcitis  . Pannò 
quefti  ad  ufanza  di  quelli  ftolti,  i quali  hanno 
la  Fonte  in  caia  , ed  affine  di  attignere  van- 
no fuori;  Anzi  fe  fon  fuori,  bifogna,  che  fe  no 
tornino  tofto  dentro,  fi  raccolgano  , fi  ritiri- 
no: cosi  avranno  in  fe  fubito  ritrovato  ciò 
che  vanamente  cercavan  fuori  di  fe  , vagan- 
do per  le  vie  pubbliche.  Tal’è  la  regola  vera* 
Che  fai  tu  dunque , che  non  cominci  a valer- 
tene? Se  vuoi  trovar  il  Signore,  affine  di  unte- 
ti a lui  con  facilità , non  andar  tanto  borren- 
do con  T immaginazione  fuori  di  te  tnedefr- 
*no  ; perch’ è vero  che  le  Creature  te  *1  pofioa 
dimoftrare , ma  fpeflo  ancor  ti  divertono  , ti 
diftolgono:  e poi , che  poffono  far  di  più  che 
accertarti  che  tu  Tini  dentro  di  te?  Adunque 
piu  torto  internati  ben  dentro  nell*  intimo 
«del  cuor  tuo,  procurando  di  capir  comecofa 
indubitatiffima  , che  quivi  hai  tutto  il  tuo 
Dio  vivo  e vero , lenza  neceffitd  di  cercarlo 
altrove:  e allora  ti  farà  facile  di  ltar  fempre 
alla  fua  prelcnza  , come  fan  quei  Giufti  , i 
quali  emoli  de* Beati,  procurano  di  non  per- 
derlo mai  di  villa , Non  è una  fornata  vcr- 
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.agogna  che  il  Signore  ,lìa  flato  da  tanto  tevsf- 
3po  dentrodi  te  , e che  .tu  appena  giunga  an- 
cora a Caperlo?  Tanto  tempore  .vobifcum  -furo  * 
sò»  nonxognoiàfiis me ? Jo.  14. 

j..  Confiderà  .che  quella  parola  Nefrite  ita 
.-nelle  divine  fcritture  doppio  lignificato.-  rat- 
ine appartiene  .all’  Intelletto , e lignifica  non 
xon  ofcc  re  Ntfciunteum  qui.mijìt  me:]  o.  1 y.  2 1. 3®» 
;altro  appartiene  .alla  volontà,  e lignifica  non 
«curare:  Nefao vos.  .Mate.  zy.  1 J..EnéH\uno.,tO 
sneiraltro  leu  fo  può  .prender fi  in  quello  luogo 
«che  in  .contempli  .^Perciocché  Crifto  jdimora- 
*va  appunto  mel  .cuore  della  .Giudea,.-  .nondi- 
metto  i più  d’.eflì  ,nol  conofcevano e quelli 
«che  loconofcevaao , noi  curavano  , il  iman  dolo 
«in  :uomo  femplice  come  gli  .altri,.  V ifleflò 
•par  che  Succeda  trifpmo  a te,.  Hai  del.canii- 
jiuo  il  ituo  Signore  .neir.ihtimo  .del  cuor  .tuo 
se  .tuttavia  .nèfris  illum  i nefcis  , perchè  jncfl. 
conafci.,  te  .néfcis , -perchè  no'l.curi . .Qual  m st- 
iravi gl  ia-jè  .però  *fe  tanto  poco  -ti  avanzi  meli" 
.acquiUo  vdella  virtù?  Non  tfi  Deus  .in  xonfpc- 
Mu  ,ejus.:  /inquinata  >funt  .vie  .illius  in  ,omné 
-.tempore*  Pi".  <?..z6.:Nel  -retto^  come  mai  fareb- 
jbe  potàbile.,  che  le  itu  Solfi  tempre  preiènte  a 
Dio.,  coufcgli  è prefente-a  *,te , ;t*  Inducetà  a 
iit  xoià  idi  iuo  difgutto?  .Chiiè.,  «che  al  cofpet- 
*.to  medesimo  sdei  duo  -Re  .ardilca  .di  far  un 
atto.,  mon  di  fellonia.,  ma  nè  anche  d*  irrive- 
^enza  , <o  cd’indlvtta  ? Però  de  vuoi  .per  via 
fpedlta  arrivar  alla  perfezione  quello  hai 
«alare.,  datti  .a  coretto efercizio  della  Divina 
Ardènza  .,  dhe  autti  :i  Santi  -raccomandane 
ttanto  , non  dfol  .come  importante,  ;ma  necdlà- 
•jio>  JLmbula  cor  am  me , & efio  perfrcbvs.,  <Gen» 

2,  Che  k pur  toni  iaper  più  «didima- 
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«lente  in  che  confitta  un  tale  efercizio  , non 
accade  ehe  il  vadi  a cercar  da  lungi.  Conli. 
Ite  in  far  1 oppotto  di  ciò  che  lignifica  la  pa- 
rola nefrite:  confitte  in  conofcer  il  Signore  , e 
- in curartene.  Confitte  in  applicare  ben  l’ in- 
telletto a conofcer  com*  egli  veramente  di- 
mora dentro  di  noi,-  e confitte  in  applicar  la 
vc.oata  in  corrifponderli  con  quegli  affetti 
«ivoci,  che  verfo  lai  manderà  tofto  dall’ in- 
timo chi  lo  curi. 

3-  Confiderà  in  qual  maniera  abbi  da  ap- 
plicar T intelletto  a conofcer  , che  il  .Signore 
dimora  dentro  di  te.  L’hai  da  applicar  a co- 
nolcer  fopra  tutto  per  via  di  Fede  , credendo 
veramente,  che  cosi  è,  perchè  la  Fede  lo  in- 
legna . Non  longe efi ab  unoqxoque  noflrum . Adi. 
*17. 58.  Quetta  è via  più  facile  affai,  che  non 
e quella  di  un’attefita  immaginazione,  ed  è 
3.n^ he  più  fruttuofa  . Ma  affinché  meglio  tu 
ti  difponga  con  l’intelletto  ad  apprender  ciò 
Che  credi  a hai  da  prefupporre,  che  il  Signore 
dimora  dentro  dr  te,  come  appunto  dimora  un 
Re  nel  fuo  Regno.  Il  Re  nei  fuo  Regno  , 
dimora  col  fuo  effer  fotta  nziale,  dimora  con 
la  notiziach’egli  ha  di  tutto,  e dimora  con  la 
potenza , elle  quivi  efercita . E cosi  il  Signor  di- 
mora dentro  di  te.  Il  primo  modo  fi  è quello 
> perchè  Dio  tta  dentro  di  te , come 
nel  fuo  Regno  tta  quel  Re  , che  rifiede  perfò- 
«almente  , e non  per  mezzo  di  verun  fuo 
Luogotenente  Reale.-  fe  non  che  il  Re  nonri- 
nepe  perfona-lniente  in  qualunque  parte  del 
Regno,  ma  in  una  fola,  e Dio  rifiede  in  qua- 
lunque parte  di  te . Il  fecondo  modo  fi  è quello 
‘fella  notizia  perchè  come  il  Re  fa  tutto 
quello,  che  fi  opera  nel  duo  Regno,  e però  di- 
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Cefi  eh*  egli  è preferite  a tutto  ; così  Dio  & 
tutto  quello,  «he  fi  opera  dentro  te.*  fe  noa 
che  il  Re  fe  veramente  fa  tutto , lo  fa , per- 
chè gii  vien  riferito  da  gli  altri , e Dio  lo  fa 
perchè  il  vede  con  gli  occhi  proprj . Il  terzo 
modo  fi  è quello  della  potenza  j perchè  come 
il  Re  può  dtfporre  dentro  il  fuo  Regno  di 
ciò  che  vuole  a fuo  beneplacito  ; così  pure 
Dio  può  difporre  dentro  ai  te  : fe  non  che  il 
Re  non  può  operar  fe  non  poco  da  fe  mede  lì- 
mo, e Dio  opera  tutto.  Ed  ecco  ciò,  che  ti 
vuol  far  ben  intendere  che  ti  dice  .*  Medine 
• veflrttm  fletti  qnem  vos  nefetiti  : Non  dice  Me- 
4ms , per  adeguar  {blamente  il  filo  locale  che 
il  Signor  occupa  j perchè  quello  è illimi- 
tato: ma  il  {ignorile.  Si  dice  eh’  egli  è nel 
mezzo , perchè  da  per  tutto  può  giugnere  in 
egual  forma,  come  fa  quel  Re  che  rivede  ap^' 
punto  nel  cuore  del  fuo  Reame.  Es*è  così  ,• 
come  dunque  é giammai  potàbile,  che  tuia 
perda  di  villa?  Mira,  che  Re  amorevole  è il» 
“Signor  tuo  ! Affinchè  tu  non  ti  fcufalfi  con 
dire,  che  non  puoi  giugnere  fin  fu  le  ftelle  a 
trovarlo  dentro  il  fuo  Regno , egli  ha  collo* 
«ato  il  foo  Regno  dentro  di  te  • £ cct  Re* 
gnttm  Dei  ìntr*  vos  efl , Lue.  17.  n. 

4.  Confiderà  in  qual  maniera  hai  da  appli- 
car parimente  la  volontà  a dimollrar  , cne  ti 
curi  del  Signor  tuo , per  non  lafciarlo  dentro  - 
di  te  folitario  , qaafi  Re  derelitto  nel  fuo 
Reame.  L* hai  da  applicare  con  la  frequenza 
degli  affetti  divoti  , che  devi  sfogar  tra  ’i 
giorno  .verfo  di  lui  5 come  fono  quegli  di  ado- 
razione, di  amore,  di  offerta,  ai  glorificazio- 
ne, di  gaudio,  di  ringraziamento  , di  confufio- 
oe  9 di  co  lezione  aed  altri  lor  finali , ma  fopra 

tut- 

. 


Digitized  by  Googlc 


40».  . in.  d i r 

«atto  l’ hai  da  applicare  con  la  frequenza  del- 
la fua  invocazione . Cosi  lo  tratti  veramente 
da  Re  perchè  cosi  gli  dimoftri  la  dipenden- 
za Comma  che  da  Ini  tieni . Invocalo  .perchè  j 
dirigga  nelle  tue  vie,  invocalo  perchè  ti  cor- 
robori nelle  tue  tentazioni  , invocalo  perchè 
ti  confort?  ne’ tuoi  travagli , invocalo  perchè 
ti arricchifca  nella  tua  povertà,  invocalo  peri 
chè  con  modo  fpeciale  fi  degni  di  affilierei 
all’ ora  della  tua  morte,  già  che  tale  appun- 
to può  effetti  ciafcun’ora  . Jl  Signor  , come 
buono  , non  altro  brama  che  . di  far  grazie,»-  ± 
ma  come  Re,  vuole  anch’  eflere  fupplicato  *-T 
Tal’ è quell’  efercizio  della  Divina  Prefcoza  ^ c 
che  agevolmente  può  eflere  in  .ufo  a tutti  • 
Però  due  motivi  ti  hanno  fingolarmente  d^i 
fpingere  a praticarlo.  L’  uno  è la  Gratitudi- 
ne, l’altro  è la  Neceflicà  . La  Gratitudine  , 
perchè  il  Signore  Ila  fempre  dentro  il  cuor  : 
tuo  tutto  intento  a beneficarti.  E pollo  ci®  , - 
non  c dunque  giufto  , che  Ce  inceffantemeiv  ] 
te  egli  penla  a te,  tu  penfi  pure  a lui,  non  ,* 
dico  incefifantemènte  y perchè  tanto  non  ti  è 
donato,  ma  almeno  inCaziab'.lmente  ? La  ne- 
cefiltà,  perchè  come  tu  perdi  il  tuo  Dio  di 
villa,  fei  come  terra,  la  quale  abbia  perdu-  - 
to,  per  qualche  alto  riparo  di  villa  il  Sole: 
non  fei  più  atto  a proJur  nè  fiori,  nè  frut-  ; 
ti , ma  pure  ortiche  . Qzafì  bonus  voluptatis 
Terra  corsm  *0  3 & foft  eum  fahtudo  deferti  <« 
JoeLa.j. 
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Vos  efiis  Tempi  um  Dei  vìvi , fieni  diete  Deus  : gite- 
.niam  itb*bit*bo  in  illis , & ritambulubo  in  ter 
eos  , ero  illorum  Deus  3 & ipjì  erutti  sn'd» 
jpopulus.  l,  Cor.  6.  i£. 

/ * On fiderà,,  che feDiogeneralmente  di- 
mora  nel  cuore  di  rutti  gli  uomini 
per  eflenza,  per  conoscenza  , e per  potenza 
come  nella  meditazioni  precedente  fu  dichia- 
rato j eoa  modo  affai  più  particolare  dimo- 
ra nel  cuorde’  Giuftii  perchè  in  quelli  dimo- 
ra inoltre  per  grazia,  ,e  però  ie  in  tutti  ftx 
come  il  Re  nel  fuo  Regno,  in  quelli  Radi  pià 
come  il  Re  nella  fua  -dialettica  Regia  , cVc 
ciò  che  Intende  in  quello  luogo  1*  Apottol® 
•quando  dice  „ .Vos  ejl'ts  Tetnplum  Dei  vivi  si, 
mercè  che  i Tempi  fono  le  Regie  che  tiene 
iddio  fu  la  Terra  e però  convenevolmentfl 
dì  adornano  , e fi  .abbeilifcono  come  quelli 
che  Tono  dettinoti  a «hi  « Re  de  i Re,  per 
magnifiche  abitazioni:  jE legiUcunt  ijtum  tnihi 
. in  domum  . z,  part.  7.  1».  Sono  i Giutti  por 
ìtanto  chiamati  Tempj , «e  Tempj  di  Dio  .vi- 
vente, Templum  Dei  vivi*  Tempi,  percheron» 
i ricetti  a Dio  confagrati .e  Tempj  «di  Di® 
vivente,  perchè  non  fono  confagrati  a no  Dio 
falfo , come  i Tempi  del  fientileémo  , ma  al 
Dio  vero  . Nè  credetegià , che  quelli  fian  Tem- 
pi nudi,  O chipotelìe  penetrar  entro  a vedere 
la  fontuofita  de'  ilor  addobbi  lo  fpleniore 
de’  loro  arredi , confetterebbe  che  tra  loro , e 1 
gran  Tempio  di  Salomone  v\è  quella  .diver- 
2tà,  che  pattatala  figura*  e liuto  digeratc* 
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X lomines  divitei  in  virtute  . Tali  fono  i Gi Ur- 
lìi. Non  dice  in  atto,  dice  in  virtù  , invir - 1 
tute;  perchè  in  atto,  fpeffxffimo  non han  nul- 
la , ma  tanto  più  fono  in  virtù  deviziofi  d* 
egni  teforo . Ec.  44. 6.  Quando  però  a viver  da 
Giufto  tu  non  avelli  altro  incitamento  , che 
quello  faper  per  fede,  che  in  tale  flato  tu  fei  ' 
Tempio  ai  Dio , non  ti  pare , che  dovrebb’  ef-  ■ 
l’erti  fufficiente  ? Dominai  in  tempio  Sun  ciò  fuo,. 
Pf.  io.  y.  E quello  è il  Tempio  per  verità 
detto  Santo,  il  Tempio  {pirituale,  perchè  fe  è 
Santo,  non  è egli  Santo  per  fantitàeflrinfeca 
ltccom’  è il  materiale  , ma  per  intrinfeca  . 

2.  Confiderà,  che  quattro  lono  le  operazio- 
ni di  Dio  ne’  Tempj  materiali  eh’  ha  fu  la 
terra . La  prima  è abitarvi , la  feconda  è favo- 
rirci  in  effi  più  particolarmente  con  le  Aie 
vibrazioni  interiori  ; la  terza  è udire  più  par- 
ticolarmente in  effi  le  noftre  fuppliche  , ed 
efaudirle  5 la  quarta  è ricevere  ancora  io  effi 
più  particolarmente  da  noi  quel  culto  , che 
per  altro  farebbe  egli  in  egual  forma  dovuto 
altrove  . e da  qHdle  quattro  medefìme  ope- 
razioni pruova  l’Apoftolo  come  i Giufti  fono 
Tempj  di  Dio  . Vts  efiis  Templum  Dei  vivi  , 
j'ìcut dìcit Deus.  E quali  fono  le  ragioni?  Quo- 
niam  inbabitnlo  in  illis  : Ecco  la  prima . Et 
Aìnbulxbo  Inter  eos  : Ecco  la  feconda  . Et  ero  < 
tllosum  Deus : Ecco  la  terza.  Etipfi  erunt  mU 
•bi  populus  : Ecco  la  quarta . Sono  dunque  pri- 
mieramente i Giufti  Tempi  di  Dio.,  perchè 
Dio  abita  in  efiì  mediante  la  fua  grazia  fan- 
tifìcante  . Dabo  fanftificatìonem  me  am  in  me « 
dio  eorum  in  perpetuum , trit  tabernaculum 
moum  in  tis . Ezccfe.  37.  26.  E però,  quanto  a gli  • 
altri  uomini  fi  dice  bene , di'  egli  è pur  den- 
tro 
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ero  di  loro,  com’  è per  tutto:  piena  efl  emnls 
tèrra  gloria  e jus  » If.  6. 3.  ma  non  mai  fi  dice  che 
vi  abiti . Quello  è termine  nelle  divine  Scrit- 
ture ièrbato  a* -Giudi»  P fai  lite  Domino  qui  ha- 
bitat in  Sion.  Tfi?»  n.  Spirimi  Dei  habitat  in 
vobis . 1.  Cor.  3.  16 . Per  Spiritum  Sanftum  qui 
habitat  in  vobis . I»  Tiri».  4.  16.  Chriftum  ha- 
bitare  per  fidem  in  cordibus  tefiris  . Ep.  3>  *7* 

E la  ragione  è,*,  perchè  ^ negli  altri  egli  è per 
quella  fola  afcion  propria  , con  cui  fi  congiu- 
gne ad  elfi,  cfihfervandoli  nel  loro efièr , domi- 
nandoli, difcernendoli  fenza  veruna  corrifpon- 
denza  reciproca  , la'  qual  da  eflì  riceva  : ne 
Giudi  è ai  più  per  quella  azione  fcambievole 
con  cui  per  eflì  fi  congiungono  a lui , amando- 
lo, ubbidendolo,  venerandolo^  e così  ricet- 
tandolo in  fe  medefimi . Ond’  è che  quando 
Iddio  per  altro  non  fofle  ne*  Giudi , come  da 
per  tutto  egli  è per  efienza,  per  conofcenza  , 
c per  potenza  ; farebbe  obbligato  ad  edervi 
per  amore , eh’  è titolo  più  dringente  . E ciò 
lignifica  con  dir  inhabitabo  in  eis  , non  ero  in 
tis  , ma  inhabitabo  , come  il  Re  appunto  di- 
ce, ch’egli  è nel  Regno  , ma  eh*  abita  nella 
Reggia.  II.  Sono i Giudi Tempj di  Dio,  per- 
chè eoa  modo  particolare  egli  vifita  le  loro 
anime  , recando  loro  tutto  di  nuove  illu- 
Urazioni , nuove  ifpirazioni  , o nuove  confo- 
lazioni  fpirituali,  con  cui  le  eccita  a far  del 
bene.  Quede  non  fono  mai  Arabili  ad  una  for- 
ma , ma  or  vanno , or  vengono  ; che  però  ha» 
dato  cagione  infin  di  affermare  , che  Dio  or 
fi  accodi  alle  Anime  fue  dilette  , or  fe  ne 
allontani  » sivenerit  ad  me  non  videbo  eum  3 JÌ 
abierit  non  intelligam . Job  9.  ir.  Nonperch' 
.Égli  abbandoni  l’abitazione,  ma  perchè  Varia 
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òri  oflèrvare  come  3 'ce  fernbri  di  riconolcerfi 
in  te  medeftmo , per  quindi  argomentar  fe  il 
Signore  dimori  in  te  con  maniera  tanto  piò  no- 
bile , di  quella  con  la  qual’  ufa  di  ltare  in  tutti- . 

3.  Confiderà,  che  fe  probabilmente  tu  puoi 
fperar  di  ritrovarti  nel  fortunati  Almo  numero 
ai  coloro,  che  fono  Tempjdi  Dio,  tanto pià 
fei  tenuto  di  riguardarti  con  fomma  cautela , e 
con  fomma  circofpezione , per  non  ammettere 
cola  in  te,  la  quale  punto  abb'3  giammai  di 
profano  : Quis  conftnfus  Templi  Dei  cum  Ido. 
lis?  z.  Cor.  6. 16.  Perche  fe  a i Tempjmedefi- 
tai  materiali,  quali  fono  i Santi  per  una  de- 
norainazion  puramente  eftrinfeca  , è dovuto 
tanto  riguardo:  quanto  più  a gli  fpirtuali, 
che  fono  Santi  per  quella  fatuità  vera,  effet- 
tiva, effenziale,  la  quale  partorire  in  tifila  • 
grazia  , in  fanHifieationem  fpiritus.  1.  Pet.  1.  z. 
Ma  s’ è così , come  dunque  permetti , che  alla 
tua  mente  fi  accollino  penlièri  , 0 inutili , o 
Vani,  0 viziofi,  0 fe  noi;  altro  terreni  piu  che 
Celefti  ? Dominus  in  Tempio  [anelo  fuo . E pe- 
rò che  fegue  t Sileat  a facie  ejus  omnis  terra  . 
Hab.  z.  za,  Tanto  più  devi  darti  all’ efe rei 210 
della  Divina  prefenza , quanto  più  il  Signo- 
re con  mode  particolare  dimora  in  te , cioè 
dimora  come  un  Re  nella  Reggia:  in  templi 
ejus  omnes  dicent  gloriatiti  M.  *8.  9.  Tutto  ii 
Regno  tratta  col  Re,  ma  più  da  lontano . la 
Reggia  ha  1* accetto  libero , e vi  converfa . 
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'Solrii  efiote , & vigilate , ****  Idverfafhn  ite- 
Jìtr  Di nb ola s , tanquam  Leo  rugiens , circuii 
quirens  quem  devoret , cui  rtfiftite  forteti» 
de.  i.Pct.  5.8. 

\ *,  Onfidera  come  a /fine  di  non  fi  arrende- 

va re  ad  aflàlti  così  feroci,  quali  fono 
i Diabolici , non  bifogna  afpettare  a ribatter- 
li con  rigore,  allorché  verranno:  bifogna  an- 
cor prevenirli  con  accortezza  . Però  qui  dice 
in  primo  luogo  S.  Pietro  ; Solrii  tjleu , & vigi- 
late : perchè  avendoli  a fare  con  un  Nemù 
co  sì  formidabile , quel  che  bifogna  in  primo 
luogo  fi  è,  non  fi  lafciar  da  lui  cogliere  alla 
fprovifta.  Ed  ecco  ciò  che  fignifica  un  tal  ve- 
gliare: Vigilate.  Significalo  ftar  bene  (opra di 
le  , come  fa  chi  teme  d’ imbofcate , od’infidie, 
che  gli  fian  refe,  quand’egli  men  le  le  ai  pec- 
ca. E così  un  tal  vegliare  appartiene  all’ Ani- 
ma . Ma  ben  è vero , eh’  egli  non  può  confeguir- 
fe  il  corpo  non  vi  concorre.  E però  non  fo- 
lo  dice  f A portolo  ; Vigilai  e ,ma/drii  eftote:  Anzi  ( 
prima  dice,  Solrii  eftote , e poi  Vigilate,  perchè 
quello  che  vale  fegnalatamente  a tenere  la 
mente  defta,  e la  fobrietà:  alinonfunt  a l 
lati  cor  am  Rege , e perciò  che  avvenne  ? infuper  , 
& fomnus  rtcejfìt  al  eo.  Dan.  6, 18.  La  dove  1 
intemperanza  l’aggrava  in  modo,  «he  prefto 
ancor  la  neceflìtà  a chiuder  gli  occhi  in  un 
altoionno:  Porro  Holophernes  jacelat  in  letto, 
nimia  elrietatefopitus . Judith.  13.  4*  Che  pa- 
re a te  frattanto  fu  querto  affare  medeii- 
mot  Pare  a te  di  vegliar  come  fi  dovrebbe?  Se 
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non  vegli,  cioè  fe  non  illai  bene  fopra  di  ce, 
efamina  le  tue  cofe , e vedrai  di  certo , che  la 
cagion  principale  onde  ciò  procede  , e l’amor 
che  porci  al  tuo  ventre  . Attendi  a mortificarlo  , 
come  hanno  fatto  con  uno  fludio  indicibile  tutti  i 
Santi  : Prohibe  illi panes  duri  : Ec.  1 1.  9.  e vedrai 
quanto  ti  farà  men  difficile  lo  flar  dello  : Altri- 
menti più  che  gli  farai  di  bene,  n’avrai  male  al 
corpo,  male  allo  /pirico : Nam  duplici a mala 
invenies  in  omnibus  bonis , quacurrìque  feccris  illi . 
Ibid. 

i.  Confiderà,  che  fe  una  tal  vigilanza  è al- 
quanto molefta  , non  ti  viene  ingiunta  però 
lenza  fondamento  ,♦  perciocché  troppo  ella  è 
altresì  necelfaria  . O con  che  tremendo  ni- 
mico fi  ha  mai  da  fare.  Si  ha  da  far  con  Lu- 
( cifèro . Quelli  è colui , che  ti  vien  qui  deferitto  * 
sì  orribilmente  in  quelle  parole:  quia  adver - 
fari us  vefter  Diabolus  , tanquam  Leo  rugiens  , 
c'trcuit  quarens  quem  devoret.  Perchè  quantun- 
que fia  vero,  che  il  indolì  egli  rilegato  di  fua 
ftanza  giù  negli  Abilfi,  non  gira  [opra  la  ter- 
.ra  in  perfona  propria,  vi  gira  però  in  perfona 
* di  quegl’ innumerabili  fuoi  Miniflri  , che  qui 
, fu  tiene.  E quello  è ancor  canto  peggio.  Nota 
però  qual  fia  quel  capo  per  cui  fingolarmente 
egli  rendefi  formidabile.  E la  voglia  di  nuo- 
cere ? Quella  non  fi  può  dir  quanto  in  lui  fi 2 
|rande fi  perciò  l’ Apollolo  dice  prima  di  lui  : 
Adverfarius  vefter  Diabolus  , e poi  dice  tan- 
quam Leo  rugiens  , e poi  dice  circuii  quarens 
quem  devoret . Dice  prima  Adverfarius  vefter 
Diabolus  , perchè  tu  fappia  che  il  Demonio 
non  è un  nemico , il  qual  fi  contenti  di  odiarti  . 
Stuello  folle  fi  farebbe  l’ Apollolo  contentato 
ancor  egli  d' intitolarlo  puramente  nemico  a 
TZUP*  ///.  S non 
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non  Avvedano  . E un  Nemico  il  qual  ti  fa 
fempre  contra,  Tempre  t’ mfidia,  Tempre  t*  in- 
fidi* , e Tempre  ila  per  quanto  può  * procuran- 
do la  tua  rovina:  Tota  die  imp  ugna»  s tnb  ni  avit 
me . Pf.  5 5. 1.  E però  V Apoftolo  dice  ; Adzer- 
faritts  vcjìer  Diabolus  , non  dice  Inimicus  . Di 
poi  palla  l’Apoftoloa  dire  per  quella  ragione  ! 
itefia  : tanquam  Leo rugiens : mon  tanquam Leo* 
che  pur  farebbe  di  molto,,  ma  Leo  rugiens  : af- 
finchè intendali  , che  il  Demonio  non  folo  è 
fiero,  robullo , rifoluto , Tuperbo , al  pari  d’ ogni 
Leon  che  fi  truovi.  al  ‘Mondo,  ma  eh*  oltre  a 
ciò  egli  è un  Leone  affamato.  II  Leone  allora 
ruggilce,  quando  tormentato  aliai  nelle  vi-  I 
feere  dalla  fame,  ha  dato  d*  occhi  alla  preda 
ch’egli  delibera  , e già  la  divora  con  lalpe- 
m ranza  di  farla  Tua.  E da  ciò  avviene,  che  fia 
il  Demonio  un  Leone,  che  Tempre  rugge,  Leo 
rugiens , perchè  Tempre  egli  ha  una  fame  di 
anime , che  fi  lpafima , Tempre  ancora  ha  fperan- 
Zì  per  quanto  pur  da  lui  quelle  fuggano,  di 
arrivarle.  Anzi  però  egli  ruggifee , perchè  non 
fuggano.1  che  tal’ è il  fine,  che  il  Leone  ha  nel 
ruggire,  veduta  ch’egli  ha  la  preda,  quando 
parrebbe,  che  dovette  llar  cheto,  affiti  di  non 
ifcoprirfi.  Il  Tuo  fine  è di  atterirla  tanto  al- 
tamente, che  perda  fubito  ogni  fiato  , ogni 
forza  ogni  fuga  ,♦  come  di  fatto  egli  ottie- 
ne; mentre  fi  feriva,  che  al lolo udirlo  le  fiere 
quali  tutte  rimangono  come  llupide.  E tal’ e 
il  fine,  cheha  pur  elfo  il  Demonio  nel  ruggir 
tanto.  O quanto  fa  di  fpaventar  egli  l’anime  , 
fpecialmente  fpirituali  ( che  fono  quelle  di  cui 
più  Tuoi  ire  a caccia)  con  le  Tue  tentazioni  di 
diffidenza , con  le  anlietà  , con  le  anguille , che 
manda  al  cuore . Leo  rugiet , quis  non  timebit  > 
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Amos  $.  8.  E però?  prima  fi  fa  fentir  d*  or- 
dinario con  quelli  ruggiti  , che  fan  cader  il 
coraggio,  e dipoi  patta  a gli  attalti,  con  di-* 
re  che  dunque  il  meglio  è darfi  bel  tempo 
finché  fi  può , e fcapricciarfi , e sfogarli , già 
che  il  penfare  a far  bene  tutto  è gettato.  B 
quello  è ciò  che  poi  foggiunfe  in  terzo 
luogo  l’ A portolo , circuii  querens  quem  dtvo- 
ret  ; perchè  al  fin  Sappiali,  che  il  demonio 
nèmen’è  pago  di  farci  qualunque  male,  m3 
anela  a farci  il  maggior,  che  gli  fia  poflibi- 
Ie  , circuii  qu&rens  , non  quem  mordeat  5 non 
qucm  maHct , ma  quem  devoret  : voce  , die  ris- 
petto al  Demonio  , non  ha  altra  forza  , fe 
non  che  di  (piegare  la  rabbia  Somma  con  cui 
egli  fa  ftrage  d'anime.  Baili  dir,  che  s’egli 
potefle  , fe  le  vorrebbe  ingojar  tutte  di  Subi- 
to in  un  boccone  < Quinci'  è che  Se  il  Leone 
dopo  aver  mangiato  ben  bene  , al  fine  fi  Sa- 
zia » il  Diavolo  più  che  mangi?  più  Sempre  - 
ha- fame.  Ha  fame  infaziabilifiìma , e però  è 
vano  Iperare,  che  mai  fi  mitighi,  oche  mai  li 
amanfifca,  come  fa  ri  Leone  (atollo  , Ma  s’  è 
così , non  v’è  dunque  bifogno  di  vigilanza  conti- 
nua contro  un  nemico , che  afpira  ad  offendere  ? 

3.  Confiderà , che  Se  la  terribilità  del  Demo- 
nio finifl’e  Solo  nella  voglia  di  nuocere  , fareb- 
be più  comportabile . Ma  il  peggio  è che  alla 
brama  di  nuocere  fi  aggiunge  ancora  lafaga- 
cità  , f accortezza , l’ aftuzia  con  cui  fa  farlo . E 
però  T Apollolo  dice  di  lui  con„grandiffìm» 
avvedutezza , non  fol , che  qu&rit  quem  devoret , 
ma  che  circuii  qu&rtns . Egli  è un  Leone  fu- 
riofo,  e contuttociò  non  va  ad  invertire  dirit- 
tamente la  preda,  come  potrebbegli  fuggcrir 
la  baldanza  di  fe  medesimo,  ma  la  va  adiu- 
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veliire  infidiofamente  ; eh’  è ciò  eh’  efprimefl 
con  quelli  giri  tortuofi . Circuivi  terram  &pe~ 
r ambulavi  eettn . Job  r.  18.  Vero  € che  tre  fo- 
no i l'end  principaliffimi  , i quali  traggono  i 
fanti  da  quella  voce  . Il  primo  , che  il  De- 
monio fa  come  quel  Cacciatore  , il  quale 
alfine  d’ingannar  meglio  la  fiera  non  fi  pone 
fempre  a tender  le  lue  reti  nel  fico  fleffo  , 
ma  muta  fico  , con  trapaffarfene  , ora  dall’ 
aperto  alchiufo,  or  dall  alto  al  baffo.  E pe- 
ro dice  f Apoltolo  ch’egli  circuir  , perchè  tu 
fappia  che  ti  cercherà  in  tutti  i luoghi  , e 
in  Cafa,  e in  Chiefa  , e per  le  firade,  e nel- 
le Corte , e ne’  Chiollri , e negli  Orti  afeofi  , 
ma  variamente  ; che  però  non  ti  è facile  in- 
dovinare ove  più  ci  afpetti  , ma  bensì  devi 
argomentare  da  ciò,  chela  tua  vigilanza  con- 
tea di  effo  neee ffariamente  ha  da  ftenderfi  a 
tutti  i luoghi,  perch’egli  gira;  circuit  qutrens 
>^nem  devoref . Il  fecondo  è , che  il  Demonio 
ia  come  quel  Capitano  , il  qugl  innanzi  di 
dar  l’ affalco  alla  Piazza  eh’  ha  in  animo  di  ef- 
pugnare , va  prima  intorno  offervando  a par- 
te a parte,  affine  d’  affocarla  da  quella  eh* 
è la  più  debole.  E però  dice  l’Apoftolo  eh* 
egli  circuit  , perchè  tu  intenda  che  ti  faprà 
molto  bene  girar  d’  intorno  per  offervarti  . 
Anzi  qual  dubbio  che  del  continuo  ti  offèr- 
vi  ? Ti  offerva  nella  mente  , ti  offerva  ne- 
gli occhi , ti  offerva  negli  orecchi  ; ti  oflèr- 
va  nella  lingua  , ti  offerva  in  qualu«que 
banda  che  fia  di  te  , e dove  feorge  che  tu  fei 
appunto  più  debile  , la  ti  affalta  : o bfevubit 
Peccator  Jufium , & ftridebit  fuper  eum  denti- 
bus  fuis  . pf.  36.11.  Sicché  la  tua  vigilan- 
za contro  di  effo  3 ha  si  bene  da  e fiere  uni. 
„ _ . > . . vet- 
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> vedale  di  tutto  te?  ma  più  (pedale  panmen- 
\ te  ha  da  effer  in  ordine  a quella  parte  di  tc 
mede/ima,  ove  è più  (pedale ilbifogno , atte- 
j fa  la  tua  fiacchezza . Il  terzo  è,  che  il  Demo- 
: niofacome  quell’ Afl'aflìno,  il  qual  fe  potette 
ti  vorrebbe  di  notte  entrar  fino  in  Ca fa  , per 
ammazzarti,  e cosi  guadagnarli  la  mancia  of- 
fertagli da  chi  tanto  brama  il  tuo  fangue  . 
Ma  perchè  tu  Ibi  ben  guardato  , ti  afpetta 
fuori,  aggirandoli  intorno  intorno  al  tuo  vici* 
nato  j con  animo  di  tirarti  alla  via  , fol  eh* 
efebi  un  palio . E però  dice  l’ Apoflolo , ch'egli 
circuit , perchè  fe  tu  ftai  bene  racchiufo  ne’ 
tuoi  ripari.  Iddio  non  gli  dà  comunemente  li- 
. cenza  di  penetrarvi  , ma  che  ? Se  il  tradi tor 
non  \a.introì  va  bensi  circum:  perch’egli  ag- 
girali Tempre  attento  a veder  fe  a’  alcuno  lato 
tu  metti  mai  piede  fuora  per  correrti  tolto 
addolTo  . Quelli  ripari  fono  quei  preferirti  fpe- 
ciali  che  ti  circondano  lecondo  lo  (lato  tuo , le 
tue  regole  , la  direzion  del  tuo  Padre  Spiritua- 
le, la  frequenza  de’  Sagramenti,  l’efame,  lafo- 
litudine,  illilenzio,  le  penitenze,ed  altre  si  fat- 
te cole  , che  al  Demonio  troppo  impedirono 
1’  accollarli.  E a quello  develì  ordinar  altresì 
la  tua  vigilanza,  a non  ufeir  achius’occhi  da 
quelle  mura  con  la  rilaflàzion  di  taliefercizj 
per  ora  detti  : altrimenti  tu  fei  fpedito  . Ec- 
coti il  Demonio  già  Sicut  Leo  parattis  ad 
fr&dam  . PC  1 6.  E tu  che  farai  ? Potrai  fchi- 
var  la  forza  di  lui? 

4.  Confiderà,  che  quando,  o per  tua  colpa , 0 
no,  puralfinfucceda,  che  il  Demonio  Leone 
'*i  maliziolo  , ti  corra  addotto. per  far  di  te 
crudo  feempio,  non  hai  per  quanto  ho  detto  a 
darti  per  vinto:  perchè  quantunque  fia  mol- 
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io  meglio  il  prevenirne  gli  aflalti  3 come  fi 
accenuò  da  princi  pio  , che  il  dover’  eflere  di- 
poi forzato  a ribatterli  -•  contuttociò  convie- 
ne  al  certo  ribatterli  quando  vengono  , per- 
che il  Demonio  è finalmente  un  Leone  , che 
tanto  può  , quanto  noi  lafciam  ch’egli  p of- 
fa. H però  conchiude  S.  Pietro  .•  etti  refifi'tte 
forte:  infide  3 perchè  ben  fa,  che  noi  gli  po- 
trem  refifter , fe  vorremo , Ma  con  che  do- 
vraflì  refifter  ? L’ hai  fentito  .Con  fede  forte  .* 
o per  dir  meglio  con  iftar  forte  di  fede.  Per- 
chè la  fede  è fempre  in  fe  forte  a un  modo3 
ma  non  a un  modo  noi  iernpre  fium  forti  in 
efla  . E da  ciò  è facile  che  fi  fia  indotto  1* 
Apoftolo  a non  dir  qui  : re  finite  fide  forti  ; ma 
a dir  più  torto:  refifiite  forte  s in  fide.  Convien 
dunque  che  quando  fenti  che  il  Demonio  ti 
nflalta  , fubito  tu  ravvivi  nella  tua  mente 
quelle  gran  maflìme , che  fono  dette  di  pede: 
Hac  eft  enim  uieioria  qu&  ziincit  mundtirn  3 fide* 
aipfir*  . i.  Job  5.  4.  Che  la  vera  gloria  èil 
difpregio  , che  la  vera  ricreazione  .è  il  pa- 
tire; che  la  vera  ricchezza  èia  povertà  , che 
la  vera  faviezza  è dar  gurto  a Dio  : che  una 
cofa  fola  rileva  fopra  la  terra , eh’  e falvar  i* 
.anima  : e cosi  va  tu  decorrendo  ' per  1’  altre 
maflime,  che  più  fpecialmente  fi  oppongono 
a quella  tentazion  che  t’ infefta  più  fpecial- 
ìriente  . E poi  bi fogna  , che  fii  quefta  fede 
rtii  forte:  non  dando  orecchie  a ciò  che  il  De- 
monio ti  fuggerifee  in  contrario  per  ingan- 
narti: ma  a ciò,  cheti  dire  Crifto , il  quale  fta 
fpettator  della  tua  battaglia,  per  poi  premiar- 
ti, o punirti', fecondo  il  merito, per  tutta  un’  E- 
ternità.  Ma  perchè  fede  vuol  dire  ancor  fidu- 
ciaa però  nelPifteffo  tempo  hai  da  far  ricorfò 
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a quello  Hello  Signore,  che  ti  riguarda,  affin- 
che  porgati  ajuto.  E in  quella  fede  hai  Umil- 
mente! a liar  forte , con  tener  per  indubitato  , 
cheil  Demonio  può  ruggir  quanto  vuole,  come 
un  Leone , può  infierir,  può  infuriarli , può  Cre- 
pita re  , ma  non  può  nulla , folo  che  tu  refluen- 
do con  quella  tua  doppia  Fede , pur  ora  detta  , 
gli  dica  animofamente  ; Va  alla  malora  ; Rt - : 

fijlite  Diabolo , &£ngiet  a zobis . Jac.  4.7» 

V L 

uinimalis  homo  non  ptreipit  en  , qu&  funt  Spiri - 
tus  Dei  : fluititi a enim  efl  illi , & 9^  P°- 
tefìintelligere . j.  Cor.  a,  14. 

1 * 

a.  /^Onfidera,  cheduefono  leumane  Bea- 
tituciini . Una  in  Cielo,  una  in  Terra. 

In  Cielo  godÉl  Dio,  in  Terra  patire  per  Dio. 

J«  .Cielo  è goder  Dio,  perchè  l’uomo  è fatto 
per  quello,  per  goder  Dio,  e però  Libito  eh’  e- 
gli  arriva  a goderlo  , divien  beato  , perchè 
confeguifce  il  Ilio  fine , e il  fuo  fine  ultimo , eh* 
è quello  in  cui  unicamente  egli  può  quietarli 
eoa  quell’ alti fiìma  pace  che  tutte  le  cofe  tro- 
vano, giunte  al  centro.  Interra  è patir  per  Dio, 
perchè  quello  è , che  più  di  tutto  afiicuraci  di 
dover  arrivare  a goderlo  in  Cielo.  E però,  co- 
•uie  la  prima  Beatitudine  è confeguire  il  fuo 
fine  , cosi  la  feconda  è fperare  fondatamente 
di  confeguirlo . Ma  chi  lo  può  più  fondatamen- 
te fperar  che  chi  patifee  lu  la  Terra  per  Dio  ? 

Si fufltnebìmus  , conrtgnabimus , 2.  T im.  2. 1 z. 

Quindi  è che  Grillo  chiamò  Beati  i poveri  , 
Beati  i perseguitati , Beati  quegli  che  piango- 
no. Gli  chiamò  tali  per  la  caparra,  la  quale 
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. hanno  certiflìma  di  fa  Iute  : Beati  qui  tiunc  fle - 
. ti  f quia  ridebitis . Lue.  6.  zi.  E cosìfe  ri  mira  fi 
. intimamente , fi  Icorgerà , che  fu  la  Terra  mag- 
gior Beatitudine  è il  patir  per  Dio,  che  non  è 
il  goderlo  con  ricevere  le  fue  vilìte  all’  Ora- 
zione, le  lue  locuzioni,  i Tuoi  lumi,  le  fue  care 
ertali  i perchè  tutti  quelli  fono  doni  gratuiti . 
Ma  ciò  eh’  è dono  non  ci  fa  mai  tanto  fìcuri 
del  Paradifo  , quanto  licui^  ce  ne  fa  ciò  eh’  è 
merito.  E tale  è il  patir  per  Dio.  Ora  tutto 
quello  linguaggio  (benché  si  chiaro)  a chiun- 
que vive  fecondo  quella  parte  eh’  egli  ha  di 
le  comune  con  gii  Animali  , è un  linguag- 
gio barbaro  . E però  qui  dice  l’Apoftolo  5 
Animali*  homo  non  percipit  ea  qua  fune  Spiritus 
Dei.  Non  percipit  qua  funt  in  Cedo , non  percipit 
qua  funt  in  Terra.  Perchè  come  ognuno  fa  , 
(.due  fono  quelle  proprietà  che  differenziano  l’ 
.Animale  dall’Uomo . ìf  una  è guidarli  ne’ de- 
iìderj  dall’  appetito  x e non  dal  dovere  ..  L’ 
altra  è governar  fi  ne’ giudizi  dall’apprenfìo- 
ne,  e non  dal  dilcorfo.  Porto  quefto  . Ani- 
mali* homo , che  vive  da  animale,  non  per  ci - 
pie  ea  qua  funt  Spiritus  Dei  in  Casio  , perchè 
guidandoli  anch’egli  dall’appetito,  non  li  fa 
fingere  altro  Paradifo  che  quello  di  Maomet- 
to . Ed  un  tal  Paradifo  in  Cielo  non  v*  è , 
perchè  i diletti  fono  ivi  tutti  di  Spirito,  a fe- 
gno  tale,  eh* anche i diletti  corporei,  faranno 
fpiritualizzati , cioè  faran  fomiglianti  a que’ 
dello  Spirito  ; Seminatur  corpus  animale , refur- 
get  corpus  fpirituale . 1,  Cor.  1 3.  44.  Non  percipit 
ea  qua  funt  fpiritus  Dei  in  terra  . Perchè  go- 
vernandoli anch’egli,  che  vive  da  Animale  , 
dall’ apprenlione, "non  fa  giudicare  fs  nòn  da 
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ciò  che  apparisce.  E cosi  mai  non  fa  finir  df 
capire,  per  quanto  afcolt  ilo,  come  coloro  che 
piangono  fian  Beati  j Beati  qui  lugent . Gli  fìsi- 
ma mifcri  i mi  feri  i poveri  ,•  miferi  i perse- 
guitaci , perchè  apparirono  miferi  . Deplo- 
ra l’ infelicità  d’ uno  flato  tale , fe  pur  arri- 
vi a conofcerla . Che  fe  non  la  conofci , non 
più  deplora  folamente  lo  flato,  deplora  te', 
perdi’  è chiari  (fimo  fegno  che  tu  lèi  appun- 
to un  di  coloro  che  vivono  in  tale  flato  . 
jlnimalis  homo  non  percipit  e a , qua.  funt  Spi- 
ritus  Dei  * 1 . 

2.  Confiderà  la  ragione , per  cui  ti  dice  .1 
Apoftolo  che  chi  vive  da  Animale  non  percipit 
quelle  cofe,  che  fon  di  fpirito.  La  ragion  è , 
ch’egli  è ftolto:  Stultitiaenim  ejìilli.  E s’egli 
èftolto,  non  folo  non  intende  sì  fatte  cofe,  co- 
rnee anche  degli  efperti , ma  non  può  intender- 
le, ó*  non  pote/l  intclligert . Chi  ha  buon  pala- 
to, ma  non  ha  provato  mai  zucchero  a’ giorni 
fuoi,  Sicuramente  non  fa  ciò,  chefivogliadi- 
re  fapor  di  zucchero . Mafeno’l  fa,  può  Saper- 
lo, bada  ch'egli  abbiane  un  (aggio.  Ma  chi  ha 
il  palato  ftupido , nè  lo  fa,  nè  Io  può  Sapere.  Ora 
quella  è la  disgrazia  di  chi  fi  fia  dato  a viver 
da  Animale  j Stuìtitia  *jì  illi . Ha  l’ intelletto  , 
che  è il  palato  dell’  Anima , iftupidito , fe  no» 
l’ ha  forfè  anche  ftupido  j mercè  ch’egli  non  è 
ufo  fe  non  che  folo  a cofe  tutte,  o fenfibili,  © 
fènfuali , e confeguentemente  non  è capace  dr 
intender  le  Divine , non  potefi  intelligere  , per- 
chè non  è capace  di  alfaporarle  : fono  troppo  a 
lui  Superiori;  Plurima  fupra  fenfum  hominum 
ojlenfafunt  tibi . Ec.  3.  2 Ma  chi  non  Sa  che  le 
cofe  Divine  non  fi  polfono  intendere  in  altra 
forma,  che  con  privare  il  lor  fapornafcofto  f 
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Terò  già  dille  Mosè  de’  Tuoi  fciocchi  Ebrei  „ 
XTtinum  faperent  , & int elliger eni , ac  novijjlm/t 
provider  ent  : Deut.  31.  z8.  Parea  che  do  velie 
dire  : Utinam  intelligerent  , & faperent  non  I Tti- 
nam  faperent  & intelligerent  : perchè  prima  è 
l'intendere,  e dipoi  il  fapere  , e non  è pri- 
ma il  fapere,  e dipoi  1*  intendere  . Ma  egli 
dille  così  avvedutamente  Utinam  faperent 
& intelligerent  : perchè  è vero  che  le  co- 
fe  naturali  prima  s’ intendono  , e di  poi  fi 
fanno  .*  ma  le  fopranaturali , quali  fono  le 
colè  che  fpettano  ‘all’altra  vita,  Novijftma , 
prima  fi  fanno.,  e dipoi  .s’intendono  : Gufici - 
te , Ó*  vide  te.  Pfal.  33.  9.  Ma  come  può  ciò 
fuccedere  in  chi  ha  l’ intelletto  già  iftupidi- 
to  dal  vivere  animalefco  1 Benché  , il  non 
incendere  quelle  cofe,  non  procede  in  cofto- 
ro  dal  folo  difetto  della  Potenza  , nafce  più 
forfè  ancor  dalla  lottrazione  , fe  noi  vo- 
gliamo dir  così , del  principio  , Perchè  lo 
Spiriro  del  Signore  a ninno  pieno  mai  fi  co- 
munica , che  a colìoro  i quali  vivono  da 
Animali , O come  gli  abbandona  1 O coma 
gli  abbondila.  Iddio  non  lafcia  goderli  in 
Cielo,  fe  non  da  chi  totalmente  a i fuoi  lenii 
-in  Terra  è mortificato  : Non  mdeiit  me  homoy 
& vivet . E x.  3 z.  zo.  Così  dtfs’  egli  chiaramen- 
te di  fe.  Ma  perchè  lo  dille,  fenon  perchè  da 
.chiunque  punto  defideri  di  goderlo , egli  onni- 
namente vuole  una  delle  due  cofe  .*  o che  iia 
morto  totalmente  a fe  Hello , o che  fi  mor- 
tifichi , Rimira  dunque  fe  importa  bene  di 
deporre  un  tal  vivere , il  qual  di  più,  è un  vi- 
ver animalefco:  cioè  quel  viver,  il  qualt*  ia- 
lina ad  amar  tanto  i tuoi  diletti  fenlibili , e 
ad  apprezzarli  . Ss  no’l  deponi,  ti  rendi  inabi- 
le 
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Je  a tutti  i diletti  divini 3 perciocché  quelle 
fono  tutti  di  ipirito.  Spiritus  efi  Deus:  & eos 
qui  adorane  eum , in  fpiritu  & ver  state  3 oportet, 
adorare  3 non  in  fpiritu  3 & volitate.  Jo.  4.  2,4* 

3.  Confiderà  3 che  Te  tanto  convien  depor- 
re quel  raedefimo  vivere  animalefco  3 che  ci 
fa  condifcendere  a i diletti  fenfibili  più  del 
giufto  i convien  deporre  molto  più  ancora 
quello  * che  ci  fa  condifcendere  a,  i fenfua- 
li  . Quello  lenza  dubbio  è quel  vivere  da 
animale  3 che  fopra  ogni  altro  qui  condan- 
na T Apollolo  mentre  dice  ; Animali s homo 
non  percipit  ea  3 qua  funt  Spiritus  Sei  3 fluititi (t 
enim  efi  illi  , & non  Potefl  intelligere  . Perchè 
fe  chi  è dato  a’  fenfibili  di  foverchio  3 non 
può  capire  giammai  le  cofe  Divine  3 chi  è 
dato  a i fenfuali  appena  può  crederle  . E 
così  la  Libidine  al  fine  è quella  che  a poco 
a poco  ti  toglie  dal  cuor  la  Fede  , benché 
talvolta  falfamente  ti  ftimi  di  ritenerla  . 
Guarda  gli  Erefiarchi  3 almeno  i più  celebri 
a*  giorni  nollri  . Incominciarono  tutti  da  vi- 
ta 3 prima  Tozza  3 dipoi  lacrilega  . Anzi  il 
medefimo  Apollolo  a i Coloflenfi  intefe  gii 
per  increduli  i LulTuriofi , la^  dove  diffe  > 
propter  que.  venit  ira  Dei  cioè  il  Diluvio  % 
fuper  filios  incredulitatis « Colof.  3»  Nè  ^e- 
vi  maravigliartene  » La  Libidine  a lungo 
andare  fa  che  tu  già  difperi  di  confeguire 
i beni  dell’  altra  vita  3 mentre  odi  che  a con- 
feguirli , è neceflàrio  fiaccarli  da  que’  pia- 
ceri ^e  da  quelle  pratiche  , a cui  vivi  at- 
taccato 3 più  che  non  fa  l’ Avoltojo  alle  fue 
carogne  . E come  tu  ne  difperi,  tu  vuoi  per 
non  travagliarti  darti  anzi  a credere , che  alt 
''-beni  a te  prometti  nell’  altra  vitafian  frivoli  * 
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fiano.falii,  e cosi  tradirti  la  Fede  almeno  ta- 
citamente dentro  il  cuor  tuo  3 lenza  che  talor 
tu  medefimo  te  ne  accorga.  Dimanda  un  po- 
. co  ailrifteflò  Apertolo  chi  fian  gli  uomini  aug- 
nati a vita  Dei  prqpter  c&citatem  cor  di  s ip forum . 
Sentirai  dirti  fubito  3 che  fon  quegli  , qui 
defperantes  fernet ipfos  tradidcrunt  impudicitia  . 
Eph.  4.  19.  Miferi  quei  che  giungono  a un 
tale  rtato.  E pur  o quanti  del  continuo  vi 
.giungono  ancora  tra’  Griftiani  . Tu  fé  vuoi 
ilarne  daddovero  lontano 3 che  dovrai  fare  > 
Guardati  ancor  da  i diletti  lenlibili  ' più  che 
puoi , perchè  da  i feniibili  amati  eccedivi- 
mente  3 avvien  che  facciali  a poco  a poco  il 
paleggio  luttuortlfimo  a i fenfnali , 

V IL 

Chrijlnspajfus  efipro  nobis  3 vchis  relinquens  exem- 
plum3  mfequamini  vejìigia  e)us . i.Pet.  s. 

*•  Onlìdera  3 che  tre  furon’i  fini  altilfi- 
. v mi  3 per  cui  Crifto  Noftro  Signore 
già  venne  al  Mondo  j e non  curando  i godi- 
menti  3 e le  glorie  3 che  giuftamente  egli 
potea  qui  appropiarli,  lì  fottopofea  una  vita  ‘ 
si  dolorofa  . Il  primo  fu  per  redimerci  col 
auo  Sangue  , il  fecondo  per  illuminarci  con 
aa  lua  Dottrina  3 il  terzo  per  indrizzarci  in- 
neme  3 e animarci  col  fuo  fantiflimo  efem- 
pio.  Onde  pare  che  ancora  a ciò  ben  potete* 
*gli  ordinare  <juei  tre  famolìlTimi  titoli  , 

-che  a le  diede  la  dove  di  fife:  Ego  fum  via  3 
Ventai,  & reta,  perciocché  con  1’  efempio 
tu  per  noi  Via3  con  la  Dottrina  fu  per  noi 
yerna  3 e col  remerei  , eh’  egli  fe  dalla 
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morte,  fu  per  noi  Vita.  Contuttociò  lafciati 
gli  altri  due  fini  , ancorché  sì  eccelli  , qui 
blamente  1*  Apoftolo  giudicò  di  rammemo- 
rare quel  bell’eferapio , che  di  prefénte  è il 
più  neceffario  per  noi  j quando  per  quanto 
fiamo  già  redenti  da  Crifto  , già  illumina- 
ti , non  però  poflìam  falvarci  , le  non  ci 
rilòlviam  di  propo/ìto  a feguitarlo  per  U 
via  ch’egli  tenne  de*  patimenti  , A ciò  mi- 
rando dille  dunque '1*  Apoftolo  in  guifa  : 
Chrifius  paffus  efl  prò  nobis  , vobis  reUnquens 
exemplum  , ut  f equa  mini  ve/iigia  ejus  . Vero 
è , che  come  egli  dille  prò  nobis  paffus  , cosi 
pareva  che  dovcflè  anche  dire  , nobis  relin. 
quens  , ma  non  difte  così  ; dice  vobis  , per r 
chè  agli  Apoftoli  diede  bensì  Crifto  l’elera- 
pio  di  patir  molto  , ma  no*l  lafciò:  Exspn, 
flnrn  dedi-vobis  ut  qttemadmodum  ego  feci  , ita 
» w facintis . Jo.  13.  if.  lo  lalciò  a quei 

che  fuccederon  appreilo  , che  però  dille  S. 
Pietro  vobis  relinquens  cioè  retro  relrquens  . 
Per  noi  dunque  difpole  già  il  Signor  con 
provida  ordinazione  che  da  quattro  efar- 
tiftìmi  Evangelifti  folle  regiftrato  con  gran 
pienezza  ogni  efempio  , eh’  egli  avea  dato  , 
ma  fpecialmente  in  genere  di  patire  , ac- 
ciocché non  avendolo  potuto  già  noi  riceve- 
re co*  noftri  occhi , come  gli  Apoftoli , l’ ap- 
prendiamo almen  con  attenta  Meditazione 
fu  quei  volumi  che  fon  sì  facrolanti . Ma  ciò 
che  vale,  fe  invecediftudiarfu  volumi  tali  , 
tu  gli  abborrifei  ? O che  pregiudizio  ti  arre- 
chi con  legger  anzi  tutto  di  libri  inutili , libri 
inetti,  libri  che lufingando  il  fenfo  corrotto  , 
ai  poco  a poco  ti  alienano  dal  patire,  non  te 
pi;  invogliaqp , Però  tu  uòu  ti  animi  a fe-. 
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guir  Crìfto,  la  colpa  è tua..  Egli  ti  ha  larda- 
to 1’  elempio  3 fe  tu  no  '1  pigli  fi  deve  as- 
crivere a te  3 che  Ipontaneamence  rinunzi 
per  cosi  dire  -a IL’  eredità  , quali  eh’  ella  ija 
più  di  pefo,  che  di  guadagno  . Ma  o quan- 
to vivi  ingannato' 

i.  Confiderà  5 che  a rimoverti  lo  fpaven- 
to  il  qual  ti  può  dare  l’ udire  che  lei  tenu- 
to a pigliar  Y elempio  di  Grillo  3 che  pati 
tanto  3 l'Apollolo  ti  foggiunfe  con  gran  la- 
viezza3  che  un  taVèfempio  ti  fu  lafciato  da 
Cnlto 3 perchè  il  feguilfìj  non  perchè  1’  ar- 
rivali!, ut  fequamini  vejtigia  e)us  . Non  dice 
ut  uff ’quamini  , come  Ielle  già  Tertuliano  nel 
fuoSeor piago  c.  iì.  dice,  ut  fequamini;  per- 
chè qual  di  noi  può  giugnere  ad  agguagliar  T 
efempio  di  Grillo  ? è ballante  che  il  feguitia- 
mo.  Ma  come  fi  può  dir  che  lo  feguiti  chi 
tien  Tempre  una  Itrada  del  tutto  oppolla?  Tu 
ti  lamenti  delle  tue  deboli  forze  , ma  ingiù, 
frani  ente  : perchè  le  tue  deboli  forze  pruo- 
van  bene  che  tu  non  polla  camminar  per  la 
firada  de’  patimenti  a par  del  Signore  , che 
corfevi  da  Gigante , Exultavit  ut  Gig.ts  ad  cur - 
rendam  viami  ma  non  provano  già  che  non 
polfi  andarvi  , fol  che  tu  alquanto  cooperi 
a quegli  ajuti  che  ti  comparte  a tal  effet- 
to la  Grazia  . Ma  tu  non  vuoi  feguir  Cri- 
flo  nè  meno  come  la  notte  della  Palfione 
il  fegui  S.  Pietro  , che  intimidito  lo  feguì 
sì  3 ma  da  lungi  , fequebatur  a Unge  . Tu 
vuoi  voltagli  apertamente  le  fpaile  l cercar 
a tutto  potere  ogni  tuo  vantaggio  , cercare- 
sfoghi , cercar  folazzi , cercare  ogni  Imoderata 
comodità  . Non  fono  dunque  le  tue  deboli 
forze  che  t’ impedirono  di  leguirlo,  è la  ma- 
li 
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la  tua  volontà  . Se  non  puoi  patir  quanto 
Crifto'  } contentati  di  patir  almeno  con 
Cri  Ilo  ..  Pr&cedat  Domintis  meus  Ante  fervnm 
fuurn  & ego  fequar  paulatim  veftigia,  ejus  « 
Gen.  33,,  14. 

3.  Confiderà,  che  alcuni  van  per  la' via  ve- 
ramente per  cui  andò  Crifto  , eh*  è quella 
•de*  patimenti  ; e contuttociò  non  può  dirli 
per  verità  che  nè  pur  etti  lo  fsrguano  ; per- 
ché vi  vanno,  ma  vi  vanno  per  forza,  patif- 
icono  perchè  non  ne  pofton  far  di  meno  a 
ragion  .del  mitero  ftato  in  cui  fi  trovano 
•di  povertà  od’ infermità,  od  ignominie,  od* 
zltro  diiàftro  tale  che  gli  haraggiunti,  nelre- 
ilo  o quanto  di  mal  cuore  patifeono.'  <£ue- 
Jfti  certamente  non  feguono  il  lor  Signore  ^ 
«quantunque  vadan  aneli’ dlì  per  la  fua  ft ri- 
da , eh’  è quella  di  patir  molto .*  E però  T 
Apoftolo  non  fu  contento  di  dire  Chrifius 
puff  tts  e/i  prò  Tiobis , vobis  relinquens  excmplum^ 
Mt  fequamini  viam  ejus , ma  -vefiigia  ejus  . Così 
difs’egli.,  e cosi  dicendo,  parlò  come  fi  do- 
vea .»  Altra  cofa  è andar  tempi. cernente  per 
la  via  d’uno,  altra  è andar  di  più  per  le  fue 
pedate  . E però  non  bafta  che  tu  vada  per 
quella  via.  la  qual  fu  tenuta  da  Crifto,  che 
fu  la  via  ael  patire,  ma  è neceffario  che  tu 
vi  vada  altresì  come  vi  andò  Crifto,  con  quel- 
la raflègnazione  di  volontà  , con  quella  pa- 
zienza , con  quella  pace  , con  quella  perfe- 
veranza,  è fe  ancor  lì  -può,  con  quella  alle- 
grezza. Quefto  è feguir , fe  ben  guardi  , le 
fuepedate:  Vefiigia  ejusfecutus  efìpesmeus . Job 

3 1 ► E’  vero  che  tu  non  le  potrai  mai  cal- 
ciar sì  profondamente  : ma  fu  quelle  ti  hai  da  < 
tenere r Che  ti  vai  il  patir  affai , fenonfa  al*  ' 

* ir©  . 
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tro  che  brontolar  fra  te  ileflb  di  quelle  av- 
verata che  il  Signor  ti  manda , o te  patifci  bea- 
si, ma  a capriccio  tuo;  e fai  quelle  penitenze 
che  a te  più  piacciono,  quei  digiuni,  quelle 
difcipline,  ma  non  ne  puoi  patir  una  che  ti 
àia  data  a correzion  de’  tuoi  falli  ? Che  fe-  a 
ciò  vuoi  rincorarti.,  com’  è dovere  ricordati 
quanto  è giuftochetupatifca,  e di  fra  teftef- 
io:  Ghriflus  pcffus  e/t  prò  nobis  . O che  termi- 
ni difparati  ! Chri/lus  prò  nobis  ì Un  Signor  di 
tanta  madia  per  un  verme  viliflìmo  della 
terra!  Il  Padrone  per  il  Servo!  IlPrencipeper 
il  Suddite!  Iddio  per  1’  Uomo  ! Cbri/itcs  prò 
nobis>  E le  Crifto  pati  per  me,  come  dunque 
(feguita  a dire)  come  dunque  io  non  pollo  pa- 
tir per  lui  , e patire  anche  allegramente  ? 
Cosi  non  folo  terrai  la  via  che  tenn’  egli , ma 
la  terrai  camminando  full’  ilhfle  orme  . Ad- 
hsfit  Domino  , non  rccejftt  a veftigiis  ty*s  * 
3-Reg.  18. 6. 

v 1 1 r# 

La  Natività  della  Vergine# 

Thminus  pojfedit  me  in  ihìtio  vidrum  fuarum  3 
Mnteqjneim  quidquam  faceret  a princìpio  * 
Prov.  8.  34. 

i.  /C  onfiderà  , che  quelle  parole , che  il  Sa- 
V_y  vio,  fecondo  1’antichiflìma  efpofizio- 
ne  di  tutti  i Padri,  e Greci  , e Latini,  pofc 
prima  in  bocca  di  Cri  do  , Sapienza  incarna- 
ta ; furono  poi  dalla  Chiefa  fin  da’ principi, 
fecondo  1’  efpofizion  de’  meddkni,  nteffe  in 
bocca  di  Maria  Vergine,  per  quel  privilegio 

che 
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che  'Maria  Vergine  gode  di  participare  tutti 
ancor  gli  altri  titoli  gloriosi  di  Redentrice  , 
di  Vita  j di  Via , di  Luce , di  Speranza , di  Salute, 
di  Porto,  che  propriamente  fu  la  Terra  con- 
vengon  a Crifto  folo  . Però  come  di  bocca 
di  Maria  Vergine  tu  le  hai  qui  da  ricever  iti 
quello  giorno  per  eccitarti  ad  un’  amor  verfo 
lei  corrilpondente  all*  amor  da  Dio  portato- 
le fino  ab  eterno , eh’ è inefplicabile.  Ti  balli 
di  rifaper  che  fino  ab  eterno  la  predellino 
ad  efier  Madre  del  fuo  -benedetto  Figliuolo  , 
e così  con  lui  parimenté  la  predette  fino 
ab  eterno  in  un  medefimo  Ordine  , che  for- 
mano elfi  due  foli  , fuperiori  a quello  di 
tutti  gli  altri  Predeftinati  , con  quella  diver- 
fìtà  che  Crillo  fu  voluto  per  le  medefimo  ; 
Maria  fu  voluta  perdi’  era  voluto  Crillo  . 
E quello  è ciò  che  in  poche  voci  ti  accenna 
la  Vergine  quando  dice:  Dominus  pojfedit  tne 
in  initio  warumfuarutn  antequam  quidqicamfét- 
ceret  a principio  . Ti  fa  faper  eh’  ella  fu  da 
Dio  voluta  in  initio  non  de!  tempo  , perchè 
fu  da  lui  voluta  antequam  quidqfcamfaccret  a 
principio , ma  de’ Tuoi  divini  decreti  , viarum 
fuarum  , eh’  è quell’  inizio  Hello  in  cui  fu 
voluto  Crillo  independentilfimamente  da 
* tutti  gli  altri  . Ora  da  quello  fol  fa'  tu  ar- 
gomento dell’  alto  amore  , c*  ha  Dio  porta- 
to alla  Vergine.  Lei  egli  feelfe  tra  infinite 
creature  a sì  grande  altezza  di  pollo  quan- 
to ella  gode  fu  tutti  i predeftinati , che  da 
lei  tutti  al  pari  diftano  tanto  , quanto  i lor 
Ordini  di  Apolidi,  di  Profeti,  di  Pallori,  di 
Dottorile  di  quanti  fian,  lon  dittanti  dall’Ordine 
eminentiffimo  incuil^a  Crifto  lor  fommo  Ca- 
po. E da  ciò  muovitiadamarlaanchetucome 

lei 
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fei  tenuto.  Non  batta  , che  tu  ami  la  Ver? 
gine  per  quei  benefizi,  che  da.  lei  continua- 
niente  ricevi,  perciocciièqueftoèun’amar  più 
te,  che  lei,  convien  che  l’ami  per  quel  eh’ 
ella  è in  fe  medefima.,  per  le  fue  doti,  per 
la  lua  dignità  , perciocché  quello  è vera- 
mente amar  lei. 

Confiderà  come  primieramente  la  Ver- 
gine dice  Dominus : Non  die z Beus , che  .nella 
fua  radice  rifuona  un  non  lo  che  di  leverò  , 
riluona  Giulio  , rifuona  Giudice  . Dice  Do- 
miìins , che  vuol  dirSignorealfoluto , per  di- 
notar che  quello  appunto  è quell*  attributo 
più  proprio  di  cui  Dio , fi  è valuto  in  d'al- 
tare la  Vergine  , quel*  della  Padronanza  .* 
perchè  non  ha  voluto  in  lei  ftar  foggetto  ad 
alcune  leggi , che  come  Dio  ha  determinate 
per  gli  altri  . Però  mira  di  quanti  privilegi 
la  favori  Donna  anch’efla  formata  d’umana 
carne , -ma  fenza  fomite  ; Bambina  , ma. con. 
l’ arbitrio  operante  in  atto,  ma  con  lenno  , 
ma  con  la  vi  e zza  ; impeccabile,  ma  con  me- 
rito , incorrotta  , ma  fenza  llerilità  : fecon- 
da, ma  lenza  lezione  nel  concepire,  fenza 
pefo.  nel  portare , lenza  pene  nel  partorire  9 
bella;  ma  con  infondere  pudicizia  in  chi  la 
mirava  ; moribonda  , ma  lenza  patimento  j • 
morta  ma  fenza  putrefazione  ; pellegrina 
più  anche  di  fettant’anni  fopra  la  terra,  ma 
non  mai  latta  , ma  non  mai  languida , anzi 
operante  ogaor  con  virtù  perfetta  , che  lol 
è de’ Beati  in  Cielo  . Però  come  alle  radici 
del  Monte  Sina  furono  già  rotte  le  tavole 
delle  Leggi  da  Dio  deferitte  , cosi  può  dirli 
che  a’ piedi  di  Maria  Vergine  , che  fu  quel 
®aonte  figurato  del  Sina  .•  Mons  in  ^uo  ben  spimi, 

tnm 
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■tttm  efi  De o h abitare  in  eo , Pf.  67.  17.  furo» 
tutte  difpenfate  le  leggi  comuni  a gli  altri, 
tanto  con  ella  volle  Iddio  veramente  proce- 
der da  Padrone.  Tu  eh’  hai  da  fare,  fenoa 
che  giubilare  è gioire  in  ibmmo  per  tante 
prerogative  di  cui  icorgi  arricchita  fopra  di 
, tutti  la  tua  Signora  ? Ed  o te  beato  , fe 
.arrivi  un  di  con  gli  offequj  che  tu  le  pretti 
a guadagnar  la  Tua  grazia  , tu  Tei  ficuro  ; 
perchè  come  Iddio  nell’ .efaltare  la  Vergine 
non  ha  voluto  ftar  (oggetto  ad  alcuna  leg- 
ge , così  nè  anche  vuole  .ftarvi  Toggetto  nell' 
.efaudirla.  Dominus , 

3.  Confiderà  come  pur  la  Vergine  dice  pof- 
Jedit  me , per  dimofirar  ch’ella  fu  fempre  dt 
Dio,  non  folo  per  proprietà,  ma  perpofleflìo-- 
ne  , il  che  falvo  Crifto  , non  fi  verifica  in  al- 
cun degli  altri  mortali  eletti  alla  gloria..  Gli 
nitri  mortali,  che  fon  eletti  alla  gloria,  firi- 
ducon  tutti  a i due  primi  Progenitori  , ed  a 
quei  loro  pofteri  che  fi  fai  vano.  De*  loro  po- 
iteri,  Xe  ne  levi  la  Vergine  , è fiato  poifeflbrit 
.demonio  prima  che  Dio  , perch’  :il  demonio 
tutti  a Dio  li  rubò  prima  che  nafcelfero  . E 
de’ primi  Progenitori  fu  bensì  prima  polfefiò- 
re  Iddio  che  1 demonio , ma  pretto  gli  fur  ra- 
piti. Della  Vergine  fola  è fiato  Iddio  fempre 
pofleflòr  linfieme,  <e  padrone,  perch’ il  demo- 
nio non  glie  la  potè  mai  capire,  nè  prima  che 
Iddiolapoflèdefl'ein  mortai  carne,  nè  dapoi* 
Non  prima , perciocché  Dio  col  fuo  fortlfTìmo 
braccio  la  prefervò  dal  peccato  originale  da 
cui  egli  volle,  come  affoluto  Signor  ch’ella 
fofi'eefente.  Nondapoi,  perch'ella  dall’iftd- 
To  braccio  aiutata  prefervoflfi  poi  totalmente 
«dall’attuale.  Rallegrati  con  la  Vergine  eor- 

dial- 
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dialmente  di  quefto  sì  bell’  onore  eh’  ebbe  di 
Dio  di  potere  fempr’eftere  tutta  fua  , fua  per 
proprietà  , fua  per  pofieflfìone  i e nell’  irte/io 
tempo  confonditi  di  te  fteffo  , mentr’  eflèn- 
do  Iddio  tuo  Padrone  per  tanti  titoli  , la- 
fei  che  tuttavia  sì  poco  egli  ti  pofiegga  . 
Che  prima  di  lui  ti  pofledè  il  demonio  , 
Ladron  univerfale,  fu  tuadilgrazia  . Ma  che 
quefto  Ladron  medefimoti  poflegga  dapoich* 
iddio  ti  ha  ricattato  da  elfo  , è tua  itxana 
per  ver  fica . 

4.  Confiderà  come  la  Vergine  dice  appreffo 
ìn  infoio  viarum  fua  rum  . Quelle  vie  fono  i 
Divini  Decreti  ; già  l’abbiam  detto.  Ma  que- 
lli Divini  decreti  fono  ordinati  a due  forte  di 
opere  , adoperediMifericordia,  e ad  opere  di 
Giuftizia  : Quivi  fi  riducono  tutti  ; Univerfa 
-via.  Domini  Mif cric  or  dia , & Veritas  ; ma  con 
quella  Legge  perpetua  , che  le  opere  della 
>lifericordia  fempre  vadano  innanzi  a quelle 
della  Giuftizia  , perchè  come  il  Signore  di  j 
ina  natura  è facile  alla  pietà , e tardo  allo  fide-  , 
gno,  così  quando  comincia  ad  operare  , comin- 
cia fempre  da  quelle  opere  che  fono  a lui  più  | 
ipontanee , quali  fono  le  opere  di  pietà . Ora 
fecondo  ciò  che  dice  la  Vergine  quando  dice 
Dominus  pojfedit  ini  in  ìnitio  viarum  fuarum  : 
Dice  che  le  il  Signore  l’ha  efaltata  tanto,  non 
tiftupifehi,  perciocché  quando  ab  eterno  egli 
ii  degnò  di  pigliar  poflelTo  di  lei  con  decre- 
tare di  farla  nafeere  al  Mondo,  lo  pigliò  nel- 
la prima  via  : lo  pigliò  per  via  di  Mifercor- 
dra,  no  ’l  pigliò  per  via  di  Giuftizia . Non  mi- 
rò a ciò  che  la  Giuftizia  cniedelfe  in  una 
che  dovea  nafeere  dalla  ftirpe  anch’  ella  di 
Adamo;  ftirpe  plebea  , ftirpe  povera  , llirpe 
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iniqua  ; mirò  folo  ad  ufare  mifericordia , e co- 
si aggiungendo  alla  libertà  di  operare  come  Pa- 
drone affoluto  T inftinto  ancora  eh’  egli  ha  di  be- 
neficare , la  tu  ragione  che  tefori  di  grazie  le  ver- 
sò in  feno . E pur  v’  è di  più  : perchè  non  folo  al- 
lora il  Signore  cominciò  da  quelle  opere  che  fon 
di  mifericordia , ab  che  già  gli  è per  altro 
comune  ) ma  cominciò  allora  far  tali  opere 
tio  : perchè  la  prima  opera  di  mifericordia  che 
Dio  decretale  fu  voler  Crilto  , e ne]l’  ifteffo 
punto  voler  Maria  come  Madre  di  Crifto,,e  2 
quella  aggiunfe  l’ altre  opere  fimiglianti  , che  df' 
poi  volle  in  numero  cosi  grande , come  opere  di 
Mifericordiaancor  effe,  ma  fecondane . E però 
quale  ftupor  fe  la  prima  di  quelle  opere  tutte  , 
da  cui  Diofempre  comincia,  fu  fecondo  il  fuo 
genere  si  perfetta , eh’  è quanto  dire  fu  sì  perfet- 
ta in  ragion  di  mifericordia  ? Prega  la  Vergine , 
che  ficcom’  ella  ha  fperimentata  verfo  di  fe  la  1 
mifericordia  Divinain  si  ricca  copia,  così  pur  1 
degnili,  in  quefto«giorno  del  fuo  beato  Natale  , 
di  ottenerne  anche  a te  una  piccola  parte.  Se  non 
che  la  mifericordia , della  qual  tu  lei  bilognofo  , 
è diverla  affai  da  quella  che  vide  ufare  la  Vergi- 
ne a le  medelìma . Tu  hai  bifogno  di  quella  mi- 
fericordia che  ti  perdoni . Ella  vide  ularc  a le 
quella  che  la  falvo  da  sì  infelice  bifogno  • 

v • 
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tlbi  zxlus , & cont enfia,  ibi  inco f arnia , & 
orane  opus  pr avuta . Jac.  3. 16. 

1.  Onlìdera  che  quello  zelo  di  cui  qui  rt 
ragiona,  è quello  appunto  , che  poco 
prima  àvea  1’  Apollolo  Hello  chiamato  ama- 
ro : Quod  fi  zelata  amarum  habetis  , &c.  n.  1 40. 
che  però  non  altro'  qtli  lignifica,  che  l’ invidia,  . 
la  quale  fé  bene  fpetto  vien  detta  zelo,  e per- 
chè tal’ è'  il  nome'  di  chi  la  genera , eh’ è la 
Gelolia  della  propria  riputazióne  : pattando 
fempre  quella  diverfitd  tra  ch'invidia  alcuno 
e chi  l’odia  , che  amendue  veramente  lì  at- 
tillano del  ben  d’etto,  ma  l’odiatore  fé  ne 
attilla'  dirittamente  a cagiort  del  male  che 
vuole  al  detto  Àvverfario,  l’invidiofo  a ca- 
gioni dell’amore'  che  porta  a le,  parendogli 
che  nell’  efaltamento  dell’  Àvverfario  egli 
debba  reliar  depretto  . iratus  efl  auteth  Saul 
nimis , & dixit  : Dederunt  David  decem  milita 
& mihi  mille  dederunt  * Quid  et  fupereft  niffo- 
lum  Kegnum . 1.  Re|.i  8.8.  Quindi  è,  come  dille 
S.  Agollino,  cioè  l’eguale  invidia  all’eguale, 
perchè  vede  lui  pari  a le:  l’ inferiore  invidia, 
alfuperiore,  perchè  non  vede  fe  pari  a lui:  e ’l 
jfuperiore  invidia  all’ I inferiore,  perchè  fe  norr 
vede  lui  pari  a fe,  teme  divedetelo.  Quella  j 
Invidia  poi,  alle  volte  Ha  chiufa  tutta  nell’  1 
animo  -,  ed  allora  è femplice  Invidia,  alle  vol- 
te prorompe  negli  atti  ertemi,  ed  allora  tra- 
patta a contefa,  tanto  più  brutta  quanto  più  1 
apparifce  ambi2iofa  , giacché  contela  , altro 
non  è,  fecondo  1’ifterto Santo,  che  uno  lludio 

✓ garofa 


Digrtized  by  Googlte 


SETTEMBRE.  4 3?  ' 

garofodifovraflareperogni verfo,  o lecito,  d 
illecito  ì non  fi  avendo  in  ella  per  fine  di  far 
prevalere  il  merito,  ma  le  IldTo.  Dove  però, 
alberga  nn‘  invidia  così  sfacciata , pronuncia 
qui  divinamente  1*  Apodolo , eh’  ivi  è inco- 
flanza,  che  ivi  è ogni  opera  prava:  Ubi  x.elus , 
& contendo , ibi  incoranti  a , & omne  epuspra* 
njum.  lnccjìantia  è nell’ Intelletto,  Opus  pra- 
•vum  è nella  Volontà.  O quanto  è necefiario 
che  tu  ad.unoftato  sì  mifero  pigli  orrore/  E 
però  prega  il  Signore  , che  ti  dia  bene  aco- 
nolcere  i mali  adello  , .per  non  entrarvi  , o 
per  ufeirne  di  fubito-,  fe  vi  fei» 

».  Confiderà  che  dov’ è quella  invidia  det- 
. ta  di  l'opra  , quivi  è primieramente  Incoftanza 
nell’ Intelletto  * ibi  incoranti#.  Perchè  1’  In- 
vidia non  fidamente  1’  oftufea  come  fa  ogni 
altra  padrone  , ma  lo  {travolge.  Non  reciis  er~ 
go  octilis  Saul  afpiciebat  David  tt  die  illa , <& 
deinceps . i.Reg.  18.  9.  Sicché  colui  il  qual  pri- 
ma pareva  a te  meritevole  d*  ogni  bene,  dapoi 
ch’hai  cominciato  a portargli  invidia,  ti  par 
già  tutto  di  ve  rfo  da  quei  ch’egli  era.  Quella 
che  prima  ti  pareva  in  lui  divozione,  già  pref- 
fo  te  fi  è cambiata  in  ipocrifia,  quel  ch’era 
generofità , or  è audacia  , quel  eh’  era  gra/iofi- 
tà , or  è affettazione , e così  va  decorrendo  per 
gli  altri  pregi  di  cui  ti  fembrava  già  adorno  * 
E non  è,  ch’egli  fia  cambiato  in  fe  lidio,  è 
che  ti  fei  cambiato  tu  verfo  lui  . Non  reciis 
teulis  afpicis . E chi  ti  ha  cambiato  ? Ti  ha 
cambiato  qnepfafcino  maladetco,  di  cui  par- 
liamo: Ti  ha  cambiato  l’Invidia*  Quella  ha 
fatto  che  il  tuo  Intelletto  non  più  collante  , 
ma  inllabile,  muti  fenfi,  anzi  nontruovimai 
pofa,  Perchè  1*  Invidia  delia  ti  fa  parere,  ora 
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jche  il  tuo  Awerfario  fi  meriti  per  verità 
quegli  onori  eh’  egli  riporta  j ed  ora  ti  fa  pa- 
rer che  non  fe  gli  meriti . Ma  non  puoi  la- 
pere  quand’eria  t’ inquieti  più  , fe  quando*tì 
rapprefenta  che  giuftamente  egli  fia  onora- 
to , o fe  quando  ti  rapprefenta  che  ingiu- 
ftamente . Quindi  "è  , che  una  incoftanza  si 
mifera  di  giudizj  non  può  non  trafparire  a n- 
• cor  ne’difcorfi  , che  di  lui  tieni  . Perchè  in 
effi  or  ti  moftri  ritrofo  a credere  tanta  glo- 
ria , quanta  è quella  che  di  lui  narrali  j e 
dici  a te  nel  cuor  tuo-,  che  non  larà  tanta  ? 
or  la  credi  ancora  maggiore  di  quel  eh’ eli’ è , 
e così  pur-  fempre  t’  inquieti' . E benché  vo- 
gli  diffimulare  il  veleno  afeofto  nel  cuore  , 
ttì  non  puoi  farlo,  ma  tuo  mal  grado  lo  la- 
ici al  fine  trafeorrere  in  fu  la  lingua  , tanta 
e l' agitazione  che  ti  trafporta  : Exagitabat 
•am  fpiritus  nequam.  i.  Reg.  16.14.  E da  ciò 
avviene  , che  nel  parlar  del  tuo  emolo  non 
•fai  più  ritenere  un  tenore  fteflò , ma  ora  il 
lodi  qualche  poco  tu  ancor  con  quei  che  il 
lodano , per  non  dimoftrarti  sì  apertamente 
invidiofo:  tra  non  molto  lo  biafimipìù  di  lo- 
ro , con  quei  che  il  biafimano,  per  abbrac- 
ciar l’occafione  di  fcreditarlo  . E così  in  te 
l’ incolhnza  da  chi  ti  olferva  , fi  le  orge  chiara  : 
Dixeruntque  fervi  Saul  ad  eum  s Spirita s malta 
txagitat  te.  1 . Reg.  1 6. 1 5.  Se  non  che  fempre 
nel  bialimar  ufi  un*  arte  eh’  è la  maeftra  , ed 
v è appunto  1*  arte  oppofta  a quella  che  tengono 
di  ordinario  gii  Adulatori  , per  quell’affinità 
eh’  hanno  i Vizj  con  le  Virtù  ai  uno  * per 
ragion  di  efempio  a quel  Principe  il  qual’  è attu- 
to, ch’egli  è prudente  ; all’avaro,  eh’ è pro- 
.vido,  all’ arrogante,  eh’ è prode;  al  fiero,  eh' 
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t giudo*  tù  per  contrario  uii  dir  dell*  Av ver- 
lario,  s’ è giufto,  eh’  egli  è fiero  s le  prode,  eh* 
egli  è arrogante  ; le  provido  eh’  egli  è avaro  j (e 
prudente,  ch’egli  è un  attuto,  e cosi  u abufi 
di  quella  vicinanza  che  tra  loro  hanno  le 
Virtù,  e i vizj  a colorire  la  malignità  dell* 
affetto,  che  ti  perturba:  Qu  are  hoc  unguentati» 
non  venite  trecenti s denariis , & datum  e fi  ere- 
mi? Jo:  i».  y.  Di  quanto  lì  è qui  detto  fin 
óra  tu  puoi  conofcere  , fe  nel  tuo  cuore  fi 
alligni  verun*  invidia  : perciocché  quelli  ne 
fonoi  più  chiari fegni,  che  fuorine  trafparil- 
cano. 

3,  Confiderà  che  ficcome  dov’  è 1*  Invidia 
tanto  già  replicata  , ivi  è incoftanza  nell’  in- 
telletto : ibi  lnconfiantia  : così  pur  ivi  è qua- 
lunque opera  prava  nella  Volontà , & eterne  opus 
pravum.  A (piegar  ciò,  comunemente  fi  dice  , 
che  l’ Invidia  trafporta  1’  uomo  a qualunque 
alto  eccetto  d’iniquità  . Perciocché  dov’ egli 
feorge  di  non  poter  più  con  le  parole  pregiu- 
dicare alla  (lima  dell' Avverfario,  lo  procura 
co’ fatti,  e cosi  tralcorre  ad  inganni , a trame  , 
a tradimenti,  a furori,  ed  a tutti  i più  atroci 
affaflìnamenti , che  fieno  al  Mondo  i Faclufque 
efi  Saul  inimicai  David  cuncìis  diebus . I . Reg. 
18.19.  Ma  per  un’  altra  ragione  ancor  fi  può 
dire,  eh’ ove  è l’Invidia,  ivi  ègiàognio^era 
prava  ; non  (blamente  ,ma*/?,  perchè  l’Inr 
vidia  è un  compendio  d’  iniquità:  Fera  pejfi- 
ma.  Gen.  37.  zo.E  così,  fetu  efamini  gli  altri 
vizj , vedrai  , che  ciafcun  di  etti  fi  oppone  a 
qualche  virtù,  ma  foioallalua  contraria:  che 
però  quello  il  qual  fi  oppone  ad  una  virtù, 
non  fi  oppone  all’  altra.  La  gola  fi  oppone 
olla  temperanza , ma  non  fi  oppone  alla  libe- 
ZVùw.  UI.  T ra. 
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ralità  i la  ferocia  fi  oppone  alla  mifericordia  , 
ma  non  fi  oppone  alla  pudicizia  » il  furore  fi 
oppone  alla  manfuetudine , ma  non  fi  oppone 
alla  parfimonia;  l’inganno  fi  oppone  alla  leal- 
tà, ma  non  fi  oppone  alla  tolleranza , e cosi  è 
parimente  degli  altri  vizj , quanti  mai  fono  ; 
ma  none  cosi  dell* Invidia.  L’  Invidia  fola  è 

Snella  che  fi  oppone  alle  virtù  tutte:  perchè 
a tutto,  in  vederle  , ella  cava  pena  , come 
fe  tutte  follerò  fue  contrarie  : e così  tut- 
te vorrebbe  o ftenuarle,  o fpiantarle,  o cam- 
biarle in  vizj;  Ob  hoc  invidentes  ei  Pai  e (lini  , 
omn.es  puteos  quos  foderane  fervi  Patris  illius 
Abraham , ilio  tempore  obftruxerunt , implentes 
humo . Gen.  16.  iy.  E nella  fieli à maniera 
qualunque  altro  vizio  , fe  fa  un  male  , ne 
impedifee  neceflariamente  alcun’  altro  : per- 
chè fe  rende  uno  avaro , impedifee  eh’  ei  non  fia 
prodigo  : fe  rende  uno  ardito , impedifee  eh’  ei 
non  fia  pulii lanimo.  E cosìvatu  decorrendo  • 
Ma  1’  Invidia  non  fa  così  . L’  Invidia  non 
impedifee  mai  male  alcuno  ; anzi  configlia- 
li tutti . Ghe  però  vedi  eh’  ella  fu  che  già 
tutti  li  portò  al  Mondo;  Invidia  diaboli  mors 
introivit  in  orbem  terrarum  . Sap.  z.  iq,  E CO- 
SÌ gl’  Invidiofi  hanno  quali  un  procedere 
diabolico  i perchè  come  il  diavolo  fi  rat- 
trifia  del  bene,  il  quale  hanno  gli  uomini, , 
e fi  rallegra  del  male  , così fann’ elfi.  Quin- 
di è,  che  l’Apoftolo  nè  men  dille  : Ubi  z*- 
lus , & content  io  ibi  inconfi  arnia , & omne  opus 
ntalum , ma  opus  pravum  j perchè  il  mal  di 
quelle  opere  a cui  trascorrono  gl*  Invidio- 
ii , non  è malfatto  a cafo,  ma  fatto  ad  arte  , 
affinato  dalla  malizia  , e avvelenato  dalla 
malignità;  e così  è male,  che  nafee  da  volon- 
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li  totalmente  ftorta,  quale  è la -diabolica  ; £ 
tu  ad  un  tal  male  dai  adito  nel  cuor  tuo  ? 

4.  Confiderà  cke  quantunque  rinvidia  fia 
veramente  di  cura  difficililfima  , che  però  el- 
la vien  raffomigliata  ad  una  putrefazione 
afcofta  nell*  offa  : Putredo  ejftum  invidia  : Pr.  1 4. 

40.  contuttociò , mercè  la  Grazia  di  Dio  può 
curarli  anch’  ella . Ma  convien  ben  applicarvi 
i rimedj  in  tempo.-  altrimenti  poi  di  gangre- 
na  fi  farà  fìttola,  da  cui  non  fi  può  guarir  ?en- 
za  miracolo,  eh*  è la  ragione,  per  cui  l’Invi- 
dia. quando  ella  è giunta  al  fuo  grado  perfet- 
to a iniquità , fi  annovera  tra’  peccati  che  fo- 
no detti  contralo  Spirito  Santo,  il  qual  none 
giutto  che  faccia  bene,  a cui  fi  duole  del  be- 
ne, eh*  egli  fa  ad  altri.  Quelli  rimedj  pei  fono 
di  due  forti . Uno  è fpeculativo , uno  è pratico  • 

11  primo  è che  tu  procuri  di  conofcer  al  vivo 
« quel  fommo  danno  , che  con  T Invidia  ti  ar- 
rechi da  te  medefimo . Perchè  là  dóve , fe  ti 
avvezzali»  a goder  del  ben  altrui  , tutto  il  - 
bene  altrui  fi  convertirebbe  in  ben  .tuo , me- 
diante quel  sì  bell’  atto  di  carità  ; ficchè  po- 
trefti  ancora  tu  dire  a Dio  con  immenfo  gau- 
dio : Partieeps  ego  fum  omnium  timtntium  te  • 

Pf.  1 18. 63.  mentre  per  contrario  1*  hai  a fde- 
gno  tutto  il  ben  altrui  fi  cambia  ad  un  tratto 
in  tuo  male,  e male  graviflimo  : male  di  cor- 
po, che  ti  affligge , che  ti  agita,  che  ti  ftruggo 
mafenza  prò:  e male  di  animo  , che  ti  rende  * 
a Dio  tanto  odiofò  quanto  un  diavolo  , per-  ' 
fécutordel  Bene  che  Dio  fa  al  Mondo  . Non 
è però  quello  un  traffico  da  ammattito.  Cam- 
biare tutto  in  tuo  male  il  bene  de  gli  altri  „ 
quando  con  tanta  facilità  tu  potretti  conver- 
go tutto  in  ben  tuo?  In  bmo  orni*  ad  invem. 
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tionem  faci  te  manuum  tuxrum  , quoniam  Tìcml- 
nus  retribuens  e fi , & fepties  tantum  reddet  tu 
ti.  Eccl.  35.  li.  Il  fecondo  rimedio  fi  è , che  Zìi 
pronto  a reprimere  i primi  moti  di  si  reo 
Vizio:  tanto  che  ai  demonio  che  a guifa  di  Serpe 
fta  comunemente  mediandoti  alle  calcagna  , 
cioè  all*  diremo  di  qualunque  opera  buona  af- 
finchè non  E fegua  felicemente  fino  alla  fi- 
ne , tnfidiaberis  calcamo  ejus . Gen.  1.  Jf.  tu  per 
1*  oppofto  procuri  di  fchiacciargli  fubito  il 
capo , con  dare  addoflo  ai  principi  di  quella 
tentazione  eh’ egli  in  te  {veglia:  ipf a conter  et 
caput  tuum . Gen.  z.  1 5.  E ciò  nel  cafo  noftro 
farai  in  tre  modi  : col  cuore,  con  le  parole,  e 
con  le  opere . Col  cuore  > pregando  torto  Dio 
per  colui , verfo  cui  il  demonio  ti  vuole  i Ili- 
gare  a invidia , e augurandogli  ogni  profperi- 
tà , ogni  grazia , ogni  gloria , ogni  contentezza. 
Con  le  parole;  dicendone  apporta  bene  nell’ 
occorrenze,  e più  ancora  non  ti  opponendo, 
quando  con  tua  pena  ne  lènti  dir  bene  da 
altri.  Con  le  opere  ; procurando,  fe  puoi,  di 
cooperare  a qualunque  fua  efaltaztone  dentro 
i termini  deH’onefto.  Fa  ciò,  e la  gangrena 
farà  curata  , perchè  vi  avrai  applicato  già 
ferro,  e fuoco.  Il  ferro  farà  flato  il  primo  ri- 
medio, che  viene  dall’ Intelletto , epenetraa 
feoprir  tutto  il  fracidume  racchi ulo  in  si 
brutta  piaga.  Il  fuoco  larà  flato  il  fecondo, 
che  viene  dalla  Volontà,  e che  con  atti  di  ca- 
rità, tanto  più  falutari,  quanto  più  ardenti  , 
va  feccando  un  tal  fracidume . 
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Mgo  igitur  Jte  curro , nonqunfi  in  incertum  sfic 
pugno } quafi  aerem  verberans , jW  cajli - 
go  corpus  meum  , & in  fervitutem  redigo , »« 
«w»  aids  pr&dìcaverim  , ipfe  reprobai  ef* 
r ficinr . i.Cor.9.  atf. 

1.  Onfidera  che  la  vita  di  un  Crifliand 
fe  ben  fi  guarda  , altro>  non  è , che  un 
affiduo  corfo,  un  aflìduo  combattimento  ; un 
cori©  al  palio,  un  combattimento  contro  di 
1 que*  nemici , che  ci  vorrebbono  ritardar  dal 
I corfo . Il  palio  fi  è quella  perfezione , alla  qual 
t Dio  ci  chiama  nel  noftro  flato  .*  Bravium  /#- 
1 perno,  vocntionis  Bei,  Phil.  3.  14»  I nemici  fo- 
non  quegli  appetiti  fcorretti , che  abbiamo  in 
r feiio  ; Inimici  hominis  domeftici  ejus  . Matth. 

xo.  37.  Però  conviene  che  ti  animi  virilmen- 
i te  all'uno  ed  all’  altro  .*  al  correre  , ed  al 
3 combattere  . Ma  nota  1’  arte  infegnataci  dall* 
i Apoftolo  : Ed  è che  tu  non  operi  quali  a cafo,  ma 
che  ti  prefiggili  molto  in  particolare  il  ter- 
i mine,  a cui  correndo  vuoi  giugnere,  e i nemi- 
i ci  che  ti  vuoi  fottomettere  combattendo  • 
Corre  incerto  , chi  vuol  sì  bene  arrivare 
i,  alla  perfezione , la  qual*  è l’ultimo  termine  , 
ì ma  non  fi  prefigge  di  mano  in  mano  quella 
i virtù  di  cui  fpezialmente  defidera  far  acqui* 
fio  . Combatte  quafi  con  dare  de’  pugni  all* 
aria , chi  vuol  bensì  foggiogar  le  fue  paflìoni , 
ma  non  più  quella , che  quella.  A te  come  pare  in 
ciò  di  procedere  ? Se  vuoi  far  bene,  mira  qual 
. fia  quella  virtù  della  qual  ti  ritrovi  più  bi- 
\ fogno  Io,  e 3 quella  dirizza  il  corfo  ; mira  qual 

X j na 


s~ 


Digitized  by  Googl 


43*  ; X.  DI 

fia  quel  vizio  il  quale  in  te  predomina  mag- 
giormente, e contro  quello  aifponi  il  com- 
battimento. Ne  folo  ciò  : ma  penfa  bene  an- 
ch*  al  modo  che  dei  tenere  neri» uno,  e nell’ 
altro;  nelj  correre,  e nel  combattere  : Ego  igi- 
tur  jic  curro , ego  igitur  fic  pugno  : non  folo 
curro , non  folo  pugno , ma  fic  . Quella  è la 
regola  vera  di  approfittarci  .•  non  pigliare 
il  negozio  quali  in  attratto  , pigliarlo  nelle 
fue  forme  individuali  : Sic  dectt  nosa  empiere 
cnrntm  jujlitiam.  Matt.  j.  i $.  Non  folo  de- 
eet  empiere , ma  implere fic . 

a.  Confiderà , che  il  fine , il  qual  lenza  dub- 
bio fi  avea  prefitto  l’Apoftelo  nel  fuocorfo,  fi 
era  quello,  di  tirar  anime  a Crifto  ; che  però 
fenza  mai  fermarli  varcò  tanta  vaftità  di 
’paefi.  E pure  a ciò  confeguire  pigliò  per  mez- 
zo principalmente  il  far  guerra  contro  il  fuo 
Corpo  maltrattandolo , macerandolo,  flagel- 
landolo , che  tanto  vale  qui  la  voce  cajligo  : va- 
le a dir  il  medefimo  che  contundo , il  che  non 
è fenza  piaghe , fenza  percofle , quali  che  a lui 
non  baflaflfe  di  affaticare  tanto  altamente  il 
fuo  Corpo , fc  ancora  non  tormentavalo  . Ma 
chi  può  qui  non  colmarli  di  maraviglia?  Pare 
che  ognuno  mollo  a pietà  di  tante  genti  che 
andavano  in  perdizione  , avrebbe  efortato  1’ 
A portolo  a risparmiarli  per  loro  bene,  a non  li 
logorare  la  lanità , a non  li  fnervare  il  vigo- 
re, a non  li  fcorciare  la  vita . E pur’ egli  ftimò 
Toppofto . Ad  ottenere  il  fuo  fine  quello  fu 
il  m ezzo  ch’egli  giudicò  opportuniffìmo , la 
mortificazione  della  carne  ; Cajligo  corpus 
tneum , cajligo  , non  occido  : perchè  una  tal  mor- 
tificazione vuol’  effer  tolta  fino  a quel  fegno 
che  giovi  al  fine;  pia  pur  Cajligo , perchè  non 
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ice  deprezzarli , quali  che  fìa  virtù  propri» 
de’ principianti.  Cafiigo  ancora  dopo  tanti  an- 
ni di  vita  fpirituale  j non  cafiigavi  fol  tanto 
ne*  Tuoi  principi.  Cafiigo  tra  le  fatiche  , tafiia» 
tra  i pellegrinaggi,  cafiigoira.  le  predicazioni, 
cafiigo  fra  tante  opere  efimie  di  carità  , che 
da  le  fole  potrebbono  parer  ballanti  a lalvar- 
mi . Cosi  diceva  egli . E tu  che  dici  ? Tu  di- 
co , che  del  continuo  è ti  accarezzi  e ti  adu- 
li , fotto  pretefto  di  confervarti  a maggior 
gloria  di  Dio  ? Sei  per  ventura  tanto  più 
neceffario  al  Genere  umano  di  quel  che  iòf- 
i lèi* Apertolo? 

3.  Confiderà  che  lo  {pavento  maggiore  4 
1 l’udir  ciò  che  l’Apoftolo  dice  appretto  : 04 
j forte  cum  aliis  pr&dicaverivt  3 ìpfe  reprobus  of- 
ficiar , quali  che  il  trafcurare  la  mortificazione 
1 della  Carne  gli  dovefle  arrecar  la  dannazio- 
ne: Quid  faciet  Agnus  3 ubi  Ariestimet , & tre- 
miti Aug.fer.  zi.  de  Ver . Apofi.  Sei  tu  ficuro 
, che;  il  trafcurare  una  tal  mortificazione  noa 
j abbia  ancora  a te  da  produrre  altrettanto 
i male  f Ti  dee  tener  follecito  ogni  rifpetto 
I benché  leggiero,  ch’abbi  in  contrario  . Che 
però  l’Apoftolo qui  diceva  ne  forte,  perchè  li 
tratta  di  un  punto  che  importa  troppo  , li 
tratta  della  falute . E che  ti  vale  làlvar  1*  U- 
> niverfo  Mondo , fe  al  fin  ti  danni  ? Quid  pro- 
i defi  hemini  fi  mundum  un'iter fum  lucretur  , ani- 
ma vero  fu 4 detrimentum  patiatur  ? Matt.  1 6m 
| a 6f  Credi  tu  per  ventura  di  non  poter  effer 
j più  mandato  all’  Inferno,  dapoi  che  avrai  già 
, mandati  di  molti  al  Cielo  ? Se  quello  folle  , 
, non  avrebbe  detto  l’Apoftolo,  ne  fotte  cum  alid 
, pr&dicaverìm , ìpfe  reprobus  e fidar  . Chi  mai 
pervenne  a ubar  più  gente  di  lui  ? E pure 
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tion  fi  fidava  , non  ne  avea  ficura  certezza: 
Oh  quanto  un  rifchio  anche  piccolo  ha  da 
temerii  , quando  è di  riprovazione^.*  Super 
hoc  ex  pavtt  cor  mtum , & emotum  eft  de  loco 
fuo.  Job.  37.  *' 

4.  Confiderà  che  quella  riprovazione  Tem- 
pre è potàbile ,,  perciocché  fi  lavora  dentro 
di  noi  . Da  Dio  viene  che  noi  fiamo  ap- 
provati per  la  Tua  gloria  , da  noi  che  fiam 
riprovati  .*  che  peto  non  dice  l’ Apoftolo  , tu 
forte  reprobiti  evadane  , dice  effictar  , perchè 
ciafciìn  è fabbro  a fe  del  fuo  male  : Perdi- 
tio  tua  ex  te  Iprael,  Of.  13.  9.  Ma  fe  dentro 
di  noi  medefimi  fi  lavora  la  noftra  ripro- 
vazione , chi  farà  colui  , che  non  abbia  da 
temer  molto  ? Quello  è ’l  prodigio,  che  ar- 
riva a temer  T Apoftolo  di  dannarli,  da  poi 
«he  tanto  egli  ha  faticato  per  Dio  , e pe- 
,rò  fi  maltratti  , e però  fi  maceri  ; e che 
frattanto  tenghi  tu  quali  in  pugno  la  tua  fa- 
- Iute , mentre  ancor  vivi  dato  tutto  alle  pro- 
prie comodità  . Vuoi  tra  effe  tu  pervadermi 
di  aver  la  carne  già  foggetta  allo  fpirito , più 
di  quel  che  1*  avefte  1*  Apoftolo  tra  Tuoi  /len- 
ti ? Non  poflò  crederti . Senti  com*  egli  parla 
a confufion  di  coloro,  che  cosi  prefto  fi  fingo- 
no d’eftcre  divelluti  impeccabili  ; Caftigo  cor- 
pus rneum  , in  fervittetem  redigo , non  dice 
in  fervitute  retinto , dice  in  fervitutem  redigo  . 
Segno  dunqu’è  che  la  ribellione  anche  psovafi 
da’ perfetti,  e provali  fino  al  fine-* 
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Vos  tx  Tutte  Diabolo  ejfit  , & defideria  Patti» 

•, vejlri  vttltis  facete . Jo:  8. 44. 

j.  y^Onlìdera  come  in  quattro  modi  ufa 
dirli  ch'uno  /za  Figliuol  di  un’altro, 
tuttoché  non  ne  lìa  generato  immediatamen- 
te . Il  primo  per  natura  : e fecondo  quello 
gloriavanfi  già  gli  Ebrei  di  aver  eflì  un’  A- 
bramo  per  loro  Padre  : Patet  no(ler  Abraham 
tfi.  Jo:  8 .39.  Ne  a ciò  Crifto  fioppofe,ma  fol 
foggi  unle  ; Si  Abr  ah  a filii  efiis  , Abraha  opera 
facite . ».  40.  Il  fecondo  è per  adozione  : e in 
quello  lenfo , nell’ordine  naturale  Mosè  ri- 
cusò d’  elfer  figliuolo  della  Figliuola  di  Fa- 
raone , la  quale  le  lo  avea  adottato  : Negavit 
fe  effe  filium  filia  Tharaonis . Heb.  1 1.  14.  E nell* 
ordine  fopranaturale  tutti  i Giufti  lono  detti 
per  verità  , figliuoli  di  Dio  : Pridefìinanit  nos 
in  adopt toner»  fUiorumper  Jefum  Cbrifium . Eph- 
1.  $.  Il  terzo  è per  Dottriha  : e quello  in- 
tefe,  quando  dille  l’Apoftolo  a i fuoi  Corin- 
ti .*  No » ut  confundam  nos  h&c  fctibo  3 fed  ut 
filios  me os  cbarìffimos  neoneo  . 1 , Corint . 4»  * f » 
perch*  elio  gli  avea  ridotti  alTa  fede  di  Cri- 
. Ilo.  Il  quarto  è per  imitazione:  e conforme  a 
ciò  dilfe  anche  rifteflb  Apollolo  a gli  Effe  lini . 
pfiote  ergo  ìmitatores  Dei  ficut  fitti  eh  ari  fi  mi  « 
Eph.  i.  1.  E vi  aggiunfe  Charifiimi  perchè 
la  raffomiglianza  è quella  comunemente  la 
qual  rende  i figliuoli  piu  cari  al  Padre.  Men- 
tre però , nel  detto  ch’io  ti  propongo  da  me- 
ditare, dilfe  Crifto  agli  Ebrei  perverti,  ed  in 
' elU  a tutti  an$h$  i,  Fgveri  Peccatori,  ch’eia 
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han  per  Padre  il  Diavolo  , non  iatende  af- 
fermar di  loro  , che  confeguentemente  fian* 
eglino  figliuoli  del  Diavolo  per  natura  , o 
per  adozione  , che  fono  le  due  prime  ma- 
niere di  figliolanza  , ma  bensì  per  dottri- 
na , e per  imitazione  , che  fono  le  due  fe- 
conde . Perciocché  il  Demonio  è quegli  che 
lor  dà  rammaeft razione  più  fina  al  male,  e 
la  norma:  ed  efl* , quai  rei  figliuoli  , fono 
pronti  ad  apprendere  1*  una  è 1*  altra . Quan- 
do però  ad  orrore  de’  Peccatori  , son  fi  po- 
tette dir  loro  per  verità  altro  improperio  , 
che  quello:  Vos  ex  fatte  Diabolo  efiis:  quan- 
to farebbe  ? Uno  eh*  abbia  il  Boja  per  Pa- 
dre , non  può  comparire  in  un  confeflb  di  » 
Cittadini  onorati  fenza  rottone  - E tu  fea- 
za  rettore  ardifei  di  comparire  fra  tanti  Ser- 
vi di  Dio,  mentre  hai  per  Padre  il  Diavo- 
lo ? Ah  , ben  fi  feorge  che  aon  coaofci  la 
infamità  di  tuo  Padre. 

a.  Confiderà  come  i Peccatori,  per  d imo- 
lira  r fi  veri  figliuoli  del  Diavolo,  procurano 
di  confermargli  quanto  poffono  in  ogni  co- 
fa  . E però  dice  Crifto  : Tot  ex  Patte  Diabolo 
•eftis  , defideria  Patrie  veflri  vultis  facete  $ 
Nonfolo  opera , che  farebbe  pure  fiato  affai, 
ma  defideriai  tanto  i Peccatori  fi  ftndiano  di 
raffomigliare  il  loro  Padre  , non  Colo  nell" 
efterno,  ma neH’intern© . Edaci© avviene  che 
fpeffo , non  potendo  i malvagi  peccar  con  1* 
■opera  , fi  ajutano  di  peccar  almeno  col  cuore  , 
E così  sfoganfi  i defiderj  carnali,  in  odj  , in 
«rabbie,  in  rancori,  in  malignità,  che  nonhaia- 
•o  fine . Benché  il  Signore  volle  forfè  in  ciò 
intendere  Un’  altra  cola . Perchè , fe  offervi  , 
dlffc  i ésÉjgfjé  Fttrié  yejfri  yultis  halc- 
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re.  ma  vultis  facete . E perchè  dilTe  così?  Per 
inferir  che  Figliuoli  sì  rei  fi  ajutino  di  avan<* 
zar  anche  il  loro  Padre  . Perciocché  dove  il 
Demonio  non  può  giugnere  a far  del  male  al 
Mondo , fe  non  che  folamence  col  defiderio  : 
fupplifcono  elfi  con  porlo  in  cfecuzione . Quan- 
te zizzanie  vorrebbe  il  Demonio  feminar  nel 
Genere  umano,  s’ egli  poteflè , quanti  ammaz- 
zamenti compire,  quanti  affalfinamenti  com- 
mettere , quante  oicenità  propagare  fin  den- 
tro i Cbioftri,  e iChioftri  ancora  piùchiufil 
Ma  l’infelice  non  può,  perchè  Dio  gli  ha  le- 
1 gate  le  mani  a tanto . Espcro  quivi  , dove  le 
forze  del  Padre,  non  pò  (fon  giugnere,  lotten- 
I tra  no  i Tuoi  Figliuoli,  & faciunt  dejideria  Pa- 
tri* fui,  con  porre  in  opera  quella  feminazioit 
di  zizzanie  da  lui  bramata , quegli  ammazza- 
menti, quegli  affa  (fin  amen  ti , quegli  atti  di 
impurità , a cui  il  Demonio  nè  men  talvolta 
ardirebbe  di  avvilir  il  fuo  fpirito , per  eccef* 
fo  di  quella  deformità  che  rimira  in  e (fi . Ne 
, creder  già,  che  a fare  cosi  gran  male , fian  dal 

L Demonio  quelli  luoi  trifti  Figliuoli  tirati  a 

( forza . No  certamente . Lo  fanno  di  loro  libe- 

ra volontà.  Che  per©  Crillo  non  dille:  defide- 
ria  Patri*  ve/lri  facitis , ma  vaiti* facete . Per- 
ii chè  la  loro  volontà  propria  è quella  che  a ciò 

* gl’ induce.  E che  dann’efii  con  quello  ifteffo 

, a conofcere  , le  non  che  la  fan  veramente  da 

» quei  che  fonof  La  fanno  nel  loro  genere  , da 

Figliuoli , tanto  più  infami , quanto  più  vo- 
lontarj.  Ti  puoi  però  figurar  figliuoli  al  mon- 
do, che  fian  peggiori  di  quelli  eh’  io  ti  ho 
i delcritti  ? Or  che  farebbe , le  tu  medefimo  folli 
appunto  un  di  loro? 

I Gwigjgft  wmy 
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Abbandonare  un  Padre  si  abbominevole  , e 
cambiario  in  uno  onorato  , anzi  onoratirtì- 
«io:  mentre  iiccome , perchè  tirrmpari  dal  dia- 
volo il  male  , e perchè  lo  imiti , fei  Fi®liuol  del 
diavolo  »•  cosi  le  volerti  imparare  piu  torto  il 
bene  da  Dio , e fe  volerti  imitarlo , diverreftt 
ad  un  tratto  Figliuol  di  Dio;  Dedie  eie  poto» 
fitttem  film  Dei  fieri , Jo;  1. 1 a.  Anzi  qui  fi ag- 
giugne  di  più , che  ie  cu  diverrai  Figliuolo  di 
Dio  nelle  due  maniere  ora  dette  , diverrai  di 
vantaggio  ancora  in  un*  altra  , eh*  è quella 
dell' adozione  ( già  che  quella  di  natura  è Ha- 
ta unicamente  ferbata  a Crifto  ) e per  quell* 
adozione  così  beata  Tarai  fublimato  a legno  , 
che  portederai  quella  grazia  mede/ima , e quel- 
la gloria,  la  quale  è propria  del  Figliuol  fuo 
naturale  : Si  filli , & b&redes , h&rtdes  quidem 
Dei , coh&redes  autem  Cbrifti . Rom.  8. 1 7.  Noti 
farebbe  però  una  fomma  fciocchezza , fe  cu  ri - 
«tifarti  di  ertèr  annoverato  tra*  Figliuoli  di 
Dio,  per  rimanerti  tra  quei  cha  fon  del  diavo- 
lo f E pure  quello  tu  fai  qualunque  volta  non 
vuoi  lafciar  il  peccato.  Ecce  natienem  filler  um 
tuorum  reprobavi.  Pf.  ? 1. 1 f . Così  appunto  in  tal 
cafotudiciaDio:  Gli  dici  che  non  vuoi  effer 
fuo  Figliuolo  per  rertarti Figliuolo,  non  già 
di  unboja,  che  predo  Dio  non  cagiona  igno- 
minia alcuna,  ma  di  un  fuo  Traditore,  di  un 
Ribelle , di  un  ri negato  , di  un  eh’  egli  ha  man-  « 
•dato  in  perpetuo  bando  dalla  Tua  faccia , come 

* areo  di  Ida  raaeftà.  E non  pare  a te,  che  fia 
- cptefta  una  sfacciataggine  la  più  enorme , che 

* rt  porta  ufar  da  un  Dio?  Che  fe  non  ti  muove 
: foaftantemente  il  nfpetto  che  devi  a lui,  ti 

«nuova  unito  ad  erto  il  tuo  danno  proprio  . E , 
però  peufa  un  poco  alla  differenza  3 che  farà  il 
~ - dì 
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di  del  giudizio  , tra  quei  che  quivi  compa- 
riranno quai  Figliuoli  di  Dio  , e quei  che 
vi  compiranno  quai  Figliuoli*  eiettabili  del 
Diavolo.  Nos  infermati , dovranno  dir  quelli 
ini  feri  , al  veder  quelli  ^vitam  illorum  efti- 
mabamus  infauiam  ; perchè  amavan  la  pover- 
tà , perche  ambivano  i patimenti  , perche 
anelavano  al  difprezzo  di  Ce  9 & firum  ìlio - 
rum  fino  ìoonort  , perchè  fpefso  ottenevano  un 
tal  deprezzo  da  lor  eletto . Ma  adefso  , o 
che  differenza  ì occ*  quomado  computati  fune 
in  ter  film  Dei>  con  cui  però  dovranno  ftarfì 
unicamente  a goder  per  tutti  i fecoli  ; & 
inter  faruìos  foro  illorum  efi  . Sap.  y.  5.  Pen- 
là  a quello  , e vedrai  le  ti  toma  conto  di 
voler  elsere  tra’ Figliuoli  del  Diavolo,  men- 
tre puoi  eflère  tra’ Figliuoli  di  Dio.  Sai  come 
fon  chiamati  altresì  nelle  divine  Scritture  que- 
lli Figliuoli  del  Diavolo,  di  cui  qui  ragionia- 
mo i fon  chiamati  „•  Filli  gehenn*. . Taciti*  ettm 
filitun  gtbtnns.  duplo  quam  vos . i.  Mac.  24.  iy. 
11  che  non  altro  lignifica  , fe  non  che  anch* 
<clfi  fon  alla  fine  deitinati  a goder  quell’  ere- 
dità, ia  qual  gode  fi  negli  ab  ìlfi  il  lor  Padre. 

Xi  L 

ridete  quomodo  caute' ambuletU  , non  quafi ìnji. 
piente 5 , fed  ut  fapientes  , redimenta  tempuoa 
quondam  die s mali  funt . Eph.  5.  I y. 

I,  /r“>  Onfidera  che  i giorni  di  quella  vita 
ci  fon  da  Dio  donati  ad  un  fine  gran- 
di flìmo  , che  è per  trafficare  il  negozio  fommo 
della  noftra  eterna  falute.  Ma  non  può  negar- 
li però,  che  ad  ua  tante  afere  perle  piùnoa 
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*5  fervano  malamente  j perciocché  fono  po- 
fchi,  «filabili,  incerti  , e di  quelli  pochi  mede- 
limi  molto  ancora  conviene  che  noi  cediamo 
mal  grado  noftro  a quelle  neceflìcà,  che  ci 
iigaoreggiano  per  cagion  del  primo  peccato . 
3?erò  come  un*  iftrumento , qualor  non  fervo 
troppo  bene  al  fuo  fine , fi  dice  malo  $ cosi  pur 
mali  fi  dicono  i noftri giorni , diurnali . Sidi- 
con  mali , perchè  pochiflìmo  è quel  che  in- 
efiièdibuonoa  poterlo  ufar  conforme  fi  con- 
verrebbe . Bies  peregrinxtionis  me « parvi  ì 
mali . Gen.  57. 9.  che  è quel  luogo  a cui  qui  al-- 
lufe  T Apoftolo.  E’  pur  di  quello  pochi  flimo,che 
fi  trova  di  buono  ne’ noftri  giorni,  chi  è che 
facciane  quella  ftima  infinita  , che  deve  far- 
ine? Molti  lo  perdono  in  cofe  inique,  moltif- 
iìmi  in  cofe  inutili , rari  fono  quei  che  inte- 
ramente lo  fpendano  a quell*  effetto  per  cui 
ci  è dato.  E però  ecco  ciò  che  qui  vuole  1*, 
Apoftolo.-  vuole  che  tu  prezzi  il  tempo,  im- 
piegandolo tutto  bene  più  che  tu  puoi . Efa- 
mina  te  medefimo,  e mira  un  poco  fe  tu  più 
tofto  hai  reo  coftume  di  perderlo. 

«.  Confiderà  come  1*  Apoftolo  prefuppone 
che  almeno  molto  tu  già  n*  abbi  perduto  per 
lo  paffato  come  fuoie  il  più  della  gente,  e pe- 
rò qui  ora  ti  dice  che  lo  ricatti,  redimenta 
tempus:  Ma,  s*  è perduto,  come  la  puoi  ricat- 
tare? Con  rifarti,  in  quel  poco  che  ti  rimane 
«U  tutti  i danni  che  incorrefti  in  quel  molto 
che  fi  perde  , con  accrefcere  la  ritiratezza  , 
con  migliorare  le  opere,  con  moltiplicar  l‘o- 
xazione , con  raddoppiar  il  confueto  fervor  di 
penitenza  , Anticipavtrunt  vigilias  acuii  mei\ 
Pf.  76.  5.  Così  fanno  quei  Pellegrini , che  trat- 
tenutili oziofaraente  per  via  hannyo  perdute 
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più  ore  della  giornata  . Se  ne  ricattano  eoa 
allungar  bene  i paffi  Relle  feguenti . Così  gli 
Agricoltori , così  gli  Artifti , così  tutti  quei 
eh’  hanno  incorfo  qualche  decapito  a cagioa 
del  tempo  perduto  , tanto  più  poi  fi  affati- 
can  a ricattarlo.  E pure  il  loro  fu  difeapito 
temporale . Che  devi  adunque  far  tu  , che? 
ne  hai  facilmente  incorilo  un  eterno?  Cai* 
un  poco  t guardi  all*  Inferno  , e colà  do- 
manda ciò  che  farebbe  un  Dannato  , fe  po- 
tè fle  ora  tornare  (opra  la  Terra  a rimet- 
tere il  tempo  Icorfo  ? Credi  tu  che  direb- 
beti  di  voler  darfi  al  fonno  cóme  tu  fai  , * 
giuochi  , a cicalecci , a ciance  , à novelle 
Anzi  chi  può  dir  quanto  egli  promettereb-' 
beri  di  affannarli  affine  di  rimetter  il  mol- 
to in  poco  ? Che  fai  tu  dunque  che  non  penfi 
qui  di  propoiko  a*  cali  tuoi*  Sei  menò  tu  per 
ventura  tenuto  a Dio  , perchè  in  cambio  4f 
cavarti  -or  dall’Inferno , dove  meriterefti  di 
ritrovarti  perletuecolpe , non  ha  voluto  per- 
metter che  vi  Cadi  - Adunque  redime  temput» 
tanto  più  cht  fe  lo  perdetti  il  più  delle  vol- 
te fu  colpa  tua.,  lo  fprezzafti , lo  fcialacquatti? 
© almeno  non  lo  guardafld  dagli  Afiaffini , cioè 
da  quei  che  per  niente  te  lorubarono- 

Confi  aera  che  T elfere  ricattato  non  c 
fol  tanto  delle  cofe  perdute  , ma  ancor  di 
quelle  che  fon  inrtfchio  di  perderli-  Così  co- 
lui che  condannare  ricompera  la  fu  a vita  da 
gli  Affatimi.,  che  già  già  Hanno  col  ferro  in 
mano  per  toglierla,  fi  dice  che  la  ricatta.  E 
quefto  ancora  qui  t*  impone  T Apoftolo  quando 
vuole  che  tu  ricatti  il  tuo  tempo,  rediir>enm 
etvTpus  : vuole  che  tu  accorto  lo  fa  Ivi  da  gli 
Àflafiyiij  e et»  1q  lisomperi  * E no*  fu 
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tome  di  tutti  color , che  ti  rubano  il  tempo  ; 
ti  può  dir  propriamente  che  ti  a ila  (Tini  no  . 
Quanto  di  tempo  ti  rubano  , tanto  ti  ruba- 
no  parimente  di  vita , nè  folo  temporale , ma 
ancora  eterna  . Solleva  qui  dall1  Inferno  i 
tuoi  guardi  al  Cielo,  e colà  domanda,  come 
impiegherebbe  ciafcun  Beato  quel  tempo  che 
tu  non  curi , mentre  egli  è giunto  finalmen- 
te a cenofcere  di  prefenza  quanto  di  gloria  , 
di  grandezza  , di  gioja  potrebbe  accrefcer- 
iTin  un  momento  anche  breve  ? Se  in  Paradi- 
fo  potefle  aver  luogo  il  Lutto , par  che  la  por- 
ta per  cui  verrebbe  lo  fventurato  ad  intro- 
durti, faria  quella;  non  aver  più  tempo  alcun 
da  meritare.  E tu  hai  quello  tempo  eh’  è si 
preziofo,  e lafci  rubbartelo?  lei  in  uno  flato 
per  quello  capo  invidiabile  al  Cielo  fleiTo  , 
perchè  lei  in  illato  di  meritare  . Bum  tem- 
pra babemus  , operemur  bonitm  . Gal,  6.  io. 
Adunque  non  permettere  che  veruno  ti  ru- 
bi tempo:  conferva  tempra . Eccl.  4.  xj,  tan- 
to più  che  fe  il  perdi  v’  è un  doppio  male  * il 
lucro  celante,  e il  danno  emergente.  Il  lu- 
cro celante  è quel  frutto  che  potrefli  ac- 
crefcerti  in  Cielo  con  ufar  bene  di  p refende 
un  tal  tempo,  e non  te  Io  accrefci . Il  dan- 
no emergente  è la  pena  , che  devi  incorre- 
te per  la  poca  cura  tenuta  del  capitale  « 
Toc  avi t adverfum  me  tempra . Thr.  1. 1$. 

4.  Confiderà  chi  fieno  quelli  Aliatimi,  da' 
quali  devi  ricattare  il  tuo  tempo  per  1’  avve- 
nire, affine  di  non  lo  perder^.  Son  quegl*  ifteffi 
che  te  r hanno  rubato  già  tante  volte  per  lo 
paflato  ; fon  gli  uomini  tra  cui  vivi . Quelli 
divtdonti  generalmente  in  due  fchiere  ; alcuni 
fono  amici,  alcuni  nemici.  I primi  tivoglion 
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lpeffo  rubare  il  tempo  con  invitarti  ad  inutili 
paffatempi,  e tu  ricattalo  , ancora  a qualun- 
que collo  s ancora  con  lalciar  che  ti  tengano 
un  incivile . I fecondi  te  lo  voglion  rubare 
perfeguitandoti  , ti  muovono  de’  contraili  , 
t*  inquietano,  t’ importunano,  quaft  che  pei 
forza  pretendano  di  obbligarti  a perdere  di 
gran  tempo  per  tua  difela:  e tu  ricattalo  pa- 
rimente da  quelli,  benché  con  qualche  no- 
tabile pregiudizio  odi  riputazione,  o di  roba. 
Perdi  aliquìd , come  folea  fpelfo  dir  S.  Ago- 
ft ino  , perde  aliquìd  ut  redimas  temput  , qua 
uaees  Dea,  Hom.  i o.  in  ter  50.  &c.  Quello  è re- 
dimere tempus . Ed  o quanto  è favio  chiun-  _ 
que  proceda  cosi  ! ma  pochi  intendono . I piò 
apprezzano  ogni  altro  ben  temporale  più  del 
medefimo  tempo:  e pure  il  tempo  vai  mol- 
to più  di  ogni  altro  ben  temporale  ; perchè 
fenza  ogni  altro  da  un  uomo  di  Tana  mento 

5>uò  comperarli  finalmente  1’  eterno  ; ma 
ènza  il  tempo  non  lì  può  comperare. 

5.  Confiderà  che  llccome  per  non  avere 
a ricattarti  con  alto  colle  la  vita,  tu  molto 
bene  ti  guardi  di  non  dar  nelle  mani  degli 
Affatimi,  così  pur  hai  da  proceder  per  non 
aver  a ricattartianche  il  tempo  . Però  in  pri- 
mo luogo  dice  1*  Apoflolo  j Videte  quomodo  caute 
ambulttis . Perche  quella  èia  prima  cofach* 
hai  tu  da  fare , caminar  cauto  per  riguardarti 
da  quei  che  ti  vogliono  rubar  tempo  : quando 
poi  non  puoi  riguardarti , ricomperartelo  • 
Benché  non  dice  lolo  ; Videte  ut  caute  ambu- 
letit , ma  dice , quomodo  j perchè  hai  da  fludia- 
re  ancor  le  maniere  che  fono  le  più  opportu- 
ne a fchivar  gl* incontri.  Così  fan  gli  uomini 
faggi  i là  dove  gli  ffolu  vanno  a dar  da  £ 
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«elle  mani  degli  Aflaflini . Che  però  dopo 
aver  qui  detto  T A portolo,  Videte  quomodo  caute 
smbuletis  , foggi unfe  lubito  , n»n  fuafi  infi- 
ttente! , fed  ut  fapientes . Gl*  incipienti  fon  quei 
che  nè  pur  conofcono  i l inai  prefente,  Vir  in - 
fipiens  non  cognofcet . Pf.  91.  7.  I Capienti  quei 
che  antiveggono  anche  il  futuro  , e così  lo 
icanfano:  Sapiens  timet  , & dedin  at  x malo  . 
Pr.  14.  16.  E tale  appunto  devi  edere  ancora 
tu,  prevedendo  quelle  occafioni  che  poflbno 
molti  darti  , di  perder  tempo  3 e fchivandole 
deliramente  . iSlon  mirare  in  quella  materia 
( la  qual’ importa  forfè  più  che  non  credi ) non 
mirar  dico  a quello  che  operi  il  comun  della 
gente  ; perche  ftultorum  infinitus  ejì  numerus  • 
JE  tali  fono  quei  che  non  prezzano  il  tempo  ; 
'vivendo  ozi  olì , fon  tutti  (tolti,  o per  dir  me- 
glio lloltilfimi . Qui  fettatur  otium  Jìultijfimus 
tfi  • Pr.  ii.  11/Mira  più  torto  a quello  che 
ti  piacerà  di  aver  fatto  al  punto  delia  tua 
'morte.  Ocome  allora  goderai  di  quel  tempo 
wh*  hai  Ipefo  bene  ! o come  allora  piangerai 
crudamente  quel  che  hai  lafciato  di  fpende- 
rej  ma  che  prò?  no  *1  potrai  più  ricattare  : 
Tempus  non  erit  amplias . Apoc.  10.  6.  perchè 
fé  i giorni  medefìmi  della  vita  sì  malamen- 
te ci  fervono  a far  del  bene  , come  vedem- 
mo, che  però  lì  dicono  mali,  dies  mali;  quel 
della  morte  non  ci  potrà  fervi?  niente  , che 
però  chiamati  più  torto  notte  , che  giorno, 
'Venie  nox , quando  nemo  poteft  operati  . J«.  9. 
% quello  è ciò  che  vuol  dir  l’ApoftoIo,  quan- 
do dice  ; Videte  quomodo  caute  ambuletis  , non 
infipientes  fed  ut  fapientes  3 redimente!  tem. 
pus  qmnuttn  dies  malifunt, 

. 4 ' ’ i 
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NuHC  judicium  eft  Mundi,  nunc  Princeps  hujtés 
Mandi  e'jicietur  foras , & ego , fi  ex  alt  at ut 
f \§)o  0 terra, , omnia  traham  ad  me 
tpfuT».  JO. 

j.  Onfidera  come  due  furoao  gli  effetti 
V_^/  fortunatilfimi  , che  fi  ottennero  eoa 
la  morte  di  Crifto . L*  uno  fu  fposliare  il  De- 
monio del  Principato , che  poffedea  fu  tutto 
il  Genere  umano:  e l’altro  fu  invellir  di  un 
tal  Principato  1*  ifteffo  Crifto.  Ma  non  ti  cre- 
der che  ciò  fi  efeguiffea  cafo,  o vero  a capric- 
cio . Si  efeguì  per  giufta  fentenza  , che  Dio 
proferì , come  Giudice  fommo , in  un  giudica- 
melo rettiflimo  eh’  egli  fe  tra  Crifto , e il 
Demonio . E però  diffe  Crifto  vicino  a morte 
quelle  parole:  Nunc  judicium  eft  Mundi , e det- 
te quelle  , foggiunle  poi  le  feguenti  j Nunc prin - 
eeps  hujus  Mundi  e jicie/ur  foras , &ego,  fienai, 
tatus  fuero  a terra , omnia  traham  ad  me  ipfum  . 
O che  lenii  divoti  potrai  cavare  da  pardo 
si  eccelfe  a prò  dell’anima  tua,  fe  vorrai  ba- 
darvi» Però  in  effe  fprofondati  intimamente.. 

a.  Confiderà  come  1*  uom  fptntaneamente 
fi  lafciò  vincer  dal  Demonio,  con  dargli  con- 
fenfo  al  male.  E perciò  da  Dio  fu,  ^ergiufto 
giudizio , dannato  fubito  alla  lervitu  fventu- 
rata  di  quel  Tiranno  crudele , ch’ei  fi  era  elet- 
to. Nè  avrebbe  il  milero  potuto  mai  in  tem- 
po alcuno  lottrarfene  da  fe  fteffo:  anzi  con 
fomma  debolezza  cèdendo  di  mano  in  ma- 
no a tutte  le  tentazioni  che  nuovamente 
gli  follerò  dal  Demonio  fopravenute  , non 
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avrebbe  fatto  altro,  che  aggiugnere  ogni  di 
più  peccati  a peccati  infino  a tanto,  che  mo- 
rendo ne  andaflè  a pagar  le  pene  , che  fta- 
vangli  già  apprettate  nel  fuoco  eterno  . 
Quindi  è,  che  la  poteftà  del  Demonio  fopra 
dell’uomo , come  dice  S.  Agoftino ( /.  s.de  l.  ar- 
bitr. c.  j o.  ) era  giutta  infe,  quantunque  il  per- 
fido la  efercitaffe  con  intenzione  ingiuftiffi- 
ma . Ma  3 s era  giutta , non  era  giutta  perchè  a 
Jui  fi  dovette  per  verun  titolo  di  ragione . So- 
lo era  giutta  , perchè  a Dio  era  piaciuto  di 
conferirgliela:  ficcome  giutta  è la  podeftà  , 
che  ha  un  Carnefice  fopra  il  Reo  , poiché  1* 
ha  ricevuta  dal  Principe  . Avrebbe  Dio  po- 
tuto però  , quando  ciò  glj- fotte  piaciuto,  far 
^grazia  all*  uomo  ; e come  già  l’avea  dato  di 
iùo  voler  in  mano  al  Demonio  , così  avrebbe 
potuto  di  luo  voler  ancora  levarglielo,  fenza 
far  per  quefto  al  Demonio  un  minimo  torto  : 
nella  maniera  che  può  ancora  ogni  Principe 
quando  vuole,  fenza  far  torto  al  Carnefice  ^ri- 
cavargli di  mano  il  Reo . Ma  Dio  non  amò  di 
proceder  in  quetta  forma  . Deus  judicii  Domi- 
7SUS . If.  30. 18.  E però  volle  che  un  tal  affare 
paffaflè,  per  dir  così,  non  in  Segnatura  di  gra- 
zia ma  digiuftizia^  A quefto  fine,  fe  che  Ge- 
sù Criftomedefimo  fuo  Figliuolo,  Santiffìmo, 
Innocentittìmo,  Illibati flimo , e fol  fra  tutti 
gl*  uomini  non  loggetto  alla  fervitù  del  De- 
monio , veniffe  in  terra  a feontar  fopra  fe 
fletto  le  lor  colpe.  Vide  al  Mondo  il  Demo- 
nio impenfatamente  un  uom  così  Santo  .*  e 
lotto  ardito  pretefe  di  efercitar  fovra  di  etto 
con  pari  orgoglio  quella  padronanza  medefi- 
ma,  ch’efercicava  fu  gli  altri  di  iuo  dominio. 
Osò  nel  diferto  di  avvicinarfi  a sfasciatameli- 


settembre; 

te  tentarlo , infin  d’ Idolatria  : lo  perfejguitò , 1« 
impugnò , lo  infidiò , procurò  che  folle  ancoc 
egli  furioElfimamente  dannato  a morte  , non 
altrimenti , che  le  qual  peccatore  ancor  eglt 
ne  forte  degno  . Ottenne  il  perfido  tutto  eia* 
che  bramava  , mercè  le  indolenze  grandiflì- 
me,  eh’ egli  usò  col  Popolo  Ebreo  , per  conci- - 
tarlo  all’efterminio  di  Crifto.  Crifto  fene  ri- 
chiamò giuftiflimamente  al  fuo  caro  Padre  « 
Exurge  Deut , judteia  cauf tm  mtam . Pf.7j.x1. 

E 1 luo  caro  Padre  lo  udì  , come  conveniva  . 
Fu  data  la  fentenza  contro  il  Demonio , che 
ben  fe  la  fentì  luo  mal  grado  , quafi  fulmine 
orrendo  , tonar  dal  Cielo  ; De  Cedo  auditum 
ftcifti  judicium . Pf.  7f.  9.  E già  che  ingiù- 
fornente  egli  avea  tentato  di  efercitare  lz 
fua  Signoria  fopra  Crifto  , fu  tofto  privo  dr 
quella  ancor,  che  gli  era  ftata  conceda  fui  ri- 
manente degli  uomini  : e fu  dichiarato  , che 
detta  Signoria  di  ragion  lì  dovea  a Crifto  , 
Eccome  a quello  che  avea  di  più  foddisfatto 
abbondantemente  per  li  peccati  di  tutto  il 
Genere  umano;  non  al  Demonio  , che  pura- 
mente lì  ftudiava  di  accrefcerli , con  abular- 
E di  una  podcftà  benché  giufta  , a far  cofe 
ingiufte  . Ecco  però  ciò  che  intefe  Crifto  df 
efpriraere,  quando  vicine  alla  fua  Palfione 
egli  dille  : Nunc  judicium  efl  Mundi , intefe  dì 
clprimere  , che  g*à  accoftavafi  finalmente 
quell’ora,  in  cui  dovea  lentenziarfi,  a chi  il 
Dominio  di  tutto  il  Genere  umano  ( Egnifi- 
cato  per  quello  nome  di  Mondo  ) li  apparte- 
nerti: .•  a fe,  che  tanto  fatto  avea  per  falvarlo  , 
o fe  più  tofto  al  Demonio , che  tanto  arrab- 
biatamente il  perfeguitava  . Che  dici  a que- 
llo tu  che  ti  credi  di  cfsere  uftito  dalla  fer» 
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vitù  del  Demonio,  come  fi  fuol  dire,  anmn 
collo  ? Anzi  rimira  che  ciò  feguì  a cofto  pur 
troppo  d’immenfi  ftrazj , che  ricevè  fin  dall* 
ifteflo  Demonio  il  Figliuol  di  Dio,  non  altri- 
menti che  fe  ancor  egli  foffe  fiato  un  vii  uo- 
mo fimile  a te.  Tentatus per  omnia pre  firmli- 
t udine abfque  peccate.  Heb.  4*  1 5»  E non 
procurerai , le  non  altro  , di  efercitare  verlo  il 
Figliuolo  di  Dio  quella  gratitudine  , a cui 
perciò  fei  tenuto  , con  dare  adoffo  al  De- 
monio , che  ancor  vorrebbe  , fe  poteffe  in- 
fidiarlo  fin  fra  le  (Ielle? 

3.  Confiderà  come  da  una  fentenza  che  fu 
sì  retta,  feguì  in  primo  luogo  lo  fpoglianaen- 
«d,  che  come  or  or  fi  dicea,  fi  fedel  Demo- 
nio, con  togliergli  il  Principato  già  concedu- 
togli fu  tutto  il  genere  umano  (oggetto  a 
colpa  . E quello  intefeCrifto  appunto  di  ag- 
giugnere  quando  difle  : Nane  Princeps  huyes 
Mundi  ejictetur  foras  . Princeps  tmjus  Mundi  , 
( non  fo  con  quanta  fua  fplendida  antonoma- 
ìajèil  Demonio  intitolato  in  più  luoghi  del- 
le Divine  Scritture  . Venie  Princeps  hu]us  Ma», 
di,  & in  me  non  babet  quicquam  J o;  14.4.  Pria, 
cepskujus  Mundi  yem  judicatus  ejt . Jo:  16. 11. 
E perch'egli  è detto  tale,  le  non  per  quello, 
per  1*  autorità  che  gli  era  fiata  donata  fu’I 
Mondo  reo  ? Ipfe  efi  Rex  fuper  univerfos  Fè- 
ìios fuperbu . Jo:  4»*  M-  Ora  di  tal  autorità  fu 
privato  per  via  di  efpreffa  fentenza  , mereè 
EU  aggravj  fingolarmente  , che  ufàti  avea 
verfo  Grillo  . E però  Crifto  dille  eh’ era  già 
tempo,  che  un  situai  Principe  foffe  pure  una 
Tolta  {cacciato  fuori  , non  già  del  Mondo 
( che  ciò  per  degni  rifpecti  non  volea  farli  ) 
ma  bensì  del  filo  Principato  . Nane  Princeps 
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Uu)ttt  Mundi  ejicie  tur  fora  s , cioèforus  e dìtione 
/»r*f  e dominatione , /ara*  e Regno . Da  ciò  n9- 
fegue , che  quegli , i quali  rimangono  tutta- 
via fotto  il  poter  del  Demonio,  come  fon  tan- 
ti Idolatri , tanti  Ebrei , tanti  Etnici  , tanti 
Maomettani , e tanti  ancora  de*  Cattolici  ftef- 
iì  pur  troppo  iniqui  ; non  vi  rimangono  per- 
chè il  Demonio  abbia  Copra  di  lor  quella  pa- 
della , la  qual  vi  avrebbe , fe  Crifto  non  folle 
giunto  a morir  per  loro  ; ma  vi  rimangono 
perch’  elfi  fcioccaraente  vi  voglion  rimane- 
re, con  far  da  Schiavi  i più  vili , che  mai  li 
i trovino  , quali  fon  gli  Schiavi  chiamati  dé 
i buona  voglia.  Conlìolìacchè  ben  è vero  che 
i gli  uomini  non  avrebbon  potuto  ufeir  mai  di 
i mano  al  Demonio  , lenza  la  grazia  meritar» 
i loro  da  Cri  fio  col  fuo  morire . Ma  polla  una  tal 
I grazia , non  è così . Polla  una  tal  grazia,  potreb- 
bono,  fevolefTero,  ufeire tutti.  Nuncenimfo- 
luti  fumus  a lege  mortts , in  qua  detintbamur  • 
Rom.  7. 6.  E però  fe  il  Demonio  è Principe  fo- 
i pra  loro  quanto  al  tenerli  ancora  foggetti  a 
‘ le,  è Principe fol  perch’ elfi  lo  fanno  tale  con 
» voler  ubbidire  piu  a lui,  che  a Crifto.  Che 
i lembra  per  tanto  a te  di  una  ribeilion  cosi 
i,  audace , che  ancor  commette  tanto  di  Genere 
i umano?  non  ti  par  convenevole,  e deplorarla  , 
i e duellarla,  e cercar  ancor  di  diftruggerla  to« 
i talmente , per  quanto  almen  ti  permettano  le 
i tue  forze  ? Che  farà  dunque  fe  per  contrari» 
l tu  ancora  ti  ritruovalfi  tra  i Congiurati,  ad 
i accrelcerla  maggiormente  ? 
i Reftarebbe  ora  a conlìderar  l’altro  effetto  * 
i che  fsgaì  dalla  fentenza  data  dal  Padre  Eter- 
! no  a favor  di  Crillo,  che  fu  l' invertir  lui  di 
i quel  Principato  che  k toglieva  al  Demonio  ^ 
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effetto  che,  Crifto  efpreffe  con  quelle  VòCt:  & 
eco  fi  exaltatus  fuero  a terra  , omma  traham^ 
ad  meipfum . Ma  per  poterlo  ponderar  . coiti 
è giufto,  con  maggior  agio  , piacciati  di  tras- 
metterlo  al  dì  feguente,  nel  quale  opportuna- 
mente  fi  celebra  l’ Efaltazion  della  Croce . 

XIV. 

l’ Efaltazion  della  Croce. 

Xt  ego  fi  exaltatus  fuero  a terra , omnia  tra » 
ham  ad  meipfum»  Jo.  31» 

i,  /confiderà,  che  ufo  affai  proprio  delle 
li  Scritture  divine  e fiato  dire  : Ornata 
quando  ha  voluto  fignificar;  Omnes  homines. 
Così  in  un  luogo  fi  legge  : Omne  quod  ftmihs 
Tater , ad  me  veniet , cioè  : Omnts  homo . ]o.6.t  in 
UXi  altro  : Conclufit  Deus  omnia Jub peccato . Gal. 
a.  11.  e in  un’  altro:  Ut  omne  quod dtdtfl  set , dtt 
lis  vitam  aternam . Jo.  17.  quali  che  1 uomo 
fa  come  un  picciolo  tutto  . E pero  quando 
cui  odi  che  Crifto  dice  : Et  ego  fi  exaltatus 
fuero  a terra > omnia  traham  ad  metpfum  , Tap- 
pi che  per  la  parola , omnia  non  vuol  efprimere 
propriamente  le  figure  del  Teftameato  Vec- 
chio  © le  Profezie  j o i Prodig),  o gli  Elemen- 
ti commoflifi  alla  fua  morte  , com  alcuni 
Santi  dottamente  per  altro  hanno  interpre- 
tato i nè  vuole  efprimere  tutti  foli  1 generi  di 
nomini  differenti  , omnia  genera  hommum  , 
quali  fono  Giudei  , Greci  , Romani  , ed  al- 
vi sì  fatti  , ma  vuole  efprimere  per  verità 
tutti  gli  uomini  in  individuo,  omnes  homtnes: 

e così  chiaro  apparifce  dal  tetto  fuo  Origina- 
le, 
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le,  in  cui  fi  leggono  tali  termini efpreffì.  Ma 
come  mai  fi  verifica,  che  il  Signor,  morendo 
in  Croce  , abbia  tirati  tutti  gli  uomini  a fe 
nel  modo  ora  detto  , cioè  ancora  indivi- 
dualmente ? Quello  è quello  che  ora  tu  de- 
vi cercar  d’intendere  per  cavare  da  ciò  quel- 
le conleguenze  , che  lenza  dubbio  ridondano 
a tuo  gran  prò , e però  prega  il  Signore , che 
•fi  degni  di  fartelo  ben  intendere. 

z.  Confiderà , come  Grillo  con  la  fua  morte  , 
( detta  da  lui  efaltazione  per  più  rifpetti  no- 
tati al  terzo  di  Maggio , ma  fpecialmente , per- 
chè dovea  fuccedere  da  luogo  alto,  qual  era 
un  tronco  di  Croce  ) alteri  che  avrebbe  tirati 
a le  tutti  gli  uomini  in  individuo,  omntsho - 
minisi  perchè  fpogliato  il  Demonio  del  Prin- 
cipato che  godca  già  fopra  d’eflì,  ed  inverti- 
tone Cri  Ho  , come  fi  dille  nella  precedente 
Meditazione,  veniva  perconleguenza , che  do- 
vevano tutti  ancora  in  individuo  fpettare  a 
Cri  Ilo , fe  non  di  fatto  ( mercè  la  contumacia 
di  affai  di  loro  ) almen  di  ragione.  Quella  è 
la riloluzion del premeffo dubbio.  Par  tuttavia 
qui  difficile  a capir  bene,  come  Crillo  con  ter- 
mini cosi  franchi  fi  gloriaffe  di  dover  trar- 
re tutti  gli  uomini  a fe,  mentre  tanti  dove- 
vano ripugnare,  benché  per  loro  elezione,  di 
non  andarvi  , e confeguentemente  farebbono 
da  lui  flati  rimeritati  si  bene  , ma  non  già 
tratti .‘Coatuttociò  poni  mente,  e vedrai  che 
Crillo  ha  parlato  in  ogni  rigore  di  verità. 
Tutti  gli  uomini  fi  ripartirono  com’ènoto, 
in  due  Ichiere Alcuni  divoti  a Crillo,  alcuni 
indi  voti  . Non  vi  fon’ altri  dimezzo.  De’ divo- 
ti diffe  Crillo  il  vero,  dicendo  che  in  virtù  del- 
la fua  morte  gli  avrebbe  tirati  a fe , perchè  in 
frìmt  UT»  V vir- 
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virtù  della  Tua  morte  gli  dovea  tutti  rendere  : 
fitoi  lèguaci.  E dille  il  vero  , dicendolo  pari- 
mente degl’  indivoti  ; perchè  in  virtù  della 
Tua  morte  medefima  dovea  almen  tutti  ren- 
derli a fe  foggetti  il  dì  del  Giudizio,  confar- 
iegii  palpitanti  venir  a piè,  non  comefeguaci 
( che  non  farebbono  già  mai  degni  di  tanto  ) 
ma  come'rei,  trafcinati  da  Manigoldi  : Om- 
nes enìm  fiabimus  ante  tribunal  Chrifti  , non 
folo  omnes  in  genere,  ma  omnes  in  individuo: 
fcriptum  eft  enim  ; Vivo  egi , dixit  Dominus  , quia 
mihi  flecìetur  omne  genu  . Rom.  14.  io.  Non 
può  negarli  ch’egli  operando  così , tirati  avreb- 
be gli  uni  a fe  per  amore  , gli  altri  per  for- 
za. Ma  ciò  che  vale  ? Gli  avrebbe,  ciò  non 
ottante,  verad  Almamente  tirati  tutti  : Ad  te 
omnis  caro  venìet . Pf.  64.  3.  Ma  oimè  che  ge- 
neri di  tirar  differenti  fon  quelli  due.  Tu  per 
tanto  rientra  qui  opportunamente  in  te  Ile flb,  e 
rimira  un  poco,  le  ti  è giovevole  ftar  inai  lon- 
tano da  Grillo.  A i fuei  Piedi  una  voltati  hai 
da  ridurre:  0 peramore,  come  hai  fentito , 0 
per  forza  : o qual  feguace , o qual  Reo  : qui.non 
fi  dà  fcampo.  E tu  più  tolto  vorrai  lalciarti 
là  ftrafcinare  da  Reo,  che  corrervi  da  fegua- 
ce f O che  mal  configli© . Più  tolto  di  lempr: 
a Dio  voler  prima  morire  , che  fottoporti  ad 
elitre  mai  tirato  in  si  brutta  forma;. Ni? Jimid 
tr.ihas  me  cum  Peccatoribus  , & oum  operanti- 
bus  iniquitatem  ne  perdas  me.  Pfat,  17.  netra- 
has  , vacando  ad  pt  dicium  , ne  perdas  , con  de  tri- 
nando fideliter  in  pi  die  io . 

I,  Confiderà , come  adelTo  eh’  hai  ben  inteù 
una  limile  fpiegazione  , ti  par  più  vero  che 
Grillo  tiri  a fe  quegli  fletti,  che  dopo  la  fui 
morte  rimangono  a lui  indivoti  , che  non 
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quegli  altri,  che  gli  fon  divotiflìmi . Percioc- 
ché quelli  non  lori  tirati  a mirar  bene;  vi  van- 
no: tirati  fono  quei  eh’  han  bifogno  di  edere 
llrafcinati  , come  farà  de’  malvagi  al  di  del 
Giudizio  . Ma  nè  meno  in  ciò  tu  ti  opponi  . 
Perchè  quantunque  tirati  fieno  per  verità  gli 
lini , e gli  altri,  contuttociò  piùgiullamente 
può  dirli  che  lian  tirati  ( tutto  che  nobilmen- 
te ) quei  che  van  per  amore,  che  non  quegli 
altri  i quali  vanno  per  forza.-  e la  ragion  è per- 
chè quei , che  van  per  amore , aflècondano  1*  im- 
peto più  pofienre,  chelia  fra  tutti,  eh’ è quel 
del  proprio  volere  : trahit  fua  quemque  volti- 
ftas.  Devi  però  qui  ofièrvar , che  gli  uomini 
n«n  li  tirano  come  1 Bruti  j li  tirano  con  «lanie- 
re proporzionate  allo  flato  loro,  cioè  alio  dato 
di  liberi  j che  però  dove  dice  Dio:  In  funiculis 
Adam  traham  eos  ; leggono  altri  : In  funiculis 
homìnum , cioè  in  iis  funiculis  , in  qttibus  at - 
traxi  mihi  Abraham , ifaac  , Jacob , &c.  che  fll- 
fempre  in  vinculis  chantatis . Of.  1 1.  4.  Quelle 
maniere  poi  non  ha  dubbio , che  fono  molte  ; 
ma  finalmente  lì  riducon  a tre . A forza  di  per- 
fualione,  a forza  di  benefizi,  a forza  di  Empa- 
tia . E di  tutte  e tre  quelle  maniere , che  fono  / 
veementi  dime  , E valfe  appunto  Grillo  mira- 
bilmente fu  la  l'uà  Croce,  affin  di  tirare  tanto 
di  uomini  a fe:  bench’  egli  in  vero  le  accalo- 
rane di  molto  con  la  virtù  interiore  di  quel- 
la grazia , che  lol  da  lui  E può  dare , La  prima 
forma  di  tirar  gli  uomini  è la  forza  diperfua-  . 
fion  e , la  quale  è doppia . Altra  è con  le  parole  , 
ed  altra  è con  le  opere.  Chi  fa  perfuadere  con 
_ le  parole , fi  tira  lubito , con  una  dolce  violen- 
za, a miglia ja  a migliaja  le  genti  afe.  Emol- 
® più  fe  le  tira  chi  fa  perfuadere  ancor  con  le 
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opere , che  fono  come  un  linguaggio  da  tutti 
intefo  .*  Loquere  cnm  omn't  imperio . Tit.  i.  1 5 . La 
feconda  è a forza  di  benefizi,  che  pur  fi  divide 
fra  due:  di  benefizi  già  fatti,  e di  benefizi  che 
fi  hanno  a Fare . A forza  di  benefizi  già  fatti 
vien  la  gente  tirata  da  gratitudine  : a forza 
di  benefizi  che  fi  hanno  a fare,  vien  più  ancora 
tirata  per  interefle:  Qui  dat  mimerà,  animar» 
aufert  accipientium . Pr.  11.9.  La  terza  finalmen- 
te è a forza  di  fimpatia,  la  qual  è doppia  ancor 
ella.  Una  dìù  larga,  ed  è quella  fimpatia,  la 
qualnalceda  fimiglianza,  mentre  ogni  fintila 
appetifce  il  fuo  limile  : Omnis  homo  fimili  fui 
fociabitttr  . Ec.  1 3. 1®,  Un  altra  più  ftretta , ed  è 
quella  che  viene  da  una  tal  intima  inclina- 
zion  naturale , qual’ è quella , che  hanno  le  pa- 
glie all’Ambra  , il  ferro  alla  Calamita,  le 
fiamme  al  Cielo,  e le cofe tutte  a ilor centri, 
dov’efle  vanno  di  certo  con  maggior  impeto 
da  fe  flette  di  quel  che  portano  andar  in  ogni 
altra  parte  a forza  di  funi  : Defcenderunt  in. 
profundumqu.xfi lapis.  Ex.  15.  y.  Ora  fe  vuoi 
faper  più  didimamente  come  abbia  Crillo 
tirati  a fe  dalla  Croce  tanti' feguaci,  e vera- 
mente tiratoli , pondera  tutte  le  tre  maniere 
ora  dette . I.  Gli  ha  tirati’  a forza  di  perfua- 
fione,  perchè  alla  predicazione  con  la  qual 
prima  avea  per  così  dire  incantati  di  modo 
molti  che  non  fapevanfi  diftaccar  da  lui  per 
udirlo  : Domine  ad  quem  ibimus  ? yerba  vita 
aterna  habes  ; Jo:  6.  69.  aggiunfe  l’efempio  , 
* morendo  nudo  in  un  tronco  fra  due  Ladroni  , 
con  tanta  umiltà , con  tanta  pazienza , con  tan- 
ta pace,  con  tanta  raflègnazione , che  innamo- 
rò di  fe  fino  i fuoi  Carnefici  che  dal  Calvario 
calavano  ti  diverii  da  quei  che  v’ erano  afcefi; 
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Peretitientes  pettorei  fua  revertebantur . Lue. 

48.  [[.  Gli  ha  tirati  a forza  di  benefizi  , di  be- 
nefizi paflati , e di  benefizi  futuri.  Dipanati, 
avendogli  fciolti  dalla  fchiavitudine  dell’ In- 
ferno: Congregalo  illos  quoniam  redenti  eos . Zach. 
io.  S.  e di  futuri , avendo  loro  aperte  le 
porte  del  Paradifo  : Ttonum  bonum  tùbuarft 
vobis , legtm  mtam  ne derelinquatis . Pr.  I .a.  Ili* 
Gli  ha  tirati  finalmente  anche  a forza  di 
fìmpatia.*  perchè  nella  Croce  fi  è dato  Grillo 
a conofcere  veramente  per  uomo , e Dio  : men- 
tre come  uomo  a tolleratala  morte,  e come 
Dio  ne  ha  trionfato.  Però  qual  uomo  ha  ti- 
rati gli  uomini  ha  fe  con  la  firhpatia  più  leg- 
giera, eh’ è quella  la  qual  provien  dalla  fimi- 
glianza.  E qual  Dio  ha  tirati  gli  uomini  a 
fe,  con  quella  Empatia  tanto  vigorofala  quat 
conduce  le  cofe  diritto  al  centro  ; Concio- 
Zia  che  fe  altro  centro  non  hanno  i cuori  de 
gli  uomini  , che  Dio  folo  , com’  elfer  può 
che  il  conofcano,  e non  lo  curino?  Che  fe  tut- 
te tre  quelle  forme  si  nobili  di  tirare , anco- 
ra ad  una  ad  una  fon  tanto  valide,  lafcio  giu- 
dicar a te  che  faranno  congiunte  infieme.  B 
pure  congiunte  infieme  le  ha  ufate Grillo,  e 
l’ufa,  e le  uferà  fino  alla  fine  del  Mondo,  a 
prò  di  coloro,  che  con  occhio  di  fede  fi  fide- 
ranno a mirarlo  fu  la  fua  Croce.  E pollo  ciò 
non  parlò  egli  beniflìmo , quando  d'fTe  ; Et  ego 
fi  exaltatus  fttoro  et  terrei  , omnia  traham  ad 
me  ipfum  ? Che  farebbe  però , fe  nondimeno  non 
gli  riufeiffe  fin’ ora  con  alcuna  di  quelle  forme 
di  tirar  te?  Se  non  cedi  alle  fue  parole,  cedi  a 
gli  efempj.  Se  non  cediagiiefempj,  cedi  a i 
benefizi,  ma  a quegli  che  ti  ha  fatti,  e a quegli 
che  ti  è per  fare . Se  n<jn  cedi  3 i benetìzj , cedi 
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almeno  a quel  fommo  iftinto  , che  da  f«  fo- 
lo  ti  doverebbe  a baftanza  portare  a lui , non 
fedamente  perch’ egli  è limile  a te,  mi  di  più 
ancora  perché  in  lui  folo,  come  in  tuo  cen- 
tro, avrai  pace:  H*clocutusfumvobis ut  in  me 
pacem  habentis  in  Mundo , eh’ è fuor  del  cen- 
tro prejfuram  habebitts  . Jo,  16.  33.  Cne  fé 
pur  a neflima  di  quelle  cofe  pigliate  dillin- 
umente  fin  or  fai  cedere:  cedi  a tutte  e tre 
unite  inileme. 

X V. 

Sic  luci  ut  lux  ve  firn  cor  am  ho  minibus  , ut  vi- 
deant  opera,  veflrn  bona  , & glorificent  Pa- 
trem  vefirum  3 qui  in  Coelis  efi . M ltth.  6. 

$.  /^Onfidera,  che  quello  avvifo  fuinpri- 
mo  luogo  indrzzato da  Crifto  arar- 
ti gli  Apoltoli , e con  elfi  egualmente  a tutti 
coloro  , 1 quali  dovevano  di  mano  in  mano 
fottentrare  a gli  A. portoli  nell* uffizio,  «della 
Prelatura , o della  Predicazione . E però  a que- 
ll1 egli  dille , che  la  lor  luce , cioè  la  lor  dottri- 
na , rdplenddfe  di  modo  davanti  agli  uomi- 
ni , Che  lì  dovelTe  andar  unita  con  opere  non 
difformi , e così  delle  a ciafcun  Tempre  occa- 
fìone  di  lodar  D o ; Sicluceat  lux  veflrn  coram 
hommibus , ut  videant  opera  veflra  bona , cioè, 
effe  bona , & glorificent  Patrem  veflrum  qui  in 
Coelis  efi . Che  per  luce  intendali  apertamente 
la  Dottrina  Evangelica , non  ha  dubbio . Nunc 
ego  muto  te.  così  ad  un  Paolo  fu  detto  già  dal  Si- 
gnore , Aperire  oculos  eorttm  , cioè  infidelium  , ut 
convertanrur  atenebris  ad  lucem . kSt.  16.18.  Of 
quando  a quella  sì  chiara  luce  apparifce , che 
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chi  la  fparge  fu  i popoli , pone  ancor  in  prati- 
ca ciò  che  dice,  oh  come  tutti  unitamente  fi 
accendono  a lodar  Dio.  Ma  quando apparifce 
il  contrario,  oh  come  tutti  più  tofto  fi  lcanda- 
lezzano  , quali  che  vegganli  condannare  con 
Y opere  a un  tempo  ftelTo  quella  Dottrina , che 
fi  odono  celebrar  con  le  parole.  Nè  è maravi- 
glia i perchè,  o una  tal  dottrina  è poflìbil’  a por- 
fi  in  elecuzione  da  uomini  lavorati  di  creta 
molle,  o non  è poflìbile . Se  non  èpoffibile  , 
perchè  dunque  s’ infegna  ? Se  è poflìbile , perchè 
dunque  chi  infegnala , non  1*  adempie  ? Così  di- 
fcorrono  i Popoli:  e un  tal  difcorfo , qualun- 
que egli  lì  fia,  ha  forza  così  gagliarda  nelle 
lor  menti  che  vogliono  più  tolto  operar  an- 
ch’  effi  come  opera  il  loro  ammaeftratore  , 
che  operare  com’egli  parla.  Però  dice  il  Sal- 
vatore , Peccatori  dixit  Deus , quare  tu  enarra s 
\ttftitias  meas  & affami s teflamentnm  metim  per 
estuami  Pf. 49.  16.  Non  dice  Poenìtentì , per- 
chè chi  è ravveduto  può  predicar  con  fer- 
vor  grande,  anzi  deve  , affine  di  compenfar 
quelleofFefe,ch’hafattea  Dio,  con  quell’ of- 
iequio  che  procaccia  da  eli  altri , ond’  è che 
in  un  tale  (lato  a Dio  dille  Davidde  , D ocebe 
tniquos  vias  tuas . Pi.  jo.  Nè  dice  Peccanti , per- 
chè chi  cade  talor  per  fragilità , nonfubitoha 
da  lafciar  la  predicazione , quali  a lui  difdice- 
vole,  ma  più  tofto  dalla  lua  ftefla.  predicazio- 
1 ne  ha  da  prendere  nuove  forze  a riforgere 
virilmente,  e dimoftrar,  che  di  quel  farmaco 
1 che  porge  a gli  altri  ha  da  formar  cura  utile  an- 
cora a fe  : De  frutta  oris  viri  replebitur  venter 
e)us . Pr.  18.  20.  Ma  dice  Peccatori , perchè  chi  di 
propolito  vive  male,  ha  un  obbligazione  ftret- 
tifiima  di  ftar  cheto:  altrimenti  qual  dubbio, 
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che  quanto  meglio  dirà  3 tanto  fard  peggio, 
perchè  tanto  più  egli  moftrerà  di  tenere 
quali  in  conto  di  favola  quella  Legge , che 
dichiara  si  bene,  e si  mals_offerva  . Sei  tu 
ih  iftato  di  dar  altrui  de’  precetti?  Ecco  il 
gran  debito  a cui  tu  pur  lei  tenuto  a vive- 
re come  parli  : Sic  luceat  lux  veftra  coram 
Ifominìbtts , ut  videant  opera,  veftra  bona , &glo- 
rificent  Patrem  veftrum  qai  in  Ccelis  efi  . Non 
già  ricerca  qui  Crifto  da  chiunque  predica, 
opere  tutte  di  (ingoiar  perfezione  , perchè 
ciò  farebbe  un  voler  turare  la  bocca  ad  in- 
numerabili . Ma  fe  non  le  richiede  perfet- 
te nel  loro  genere  , le  richiede  almen  buo- 
ne, non  convenendo  che  chi  riprende  altri-, 
ifia  degno  di  riprenfione. 

3.  Confiderà  che  in  fecondo  luogo  indrizzò 
il  Signore  quefto  fuo  avvifo  a tutti  coloro , li 
quali  portano  il  nome  di  Criftiano,  emoltij 
piùdiReligiofo,  di  Regolare,  o di  altro  con- 
lecrato  con  modo  più  fpeciale  aldivin  fervi- 
zio , e a tutti  ixnpofs  di  proceder  in  modo , che 
ad  un  nome  sì  fplendido , qual*  è quefto  ,corrt- 
Tpondanoi fatti,  non  folo  dinanzi  * Dio,  ma 
dinanzi  a gli  uomini  ; affinchè  gli  uomini  pren- 
dano indi  tanto  più  vivo  argomento  di  lodar 
Dio;  Sic  luceat  lux  veftra  cor  am  ho  minibus  nt 
videant  opera  veftra  bona , glorificent  Patrem 
veftrum , qui  in  Ccelis  e ft , Che  al  nome  di  C ri- 
diano fi  adatti  il  titolo  così  bello  di  luce,  è 
cofa affai  manifefta  nelle  Scritture.  Erntis  ali- 
quando  tenebra , nane  autem  lux  in  Domino  . 
Eph.  5.8.  Ma  che  vale  un  tal  uomo  a tanti,  ed 
a tanti,  fe  poi  da  effo  le  opere  fon  difcordi  ) 
Chi  vede  ciò , non  può  far  altro  che  calun- 
niar quella  Legge  ch’efli  profeffano.  Però  a* 
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Crilliani  fin  da’ principi  della  Chiefa  nafcen* 
te  fu  iempre  inculcato  tanto  non  tèlo  l’ effere 
buoni , ma  il  dimoftrarfi  : Modeflia  veflra  nota 
fit omnibus  hominibus . Pnil.4,  5.  Fu  fatto  ciò  , 
perchè  altrimenti  le  accufe  date  al  loro  nome  , 
ridondano  incontanente  ad  onta  di  Cri fio  . 
Xa  dove  quando  chiaramente  apparifce  1’  in- 
tegrità d’ ogni  loro  azione,  convien  che  chiun- 
que pone  il  guardo  in  Figliuoli  sì  coftumati  , 
ne  lodi  il  Padre  : che  però  ditte  qui  Grillo  si 
e {prettamente;  ut  videant  opera  veflr a bona  , & 
glorificent  Patrem  veftrum  , qui  in  Coelis  eft  * 
Non  Beum  veftrum , ma  Patrem  veftrum , pei* 
inferire  1’  obbligo  ftretto  eh’  hanno  tutti  i 
Criftiani  di  far  onor  co  lor  coftumi  ad  un  Pa- 
dre di  tanto  merito . Ecco  per  tanto  ciò  eh© 
il  Signor  ha  fingolarmente  pretelo  con  quello 
detto:  vietar  lo  fcandalo,  anzi  animar  tutti  a 
dar  buona  edificazione,  sì  però  ch’una  taledi- 
ficaziorrnonfi  dia  per  motivo  di  gloria  propria 
ma  di  gloria  divina  ; che  però  egli  non  dille 
ut  glorificent  vos , ma  ut  glorificent  Patrem  ve- 
flrum  . Hai  tu  sì  retta  intenzione  nel  tuo 
operare  ? Se  non  l’ hai , fei  Figliuolo1  per  verità 
troppo  irragionevole , e troppo  ingrato  , che 
però  sei  di  del  Giudizio  meriterai  di  venir 
condannato  dà  quei  tre  Gentili  Figliuoli  già 
di  un  tal  Diagora  Rodio  , i quali  effendo  per 
le  loro  prodezze  inghirlandati  dal  popolo  fu 
la  piazza  dergiuochi  Olimpici  ; tutti  e tre  dì 
accordo  fi  tolfero  le  ghirlande  dal  capo  lo- 
ro, e le  polero  in  quello  del  loro  Padre  colà 
prefente.  Che  le  tu  ami  un’  elempio  proprio 
di  luce  piglialo  dalle  (Ielle  di  cui  fta  fcritto, 
che  vocette.  funt  , a comparir  tra  le  tenebre 
& (Tixernnt;  Mfttmus *,  tanta  fu  la  loro  pr on* 
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tezza:  & luxerunt  ei  cum)ucun  ditate , qui  fe~ 
cit  illos  . Non  luxerunt  {ibi  , ma  ti  3 perchè 
qui  confitte  l’oflequio.  Bar.  3.  33- 

5.  Confiderà  come  alcuni  fono  tanto  lon- 
tani da  si  pio  fenfo  eh’ anzi  fi  abufano  di  que- 
llo detto  di  Critto  a titolo  di  onellar  la  loro 
albagia  , perciocché  ne  apprendono  folo  l;a 
prima  parte.  Sic  luceat  lux  veflra  cor  am  homi-  , 
elibus , ut  vide  un  t opera  vefira  bona , e ne  hifeia- 
110 1’ jltra  , & glorificane  Patrem  veftrum  qui  in 
Ceelil  eft  : Però  tu  feorgi  che  non  fanno  mai 
fare  punto  di  bene  lenza  oftentarlo  , a legno 
tale  , che  non  doneranno  alle  Chiele  9 nè  pur 
un  Calice  di  valor  dozzinale  , non  prefen- 
teranno  una  pianeta,  non  porgeranno  unpa- 
liotto,  fenza  volere  fregiare  il  tutto  con  l’ar- 
me di  cafa  loro  e cosi  in  ogni  altra  occorren- 
za, col  ben  che  fanno,  procureranno  attenta- 
mente di  unire  quel  piu  di  gloria  , che  ne  < 
può  rifultare,  non  ai  nome  Criftiano,  ma  al 
nome  proprio  , che  fanno  da  per  tutto  anche 
/pendere  vanamente  , o fu  dorati  metalli , o 
fu  duri  marmi.  Giacché  però  quelli  attengono 
puramente  alla  prima  parte  di  quello  detto 
diCrillo,  nè  vogliono  pattar  oltre  j fi  conten- 
tino almen d* oflervar  bene,  come  ivi  parlali  « 

Si  dice , è vero  ; Sic  luceat  lux  veftram  ceramho- 
minibus , ut  videant  opera  vejlras  bona , Cioè  ut 
videant. oper a ve/ira  e{fe  bona  , ma  non  fi  dice  » 
videant  opera  bona  e fife  vefira . Che  dunque  più 
cercar  altro  a lor  confufione  ? E pollo  ciò  , hai 
.bensì  tu  da  porre  tutto  il  tuo  ttudio,,  affinchè 
feorgafi , che  le  opere  tue  fono  buone , ma  non 
3*  hai  da  porre  affinchè  icorgafi , che  le  fudette 
ibuone  opere  fono  t«e . Sono  quelli  due  lludj 
«fi&rentilfioii . Il  primo  èpiùficuro  dall’ani- 
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dizione  3 il  fecondo  l’è  più  foggetto , perciocché 
il  primo  porge  a tatti  occafione  di  lodar  Dio, 
il  fecondo  di  lodar  te.  Diffidi  lodar  te,  perchè 
oggidì  troppo  il  linguaggio  de  gli  uomini  è 
pervertito.  Una  volta,  ferimiravafi  un’uomo 
Santo  reftituire  per  cagione  di  efempio,  la  vi- 
lla ad  un  Cieco,  tutti  unitamente  mettevanfi 
2 lodar  Dio:  Omnis  plebi , ut  vidit , dedit  tan- 
dem Deo . Lue.  1 8. 43.  Oggi  per  contrario  fi  met* 
ton  tutti  più  facilmente  asfaltar  quell’ uomo 
Santo , perchè  non  fi  vuol  più  intender  viva- 
mente , «he  di  tutto  il  ben  noftro  T Autore  è 
Dio  : Omne  datum  optimum  , & omnt  donum 
perfetìum  defurfum  eji . Jac.  1.  17.  E però  con- 
viene oggi  andare  affai  lentamente  , quando 
non  folo  noi  vogliam  dimoftrare  che  lenoftre 
opere  fon  buone,  ma  che  di  più  fononoftre  . 
E‘  vero  che  ciò  non  fi  dee  il  più  delle  volte 
di  Emulare  avvedutamente  , perchè  farebbe 
un  voler  porre  la  fiaccola  fotto  il  moggio  y 
contro  a ciò  che  Crifto  difapprovò  quando 
dille  : Nemo  accendit  lucernam , & ponit  eam 
ftib  modio  , fed  fuper  candelabrum  , ut  luceat 
omnibus  qui  in  domo  funt , Matth.  5.15»  Ma  ne 
men  dee  affannofamente  oftentarfi  , perchè 
ciò  farebbe  un  voler  porre  la  fiaccola  , non 
folo  fu’l  candeliere,  ma  ancor  fu  gli  occhi  di 
chi  non  cerca,  o non  curafidi  mirarla.  E que- 
llo è ciò,  che  fembra  fpeflò  pretenderli  da  co- 
ftoro,  i quali  con  le  loro,  oinfegne,  oifcri- 
zioni , vogliono  da  per  tutto  lafciar  memoria 
d’ogni  poco  di  benech^han  fatto  al  Mondo  , e 
pretendono  d’effer  quali  mirati  a forza.-  il  che 
da  Crifto  non  fumai  configliato:  cheperòan- 
coraegli  diffe:  sic  luceat  lux  vejlra  cor  am  ho- 
minibus  j ut  videgnt  opera  veflra  bona , non  ut; 
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't*ga.ntur  vìdere  . Quindi  è , che  alcuni  Predr- 
catori  Evangelici  fon  talora  trafcorE  conardor 
grande  a riprendere  uu  tal  coftume,  pur’  ora 
addotto,  ancorché  oggi  egli  fia  già  nella  Chie- 
da sì  univerfale.  Non  l’han  riprefo  perchè  al- 
foltamente  Ea  difdicevole  lafciar  a’  Poderi  1 
qualche  onorata  memoria  del  ben  già  già  fattoli 
da’  lor  pietofi  Antenati  : ma  l’ han  riprefo  per- 
chè fpeflo  non  lafciafi  tal  memoria  a cagion  del 
bene , il  qual  E è fatto  per  altro  fine  più  fanto  , 
ma  fi  fa  il  bene  per  lafciarne  memoria . ’ Vero  è , 
che  non  è si  facile  a diffinire  quando  fia  me- 
glio occultare  il  bene  che  fi  opera,  e quando 
non  l'occultare.  E però  a ciò  confacrai  la  fu- 
tura Meditazione  : già  che  il  fapsrlo  giova  mol- 
to a proceder  in  ogni  affare  con  quella  liber- 
tà difpirito,  fenza  cui  difficilmente  mai  fi  ope- 
ra con  diletto. 

, * t 

XVI. 

Atte»  dite  ne  jufUtiam  ’ueftramfactaiìs  coram  ho- 
minibus , ut  vldeamini  ab  eis  ; alioqtiin  merce . 
dem  non  habebicis  apud  Patrem  veftrum , qui 
in  Coelis  efi  . Maoth.  6.  I. 

a.  On-Edera , che  Giuftizia  vai  qui  di  no- 
me  generico  a dinotare  tutte  l’ opere 
buone,  che  furono  poi  da  Cri&o  immediata- 
mente ripartite  in  tre  fpecie  ; La  LimoEna , 1* 
Orazione,  e’1  Digiuno , quaE  che  a quelle  Eri-  * 
ducano  tutte.  Nè  è maraviglia,  perchè  il  Di- 
giuno E oppone  alla  Concupifcenza  della  car- 
ne , la  LimoEna  alla  Concupifcenza  degli 
«echi,  e l’Orazione,  che  ci  fa  riconofcere  il  1 
«efiro  nulla*  alla  -Superbia  della  vita.  Il  Di-, 
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grimo  ci  ordina  fpecialraente  rifpetto  a noi  a' 
la  Limofina  rifpetto  al  profilino,  1*  Orazione 
rifpetto  a Dio,  E cosi  il  Digiuno  ferve  alla 
Continenza,  eh’ è virtù  propria  della  Concu- 
pifcibile;  la  limofina  alia  Com  pattfone,  eh’ è 
propria  dell’  Irascibile  ; e 1*  Orazione  alla  di- 
vozione, eh*  è propria  di  quella  parte  ch’ha 
nome  di  razionale.  E benché  tutte  e tre  que- 
lle opere  buone  abbiano  in  fe  unito  Tempre  il 
merito , la  foddisfazione , e l’ impetrazione  co- 
ni’è univerfale  di  tutte  l’ altre:  contuttociò  il 
Digiuno  vale  afiaifiìmo  a meritare  , la  Li- 
mofina a Soddisfare,  e 1’  Orazione  a impetra- 
re, Pollo  ciò,  hai  qui  da  notar  come  Grill® 
parla.  Non  dice  Semplicemente  : Attenditene 
jujhtiam  veftram  faciatis  cor  am  hominibus , ma 
tollo  aggiugne  , ut  vide  amini  ab  eis  : perchè 
non  è mal’ alcuno  che  i tuoi  digiuni,  le  tue 
limofine  , o le  tue  orazioni  fi  veggano  dal- 
la gente  ; il  mal’  è che  tu  le  faccia  a tal  fi- 
ne, perchè  fi  veggano.  Anzi  nè  pur  quello 
è male , qual’or  tu  lafci  vederle  per  quella  glo- 
ria che  ne  può  a Dio  rifultare.  il  mal’ è quan^ 
■do  tu  lafci  anzi  vederle  per  gloria  tua  * Che 
però  Crillo  avvedutamente  non  ditte:  Atten- 
dite  ne  juflitiam  veflr  a m faciatis  cor  am  hominibus , 
ut  videatur  ab  eis , ma,  ut  vide  amini , perchè 
qui  Ha  quel  pericolo  , che  richiede  attenzio- 
ne fomma?  t’aver  per  fine,  non  la  moftra  dell* 
opera , ma  dite . Nel  retto,  oh  quanto  il  demo-  . 
niotutt’orfi  ajuta  per  ottener  che  quel  poco 
■di  bene , che  fi  fa  al  Mondo  , oggi  facciafi  di 
oalcofto  , non  altrimenti  che  fc  foflìmo  a* 
tempi  di  quei  primi  Perlecutori  , per  cui  ti- 
more i Criftiani  cercavano  or  le  caverne  ^ or 
le  catacombe . Sa  egli  quanto  fia  valido  il  buoa 
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{Tempio  ad  infervorare  la  gente  al  bene,  e pe- 
rò fi  adopera  più  che  può  a torlo  via . E per  qual 
ragione  credi  tu  eh’  egli  un  tempo  movelfe 
guerra  si  fiera  alle  facre  Immagini  ? La  ragion 
fu,  perchè  alla  villa  di  effe  i Fedeli  tutti  in- 
citavanfi  grandemente,  chi  al  martirio  , chi 
alla  pietà,  chi  alle  penitenze,  chi  ad  altri  tali 
atti  magnanimi  di  virtù.  Or  quella  guerra, 
eh’  il  Demonio  non  può  tra  noi  far  più  alle 
immagini  morte  de  gli  uomini  «ari  al  Cielo, 
la  fa  alle  immagini  vive  , eh'  è quanto  dir  , 
a i lor  lodevoli  efempj  , Procura  fotto  varj 
prelli  apparenti  di  fottrargli  altamente  alla 
luce  pubblica  , perchè  non  fiano  di  fgridoa* 
peccatori , di  dimoio  a’  pufillanimi  . Credi 
tu  che  Tempre  lìa  fpirito  ai  umiltà  l’ occulta- 
mento che  fai  delle  tue  buone  opere  ? E’.00!* 
di  rado  tentazion  dei  Nemico,  il  quale  t’invi- 
dia quel  bene  che  potrefti  altrui  partorire , non 
le  occultando.  Univerji  canes  mteti  non  valente* 
latrare  . If.  5 6. 1 o. 

i.  Confiderà  , che  generalmente  parlando 
due  forte  vi  fon  d’opere  buone  : alcune  ordi- 
narie , e comuni  nel  Criftianefimo  a chiunque- 
ama  di  vivere  da  ver’ offervatore  dello  flato 
Tuo , o laicale , oclericale , oclauftrale,  qualun- 
que fiali  i come  fono  le  penitenze  folite  in  tale 
-flato,  ilconfeffarfifpeffo,  il  comunicarli  fpel- 
ib , l’ afiiller  giornalmente  con  divozione  a* 
divini  uflfizj  , ed  altre  si  fatte  cofe  , la  cui  man- 
canza univerlalmente  fi  aferive  ad  imperfe- 
zione; altre  che  non  fono  ordinarie,  ma  ango- 
lari. Quanto  però  alle  feconde , ci  configliano 
i Santi  a farle  il  più  delle  volte  affai  di  na- 
fcolb,  per  fuggir  l’ammirazione  .*  ma  non  co- 
34  ci  conciano  ancora  quanto  alle  prime  * 
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Anzi  quanto  a quefte  ci  dicono  , che  fia  me- 
gl  io  farle  con  tutta  quella  pubblicità  che  fuo- 
le  ufarfi  in  un  tale  ltato  da  gli  uomini  più 
o (fervami.  E ciò  non  fenza  ragione;  percioc- 
ché o tu  fei  perfona  privata  in  -un  tale  fiato  , 
o perfona  pubblica . Se  pubblica , cioè  Prelato, 
Principe,  Superiore  , non  fedamente  fai  bene 
ad  amar  una  tale  pubblicità,  ma  la  devi  a* 
mar , perchè  la  tua  vita  ha  da  effer  altrui  di  nor- 
ma . In  omnibus  teipfum  pra.be  exemplum  ho- 
norum optrum . Tir.  x.7.  E fe privata,  fai  me- 
glio ancora  ad  amar  la  pubblicità  , che  la  fe- 
gretezza  : non  fidamente  per  quella  utilità  , 
•che  fi  è detto  tornar  a gli  altri  3 ma  più  an- 
cora per  quella  che  torna  a te  : già  che  con  ci® 
ti  dichiari.  E per  qual  cagion  credi  tu  di  far 
tal’  ora  alfai  bene  nafcofiamente  ? Per  timore  1 
■di  vanagloria  ? Non  già , non  già  : lo  fai  per  \ 
non  impegnarti , parendo  a te  che  fe  tu  pur  tt 
lafci  alcrivere  in  quella  Congregazione  , fe 
ogni  otto  di  ti  conkflì,  le  ogni  otto  di  ti  co- 
munichi , non  fei  più  libero  ad  accettar  quegl* 
•inviti  che  poi  gli  amici  ti  facciano , quando 
vanno  or  alla  Commedia , or  al  Corfo , ed  ora 
al  Tedino  $ per  non  venir  poi  colà , da  chi  ti 
mira  tra  gli  altri,  moftrati  a dito.  Ma  non  è 
meglio  far  per  quefto  medefimo  una  genero- 
fa  rifoluzione  * Ufquequo  claudicati*  in  duna 
parte*  1 $.  Reg.  iS.  ai.  Tu  non  ti  vorrefti  di- 
chiarar da  chi  tieni  ; feda  Dio,  o fe  dal  Mon- 
do; ed  ioti  dico,  che  meglio  è dichiararli  ; per- 
chè fin  a tanto  che  tu  non  ti  dichiari  tener 
da  Dio,  fpeffo  avverrà  che  vengami  addiman- 
datecofe  iniquiflfìme , a cui  eonfentirai  per  ri- 
fpetto  umano  ! la  dove  feti  dichiari,  nè  pur 
ayrai  chi  ardifca  più  di  tentarti-  Bafia  per® 
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cn*  in  tutto  ciò  che  tu  operi  mantenghi  Tem- 
pre ad  un  modo  l’iatenzion  retta  di  piacer  a 
Dio  folo.  E quello  intefe  Grillo  di  eiprimer 
quando  dille,  in  ordine  alla  Limolina,  nefeiac 
Jtnifira  tua , quid  faciat  denterà  tua ; in  ordine 
aU  Orazione,  intra  in  cubiculum  tuum  ; e in  or* 
dine  al  Digiuno,  Unge  caput  tuum , &faciem 
tuam  lava  , ne  vidcaris  hom'mibus  jejunans . Si- 
curamente non  pretefe  egli  con  ciò  d’  inter- 
dir che  tali  opere  non  li  faceflèro  ancor  pub- 
blicamente, mentre  tante  volte  le  fe  pubbli- 
camente ancor,  egli  Hello . Ma  con  un  parlar 
figurato  egli  volle  dire,  che  facendolt  ancora 
pubblicamente  fi  faceflèro  tuttavia  con  quel- 
la retitudine  d’ intenzione , eoa  cui  le  fa  chi 
ma  tutti  gli  artifizj.  ora  detti',  a dilfimulare» 
Nel  rimanente  vuoi,  tu  conofcere  quanto  il 
Signore  abbia  amata  fsmpre  quella  libertà 
di  far  bene  a faccia  Icoperta  ? Dils  egli  un 
giorno  ad  Abramo  che  avrebbe  conceduto 
iin’  indulto  univerfaliliìmo  a tutta  la  Città  si 
infame  di  Sidoma,  foi  che  nel  mezzo  di  tan- 
ti uomini  iniqui  egli  avelie  trovati  cinquan- 
ta GillHi.  Si  invenero  Sodomis  quinquaginta  jzi- 
fios  in  medio  Civitatis  , dimittam  omni  loco  prò- 
Pter  eos  . Gen.  18*  16.  Hai  tu  oflèrvacoi  ?■ 
Non  dille  in  Civitate  ièmplicemente  , ma  m 
fnedio  Civitatis , perchè  potè  effer,  fecondo  il 
parer  di  alcuni , che  fra  tante,  e tante  miglfa- 
, ja  di  fcellerati  vi  follerò  almen  cinquanta 
che  di  nafcollo  fi  man  tene  fièro"  buoni  ,*  ma 
che  tanto  ardiflèro  ancora  al  cofpetto  altrui 
Scuramente  non  vi  erano . Abulenf.  in  Oen.  c.  18. 
E quelli  fono  que’  Giulli  , che  vaglionoa 
placar  Dio  . Quei  che  non  folo  tengono  a 
favor  tuo  , ma  le  ne  dichiaranQ  . in  midi* 

' ; 


/ 


. SETTEMBRE.  473.., 

fètchfiéL  laudalo  te  . Pfal.  zi.  23.  In  medi% 
multorum  laudalo  eum  . Pfal.  108.  30. 

2..  Confiderà  come  quella  efterna  dichiara- 
zione tanto  più  vale , quanto  nell’  interno  $ 
mantien  più  fincera  l’intenzion  retta  , già  ri- 
cordata di  fopra.*  di  non  cercar  nelle  opere 
che  fi  fanno,  la  gloria  propria,  ma  la  gloria 
■divina  . La  dove  quando  quella  mancafle  „ 
qual  dubbio  c’è,  ch*una  si  bella  dichiarazio- 
ne medefima  poco  finalmente  può  efler  cara, 
a Dio.  Però  dille  Grillo:  Attenditi  ne  )uftiti- 
■am  veftram  faciatis  cor  am  hominibus , ut  videa - 
mini  ab  eis , cioè  ad  hoc  ut  videamini  ab  eis  ; 
atlioquin  mercedem  non  habebitis  apud  Patrer» 
njeftrum  qui  in  Ceelis  efi.  E come  vuoi  tu  che 
il  tuo  Padre  celelle  ti  rimuneri  in  Cielo 
del  ben  eh*  hai  fatto  , a fronte  è vero  fco-i 
perta,  ma  non  per  lui  ? Lalcierà  più  tolto 
rimunerarti  dagli  uomini  la  cui  llima  hai 
- tu  voluto  apprezzar  più  che  la  fua  . E pe- 
rò tu  vedi  , che  qui  il  Signore  non  dice  i 
etlioquin  mercedem  non  habebitis  a Patre  veftro , 
qui  in  Ceelis  ejl , ma  dice  apud  Patrem  ve~ 
flrum.  Perchè  del  bene  che  tu  talora  avra 
fatto  per  vanità,  ti  darà  ben  sì  egli  più  di 
una  volta  rimunerazioni  terrene  ; a cagioa 
di  quell’  utile,  che  ne  fia  facilmente  venu-, 
to  al  Mondo  j ma  non  ti  darà  le  celelli. 
Per  aver  quelle  , convien  che  l'intenzione 
fia  tutta  Ipirituale  fia  tutta  fama  ; , peroc- 
— 'che  in  Ciel  non  fi  premia  il  puro  materia- 
le delle  opere,  eh’ è la  lieorza,  maiiforma- 
. lei  eh*  è la  foltanza.  Chi  può  dir  però  quanto 
importi  quella  intenzione.  Ma  che?  Ogni  at- 
to di  vanità , che  per  difgrazia  fi  unifea  con 
ttliagiQni  per  altro  a Dio  co 5i  grate  , ne  t<^ 
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glie  il  merito?  No  di  certo  ? Ma  folo  allora 

10  toglie,  quando  im  tal  atto  di  vanità  è {uffi- 
ciente, qual  verme  intrinfeco  , a magagnar 
dette  azioni.  Mi  {piegherò  già  che  da  quello 
ne  può  venire  al  tuo  ipirito  alcuna  quiete  . O 

11  aelìderio  di  piacere  alla  gente ( eh’  è l’atto 
di  vanità) è antecedente  a quell’  opera  buona 
di  cui  li  parla  (come  farebbe,  a quella  limofi- 
na pubblica)  oè  concomitante  ^ oè  conleguen- 
te.  Se confeguente,  nonne  può  togliere  il  me- 
rito, perchè  quanto  ad  elfa  non  è un  tal  atto 
di  vanità  nulla  più , che  qual  verme  eflrisife- 
«o;  il  quale  quand’arriva  a voler  col  fuo  rio 
dente  corromper  l’ opera , la  trova  già  termi- 
nata, e confeguentemente  , già  mena  in  fal- 
*o.  Se  antecedente,  fenza  dubbio  lo  toglie  , 
quando  il  fine /che  halli  nel  far  Emofilia , non 

i>  è altroché  quello,  piacere  a gli  uomini;  per- 
chè allora  il  verme  va  appunto  nel  cuor 
dell’opera.  Vero  è , che  tal  volta  1*  ifiefio  pia- 
cer a gli  uomini  può  ordinarli  a maggior 
fervizio  divino,  come  viene  ne’  Principi  , o 
ne’  Prelati  , che  con  limoline  , ancora  fo- 
prabbondanti  , han  caro  di  procacciarli  1* 
amor  de’  Sudditi  per  poterli  poi  tener  me- 
glio diyoti  a Dio.  E allora  , ficcome  quell* 
atto  è lecito,  non  è verme  , e confeguen- 
xemente  egli  non  può  per  fe  punto  pre- 
giudicare al  valor  dell’  opera  , che  fi  lap- 
pone aver  per  ultimo  fine  1’  onor  divino  . 
Che  fe  finalmente  un  tal*  atto  di  vanità  è 
concomitante,  allora  e può  toglier  all’  ope- 

* ra  il  fuo  valere , e può  non  lo  togliere . Lo 
toglie  quando  1’  opera  fi  cominciò  per  pia- 
cer a Dio  , ma  innanzi  eh’  ella  riceva  il 
fuo  compimento,  fi  cambia  fine,  efeguitapoi 

per 
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per  piacer  a gli  nomini  ; perciocché  il  ver- 
me a corromperla  giugne  in  ora  . Non  lo 
toglie  , quando  uno  non  lo  feguita  per  tal 
fine  di  piacer  a gli  uomini , ma  nel  mede- 
lìmo  tempo  che  infide  all’  opera , come  dir 
a sborfar  quella  , limofina  sì  corcete  , fi  trat- 
tiene avvedutamente  in  un  vano  goder  che 
gli  forge  in  cuore  di  aver  intorno  di  molti 
che  lo  rimirano  : perchè  quantunque  un 
godimento  sì  vano  , giunga  anche  a colpa 
veniale  , fi  prefu  ppone  e (Ter  un  atto  total- 
mente didimo  da  quell’  ultimo  fine  , che  fi 
ha  nell’opera,  il  qual’è  di  dar  gloria  a Dio  , 
e così  il  verme  fi  riman  tutto  di  fuori  , 
mercè  che  la  limofina  va  bensì  unita  à quell’atto 
di  vanità,  ma  non  ne  dipende.  E pero  in  que- 
llo cafo  tu  non  hai  punto  a defiftere  da  far  limo- 
fina ancora  pubblicamente  per  timor  di  vanità  , 
ma  ti  hai  folo  ad  oppore  alla  vanità  3 con  ribat- 
terla , con  reprimerla , o almeno  con  divertire 
il  penfiero altrove.  Fatto  ciò  la  mercede  ti  re- 
ità illefa . E s’ è così , mira  all’  ultimo  come  il 
tuo  Padre  celede  procede  in  vero  da  Padre;  Non 
vuol  da  te  cofe  improprie,  cofe  impoflìbiii  ; Vuol 
che  ti  porti  da  Figliuoloofsequiofo , eh’  è quan- 
to dire  vuole  che  tu  prezzi  afsai  più  la  dima  di 
lui,  che  de’  funi  famigli. 
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, - XVII. 

11  Nome  Santilfimo  di  Maria,  - 

• | 

Ave  Maria  Grafia  piena , Lue»  i.  18, 

• , i 

i.  Onfidera , che  quantunque  l’Arcange*  • 
lo  Gabriello  , quando  falutò  la  Sacra- 
tiffima  Vergine  con  dir  Ave(  che  fu  una  vo- 
ce auguratrice  di  grandezza , e annunciatrice 
di  giubilo)  non  efpreffe  incontanente  il  nome 
di  lei , come  ha  poi  coftumato  di  far  la  Chie- 
faj  lo  prefuppofe  nel  dirla  piena  di  Grazia  : 
l rafia  piena.  Perciocché  , fe  Maria  fu  piena 
di  grazia , perchè  mai  fu  ? Fu  per  la  lomma 
congiunzione  ch’ella  ebbe  eoo  quell’oceano 
da  cui  la  grazia  deriva , fino  ad  averlo  in  fua  , 
balia  come  fuddito.  Adunque  fe  Maria  fu  pie- 
na di  grazia  5 fu  perch’era  appunto  Maria  ? , 
che  fecondo  la  principale  etimologia  di  sì  ! 
degno  nome  , vuol  dir  Padrona  del  Mare  ; 
Domina  Maris  . Nota  però  come  nel  fuo  fa- 
.vellar  non  inferì  1’  Arcangelo  tempo  alcu- 
no, ecosìnondiffe:  Ave,  qua  fui/li  gratta  fie- 
nai Ave , qua  es , Avequ&erts  , madiffe  aflò- 
lutamente.  Ave  grafia  piena , per  così  meglio 
comprender  tutti  i tempi . Ona’  è , che  di  tre 
pienezze  di  grazia  intefe  egli  fenza  alcun 
dubbio  di  favellare  j di  quella  che  avea  la 
Vergine  ricevuta  per  lo  paffato  , di  quella 
ch’ella  ricevea  di  prefente,  di  quella,  che  fe 
le  riferbava  ancor  m futuro . Che  fe  tu  vuoi 
faper  quali  fieno  quelle  pienezze , fon  quelle 
medefime , eh*  han  poi  tutti  in  lei  parimente 
rjponofciute  i Sacri  Dottori . Pienezza  di  fuf- 
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ficienza , pienezza  di  foprabbondanza , e pie- 
nezza di  fopraccedenza  . La  prima  rendè  la 
Vergine  piena  in  fe  . La  feconda  rendè  la 
Vergine  piena  in  fe,  e piena  per  altri.  Later- 
za rendè  la  Vergine  piena  in  fe  , piena  per 
altri,  e piena  fu  tutti  gli  altri,  anche  uniti  in- 
lìeme  . Ammiri  si  gran  pienezze  ? Ma  ti  cede- 
rà torto  ancora  la  maraviglia  , fe  ti  ramme- 
mori in  tempo,  ch’ella  è Maria,  cioè  dire» 

Domina,  Maris.  Ha  l’Oceano  in  potere.  Ipfi- 
hs  eft  Mare , & ipfa  fecit  illud . Qual  maravi- 
glia è però  s’ ella  ita  si  ricca?  E come  una  Cit- 
tà , padrona  del  Mare , che  predo  iupera  l’ al- 
tre , che  non  fon  tali . Nunquid  melior  es  Alexan- 
dria p opulorttm , cujus  diviti  a Mare}  Nahum.  5. 

8.  Di  una  cofabensi  tu  devi  ammirarti , ed  è chr 
effendo  tu  si  mendico  per  te  medeiìmo,  non  pon- 
ghi in  quefta  Città  la  tua  danza  ferma . 

i.  Confiderà  la  prima  pienezza  di  diffiden- 
za, eh’ è quella  la  qual  cominciò  nella  Vergi- 
ne dal  primo  iftante  della  dia  Concezione  : 
che  però  non  dirte  a lei  l’ Angelo , repleta  gra- 
tta ma  piena , per  non  dar’  ombra  che  ne  fof- 
fe  mai  ftata  vuota  un  folo  momento.  Quefta 
rendè  la  Vergine  piena  in  fe  : e cosi  fece , che 
primieramente  ella 'forte  piena  di  grazia 
quanto  a tutte  le  parti  di  fe  medefitna , eh’  è la 
pienezza  che  dicono  nel  Subbietto . Piena 
nell*  Intelletto,  piena  nell’aftètto  , piena  negli 
appetiti , piena  ne’fenfi , e piena  in  tutte  le  por- 
zioni dell’anima , che  fempre  furon  perfettif- 
fimamente  foggette  a Dio.  II.  Fece  che  forte 
piena  quanto  alla  rimozion  de’contrarj  ripu- 
gnanti alla  grazia , che  in  lei  non  ebbero  luo- 
go, perch’ella  fola  fra  tutti  i Santi  .non  bbe 
ryi  minima  forte  di  macdiia  , non  intorbi- 
da/ ione 
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/azione  di  mente , non  ignoranza  , non  im- 
prudenza, non  ripugnanza  ad  alcuna  forte  di  < 
bene  non  furreziont  di  fantafmi , non  fugge- 
ftione  di  fomite  , non  altro  che  la  ritardale 
mai  dal  volare  alla  {antica . E così  avvenne 
che  fenza  tali  contrari  fofle  più  capace  di 
grazia  III.  "Fece  che  fofle  piena  ancor  quanto 
% eli  atti  operati  tempre  da  lei  con  pienezza 
di  virtù,  di  vigore,  e di  perfetta  cornlponden- 
jta  a 1 gran  lumi  da  Dio  donatili  ■>  IV.  Fece  che 
fofle  piena  quanto  a tutte  le  fpecie  di  grazia 
lequali  perfezionano  l'uomo  in  fe  che  fono 
quelle  di  cui  fin  da  principio  fi  trovò  ricca.  E 
tali  fono  la  grazia  gratificante  , cioè  quella 
«razia  , per  cui  antecedentemente  Iddio  fi 
compiacque  nell’  anima  della  Vergine  , più 
che  in  quella  di  qualunque  altra  pura  Creatu- 
ra, la  grazia  abituale  , eh’  c quella  che  ci  fan- 
tifica •'  la  grazia  attuale,  eh’ è quella  checifo- 
ffiene:  le  Virtù  infufe,  sì  Teologiche  sì  Mo- 
rali, che  nella  Vergine  non  furono  divife  co-  j 
me  negli  altri  Santi  , tra  cui  chi  fi  fegnalò 
nella  Fede,  chi  nell’Umiltà  , chi  nell’Ubbi- 
dienza , e chi  in  altra  tale  di  effe,  ma  furono 
uoite  infieme , e finalmente  i Doni  dello  Spi- 
rito Santo , che  fon  quegli  abiti  che  ci  fanno 
operare  con  modo  eroico  : i lor  frutti , che  fo- 
lto le  opere  dilettevoli , che  da  eflì  procedo- 
no, e le  lor  beatitudini,  che  fono  le  opere  di-  ì 
lettevoli  in  fommo  . V.  Fece  che  fofle  piena 
xifpettivamente  all’  Uffizio  , cioè  piena  di 
quella  propria  forte  di  grazia , che  conveniva 
a chi  deftinavafi  ad  effer  Madre  di  Dio  , e 
confeguentemente  Domina.  Maris  , come  ti 
dimoftra  il  fuonome,  eh’ è una  forte  di  gra- 
zia la  quale  non  fol  accoglie  tutte  le  grazie 

anno- 


✓ 


SETTEMBRE.  47? 
annoverate  di  Topra , ma  la  trafporta  ad  un'or- 
dine fuperiore  a quanto,  mai  pofla  fingerà  di 
penfier  noflro.*  avendo  la  dignità  di  Madre 
di  Dio  una  fpecie  d*  infinità  , che  le  dà  , 
come  dicono  , affinità  con  1’  ifteflò  Dio  . 
Quella  fu  la  pienezza  di  fufficienza  , la 
qual’  ebbe  in  le  fin  da  principio  la  Vergi- 
ne . Ma  ciò  non  toglie  che  Tempre  più  non 
T andafs’  ella  di  giorno  in  giorno  accrescen- 
do , ed  aumetando  ; atteiochè  fu  Tempre 
vera  Viatrice  , ma  non  mai  fianca  . Con- 
tuttociò  fi  die’  ella  piena  di  grazia  : gratta, 
piena,  perchè  quella  voce  piena , in  un  vaTo 
ordinario , come  farebbe  una  cantinella  , una 
conca,  dinota  termine:  in  un  vaTo  vallia- 
mo, qual’ è un  lago,  eh*  è quali  emulo  al  Ma- 
re , non  lo  dinota.  Tu  a quella  pienezza  di 
fufficienza  hai  da  goder  in  vili one,  percioc-: 
che  non  può  effer  che  chi  è tanto  piena  in  Te 
non  verfi  volentieri  le  Tue  ricchezze  Topra 
degli  altri  . Così  fa  Nutrice  eh’  ha  poppe 
cariche;  va  da  Te  cercando  Eambino  che  bra- 
mi latte.  Tranjìte  ad  me  omnes , qui  concupifci * 
tisme  , & agenerntìonibus  meis  implemini , cioè 
ab  uberibus  meis . Eccl.  *4.  1 6. 

3.  Confiderà,  la  Teconda  pienezza , detta  di 
Soprabbondanza,  eh’ è quella  la  quale  comin- 
ciò nella  Vergine  da  eh’  ella  concepì  nelle 
Tue  purtlfime  viTcere  il  Verbo  Eterno  : e la 
rendette  Toprabbondante  in  Te  , perchè  tutta 
quella  pienezza  di  Tufficienza  , che  fino  allo- 
ra la  Vergine  avea  ritenuta  dentro  il  letto 
dell’anima,  le  ridondò,  quali  già  rotti  gli  ar- 
gini, ancor  nei  corpo  ; il  quale  Tu  fatto  degno 
di  venir  abitacolo  dell’  Altiffìmo  , anzi  di 
fomminiflrargli  del  Tuo  quella  prima  mate- 
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fia  di  cui  1*  Altiffimoabbifognòper  veftirfidi 
iimana  carne , e dipoi  gli  alimenti , a gli  ac- 
trefcimenti  per  tutta  1*  età  infantile . So- 
prabbondante a prò  d’  altri  j non  fidamente 
perchè  in  quel  punto  entrò  la  Vergine  in 

I (offerto  di  tutte  le  grazie  gratisdate  , che 
a perfezionarono  a bene  altrui , come  fono 
x doni  di  lingue  , di  profezia  , di  prodigi , di 
fantità,  ed  altri  tali  che  fenza  dubbio  in  lei 
furon  tutti  uniti  in  grado  eminente,  benché 
poco  fe  ne  valeffe  ; ma  molto  più  perchè  in 
quel  punto  medefimo  ella  pigliò  un’  altro  pof- 
feffo  affai  più  elevato  di  Mediatrice  tra  T 
uomo  , e Dio  , in  virtù  di  cui  ha  poi  ella 
riportati  quei  titoli  lublimiflimi , eh’  ora  go- 
de, di  Riftoratrice  de’noftri  mali,  di  Ripa- 
ratrice del  noftro  Mondo  , di  Difpenfatri- 
ce  immediata  di  que’tefori  che  in  noi  difeen- 
dono  dalle  mani  d*v*ne  ? mercè  che  in  quel 
punto  ella  diventò  veramente  , quale  il  fuo 
jplendide  nome  ce  la  dichiara , diventò  Mari a 
diventò  Domina  Maris  ; onde  potea  già  di- 
fpor  d’effo,  con  quella  facilità  , e con  quella 
fiducia  con  cui  una  Regina  Madre  diipone , 
quando  ella  è cara  , del  Re  fuo  Signor  si , 
ma  ancor  fuo  Figliuolo.  Tu  fe  alla  pienezza 
di  Sufficienza  goderti  per  la  fperanza*  di  ve- 
nire beneficato  da  Maria  Vergine  ; a que- 
lla di  Sopprabbondanza  hai  da  giubilare  per 
3a  certezza,  giacché  quivi  fu  dove  ebbe  per 
ufficio  il  beneficare. 

4*  Confiderà  la  terza  pienezza  di  Soprac- 
cedenza  che  rendè  la  Vergine , non  folo  piena 
infe,  e piena  per  altri,  ma  piena  in  modo  che 
fopravanzò  tutti  quanti  mai  fono  i beati  Spi- 
ri uniti  infieme  4 e quanti  faranno  . Quella 
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^cominciò  in  Lei  almeno  verfo  l’ ultimo  di  Tua 
kvita:  ma  c verifimile,  che  cominciaffe  anche 
innanzi  . Però  convengono  tutti , che  al  pri- 
mo iflante  della  l'uà  lantificazione  ella  ricevef- 
fe  in  dono  da  Dio  grazia  maggiore  di  quella 
che  fi  trovallè  nel  primo  Serafino  del  Paradifo, 
eh’ è una  grazia  indicibili  filma . A quella  gra- 
zia ella  corrilpofe  fubito  in  atto , come  dota- 
ta di  tutta  quella  pienezza  di  fufficienza , che 
fìèdeferittadifopra.  E cosi  operando  con  tut- 
ta la  virtù  , e con  tutto  il  vigore  meritò  al- 
meno ( giuftala  dottrina  già  volgarifTima  fra* 
Teologi  ) meritò  dico  l’aumento  di  tanta  gra- 
zia, quanta  era  quella  che  1’  era  fiata  corte- 
lemente  donata,  e cosi  tollo  raddoppiò  il  ca- 
pitale. Dipoi  non  tenendo  mai  morto  un  tal 
capitale  ( come  vogliono  alcuni  ) nò  pur  in 
fonno,  venne  co  inuovi  frutti,  che  avvalora- 
ta dall’ajuto  divino  gli  facea  rendere,  a mol- 
tiplicarlo per  fettantadue  anni  non  lolo  ad 
ogni  ora,  ma  quali  ad  ogni  minuto  , a ogni 
. momento  di  tal  maniera,  che  non  può  mai  la 
i noftra  mente  comprender  i gran  tefori  ch’ella 
cosi  accumulofTi  . Perchè  iè  per  qualunque 
atto  eh’  ella  andava  operando  diveniva  ogni 
i volta  il  doppio  più  ricca  di  quello  ch’ellaera 
i prima  , figurati  che  ricchezza  fu  mai  la  fua 
verfo  l'ultimo  de’fuoi  giorni!  Che  le  di  più 
a quella  grazia,  accrefciuta  quali  a premio  per 
via  di  proporzionata  corxifpondenza  , aggiun- 
gi quella  che  Gesù  Criflo  dovettele  conferire 
cortefemente  a titolo  di  regalo  in  varie  occor- 
renze di  ffraordinaria  folenniti  > come  fu  nel- 
la fua  Incarnazione  , nel  fuo  Nafcimento  , 
nella  fua  Rifurrezione,  nella  fua  Afcenfione, 
•d  in  altre  tali  chi  puòfpiegar  1’abiffo  di  uà 
Trirn,  III . X tal 
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tal  moltiplico  ? Non  v’  è di  certo  Aritmetica 
- che  l’arrivi . Però  alla  Vergine  ben  fi  adatta  , 
affai  più  la  famofa  benedizione  , che  Giacob 
diede  al fuo Figliuolo Giufeppe  per  l’alto  ere- 
feere  eh’  egli  andava  facendo  : Filius  uccrefcem 
Jofeph , Filius  Accrefcens  . Gen.  49.  2 f.  Omnipo- 
tens , difs’egli,  Omnipotens  benedicat  tibi  bene, 
dictionibus  Coeli  defupery  benedictionibus  abyjfi  )*- 
centis  deorfum , benedictionibus  uberum , & vuU 
' va  . Gen.  49.  15.  Oh  quanto  meglio  fi  av- 
vera ciò  nella  Vergine?  Eccola  benedetta  be- 
nedìB\onìbus  Codi  defuper  , eh’ è la  pienezza  di 
fufficienza  verfatale  in  fen  da  Dio  fin  dal  pri- 
mo iftante,  che  la  fantificò  nel  Ventre  Mater- 
no . Eccola  benedetta  benedictionibus  abyjfì  y eh* 
è la  pienezza  di  fopraccedenza , la  qual  al  con- 
fronto di  tutti  i Beati  Spiriti  la  rende  fimilif- 
fima  ad  un  abiffo,  e ad  un  abiffo  profondo  , 
jacentis  deorfum , tanto  ella  ha  in  fe  più  ric- 
chezze, che  tutti  i loro  alti  erari  congiunti  in- 
ficine. Ma  quefte  due  pienezze  donde  leven-J 
nero  ? Da  ciò  il  Patriarca  avvedutamente  ri- 
pole  in  ultimo  luogo  per  ferbar  1’  ordine  di 
dignità,  non  di  tempo;  benedictionibus  uberum 
& vuIva  , dall’  effer  Madre  di  Dio,  dall’ a- 
verlo  portato  nelle fue  vifcere  partorite , allat- 
tato, allevato,  e finalmente  dall* aver  come 
Madre  efercitato  fopra  di  lui  quel  dominio , che 
ci  difeuopre  il  fuo  nome  auguftiffimd  di  Ma- 
ria , mentre  fa  faperci  che  come  tale  ella  ‘ fu 
Padrona  del  Mare , Domina  Maris  : e di  qual 
Mare?  dell’Alto?  No  dell’  Akiflimo:  di  quel- 
lo da  cui  derivano  tutti  i Fiumi , che  et  fan 
ricchi . - 
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Beatus  qui  intelligit  fuper  egenum  , & phupe~ 
rem  * in  die  mala  liberabit  cum  Dominai. Pf.i  o. 

i.  Onfideracome  al  fentir  degl’Inter- 
preti  più  accurati,  egenus  vien  qut 
chiamato  chi  non  ha  nulla,  e però  fi  trovi 
in  eftrema  nsceffità  , pauper  chi  ha  poco  , e 
però  fi  truova  in  neceflìtà  ben  anch*  egli,  ma 
fol  comune.  E I’  uno  , e I’  altro  ben'avve- 
roflì  di  Crifto  Noftro  Signore  , mentre  ve- 
diam  eh’  ebbe  poco,  e non  ebbe  nulla*  po- 
co in  vita  , nulla  in  morte  . Poco  in  vita  * 
mentre  menò  Aeratamente  i luoi  gior- 
ni in  una  bottega  di  legnajuolo  ; nulla  in  mor- 
te, mentre  arrivò  a fprrar  nudo  (opra  un  pati- 
bolo. Che  però  niente  egli  amplificò  quando 
dille  di  le  medefimo:  Ego  vero  egenus , &pau~ 
per  fum . Pf.  69.  6.  Perciocché  fu  l’ uno , e 1*  al- 
tro in  diverfi, tempi.  Ora  per  venir  all’inten- 
to: ecco  fecondo  il  Salmi/la  , chi  in  primo 
luogo  fia  quegli , il  quale  intelligit  fuper  ege- 
num i &pauperem.  E’ chi  mirando  Crillo  No- 
ftro Signore  in  vita  povero,  in  morte  nudo  , 
non  fermali  in  quell’  afpetto,  ma  palla  man- 
zi ad  intender  cn’  egli  è Dio  . Chi  fa  così 
non  fi lafcia  guidar  da’fenfi,  ma  dalla  fede,  e 
però  egli  è detto  Beato.  Beati , qui  non  vide - 
runt , & crediderunt . Jo:  10. 2.7.  Ma  quanto  po- 
chi (on  quei  che  faccian  così  ! Che  però  tanto 
volle  efprimer  qui  Davidde  con  quelle  fue 
gran  parole,  Beatus  qui  intelligit  fuper  egenum 
&pauperem , quanto  volle  elprimer  poi  Cri- 
fto  con  quelle  fue,  Beatus  qui  non  fuerit fona* 
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'dnlìx.xtHs  in  me.  Lue. 7. 35.  Se  li  vergognano 
tanti  di  feguir  Crifto  nella  fili  profonda  ab- 
lazione, fcandalizantur  ineo , fai  donde  acca- 
de? perchè  non  giungono  i mefehini  ad  inten- 
der niente^  più,  di  quello  che  veggono;  non 
intelligunt  fuper  egenum  , & pauperem.  Non 
giungono  a penetrar,  che  fotto  quella  abie- 
zione ftia  veramente  nafeofto  ogni  loro  bene. 
Tu  procura  pur  d’ interderlo  più  che  puoi , per- 
chè alla  morte  vedrai  fe  dovrà  giovarci  . 
Non  odi  tu  ciò  che  ti  dice  il  Sa  Imi  Ila  ? Bea- 
tus  qui  intelligìt  fuper  egenum  , & pauperem  , 
in  die  mala  liberabit  eum  Domimi! . Die  mala 
è il  di  della  morte  non  può  negarli.  Cur  ti - 
mebo  in  die  mala}  Pf.  48.  6.  è in  quello  di, 
che  tanto  affolutamente  è detto  cattivo  , 
perchè  tal’  egli  è al  più  degli  uomini  ; ec- 
co chi  fpecialmente  verrà  protetto  dal  fuo 
Signore.  Chi  gli  larà  flato  fedele  a piè  del- 
la Croce;  perchè  ha  più  di  nell'un  moftrato  di 
rimarlo . Beato  te,  quando  pigliando  in  mano 
il  tuo  Crocifitto , gli  potrai  diriu  quell’  ora  coti 
verità,  che  non  ti  fei  vergognato  di  feguitar- 
lo  ancora  in  un  tale  flato. 

- 2.  Confiderà  come  Criflo  ha  pregiato  tanto 

la  povertà  , che  non  potendo  più  proferirla 
in  perfona  propria,  da  eh’ egli  già  fe  n’afcefe 
gloriolo  al  Cielo  , la  vuol  almen  profilare 
in  perfona  altrui;  e però  francamente  lì  è di- 
chiarato che  fotto  qualunque  povero,  il  qual 
fi  feorga , egli  Ila  nafcoflo . Qued  uni  ex  mini- 
mi! meii  fecr/lis , mi  hi  fecijìii . Ond’  è che  fe 
quando  egli  era  fopra  la  terra,  non  mendica- 
va ancora  più  che  in  fe  folo,  adeffo  eh’ è gito 
al  Cielo,  mendica  in  tutti.  Chi  è per  tanto 
in  fecondo  luogo  colui , il  quale  intelligìt  fuper . 
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'egcntim , pauperemì  E’ chiunque  vergendo 
un  Povero,  qual  fi  fìa,  ridotto  a neceflità , o 
eftrema,  0 comune,  viene .^olto  bene  ad  in- 
tendere, che  lotto  i logori  cenci  di  quel  me- 
schino fi  afcor.de  C rida',  e da  ciò  fi  muove  a 
Soccorrerlo  ,s’  egli  può , e fe  non  può,  arifpet-- 
tarlo,  a compatirlo , aconfolarlo,  0 a rispon- 
derli umanamente  , come  farebbe  a Grillo 
Stellò  in  perfona.  Chi  fa  in  quella  maniera  è 
detto  Beato,  perch’egli  ha  il  merito  vero  di 
quella  Segnalata  virtù,  che  riguarda  il-overi. 
E che  gran  merito  puoi  tu  mai  conseguire  , 
quando  a quelli  fai  ben  per  puro  iilinto  di 
compaflion  naturale?  E’  quello  un  atto  a cui 
fanno  arrivare  anche  gl’idolatri  . Allora  si 
che  il  confegirfci  grandiifìmo  , quando  a que- 
llo fai  bene  per  quel  motivo  di  Fede  pur  ora 
detto  di  onorare  in  elfi  Gesù,  perchè  quell’ 
atto  che  fard  naturale,  palla  allora  ;.d  un  or- 
dine Superiore,  più  di  quel  che  Sia  Superiore  il 
Cielo  alla  Terra,  e divien  Sopranaturale.  E 
quindi  nafce  che  alla  pietà  verbo  i Poveri  , 
eierc:t:ita  in  sì  bella  forma  , fi  promette  un 
premio  si  cccelfo,  qual’ è la  hberazion  da  tutti 
finali , che  per  altro  alla  morte  ci  fov radano. 
Beatus  qui  imelllgit  fuper  egenum  , & p.iupercm  , 
in  die  mala  liberabit  eum  Dominus.  Non  già 
perchè  tal  pietà  fìadafefolabadevolea  falvar 
-uno?  ma  perchè  quedi  mali  0 fono d*  colpa ^ 
o fono  di  pena.  Se  fono  di  pena  una  tal  pietà 
è abile  ad  ifcontarli  per  via  di  Soddisfazio- 
ne ; Peccata  tua  elemofyu'n  redime  . Dan.  4: 
14.  E le  fono  di  colpa,  è abile  a tenerli  dall* 
uomo  lontani  per  via  di  merito,  come  avvie- 
ne negl’ Innocenti , a’qualiell’è  che  mantiene 
Spedo  la  grazia  . ptcmofyna.  grattane  viri  , 
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'^tiaftpHpillamconfervabit . Eccl.  17. 1?. Ovvero 
a diacciarli  ancora  per  via  di  una  congrua 
difpofizione  , come  avviene  ne’  Penitenti  , a 
quali  eli’  è che  ottiene  fpello  alla  morte  quel 
vero  pentimento , e quel  vero  proponimento  , 
di  cui  per  altro  farebbono  immeritevoli  . 
Toenttentibus  autem  àedit  vitam  ju/ìitia  . EccL 
1 7.  zQ.  Nè  Ilare  a dire , che  quelli  frutti  eran 
comuni  alla  pietà  verfo  i poveri  , fin  da 
quando  neffuno  in  elfi  trapalava  a concice- 
le ancora  Crillo.  Perch*  io  ti  rifponderò,  eh* 
eran  le  comuni  bensì , ma  non  in  quel  grado 
eh*  ella  gl  i ri  porta  al  prelente . 

3 . Confiderà , che  in  terzo  luogo , colui  inteU 
ligit  fuper  tgenttm , & pauperem , il  quale  non 
habifognoche  quei  meichini  gli  vengano  ad 
efporre  le  lor  neceffità , perchè  da  fe  penfavi 
c da  fe  le  previene , tanto  elfo  le  tien  a cuore  . 

E chi  fa  così  parimente  è detto  Beato . Perchè 
o tu  per  Povero  in  quello  paflo  intendi  Grillo  , 
nella  fua  propria  perfona  come  fu  dichiarato 
nel  primo  punto;  e allora  è certo  che  non  hai 
merito  grande  quando  afpctti  che  Grillo  con 
atto  efpreflò  ti  domandi  alcun*  opera  di  fua 
gloria,  0 di  luo  gradimento,  qualunque  fiali , 
ma  quando  tu  l’indovini;  Mens  jufii  medit  abi- 
tar obedientiam . Prov.  1 5. 28.  Perciocché  a que- 
llo dee  ilenderfi  ^ueU’  amor , che  porti  a Grillo,  I 
ad  antiveder,  s’epolfibile , lefueillanze,  e ad 
antivenirle.  Così  fec’ egli  per  te,  quando  fen- 
2a  che  tu  gli  chiedevi  nulla,  arrivò  infino  a 
morir  Copra  un  patibolo  perfalvarti:  D e fide- 
riti  m pauperum  exaudivit  Domtnus . Pf.  10.  17. 
Ovvero  tu  per  Povero  intendi  Còllo  nella  per- 
dona del  Povero,  come  dichiarato  pur  fu  nel 
.-fecondo  punto  ; e pur* allora  'è  cmiffimo che 
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11  tuo  merito  non  confitte  in  afpettar  che  il 
Povero,  ti  affatichi  co’  Cuòi  clamori . Convien 
che' tu  abbia  tanto  ingegno  da  fcr  ^er  da  te 
fletto  le  lue  miferie,  e da  follev;  ; e mafiì- 
mamente quand’egli  è in-iftato  «*ie  di  erube- 
lcenza,  ch’ama  d’eflere  intefo  ancorché  non 
parli  S Si  negavi  quoti  volebant  Pauperibus  :non 
quod  petebant , ma  quod  volebant , & octtlos  vi- 
dua  expectare  feci . Job  31.  1 6.  E non  credi  tu 
che  chi  procede  in  tal  forma,  abbia  da  ripor- 
tarne alla  morte  la  fua  mercede  proporziona- 
ta anche  al  merito  ? In  die  mala  Uberabit  tum 
Dominus  : Da  qual  male  ? Non  accade  che  alcun 
fi!  affanni  in  elprimerlo  : Dio  l’ intende . E però 
k tu  avrai  faputo  indovinar  ciò  che  Critto  di 
te  bramava  si  per  fe , come  pe’fuoi  Poveri,  pri- 
ma eh’  egli  lo  richiedefle , non  temer  punto , eh* 
egli  fu  1’  ultimo  non  làppia  indovinar  altresì 
ciò  che  tu  bram  i da  lui , benché  tu  non  parli . 

4.  .Confiderà che  finalmente  colui  fidiceche 
tntellìgit  fttper  egenum , pauperem , il  quale 
fopraintende  alle  l®ro  neceflìtà,  come  fa  chi 
è loro  Prottetore , o loro  Procuratore , o loro 
Avvocato,  e cosiancora  (ottiene la  caufaloro 
non  altrimenti  che  s’ella  fotte  fua  propria.  Pa- 
ter tram  Pauperum  &c.  conterebam  tnolas  ini- 
qui, & dentibus  illius  auferebam  pr&dam.  Job 
ap.  1 6.  Chi  fa  così,  fi  dee  dir  fenza  dubbio  eh* 
egli  è beato , è beato  più  d’  alcun’  altro  , per- 
chè in  tal  modo  non  folo  fa  ben  a’  Poveri  per 
fe  ttelfo,  ma  fi  oppone  ancora  a quel  mal,  che 
fenza  lui  verrebbe  lor  fatto  altronde  : Auris 
audiens  beatificabat  me  , eo  quod  liberajfem  pau- 
perem vociferantem  , & pupillum  , cui  non  erat 
adjutor.  Job  19.  11.  Eccoti  però  il  tuo  Signore 
com^  già  più  volte  abbiam  detto  Povero  in 
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fé,  e povero  ne’  Tuoi  Poveri.  Se  vuoi  divertir 
beato  fai  eh’ hai  da  fare?  Pigliar  a cuore  gl’  in- 
tere^ di  elio  in  qualunque  ìtato,  liberare  Pan- 
perem  vocifcrantem  . Non  vedi  quanti  fieno 
que’  torti  d/egli  giornalmente  riceve  nella 
perfona  propria  da  quei  fuperbi , chefdegna- 
no  l’umiltà  da  lui  profetata  ; e quanti  quei 
che  riceve  nella  perfona  di  quei  Mendtci , i quali 
lo  rapprefentano?  A te  Ita  dunque  l’entrar  in 
campo  a difenderlo  più  che  puoi  da  quanti  il 
foverehiano;  ficuro  di  guadagnarti  in  ciò  la 
fila  grazia,  anzi  in  termini  ancor  più  corri- 
fpondepti  lafuadifefa:  Beatus  vir  qui  intellìgii 
fuper  egenum , & pauperem  in  die  mala  libera- 
bit  eum  Donùnus . E che  altro  è dir,  che  alla 
fua  morte  il'!|ignor  ti  libererà , fc  non  che  dir  eh’ 
entrerà  ì\  thmpoperte  contro  i Nemici  infer- 
nali, affochigli  audaci  non  abbiano  a lopraf- 
fàrti  ! Libetfafii  me  fecundum  multitudinem mi- 
fericordU  nominìs  tui  a rugientibus  preparati* 
edefeam.  Ec.  51.  E però  per  guadagnarti  un 
Liberar  si  potente  non  è dovere  , che  impie- 
ghi adefiò  ogni  làpere  , ogni  fpirito  a favor 
ino? 

5.  Confiderà  come  il  Salmifta  oon  dice  : 
TBeatus  qui  intelligit  fuper  pauperem  , ege- 
tium  ; dice , qui  intelligit  fuper  egenum , f£»  pau- 
perem . Nè  credere  che  ciò  avvenga  fenza.  mi- 
fiero . Di  ragion  buona  par  ch’egli  avrebbe 
dovuto  dir  all’oppofto  per  ferbare  la  grada- 
rione . Conciofiachè  fe  per  egenum  s’  ihtende 
chi  fi  truova  in  eftreraa  necefììtd  , come  da 
principio  oflervofìi  , e per  pauperem  chi  fi 
trova  in  quella  neceffità  , eh’  è detr.  comu- 
ne , prima  fenza  dubbio  fuccede  che  abbia 
pocoj  e cosi  fit paupcr , e che  dipoi  patì!  innati-» 

u 


Digitized  by  Google 


S H T T EMBRE.  4^ 
zi  a non  aver  nulla,  e così  di  più  fitegtnus  , 
Ma  qui  tu  devi  por  mente,  che  chi  lì  ritrova 
in  eltrema  neceffità  , più  facilmente  ottiene 
chi  lo  foccorra  ,#  ma  non  così  chi  fi  ritrovai^ 
quella  fol  eh’ è comune.  E però  a colui  fi  dà 
il  titolo  di  Beato,  il  quale  intelligit  non folo 
fuper  egtnum , ma  fuper  pauperem  , con  capir 
bene  quell'obbligo,  il  qual’  egli  ha  di  difpen- 
iar  jra  poverelli  il  (u perfino  , non  folamente 
nc’loro  e fi  re  mi  bifogni,  ma  ancora  ne’ comu- 
nali . E quindi  è forle , che  ancora  in  tanti  altri 
luoghi  delle  Scritture  ha  Devoluto  unir  tra 
fe  quelli  termini  al  modo  Hello;  Pr&cipio  tibi , 
ut  stperias  manum  fr atri  tuo  , egeno  i &pauperi . 
Deu.  1 5.  5.  Ecce  h&cjuit  iniquità*  Sedom&  fororis 
tt*A  &c.  manum  egeno , & pauperi  non  porrige- 
bett . Ex..  16.  49.  Egenum  , & pauperem  contri- 
Jlantem.  Ex.  18.  Egenum,  &panpere?n  ajfiige. 

- , bant . Ex.  1 a.  Calumnìam  facitis  egenis , & con - 
fringitis  pauperes.  Amos  4.  1.  e così  ancora  in 
più  altri;  affinchè  intendali  che  i raccomandati 
da  Dio  non  fono  folo  quei  melcnini , chetrtio- 
vanfi  già  ridotti  a non  aver  nulla  da  foftentarfi  > 
E geni  r ma  quegli  ancora  che  han  poco , Paupo- 
res . p s’ è così,  come  faranno  giammai  dun- 
que a falvarlì  color  che  vogliono  difiìpare  più 
tofio  le  lor  entrate  in  cani , e in  cavalli , clic 
.darle  a’ Poveri , Te  non  gli  veggon  a forte  mo- 
rir di  fame?  Ah  no,  che  quello  non  è intellige- 
re  fuper  egenum  & pauperem  , ma  fol  fuper  ege- 
num. E pur  Crifio  dimora  (otto  la  perfona  e- 
guàlmente  diambidue  loro:  ond’è  che  in  que- 
ilo  fenfo  efdami  , ficchè  ognun  fappialo  , 
Ego  vero  egenus  x & pau-perfum . 

• . ’ » ^ . * « • . 
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Noli  vinci  x mais , fed  vince  in  ione  multino « 


s.  /confiderà,  che  quelloè  vinto  da  un’al- 
V-#  tro,  il  quale  da  queli’altro  è tirato* 
fe  , che  però  lì  dice  che  la  calamita  vince  il  ' 
ferro,  e non  fi  dice  che  il  ferro  vince  la  Cala- 
mità, perchè  il  ferro  fi  lafcia  portar  dalla  Ca- 
lamita , e la  Calamita  no»  fi  lalcia  portar  dal 
ferro.  Pofto  ciò,  ecco  qual  fia  il  primo  fenfo 
•di  quelle  voci  ammirabili  dell’  Apollolo , Noli 
•vinci  a malo , fed  vince  in  boxo  malnm.  Il  fenlo 
che  tu  non  ti  lafci  tirar  dall’Inimico  a far 
quello  che  ttì  non  devi , ma  che  tu  tiri  l’  ini- 
v«nico  a far  ciò  che  da  lui  dovrebbe!!..  Cosi  lo 
vinci . E non  è certo  che  tu , quantunque  offe- 
fo, «non  devi  infuriarti,  non  devi  infellonire, 
non  devi  ad  onta  di  Dio  voler  da  te  mai  pigliar 
le  tue  vendette  , ma  riferbarle  * lui  folo 
come  a tuo  Principe?  Mihi  vìndici x , ego  retri- 
bttam , dicrt  Domìnm . Rora.  li.  ip.  Se  però  ta 
ti  lafci  tirar  dal  tuo  nemico  a far  quello  che 
tu  non  devi , ecco  che  il  tuo  nemico  già  vince 
te . La  dove-fè  tu  nonti  perturbi.,  corri* egli  pur 
bramerebbe  , non  ti  adiri,  non  ti  alteri,  anzi 
con  fargli  alcun  benefizio  notabile  lo  riduci 
a depor  lo  fdegno  , e a confeffar  l’errorche 
fece  in  offenderti , e ad  umiliarli , ecco  che  ta 
vinci  lui,  perchè  lo  tiri  a far  ciò,  che  da  lui 
<ìovrebbefi . :E  cerne  dunque  vuoi  più  tofto  ef- 
fe r vinto , che  vincitore.,  mentr’èciò  naturale 
^d  ogni  Avverfario,  difarfempre  il  potàbile 
® l’ altro  f Noli  vinci  x malo  , fed  vinta 

ig&epo  m^bém . Non  in  malo  malnm , Percioc- 
ché 
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che  quella  è una  Vittoria  a cui  giungonoan- 
cor  le  belile  , ma  in  bono  malum  , perche 
quella  è degna  di  un’  uomo . E’  quella  una  Vit- 
toria si  nobile  , che  fe  tra  quante  ne  riportò 
Criflo  in  terra  lì  potè  affegnar  differenza  di 
perfezione,  quella  facilmente  fu  la  maggior 
di  tutte.  Perciocché  mentre  flava  egli  già  mo- 
ribondo fu  la  fua  Croce  in  quello  pensò  a tirar 
■a.  le  quegl’  ìllelTì , che  fu  quella  Croce  l’aveva- 
no conficcato:  che  però  in  cambio  d’ incene- 
rirli, come  avrebbe  potuto,  o d’ innaffiargli, 
gli  lòprafece  con  tal  Abbondanza  di  grazia  , 
che  gli  ridufse  in  gran  parte  a calar  del  Mon- 
te, o compunti,  o con  fu  fi , a fegno  tale,  che 
fin’ andavano  percotendofi  il  petto  per  quel- 
le llrade  , in  guifa  appunto  di  pubblici  Pe- 
nitenti : Revertebantur  pcrcutientes  peclora  fua . 
O quanto  più  bell’  atto  è mai  quello  , che 
non  è quello  di  chi  fi  vendica  . E cosi  tu 
vedi,  quanto  in  tutte  le  lllorie,  e facre  , e 
profane  , fien  più  gloriofi  quei  , eh’  hanno 
vinti  in  tal  modo  i lor  Inimici,  che  non  fon 
quei , che  fi  fono  da  elfi  lanciati  vincere , cioè 
tirar  a far  cofe  beltiali  , o barbare  con  cui 
venilsero  a render  mal  per  male.  Che  lo  ptfr 
tu  con  tutti  i benefizi  fatti  al  nemico  , non 
lo  potrai  giammai  vincer  di  maniera , che  lo 
tiri  a far  ciò  che  gli  converrebbe , non  però 
la  tua  Vittoria  faràmen  gloriofa,  perchè  a- 
vrai  fatto  quanto  ballava  per  vincerlo.  In  o- 
gni  cafo.*  fe  non  P avrai  vinto,  come  la  Ca- 
lamita vince  il  ferro  contrario  a fè,  T avrai 
vinto  come  l’Oro  vince  il  piombo,  come  la 
perla  vince  l’alga,  come  il  cedro  vince  il  for- 
bo,  eh’ è quanto  aire  con  fuperarlo  inffnita- 
wente  di  pregio , eh1  è P alerò  modo  di  vincer 
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re  più  comune.  Egli  in  offenderti  fece  un' arto 
villano  d’iniquità,  e min  perdonargli  leoffe- 

, c in  beneficarlo , fai  un  atto  eroico  di  virtù 
Cristiana  . E nen  è quello  già  un  vincerlo  a 
Sufficienza? 

5.  Confiderà  il  fecondo  fenfo  di  quelle  vo- 
ci 3 i l qual’  è , che  tu  non  ti  laici  vincer  dal  de- 
ttionio,  nè  da  quegli  uomini  fuoi  congiurati  , 
o congiunti , che  vogliono  indurti  al  male  ; 
ma  che  più  tollo  tu  riporti  Vittoria  di  me- 
li loro  . Il  demonio  per  antonomalìa  più 
volte  nelle  divine  Scritture  è chiamato  il 
malo  : Venti  multts  i & pxrit  quod  [eminatum 
éjl  in  corde  èjns  . Mat.  i$.  Mercè  eh’  egli  è 
flato  il  primo  ad  introdurre  il  male  nell' 
Univerfo , e tuttavia  di  ciò  non  pago  ognor 
ieguita  a procurarlo  inceffantemente  -,  e pro- 
moverlo per  mezzo  ancora  degli  uomini  tuoi 
feguaci  , i quali  a lìmiglianza  di  lui  fono 
fpelfo  però  detti  Mali  aneli’  eflt  : In  diem 
perditionis  fervatttr  Maltts  . Jo.  11.40.  Ora  è 
ben  vero  , che  fe  tu  guardi  al  demonio  , ' 
non  potrai  vincerlo  mai  con  tirarlo  al  be- 
ne, perch’egli  nel  fuo  male  è tanto oflinato  , 
•ch’egli  è ìnfleffibilee  ma  puoi  almeno  non  la- 
nciarti vincere  da  lui  , qualor  egli  vorrebbe 
tirar  te  al  male , ed  oltre  a ciò  lo  puoi  vin- 
cere , con  fare  un  bene  maggiore  del  mal 
medefimo,  al  qual’  egli  t’ iftiga  . Puoi  primie- 
ramente non  lafoarti  vincer  da  lui  ? perchè 
'quantunque  fu  la  terra  non  trovili  potenza  pari 
alla  fua  : Non  efl  fuper  tcrrnm  pttejins  , qui 
■competretur  ci  . Job  4-1.  14.  Contuttociò  non 
•può  egli  abufare  quella  potenza  a violentare  il 
■tuo  libero  arbitrio , ma  folamente  a lubornarlo  , 
c a lèdurlo  fe  tu  non  badi;  Mine  te  deorfum  » 
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Sicché  , fe  tu  non  ti  vuoi  lafciar  vincere,  è i* 
mano  tua.  Balla  che  tu  non  confenta.  Che  pe* 
rò  non  dice  f Apollolo.  Ne  vincaris  a malo  9 
ma , noli  vinci.  E puoi  lècondariamente  anche 
vincerlo  con  far  un  bene  maggiore  del  mal  me- 
leti mo  , al  qual  egli  t’ àliga,  perchè  per  quello 
maeddìmo,  che  il  demonio  ti  tenta,  acagiond* 
efetnpio  di  vanagloria , tu  puoi  far  un’atto  con- 
trario di  umiliazione  ; perchè  ti  tenta  diallio, 
lo  puoi  far  di  carità;  perchè  ti  tenta  di  af prezza  , 
lo  puoi  fare  di  cortefia , perchè  ti  tenta  di  gola  , 
lo  puoi  fardi  attinenza  ancora  fevera;  e cosi 
nel  retto.  Quello  non  lolo  è non  lai'ciarfi  vin- 
cer da  etfo  cioè  non  lafciarfi  da  dio  tirare  al 
male,  ma  di  più  è un  vincerlo;  perdi’ è fama 
bene  fuperiore  anche  al  male  da  lui  richiedo. 
•Cosi  fe  Giobbe,  chellretto  già  dal  Demonio 
con  tanti  affiliti , perchè  fcorreffe  arditamen- 
te in  parole,  che  fodero  a Dio  di  oltraggio; 
non  folamente  non  E la  fciò  da  lui  vincer,  ma 
lo  vinfe  , perchè  proruppe  per  contrario  in 
parole  più  onorevoli , che  potetTe  mai  dire  a 

Dio.  Dominus dedit , Bominus  abftulit ; fit  no- 
me» Domini  benediQxm . Jeb.  i.  u.  Quanto  a 
idi  uomini  poi , di  cui  il  Demonio  fi  vale  per 
luoi  Miniftri , non  hai  da  foddisfarti  di  cosi 
jx)co;  ma  quando  etti  vogliono  pervertir  te 
con  tirarti  al  male,  come  larebbe,a  palTatem- 
pi  profani,  tu  hai  da  far  ogni  sforzo  affine  df 
convertir effi,  comirarlial  bene,  come  fareb- 
be, alleChiefe,  aiChioliri  , a gli  Oratorj  te- 
oreti di  renitenza.  Quella  è la  Vittoria  più 
-gloriofadi  tutte , e a quella  devi  afpirare.  Ne 
vuoi  l’efempio?  Mira  ciò  che  fe  S.  Bernardo 
co’  fuoi  fratelli  . Volevan  quelli  cavarlo  di 
Religione  per  ricondurtelo  ^1  fe**?!?:  ec* 
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cavò  efli  dal  fecole,  c gli  perfuale  a viver  fe- 
fio  quanto  erano  in  Religione.  Così  procura 
di  far  tua  proporzione  co’  tuoi  Compagni , le 
mai  t’incitano  al  male  .*  Convertantur  ipfi  ad 
te9  & tu  non  convettori:  ad  eo s . Jer.  15.  ip. 
Woa  vince  appieno  1’  oppreflìon  cagionata- 
gli da  gran  fafei  di  farmsnti , odi  falci,  quel 
fuoco  che  non  fi  lalcia  ammorzar  da  efli  , 
la  vince  quello  il  qual  tramutagli  in  fuoco . 

5.  Confiderà  come  Maini»,  talor  lignifica 
ancor  nelle  Scritture  , 1’  Appetito  feorretto 
eh* è dentro  noi.  Quoniam  inibi  malum  ad)a- 
«r.Rom.  7.  a i . Non  perch’ egli  fia  male  fecon- 
do fefche  non  fi  può  dire  ) ma  perch’ egli  in- 
clinaci al  male  j eh*  è la  ragione  per  cui  tal- 
volta è detto  ancor  Peccato  . si  autem  quod 
nolo  illud  facio , fan»  non  ego  operor  illud , fed 
quod  habitat  in  me , peccatum,  Rom.  7.  io.  E po- 
llo ciò  cflcoti  altresì  il  terzo  fenfo  di  quelle 
’VOti . Noli  vinci  a malo , fed  vince  in  bono  ma- 
ìum . Il  fenfo  è , che  tu  non  ti  lafci  vincer  da 
eocello  appetito  tuo  animalefco  , ma  che  lo 
,vinca;  perchè  quantunque  fia  vero  ch’egli  in 
te  può  moito , contuttociò  , fe  tu  vuoi , pur  ne 
lei  padrone  , mercè  gli  ajuti  baftevoli  della 
Grazia,  i quali  Dio  ti  concede  per  tal’effet- 
*0.  Non  è però  gran  vergogna  , fe  tu  potendolo 
vincere , ti  contenti , poco  men  eh’  ogni  volta  % 
di reftar  vinto?  Subterte  erit appetita: tutu , c£* 
tu  demin  abeti:  Ulta: . Gen.  4»  7.  Quello  è ’l  bell* 
ordine  eh* hai  ricevuto  da  Dio,  e fecondo  que- 
It*. ordine  parimente  hai  da  diportarti . Allora 
wi  tieni  l’Appetito  (otto  di  te  f ab  ter  te , quan- 
do non  ti  laici  vincer  da  eflò:  Non  vi:  vinci  a 
mah*  Allora  lo  domini,  & tu  dominaberi:  il - 
fcwj  quando  noa  dolo  da  elio  vin- 
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Ctre , raa  lo  vinci  : & vincis  in  bom  maUim  , 
con  avvezzarlo  a goder  a poco  a poco  an- 
cor efiò  di  quei  diletti  , che  non  fono  pro- 
pri del  fenfo  , ma  dello  fpirito.  £ non  fai 
tu  che  alcuni  Santi  fin  talora  fon  giunti  & 
godere  «a  le  ignominie  , a gioir  tra  le  in- 
fermità, a deliziar  tra  i rigori  di  peniten- 
za ? Super  abimdxbo  gaudio  in  omni  tribùlatiotne 
mea.  2.  Cor.  7.  4.  £ come  hanno  fatto  ciò  * 
Non  in  altra  forma  che  con  afsuefare  il 
lor  appetito  ad  invaghirli  di  quello,  ov’èil 
vero  bene;  E queftoi  il  modo  di  vincerlo.  Hoc 
'tft  vittoria  qua  vinài  Mundum  3fides  no/ira.  J o.- 

X X. 

■Si  fecundum  carnem  vixeriti; , morie  mini; 
fi  autem  fpiritu  facia  carnis  mor- 
t'ficxvcritis  , vivetis  , 

«./^Onlidera  quant’ orrenda  pena  da  quel- 
la  , che  ©io  minaccia  a chiunque 
'vorrà  vivere,  non  in  carne  ( che  quanto  a ciò 
non  ci  è fu  la  Terra  poflìbiLefar  di  meno) ma 
fecondo  la  carne , dal  che  non  folo  noi  pof- 
fiamo  allenerei,  ma  ancor  dobbiamo . Minac- 
cia morte..  Si  fecundum  carnem  vixeriti; , mo- 
vie mini  . E per  contrario  confiderà  quanto  al- 
io premio  prometta  a chiunque  vorrà  „ non  già 
tlar  morte  a quella  -carne  raedefima  f che  tan- 
to non  ci  è nè  chiedo,  né  conceduto  ) ma  si  ben 
mortificarla..  Promette  yita  : Si  autem  fpiritu 
fatta  carnis  mortifìc aver itis, -vive tis . A te  da  dun- 
que di  eleggere  ciò  che  vuoi . Tìcce  do  coram 
vokis  viamviUj  &viam.nmiis,  Jer.  *l  Si- 
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mane  a te  totalmente  di  metterti  fu  la  firada 
che  a te  più  piace.  O fu  quella  che  conduce 
alla  Vita,  o fu  quella  chè  conduce  alla  mor- 
te . Ma  prima  d’  incaminartivi  penfa  bene  , 
perchè  non  è lempre  si  tacile  a mezza  lira-  < 
da  tornare  in  dietro,  com’è  non  incaminarfi. 

z.  Confiderà  qual  morte  fia  quella  eh’ è mi- 
nacciata a chi -viveri  fecondo  la  carne  , cicè 
compiacendo  in  tutto  alla  carne , contentando 
in  tutto  la  carne,  alfecondando  giornalmente 
la  carne  in  ciò  ch’ella  brami.  E quante  mor- 
ti «giammai  fi  può  figurare?  Morte  di  colpa, 
morte  di  natura,  e morte  di  dannazione  . Tal’ 
è la  morte  che  Dio  intima  a cialcuno  eii  que- 
lli miferi,  mentre  dice  ; Si  fecundum  carnem 
vixeritis , moriemini  . La  prima  morte  , fi  è 
quella  di  colpa,  perchè  quella  è la  prima  in 
ordine,  che  da  loro  coltolo  viver  fi  contragga. 
La  feconda  morte  fi  è quella  di  natura  , la  qual 
ficcome  nacque  al  principio  dalla  morte  di 
colpa,  cosi  da  quella  vieti  altresì  alimentata, 
ed  accelerata , maffimamente  in  color  che  fo- 
no dati  alle  delicie,  a i paifatempi , ai  piaceri, 
c così  più  predo  fi  colmano  di  putredine.  La 
terza  morte  fi  è quella  di  dannazione,  la  qual 
fuccede  mediatamente  alia  morte  di  colpa  , 
immediatamente  alla  morte  di  natura,  nè  mai 
finifee.  Qjìì  fe  jungit fornicar iis  , che  tal’ è chi 
comincia  a vivere  fecondo  la  carne,  cioè  al 
modo  de’  fen fuali , erit  neejuam , ecco  la  prima 
morte  di  colpa , che  dee  appettarli , putredó , <3» 
■vermes  h&reditabunt  illiim  , ecco  la  feconda 
di  natura,  c£»  t olle  tur  de  numero  anima  e'}us0 
ecco  la  terza  di  dannazione.  Eccl.  1 9.  3.  Tutu; 
quede  morti  fuccedono  a poco  a poco , a chi 
ecce  divamente  adèconda  la  propria  carne  * 
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Anzi  quante  volte  fuccedono  tutte  infic- 
ine? All’  ifteflo  punto  uno  pecca  , all*  iftef- 
fo  fpira,  all’  ideilo  precipita  nell’Inferno  . 
E pare  a te  che  torni  conto  di  eleggere  quella 
vita,  che  conduce  a sì  orrenda  morte  ? 

3.  Confiderà  per  contrario  qual  vita  fi a 
quella  che  fi  promette  a chi  la  carne  mortifi- 
ca con  lo  Spirito.  Spiritu  earnis  tnortifi- 
„<Mt.  E’ una  vita  triplicata  ancor  ella,  qual  fu 
la  morte  di  cui  pur  ora  fi  favellò:  Vita  di  na- 
tura eh’ è la  prima  nell’ ordine  delle  vite,  come 
la  morte  di  colpa  è la  prima  nell’ ordine  delle 
morti  i vita  di  grazia  ch’èia  fecondai  e vita  di 
gloria , eh’  è la  terza . Chiunque  però  fa  mortifì- 
car  la  fua  carne guadagnali  in  primo  luogo  vi- 
ta di  natura , perchè  fi  allunga  l’ età . Qui  aijli- 
ntns  e(ì  adjiciet  vitam . Ec.  37.  34.  Si  guadagna 
vita  di  grazia , perchè  la  mortificazione  è quel- 
la che  ce  la  ottiene , e la  mortificazione  è quella 
che  ce  la  con  ferva  i e fi  guadagna  finalmente  vita 
di  gloria , perchè  la  mortificazione  è quella  che 
ce  Taecrefce  nell’ altro  Mondo,  e la  mortifica- 
zione è quella  che  ce  Vantici  paia  quello  co 
faggi  delle  celcftì  confolazioaì,  che  fidamente 
lì  donano  fu  la  terra  a chi  fi  mortifica.  Mira 
però  che  bella  forte  fia  quella:  mortificarli  l 
Quello  sì  eh’ è da  vero  amar  femedefimo.  Il 
Mondo  {ciocco  fi  crede  che  chi  di  propofito 
attende  a mortificar  la  fua  carne , Je  voglia 
male.  Tutto  il  contrario.  Anzi  ne  (fu  ni’ ama 
più,  perchè  nefifun  più  le  cerca  il  fuo  vero 
bene.  Chi  mai  dirà  ch’ami  poco  la  propria 
carne  quell' ammalato,  che  l’efpone  al  ferro, 
ed  al  fuoco  del  fuo  Cerufico,  benché  crudo? 
Anzi  egli  l’ama  molto  più  di  quell’  altro  , 
che  tiraorofo  uo/i  induce  ad  efporveU  . E/ 
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jicr  qual  cagione  1*  ama  più  ? Perchè  chi  non 
l*efpone  le  dà  la  morte,  chi  l’elpone  leda  la 
vita.  Cosi  appunto  ènelcafo  noltroj  e fé  co- 
sì è , come  temerai  di  avvezzarti  a mortifica- 
re la  carne  propria  f Se  tu  non  la  mortifichi 
le  dai  morte,  non  folo  temporale  , ma  ancor 
eterna.  E fe  tu  la  mortifichile  dai  vita  j Si  fe- 
cundum carnem  vixeritis , moriemini ; fi  autem 
fpiriru  faci  a carnis  mortificaveritis , vivetis  . E 
tu  vorrai  pur  effere  di  coloro  , che  più  to- 
flo  le  vogliono, dar  la  morte  ? O che  amor 
folle  è mai  quello  che  tu  le  moftri  ! 

4.  Confiderà  che  come  TApoftolo  dice:  Si 
fecundum  carnem  vixeritis , moriemini , così  pa- 
rca che  doveffe  dir  per  forza  di  legittimo 
contrappollo  • Si  fecundum  fpiritum  vixeritis  , 
vivetis . Ma  pur  non  difle  cosi,  diffefol ofifpi- 
■ritu  fatta  carnis  mortificaveritis  . E perchè  no 
°1  difl'e?  Perchè  in  quello  Mondo  riefce  be- 
rne ad  innumerabili  di  vivere  totalmente  fe- 
condo la  carne  , ma  a neffuno  riefce  di  vi- 
ver totalmente  fecondo  lo  fpirito  . Una  vi- 
ta puramente  Spirituale  , qual  faria  quella  , 
fu  la  Terra  non  fi  ritruova  : fi  riferba  a noi 
fu  le  delle  , dove  in  neffuna  cofa  mai  pun- 
to la  carne  difcorderà  da  ciò  . che  da  lei 
voglia  lo  fpirito  . Ma  fe  di  prelente  non  pof- 
fìamo  noi  vivere  totalmente  fecondo  lo  fpi- 
rito come  pur  ora  fi  è detto,  pofliam  almen 
con  lo  fpirito  rintuzzare,  e raffrenare  gl*  in- 
filiti di  quella  carne , che  troppo  viva  conti- 
nuamente pretende  di  ribellarli  a chi  dee  llar 
ubbidiente,  non  folo  in  Cielo,  ma  ancora  in 
Terra , cioè  al  medefimo  fpirito  , e però  dille 
folamente  1*  A portolo  , fi fpiritu  fatta  carnis  mor- 
tificaveritis , vivetis , Non  difle  fi  carnem  mor- 
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tificxveritis  , perchè  non  tutti  polfono  a uri 
modo  mortificar  la  lor©  carne  , macerarla  , 
maltrattarla , difciplinarla  j quantunque  ciò  fia 
per  altro  giovevoliffimo  a mantenerla  ubbi- 
diente , ma  tutti  a un  modo  polfono  mortifi- 
care i fuoi  fatti,  che  fonie  lue  ribellioni,  i 
fuoi appetiti , i luoiaffetti,  i fuoi  motiinfani, 
-anzi  tutti  debbono  a un  modo  mortificarli  - 
Tre  maniere  di  vivere  ti  puoi  per  tanto  col 
penfiero  tu  fingere  lu  la  Terra.  Una  è di  co- 
loro che  vivono  totalmente  fecondo  lo  fpi- 
arito,  e quella  non  1*  hai  qui  da  fperare , perchè 
quella  farebbe  vita  di  Angelo  . L’  altra  è di 
color  che  vivon  totalmente  fecondo  la  car- 
ne , e quella  V hai  da  sfuggire  a tutto  potere , 
perchè  quella  è vita  da  Animale.  La  terza  è 
di  coloro  che  con  lo  fpirito  mortificano  i fat- 
ti della  lor  carne,  e quella  è quella  che  qui  tt 
vien  ordinata,  perchè  quella  è vita  da  uomo 
che  Ha  nel  mezzo  tra  gli  Animali,  e tra  gli 
Angeli . Quando  quella  mortificazione  è ia 
grado  comune  , è da  uomo  fol  ragionevole, 
quale  almeno  ogni  Crifliauo  è tenuto  di  mo- 
ilrarfi  : quando  è in  grado  efimio,  è da  uomo 
fpirituale,  e quella  è quella,  alla  quale  devi 
afpirare , fe  ancora  non  vi  fei  giunto  . Sempir 
mortific/ttionem  Jefu  in  corpore  noftro  circumfe- 
rentes , ut  & vita  Jefu,  eh’ è la  vfta  delle  per- 
fone  di  fpirito  , manìfefletur  in  corporibus  no- 
fi  ris . i.  Cor.  4.  io.  Non  dee  apparire  nel 
trattamento  del  tuo  corpo  la  vita  di  ua 
£p.  tetto  , di  un  Seneca  , di  un  Senocrate  , ^ 
o di  alcun  tale  de’  Savj  Osatili , ma  la  vi- 
ta di-Gesù  CriHo.  vita  Jefa, 
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San  Matteo  Apoftolo. 

Spìritus  ubi  vult  fpirat  , & vocem  ejus  nudi:  ; 
Seri  nefcis  unde  veniat , (tut  quo  vadat  fic 
eji  omnis  qui  natta  efì  ex  fpiritu , Joan.  3. 

7.  /^Onfidera  che  fìccome  chi  per  via  di 
generazione  naturale  nafce  di  carne, 
c forni  gliante  a colui  che  fecondo  la  carne  lo 
generò , benché  non  lo  adegui  fubito  in  per- 
fezione, ma  folo  allora  eh’  egli  iìa  già  fatto 
adulto,  Quodr  tnm  efì  ex  carne , caro  eji  : Jo. 
3.  5.  così  chi  per  via  di  rigenerazion  foprana-i 
turale  rinafoe  di  fpirito,  è fìmigliante  ancor 
egli  a chi  fecondo  lo  fpinto  lo  rigenerò , ch’è 
quanto  dire  allo  Spirito  del  Signore,  benché 
non  pur  non  lo  adegui,  tna  gli  rimanga  ancor 
indietro  di  molto,  maflìmamente  finché  non 
ih  giunta  in  Cielo  ad  ftà  perfetta  . Qj*od 
nntum eft ex  fpiritu , fpirittis  efl . Jo.  3.  6.  Quin- 
di è che  le  operazioni  di  un’  uomo  veramen- 
te fpirituale,  han  come  tali  un  non  fo  che  di 
divino,  che  Crifro  ci  volle  efprimere  in  que- 
llo detto,  che  ti  accingi  qui  a ponderare . Per- 
chè lìccome  lo  Spirito  del  Signore  ha  nelle 
lue  ifpirazioni  tre  fìngoiariflime  proprietà,  le 
quali  ci  vengono  ben’ adombrate  nel  vento  , 
che  ipira  dov’  egli  vuole  : Spìriti*  ubi  vult 
fpirat , che  fa  ben’ udir  la  fua  vocej  & vocem 
ejus  audis , e che  afeonde  a un  tempo  medefi- 
mo  le  fue  vie  : fed  nefcis  unde  veniat , a ut  quo 
vadat;  cosi  l’uomo  fpirituale  per  hvirtùehe 
riceve  nel  corrìfpondere  a quelle  ifpirazioni 
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pur  ora  dette,  acquifta  anch’  egli  nelle  fu® 
operazioni  un  modo  di  procedere  a ciò  confor- 
me. Sic  ejl  omnis  quinatus  e(i  ex  fpiritn . Tal' è 
la  fpiegazione  verace  di  quello  palio.  Ma  affin- 
chè tu  meglio  lo  intenda  ridotto  in  pratica,  io 
ti  propongo  più  d’ogni  altro  l’Apollolo  San 
Matteo,  il  qual  Eccome  con  modoammirabi- 
liffimo  corrilpolè  alle  ifpirazioni  Divine  , così 
diede  anche  con  raro  modo  a veder  quello  che 
polla  lo  Ipirito  del  Signore  in  un  cuor  di  cut 
pienamente  «•*  impadronifce . 

2.  Confiderà  che  primieramente-fi  dice  che' 
Io  Spinto  del  Signore  fpira  dov’egli  vuole. 
Spirititi  ubi  vultfpirat  : perchè  neìle  ifpira- 
zioni, ch’egli  degnali  di  mandarci , ha  una  af- 
ioluta  libertà  di  operare  ; non  è foggetto  a 
legge,  non  è lottopollo  a legami } non  ha  ve- 
runa neceffità  che  lo  ftringa  : Dividit  fmgulis 
front  vult . i.  Cor.  14.  Quindi  è che  andolfene 
a ritrovare  un  Matteo  contro  ciò  che  ciafcu- 
no  avrebbe  creduto,  mentre  quelli  nè  afpet- 
tava  d’elTer  chiamato,  nè  il  richiedea , 'nè  il 
curava,  nè  il  meritava;  ma  più  collo  a ciò  fi 
opponea  con  gagliardi*  ollacoli , contento  di 
federlene  al  Ino  banco  tra  Tozze  ufure:  Vidit 
hominem  fedcntem  in  telonio , & ait  il  li , feqnerc 
me . Mite.  57. 9.  Nota  però  come  una  limile  li- 
bertà di  operare  fi  trasfufe  di  lubito  in  un 
Matteo  collo  che  lafciò  polfederfi  dadetto 
Spirito . Perche  ponendo  fenza  indugio  da  par- 
te ogni  fuo  in  te  re  (le  , fi  diè  a feguir  quel  Signo- 
re che  a fe  chiamavaio:  nè  andò  allettato  da. 
premi  ; nè  andò  atterrito  da  pene  ; andò  perchè 
volle;  nè  prezzò  punto  in  una  molla  si  flrana 
j cicilaineiiti , 0 le  cliiacchere  delle  genti,  ma 
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con  franchezza  ammirabile  fi  mife  in  face* 
«li  tanti  compagni  incrudeli,  che  abitavano 
quell’ ifteffa  contrada , a far  ilfeguace  di  Cn- 
flo  . Et  /urgerti  , fecutus  efl  tum . Or  tal*  è 1] 
operar  d’ogni  vero  Spirituale:  Sic  eft  omnis  qui 
natus  efi  etcfpirìtu  s è un  operar  da  libero,  non 
da  fervo.  Vii Spiritus Domini  , ibìlìbirt *s.  a. 
Cor.  3. 1 7.  Bafta  a lui  di  fapere  il  Divin  volere  , 
già  lo  efeguifce , con  un  intera  vittoria  di 
tutti  i rifpetti  umani , che  fi  attraverl’ano  * 
Sembra  però  a te  di  trovarti  in  un  tale  flato  , 
© par  ai  mille  ritegni  che  t’ impedirono  di 
operar  francamente , comedovrefli , nelle  cole 
fpettanti  al  divin  fervizio  ? Mira  ben  che  lo 
Spirito  del  Signore  niente  odia  più  , che  ua 
procedere  da  Forzato  ; Spiritus , ubi  vult  Jfirut . 

3.  Confiderà  come  fecondariamente  fi  dice 
che  un  tale  Spirito  parla  al  cuor  di  modo,  che 
tu  non  puoi  far  dimeno  di  non  adirlo  . Et  w-. 
eem  ejus  «udii , puoi  bensì  non  conofcere  la 
fua  voce  per  fua,  con  darti  a creder  che  non 
ita  Dio  quel  che  parla  , ma  che  fia  più  tofto 
unolpiritodiverfiflìmo  1 puoirefifter  , puoi  ri. 
pugnare  ; puoi  in  una  parola  non  voler  accet- 
tare le  fue  ifpirazioni , come  facevano  tanti 
Ebrei  contumaci,  allor  che  rifonava  tra  loro 
più  fervorofa  la  predicazione  di  Crifto  j ma 
non  puoi  turarti  le  orecchie , sì  che  non  1*  oda . 
però  non  fi  diee  ’vccem  ejas  agnofcis  > fi  dice 
uudis . Vero  è quando  egli  vuole , s*  infinua  an- 
cora lo  fpirito  del  Signore  con  la  lua  voce  in 
un  modo  cosi  foave,  anzi  così  poderofq  , cosi 
penetrante,  che  tu  in  udirlo,  non  puoi  far  di 
meno  di  non  arrenderti  adefio  » ancorché  vo- 
lontariamente . Mercè  che  come  ogni  voce 
ba  i fuoi  contrafegnij,  per  cui,  chi  è pratict 
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ben  la  diftingue  da  ogni  altra,  cosi  gli  ha  1 1 
voce  Divina,  contuttoché  il  fido  udito  delL* 
anima  gli  difcerna.  Ma  qualunque  eflì  fieno,’ 
certo  è che  da  eflx  fi  vien  torto  ad  intender 
cosi  chiaro  chi  fia  che  parla , che  non  fé  ne 
può  dubitare  . Tanto  accadde  nell’  Apoftolo 
San  Matteo,  a cui  parlò  lo  Spirito  del  Signore 
di  tal  maneria , che  non  fidamente  gli  fece  udir, 
la  fua  voce  , ma  ancor  conofierla  ; che  per® 
fciocchiflìmo  fu  chi  riprefe  l’ Apoftolo  d im- 
prudenza nel  feguir  Crifto,  qual*  uomo  igno- 
to. Ma  tu  frattanto  ritorna  qui  adofiervar  , 
come  l' Apoftolo  già  fatto  limile  a chi  Io  avevi 
chiamato,  fi  fece  udire  3ncor  egli  con  una  vo- 
ce di  forza  fortuna . Perciocché  a chiunque  lo 
▼ide,  levatoli  fu  dal  banco  aderire  a Crifto  ; 
ben  diede  a fcorgere  ch’egli  erafubito  cam- 
biato tutto  in  altr’ uomo,  non  più  avido,  non 
più  avaro,  non  più  vago  già  delle  cofe  di  que- 
lla terra , ma  bensì  generofo  difprezzatove . E' 
così  può  dirli  che  d’ ogni  intorno  fec’egli  al- 
tinimamente  udir  la  fua  voce,  mentre  con  un 
efemp'o  baftevole  a muover  tutti  , rimprove- 
rò T incredulità  di  coloro , che  dopo  tanti  pro- 
digi moftravanli  ancor  ritrofi  a feguir  quei 
Signore  iftelfo,  ch’egli  avea  leguitato,  ben- 
ché fra  tanti  imbarazzi,  e fra  tanti  intrighi, 
ad  un  cenno  lolo:  In  auditu  aurìs  obedivit  mi - 
hi.  Pf.  17.  45.  E qui  figurati  che  così  è pur  d* 
ogni  vero  fpirituale:  Sic  efi  omnis  qui  natus  ejl 
ex  Spìritu  . Si  riconofce . Balla  vederlo , e alla 
maturità  dell’ andare , allaferenità  , alla  vere- 
condia , alla  umiltà  , all’  ubbidienza , ad  un  tal 
tenore  invariabile  di  collumi , ti  lenti  incon- 
tanente da  elTo , benché  con  muto  linguaggio 
invitare  al  bene.  Vocem  ejus nudit  : ficchc  lo 
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puoi  lafciar  bensì  d imitare,  ma  non  di  udi- 
re . Hai  una  tal  voce  tu  ancora  , che  tu  ti  par- 
li. Che  fe  qualcuno  ti  opporrà  ehe  tu  faida 
Spirituale,  ma  che  nori  fei  j che  fei  un  Ipo- 
crita, che  fei  un  Intereflàto , non  ti  dia  pena  . 
Deve  ballare  a te  di  parlare  . Nel  rimanen- 
te, interpreti  chi  fi  vuole,  che  il  tuo  parla- 
te venga  da  fpirito  umano,  non  da  Divino  , 
ciò  non  importa:  la  voce  almen  fi  fa  udire: 
Vòctm  e'jus  audis. 

4.  Confiderà  come  in  terzo  luogo  fi  dice  , 
che  quantunque  odafi  molto  bene  la  voce  , 
con  cui  parla  lo  fpirito  del  Signore,  non  però 
alcuno  può  faper  dond’ egli  venga,  odov’egli 
vada.  Sednefcis  unde  veniat , aut  quo  vadc.t  . 
Non  fi  può  faper  donde  venga , unde  ventati 
perchè  alle  volte  1’  ifpirazione  Divina  vien 
dal  mirare  accidentalmente  un  cadavero  in 
tjualche  Chiefa,  altre  dall* intervenire  a una 
predica,  altre  dall’  incontrarli  in  una  perfona  , 
altre  dal  leggere  per  curiofità  un  libro  facro: 

T.  così  troppo  è diffìcile  rintracciare  a qual  fi 
appigli . Òuis  hominum  poterit  fcirt  confilium 
Dei  ? Sap.  9. 1 5 . Nè  fi  può  faper  dove  vada , quo 
nadat  j perchè  chi  e che  determinatamente 
antivegga  ciò  che  il  Signore  pretenda  operar  • 
di  noi,  allor  ch’egli  ci  chiama  a vita  miglio- 
re? Di  uno  vuol  farne  un  Martire , d’uno  un’ 
Anacoreta,  d’uno  un’A portolo,  d’uno  un  ritrat- 
to ammirabile  di  pazienza  tra  mille  mali,"  eco-  1 
si  niuno  può  giammai  prevedere  i luoi  fini 
altiflìmi.  Qtiis  poterit  cogitare  quid  vult  Deus  ì 
Sap.  9.  14.  Chi  avrebbe  mai  giudicato  , che 
. potendo  il  Signore  in  tanti  altri  luoghi  chia- 
mare afe  un  Pubblicano,  e in  tante  altre  for- 
me . lo  voleffè  far  di  paflaggio  fij  la  via  pub- 
bli 
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blica?  e quando  quelli  al  fuo  banco  fi  flava  in- 
tento a contar  danari , a contrattare  , a cambia- 
re, cioè  quando  parea  più  difficile  che  potei- 
le  afcoltarfì  una  tal  chiamata , e cosi  rilpon- 
dere?  E chi  parimente  farebbe  mai  dato  a cre- 
derli , che  di  un  Publicano  egli  volefie  farla 
Scrittor  sì  famofo  del  fuo  Vangelo  ? Se  non 
perchè  li  veni  (Te  anche  in  quello  a confef- 
JÙre  , che  incomprebenfibili*  funt  judtcia  ejus  , 
quanto  al  giudicare,  quo  vada?,  & inveftigabi- 
les  vìa  ejus , quanto  al  giudicare,  unde  vemat  . 
Rom.  ii.  31.  Ma  ecco  che  un  modo  limile  ven- 
ne pure  a tener  Matteo  fubito  che  li  arrefe 
all*  ifpirazione  da  Dio  mandatagli  . Seguitò 
Crifto,  e perchè  non  potefl'e  di  ces$o  ascon- 
dere, che  il  feguiva,  nè  lo  volefie , Aon  però 
fece  a verun’  uomo  palel'e  quelle  intenzioni  * 
che  ben  egli  aveva  rettiffime  , nel  l'eguirlo  : 
lafciò  che  ognun  credette  di  lui  ciò  che  più 
piacevagli  : mentre  chi  dovea  dir  che  avea 
lalciato.il  negozio  per  fallimento  , chi  per 
inftabilità  , chi  per  imperizia,  e li  contentò 
di  aver  folo  Dio  teftimonio  di  quel  buon  fi- 
ne, per  lo  quale  aveva  cesi  dato  de’  calci  al 
Mondo.  E taf  è certo  il  procedere  d’ ogni  ve- 
ro Spirituale  . Sic  e/l  omnis  qui  natus  tfi  ex 
fpiritu.  Non  mai  fi  cura  d’effer  riputato  per 
tale  , quantunque  nelle  lue  azioni  non  lo 
diflimulii  e però  nafconde  ad  ognuno  le  vie 
che  tiene,  fuori  che  a quello,  che  fu  la  ter- 
ra fi  è eletto  in  luogo  di  Dio.  Gloria  noftru 
h&c  e/l , teftimonium  confcientiA  nofir a . z.  Cor. 
zi.  iz.  Pare  a te  per  tanto  d’  andare  nelle 
tue  vie  con  un  vero  fpirito  , fe  a veruno 
mai  le  notifichi  vanamente?  v 
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Set $ire me  fecifii  in  peccatis  tuis  \ prtbuiftt  tn'thi 
> luborem  in  iaiquitatibus  tuis  . If.  43.  24. 

x.  /^OnCdera  chi  flen  quelli,  de’  quali  Id- 
dio  qui  fi  duole  come  di  uomini , che 
l’obbligano  a fervidi  ne’ loro  peccati,  fervire 
rete  fecifti  in  peceatis  tuis  . Generalmente  fono 
tutti  coloro,  che  per  peccare  li  abufano  di 
quei  doni  ch‘  han  ricevuti  sì  largamente  da 
xDio  come  Autore  della  Natura.  Si  abufano 
della  liber^,  fi  abufano  dello  fpirito,  fi  abu- 
fano del  fapere , fi  abufano  delle  ricchezze , fi 
abufano  della  fantità , fi  abufano  della  figno- 
ria , fi  abufano  della  bellezza , fi  abufano  per 
dir  breve  di  quelle  forze  che  loro  aggiugnea 
far  del  male,  fe  vogliono,  lo  flato  più  ri fpet- 
tato  in  cui  Dio  li  tiene  . Ma  più  fpecialmen- 
te  fono  ancora  coloro  , che  per  peccar  fi  abu- 
fano di  quei  doni , eh’ han  ricevuti  da  Dio , co- 
me Autor  della  Grazia.  Tali  fono  quegli  Ec- 
clefiaflici  i quali  vorrebbono,  che  l’ immuni- 
tà del  loro  abito  lagrofento  , fi  trasformali? 
anche  fpefìo  in  impunità . Tali  quei , che  tol- 
gono a i poveri  il  loro  pane,  per  donarlo  a’ 
Congiunti  che  n’han  d’avanzo,  o per  darlo  a 
Cavalli , o per  darlo  a’ Cani.  Tali  quei  che  s’ 
inducono  a far  bottega  fu’  Benefizi,  che  talor 
loro  tocca  di  conferire.  Tali  quei,  che  vendo- 
no, per  dir  così,  i Sagramenti,  mentre  non  fi 
fanno  ridurre  ad  amminiflrargli , fe  non  fono 
a ciò  tratti  dall’  intereife . Tali  quei,  chechieg- 
gon  le  Chiefe  per  ambizione.  Tali  quei,  che 
cercan  le  Cure  per  avarizia.  Tali  quei,  che 
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anelano  a i Pergami  aliai  lucrofì  3 per  fargua*» 
dagno  non  di  anime,  ma  difoldi.  Se  tu  proba- 
bilmente non  fei  di  quelli  fecondi,  quanto  è 
1 facile  almeno  che  fi i de’ primi?  E però  guar- 
da fe  pare  a te  ragionevole  che  quel  Dio,  2 
cui  dovrefti  fervire  con  tanto  affetto  , debba 
con  tanto  obbrobrio  ( le  pur  cosi  può  mai  dir- 
li )lervire  a te.  E pur  • certo,  mentr’egli  di> 
l'uà  bocca  s’induce  a parlar  cosi,  ch’egli  del 
continuo  ti  ferve  ne' tuoi  peccati:  non  di  buon 
•rado,  che  pei  5 egli  non  die  e , fervivi  tilt 
I»a  contra  voglia , «he  però  dice , Servire  me 
feci/H.  Contuttociò  pur  è ridetto  a lervirti  ; 
perchè  predandoti  egli  copiofi  i fuor  doni  , 
affinchè  ti  vagli  di  efli  a glorificarlo  , tu 
per  contrario  gl'impieghi  tutti  o quali  tut- 
ti in  offenderlo  , mentre  d’  ordinario  gl’  im- 
pieghi affine  di  dar  un  efito  più  felice  a* 
tuoi  rei  difegni.  Ego  confortavi  brachiaeorum  , 
& ipfi  in  me  ccgitaverunt  malittam . Of.  7.  15. 
E non  ha  dunque  ragion  grande  il  Signore 
di  lamentarli,  con  doglianza  si  tenera,  del- 
lo fmacco  che  tu  gli  fai  ? Servire  ( che  ti 
può  egli  mai  dire  di  più  afflittivo  ? ) Ser- 
vire mefecifii  in  peccatis  tuie  , 

i.  Confiderà,  che  fe  tutti  i Peccatori  afflig- 
gono Dio,  con  obbligarlo,  per  cosi  dire,  a 
lervirli  ne’  lor  peccati,  i Peccatori  oilinati  , 
pafsano  innanzi,  ed  arrivano  mimo  ad  affata 
tifarlo.  Non  perchè  il  Signore  fia  capace  di 
durar  mai  fatica  in  veruna  cofa,  che  però  non 
dice  Uiorare  mefecifii  T come  dice  anzi  fervire : 
ma  perchè  , le  non  fofse  per  fe  capace,  la 
durerebbe  .*  Tanto  i Peccatori  oftinati  non 
mancano  per  quello  che  lì  appartiene  alla 
parte  toroidi  fomin imitargliene  un’  abbon- 
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dance  materia  .*  che  però  dice  pr&bulfli  mìtit 
_ labore  m . Che  fé  poi  brami  d’ intendere  in 
che  confitta  quefta  fatica  , confitte  al  parer 
de’  Santi  in  tre  cofe.  I.  nella  pazienza  , con 
Cui  Dio  fopporta  tutto  di  quelle  ingiurie  , 
che  quanto  fon  più  continue  , e più  con- 
tumaci , tanto  ancora  ricfcono  più  infoffri- 
bili.  Lnbornvifufiinens.  If.  i.  4.  II.  nella  lon- 
ganimità , con  la  qual’ egli  afpetta  a peni- 
tenza coloro  che  glie  le  fanno  : nè  pur 
gli  afpetta,  ma  di  più  ancora  gl* invita,  gli 
anima,  gli  ammonifce,  gli  ftimola.  Labora - 
virogans.  Jer.  15.  6.  III.  nella  bontà  , con 
la  qual  frattanto  fi  inette  ancora  a difen- 
derli da’ Demonj,  che  fi  vorrebbono  condur- 
re ornai  le  loro  anime  nell'  Inferno  , come 
l'aria  di  ragione  . Che  però  quelle  parole 
medefitne  , che  qui  ponderi  , FrAbuìfit  mihi 
Inborem  in  iniquitatibus  tttis , fono  fpiegate  da* 
Settanta  cosi:  In  iniqua  atìbus  tuis  defendi  te . 
Rientra  dunque  con  ferietà  in  te  médefi- 
ino,  e mira  un  poco  , fe  a forte  tu  fia  di 
quelli  , che  porgono  al  Signor  loro  si  grati 
fatica,  efe  tu  fei  , com’è  dunque  poffibi le  che 
nè  meno  tu  te  ne  accorga  ? Laborare  feciftis  Do - 
tn'mum  . Cosi  diceva  Malachia  a i fuoi  duri 
Ebrei.  Ed  etti  non  dubitavano  di  rifpondergli 
arditamente  : Inquofecimus  labomre  ? Mal.  z, 
17.  A tanto  di  cecità  finalmente  pervengono  i 
Peccatori , fe  tardano  a ravvederli . 

3.  Confiderà  che  fe  quelle  parole  * eh’  hai 
meditate  , d’ogni  tempo  s’intefero  bene  affai , 
molto  più  s’intendono  adefiò,  quando  il  Si- 
gnore veftito  di  umana  carne,  fi  è mdottoa 
patir  tanto,  per  falvar  l’uomo  . Mettitidun- 
que  innanzi  a gli  occhi  Gesù , per  te  crocifif- 
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fo , e miralo  attentamente  in  nn  tale  (lato  di 
nudità,  di  dolore,  di  difonore,  di  abbando- 
namento . Allora  sì  che  intenderai  piena- 
mente ciò  che  vuol  dire:  Servire  me  fecifti  in 
peccatis  tuis  : pr&buifìi  tnxhi  laborem  in  imbuitati - 
bus  tuis . E non  ti  fervi  egli  purtroppo  ne’ 
cuoi  peccati , quando  per  lalvarti  da  efli  non 
dubitò  di  pigliar  forma  di  Servo,  e di  Servo 
vile  ? Exinanivit  femeptipfum  formam  fervi  *c- 
ripiens  . Ph.  z.  7.  E non  durò  fatiche  anco-* 
ra  gravi  {lime , quando  per  amortuofi  ridulTe 
a lollentarli  qual  umile  garzoncello  in  una 
bottega  co’ fuoi  fudori?  Pauper fumerò , &in 
labonbus  u juventute me*  . 'PI.  87.  16.  £ pu- 
re tuttociò  è un  nulla,  rifpetto  a quello  eh* 
«gli  poi  fece  per  te , quando  oppole  fe  ftef- 
Ìo  a guifa  di  leudo  per  falvar  te  da  quei  dar-  ~ 
di,  che  tanto  guittamente  ti  fovra  Ila  vano  dal- 
s la  grand* Ira  divina,  & proferens fervitutis fu* 
feutum , come  in  figura  d’elfo  Ila  fcritto  nel- 
la Sapienza  18.  zi , refiftit irte , non  folo  con 
Ja  pura  Orazione  , come  fe  Aronne  , mi 
con  lalciarli  flagellar  tutto  altamente  da  ca- 
po a piedi,  e trapanare,  e trafiggere,  e truci- 
dare. Che  però  dove  il  latino  Interprete  dei 
Settanta,  allegato  di  fopra  non  dilfe  più  , che 
2»  iniquitatibus  tuis  defendi  te ; hanno  alcu- 
ni Santi  tradotto  con  maggior  enfafi,  In  ini- 
yuitatibus  tuis  feutum  oppofuipro  te:  tanto  efli 
intefero  quello  luogo  nel  fenfo  pur  ora  ad- 
dotto letterali  filmo  , di  Gesù  fattoli  per  te 
vivoberfaglioall’Iradi  Dio.  Mas’ è così,  co- 
me farà  dunque  pofllbile  che  a tal  villa  non 
ti  confondi?  Certo  almeno , ch’affine  di  cor- 
rifpondere  in  qualche  parte  a sì  buon  Signo- 
re. non  fittamente  tu  fei  tenuto  a defifter  dal- 
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le  offefe,  che  gli  hai  fatte  fino  a quell*  ora, 
ma  di  più  ancora  a fervido  con  la  maggior 
fedeltà  che  fi  trovi  al  Mondo,  ed  a fervirlo  , 
non  folo  in  ciò  che  non  ti  è di  fatica  alcu- 
na , ma  ancora  in  ciò  che  paj.t  a te  di  gra- 
vittìma  . O quanto  la  tua  pigrizia  è abile  a 
ritardarti  dal  travagliare  per  amor  luo  1 Se 
però  tu  vuoi  fcuoterla,  eh’ hai  da  fare?  Penfa- 
re  frequentemente  a quelle  paiole  , che  Dio 
*ti  dice  di  bocca  propria  : Servire  me  fecifti  in 
peccatis  tuia  praiwifli  m'bi  labore*»  in  iniqui- 
'tatibus  tuia  e fe  bifogna  . tenertele  ancora 
icritte  a piè  del  tuo  Crocifitto,  affinchè  quivi 
aflìduamente  ti  vagliano , o di  rimprovero,  o di 
ricordo . Se  il  tuo  Signore  ti  ha  , come  fi  è 
detto  , iervito  tanto  ne’ tuoi  peccati,  i quali 
non  fono  altro  alla  fine , che  le  tue  voglie  (cor- 
rete , non  è ragione,  cheta  ferva  ora  a lui, 
nell’ adempimento  de’ luo i voleri  D;vini,  che 
fon  si  land  ? E s*  egli  ha  tinto  faticato  per 
te  nelle  tue  iniquità,  cioè  ne’  peccati  , no» 
folaraente  attuali,  ma  abituali,  non  è dovere 
•che  tu  fatichi  ioretta  attraente  per  lui  nella 
propagazione  della  fu*  gloria. 

XXIII. 

• * I 

tèi  quii  futat  fe  Relrgiofxm  effe , & non  refra  - 
nans  lingurtm  fu.u» , fed  fedtttens  cor  /««/tz, 
.kujus  vana  efl  Re  ligio . Jac.  1. 16. 

I.  /^Onfidera  cheReligiofi  fono  a parlar 
V_v  più  ampiamente,  tutti  coloro  1 quali 
con  modo  particolare  vfi  fono  dati  a fervire 
Iddio  i perciocché  quelli  , a quelle  obbliga- 
zioni nniverfaliffime  , con  cui  gii  per  altro 
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fi  trovavano  a Dio  ligati,  hanno  aggiunte  te 
altre  delle  proprie  coftituzioni  , o confuetu- 
dini  . Ma  a parlar  più  riflrettamente  i Reli- 
giofi  fon  quei  che  fi  fono  conlecrati  al  Di- 
vin  fervizio  co’  voti  f©lenni  di  purità,  di  po- 
vertà, e di  ubbidienza,  perciocché  quefti  fi 
fono  iteratameate  ligati  a Dio  co’  lacci  piu 
forti  che  fieno  al  Mondo , mentre  ai  precetti 
han  foppraggiunti  i configli  ? nè  fi  fono  liga- 
ti a tempo , ma  {labilmente  , cioè  tutta  la 
vita  loro.  Or  non  ha  dubbio,  che  a quanti  44 
mai  con  modo  più  fpecialc  fervono  Dio,  è 
neceflario  il  faper  frenar  la  lingua  ; ma  fetra 
quelli  è neceflario  faper  frenarla  ad  alcun  i 
più  ancor  , che  ad  altri  ; ficuramente  è ne- 
cellàrio  a coloro,  che  più  che  altri  fi  godo- 
no oovne  proprio  quello  nome  ora  detto  di 
Religioso  sì  caro  al  Cielo . Perchè , o quefti 
Religiofi  attendono  puramente  alla  vita  con- 
templativa , o attendono  puramente  alla  vi- 
ta attiva  , o pure  attendono  all’  una , ed  al- 
l’ altra  inficine  , imparando  da  Dio  , e in- 
fegnando  a gli  uomini , oh’  è tra  lor’  Ordini 
il  genere  più  perfecto  . Se  attendono  pura- 
mente alla  vita  contemplativa,  già  vedi  quan- 
do rilevi  ad  cflì  il  laper  frenare  la  lingua  e 
perchè  il  filenzio  è quel,  che  difpone  l'ani- 
.ma  a copfeguire  il  dono  della  Contemplazio. 
ne;  Due  am  taro  in  folitudinem  & lo  queir  ai  cor 
ejus.  Of.  2.  i.eilSilenzioèqurllo,  checonfe- 
gui  to , glielo  conferva  ; Sedebit  folitarius  & tace- 
bit , quia  levavit  fe  fuperje . Thr.  *8.  Se  at- 
tendono puramente  alla  vita  attiva , vedianebe 
quanto  il  frenar  la  lingua  debba  eflèr  loro  a cuo- 
re , per  eh’  effèndo  eglino  affretti  a converfare 
di  molto  co’  loro  profumi , è vero  che  non 
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hanno  a tacer  come  quei  della  via  oppofta  , 
ma  hanno  a faper  parlar  lenza  fcanaalo  3 e 
fenza  fdrucciolamento  s che  fors’  è ancor  più 
difficile,  che  il  tacere:  I*  multilaquio  non  de~ 
trit  peccatum.  Pr.  io.  19.  E fe  finalmente  at- 
tendono all’  una , e all’  altra , con  la  bella  for- 
te di  quegli  a' quali  allufe  Davidde,  quando 
di /Te Memoria m abundant'tA  fuavìtatis  tuaeru~ 
ftabunt . Pf,  44.  7.  conviea  che  {appiano  in- 
terne tacere  a tempo  per  provvederli  di 
quella  loavità,  e inlìemc  parlare  a tempo  per 
comunicarla  ad  altrui . Tempus  tacendi  f & 
tempm  loquendi . Ec.  3, 7.  il  che  non  è fenon 
d’  uomini  aliai  lènfati  . Qui  moderatur  labi/t 
fua,  prudentifftmtts  efi.  Pr.  io.  19.  Tu  qual 
dominio  hai  fin  ora  acquiftato  della  tua  lin- 
gua nel  grado  tuo /Se  nou  l’hai  fin’ ora  ac- 
quillato,  fenti  che  ti  dice  qui  di  fua  bocca 
1 Apollolo  del  Signore  . Ti  dice  che  ti  glo- 
rj  a torto' del  nome  di  Religiofo  , -perchè 
!a  tua  religiofità  tutta  è vana  , cioè  vuo- 
ta di  quell’  utile  eh’  ella  dovrebbe  per  fua 
natura  produrre  sì  a te  , sì  a gli  altri  ; 
i quis  putat  &c,  hujus  vana,  e/l  Religio  . 

a.  Confiderà  come  la  Lingua  è un  poliedro 
così  viziofo,  che  niuno  mai  può  arrivare  a 
domarla  perfettamente,  s’ egli  non  è più  che 
nomo . Linguam  autem  nullus  hominum  àomu- 
'tepote/l . Jac.  3.  8.  Ci  vuole  un  dono  trop- 
po eminente  di  grazia  ad  ottenere  eh’  ella 
mai  non  faccia  {cappata  di  lotte  alcuna  . Qui* 
tft  enim  qui  non  deliquerit  in  lingua  fua  ? Eccl. 
39. 17.  Però  qui  non  dice  1’  Apollolo.*  Siquis 
putat  fe  Religiofum  effe  non  domans  linguam 
(uam  kujus  vana  o/l  Religio:  ma  dice  fot  non 
tefranans  j perchè  fe  non  il  può  gi-ugnere  a 
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«domarla  di  modo  che  lafciata  in  lua  balia 
non  metta  mai  per  così  dire  , T orme  in  fal- 
lo , nè  pur  per  inconlìderazione , o per  impru- 
denza; fi  può  almeno  giugnere  a farle  te- 
nere il  freno  . Quella  freno  è 1’  imperio 
■della  Ragione  , la  quale  come  lopraintende 
a tutte  V altre  membra  del  corpo  per  te- 
nerle oflequiofe  a fe  , cosi  dee  foprainten- 
dere  parimente  alla  lingua  ; anzi  più  alla  _ 
lingua  , die  all’  altre  , per  elfer  ella  fra  T 
.altre  la  più  difficile  a lafciarlì  ben  regola- 
re . E la  ragion*  è,  perchè  T altre  membra, 
«trafeorrono  per  lo  più  in  un  fol  genere  di 
peccati , la  gola  in  intemperanze  , gli  oc- 
chi in  compiacimenti  , gli  orecchi  in  curio- 
iìtà,  il  tatto  in  impudicizie  3 e così  dell* 
altre;  ma  la  Lingua  crafcorre  in  qualunque 
genere , che  però  è chiamata  un*  ampia  uni- 
verlìtà  di  feelieratezze  ? Univerjìtas  iniqui?  atis» 
Jac.  3.  6.  Anzi  non  è ella  contenta  di  quei 
peccati , i quali  fon  tutti  fuoi  , come  fono 
1 vanti  ambiziofi  3 le  menzogne , le  mormora- 
zioni, le  imprecazioni,  gli  {pergiuri,  ifufur- 
ri , ed  altri  sì  fatti  mali , ma  concorre  anche 
a quei  che  non  le  appartengono  , come  lono 
gli  omicidi,  i furti,  le  fraudi,  leofcenità;  e£- 
lendo  indubitacilfimo  , eh’  effa  è colei,  che 
fpelTo  ardita  non  teme  d’ infegnar  quelli  ma- 
li , innanzi  che  lì  commettano , di  conlìgliarli , 
di  comandarli , e commelfi  che  fieno , ancor  di 
difenderli . Sicché  a volerli  guardar  da’ pec- 
cati di  lingua  non  è baflevole  tenere  a freno 
lei  fola,  ma  conviene  aver  vinte  per  verità  le 
palfioni  tutte  , 1*  alterigia  , 1*  ira,l’  intere!Te,rin- 
vidia , l’impurità,  che  fono  quelle  che  Tin- 
gitano 2 dir  ciò  che  non  fi  dovrebbe.  Dòri* 
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C uflodiam  vias  meas0  ut  non  delinquam  in  Jjn- 
%ua  mea.  Pf.  j8.  i.  E quella  -è  un’altra  ra- 
gione univer/alilfima  , per  cui  non  può  dar- 
li vanto  di  Religiofo  chi  non  raffrena  la 
lingua;  Si  quii  putat  fe  Religiofum  effe  , non 
refr&nans  linguam  fuam  3 hujus  vana  e/i  Reli- 
gio : perchè  ciò  è fegno  chiaro,ch’eglinon  ha  vin- 
te ancora  le  fue  paifioni  - Vuoi  tu  che  la 
tua  lingua  ubbidifca  al  freno  ? Attendi  be- 
ne nel  tempo  Hello  ad  umiliare  quelle  pag- 
lioni ? che  più  di  tutte  le  logliouo  dar  bal- 
danza a ricalcitrare  , Cam  defecerint  Ugna  3 
•extinguetur  ignita  Pr.  afi.20. 

3.  Confiderà  , che  in  maniera  affai  diffe- 
rente trafcorrono  con  la  lingua  gli  uomini 
che  lon  di  vita  /corretta  , e gli  uomini  che 
fono  di  yitafpi rituale.  I primi  veggono  , che 
fanno  male  a parlare  coni*  elfi  parlano,  nè  pero 
fe  ne  prendono  pen^  alcuna  , anzi  a hello 
ftudiò  fi  aguzzano , e lì  afforigliano,  per  ave- 
re una  lingua  più  pronta  al  dire  ciò  che  det- 
ta loro  lo  /degno  , Y aftio,  l’ambizione  , T 
audacia,  non  la  ragione.  I fecondi , aifin  di 
parlare  con  libertà , cercano  prima  d’ ingan- 
nar fe  medefimi , con  darli  a credere  che  in 
tali  circoftanze  di  tempo  fia  conveniente  il 
parlare  coni*  elfi  parlano  -,  Però  tu  vedi  che 
qui  dice  1’  Apoffolo  : Si  quis  putat  fe  Religio- 
fum  effe , non  refr&ncms  Unga  am  fuam , fed  fe - 
ducens  cor  fuum , httjus  vana  e/i  Religio  ; per- 
ciocché quello  è proprio  de  Religiofi , per  non 
obbligar  fi  a tenere  la  lingua  in  freno  , fedur 
fe  lle’ffi  con  argomenti  più  frivoli  -,  che  fon- 
dati, Se  voglion  rompere  più  del  dovere  il  fi- 
lenzio  sì  necéfsario  al  raccoglimento  interio- 
ra £QiQjO€Ìano  a dir  tra  fe , che  l’arco  telo  lun-r 
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gnmente  fi  fpezza,  è che  l’ allentarlo  fpefso  , 
giova  a poter  poi  ritirarlo  eoo  maggior  lena. 
Se  vogliono  dir  parole  di  propria  lode,  fifhi- 
diano  nel  cuor  loro  di  perfuaderfi  che  il  loro 
fine  altro  non  è,  che  conciliarli  quel  credito,  il 
qual  poi  vale  ad  operare  con  frutto.  Se  voglio- 
no condannare  le  ordinazioni  de’  Superiori  , li 
fanno  animo  a ciò  con  dire  a fe  flefiì,  che  non 
bifogna  adular  come  fanno  tanti  ; e cosi  l' al- 
tre mormorazioni  battezzano  , o per  magna- 
nimo amore  da  loro  Tempre  portato , alla  ve- 
rità, o per  zelo  di  correzione  , o per  zelò  di  ca- 
rità, o per  zelod'onor  Divino.  Tieni  però  tu 
quanto  a te  per  indubitato  , che  fe  facendo 
profdfione  di  fpirito.  Tei  libero  nella  lingqa, 
hai  ledotto  il  cuore . E però  qui  ti  convien  di 
certo  applicare  la  prima  cura  . Convien 
raddirizzare  le  opinioni  travolte  che  in  e fio 
albergano  j e perfuaditi  che  fono  tutti  pretefli 
orditi  a ricoprire  le  tue  paflìoni.  Almeno  pon- 
ti con  qualche  ftudio  fpeciale  ad  eliminarle, 
nè  voler  credere  alla  loro  prima  apparenza, 
perciocché  quello  propriamente  è fedurfi  , e 
un  gettarli  la  polvere  da  fe  lopra  gli  occhi 
proprj,  un  lufingarfi,  ed  approvar  con  faci- 
lità le  ragioni  fuggente  a fe  dall*  affetto  , 
ma  non  difcuterle.  Nolitefeduci . E perchè  ? 
Perchè  fotto  qualunque  pretcllo  giammai  li 
tengano  , i di  (cor  fi  mcn  buoni  fan  Tempre 
danno  ; Corrumpunt  bonos  mores  colloquia  prava  • 
JUC0r.lf.3j» 
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&ico  vobis  , gaudium  erit  coram  Angelis  Dei 
fuper  uno  peccatore  pxnitentiam  agente  ^ quam 
fuper  nonugint anove m jufiis  , qui  non  indigene 
penitenti* . Lue.  1 5. 7. 10. 

1.  Ott/ìdera  che  fecondo  la  frafe  Ebrea  , 
quello  pofirivoga*^/»/»  eri* , ha  forza 
<ii  perfetto  comparativo,  conforme  in  quegli 
altri  luoghi  : Bonum  efi  confiderò  in  Domino  , 
quam  confiderò  in  homine . Ff.  1 1 7.  8.  Bonum  efi 
fiperxre  in  Domino , a team  [per  are  in  Principi, 
hts . Pf.  n 7. 9.  E così  tanto  qui  vuol  dir  ga »- 
Aium  erit , quanto  dir  majtes gaudium . Vero  è , 
chefe  offervi  bene,  qui  non  affermali  che  in 
Paradiso  fi  faccia  maggiore  dima  di  un  Pec- 
■cator  convertito,  che  dt novantanove  Giudi  t 
4 quali  nou  han  bifogno  di  penitenza  , ma  af- 
fermali ibi  tanto  che  fe  ne  Fa  maggiore  alle- 
grezza : ma)ns gaudium . Perchè  la  itimi  allor 
farebbe  maggiore,  quando  quel  Peccator con- 
vertito fi  delle  a Dio  con  tal  fervore  di  fpi- 
rito,  che  attualmente  V amaffe  piu  di  tut- 
ti quegli  innocenti  , di  cui  fi  parla  ? anche 
•uniti  infieme.  Ma  quedo  è calo  affai  raro  , 
qual  forfè  fu  nella  converfion  che  già  fece 
la  Maddalena  . E qui  il  Signore  non  in- 
tende parlare  di  ciò  che  accade  tn  gualche 
«onverfione  , per  accidente  , ma  di  ciò  che 
fecondo  il  puro  effer  loro  fuccede  in  tutto:  che 
$>erò  non  altro  paragone  egli  fa  che  tra  uà 
femplice  Penitente  , fuper  uno  peccatore  , px- 
mitontiam  agente , e tra  novantanove  fempliei 
Jlauoccnti  qui  non  indigent  pxnitcntia;  no  ’l  fa 
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tra  un  Penitente  affai  fervorofo  s e tra  novani 
tanove  Innocenti  tiepidi . Pollo  dunque  che 

3uefti  Innocenti  si  uniti  inlìerae  , fian  d*  or- 
inario a Dio  di  maggiore  ftima  che  un  pe- 
nitente , contuttociò  il  penitente  è di  mag- 
gior gaudio;  perchè  il  gaudio  non  tanto  guar- 
da la  ftima  ohe  alcuno  faccia  fecondo  fe  di 
liina  cofa  , quanto  guarda  T acquifto  ; mafft- 
mamente  quand*era  acquifto  o difperato  , o 
difficile.  Ond’è  che  fe  quel  buon  Padre  fecer 
«una  fefta  si  infoiita  nel  ritorno  del.  Figliuot 
Prodigo  , non  ne  diede  altra  ragione  fe  non 
.-che  quefla , perchè  V avea  racquiftaco  dopo 
tanti  anni',  non  altrimenti  che  fe  il  vedette 
•tornato  da  morte  a trita  - 'Eputari  Antem  3 & 
•gaudere  oportibat  v quia  frat-tr  tuus  hic  morta - 
us  9Yttt , .$»  revixit  ; perierat , & inventa*  tjl  . 
Xuc.  13.31.  Ma -come  tu  da  quello  medefimo 
non  ti  accendi  ad  un’amo r fomtno  verfo  il 
Signore  ? Conciofiachè  qual  motivo  avrebbe 
.egli  di  fileggiare  a tanto  alto  fegno  per 
averti  ricuperato  , fe  non  foffe  anche  la 
liiblirniffima  ftima  che  fa  dite,  non  dico  in 
comparazione  di  tanti  Ciufti  di  te  migliori  , 
ma  almeno  affolutamente  ? Non  farebbe  egli 
.ad  un  modo  Hello  beato  fenza  di  te  ? al  pari 
grande*  al  pari  gloriofo?  Che  ragion  dun- 
que ha  mai  egli  di  -rallegrarli  tanto  del  tuo 
-ritorno  dal  peccato  alla  grazia,  le  noa  per- 
chè veramenteti  tiene  a cuore?  E tapto  que- 
llo , che  di  iicuro  non  potrebbe  mai  crederli , 
le  Dio  ftdfo  no  1 veniffe  a giurar  di  bocca 
propria  : E perciò  appunto  vedi  qui  eh’  ei  lo 
giura  .*  Dico  vobis , frc.  O nos  bentos  , quorum 
tea  afa  Deus  jurat . T ert.dePoen* 

x.  Confiderà  donde  avvenga,  che  non  fola* 
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■lente  Iddio  fi  raPegri  tanto  nella  Con, ver- 
fione  di  un  Peccatore,  ma  che  tutti  fe  ne  ral- 
legrino  ancora  gli  Angeli,  gaudinm  erit  cor  am 
Angelis  Dei  j quali  che  una  tal  fella  , non 
fiam  Cielo  giammai  fella  privata,  ma  iemprc 
pubblica.  Ciò  avviene  per  tre  ragioni  . Per 
quel  riguardo  eh’  hanno  in  ciò  gli  Angeli  a 
Dio,  per  quello  ch’hanno  a gli  uomini,  e per 
quel  ch’hanno  finalmente  anche  a fe.  Quanto 
a Dio,  veggon  gli  Angeli , quanto  egli  riporti 
di  gloria  tutto  cne  accidentale,  dalla  conver- 
fione  de  gli  uomini  a penitenza,'e  però  non 
poflòno,  per  T amore  ardenfifllmo  che  gli  por- 
tano, non  ne  godere  ancor’ eflì  infinitamente.. 
Quanto  a gli  uomini , certo  è che  gli  Angeli 
non  fono  punto  invidiofi,  anzi  non  altro  bra- 
mano fc  non  che  di  aver  feco  molti  di  loro  a 
participare  un*  iflefla  felicità  , e però  ancora 
iòmmamenre  gioifeono  quando  Icorgano , che 
chi  avea  jdifgraziatatneate  perduto  il  diritto, 
adeffa,  Joriconquifta.  Quanto  afe  poi  la  ca- 
gione ch’hanno  da  rallegrarli  aneli’ è chiara 
perciocché  avendo  gli  Angeli  per  uffizio  di 
adoperarli  nella  falvezza  degli  uomini,  con- 
forme a quello:  Omnes fune cidminijlratoriì Spi- 
ritus , in  tniniflerìum  mijfi  propter  eos  qui  hxre - 
ditatem  capiunt / aiuti s . Hebr,  i . 1 4.  come  pol- 
iono  far  di  meno  di  no»  provare  un  ralle- 
gramenti fenfibiJe,  quand’  elfi  adempiano  un 
tal’  uffizio  con  frutto  ? Qu*  tft  nofira  corona 
glori*  ? Nonne  vos  ante  Dotninum  Jefum  Chri - 
Jiurnì  dicea  già  1’  Apostolo  a’  Tuoi  Teflalp- 
nicenfi,  da  lui  guadagnati  a Dio.  i.TheJf.  i$. 
E cosi  fa  contorcile  dicano  ancora  gli  Ange- 
li. Quindi  non  fi  tro  verà  forfè  mai  Predieator 
zelante  fopra  la  terra,  che  tanto  giubili  di 
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cavar  di  molte  anime  dal  peccato,  quanto  m 
ciò  fetfpre  giubila  ognuno  d’  eflì  .*  tanto  pia 
-che  i demonj  procurano  del  continuo  di  at- 
«raverfarfi  così  belli  acquai,  e però  gli  An- 
geli hanno  un  di  letto  infinito  , quand’ dii  mi- 
rano di  rimaner  ftiperiori  in  sì  gran  battaglia 
-a  i loro  antichi  Avverfarj,  e di  trionfarne.  Pro- 
jecitt;  efl  Draco  iile  magma  , qui  feducit  .nni- 
'verfum  crbem & c.propteua  UtaminiGoelt , & 
qui  habitat  a in  eis . Ap.  lì.  9.  ai.  Comunque 
fìafi,  mira  con  quanto  poco  tu  puoidare  og- 
3>i  a tanti  beati  Spirici  il  maggior  gaudio  che 
■pollano  mai  provate,  non foftanziaìe , perche 
>queft’  è continuamente  Tilèeflò,  ma  acciden- 
tale Con  i*  ufcir  da  un  ftato^  che  a te  per 
«altro  faria  di  eterna  rovina- 

5.  Confiderà  come  quelli  Angeli,  i quali 
-altrove  fono  detti  de  gli  uomini.  Angeli  eo- 
-rum  femper  zndent  faciem  Patera  mti  , qui  m 
Coelts  tft ..  Match.  17.  10.  qui  per  contrari® 
fono  detti  di  Dio  : Gaudium  eritxoram  Ange- 
la Dei..  Mafebenrimiri,  non  v*è  contrarietà 
•di  verunaforte , ma  v’è  più  toffo  una  fomma. 
uniformità , perchè  ciò  e fatto  a dinotare  in- 
feramente,!e  parti  del  loro  uffizio , che  fon® 
due.*  -di  alfiftere  a Dio  , e di  fervire  di  fuoi 
-minifiri  anche  a gli  uomini..  A Dioaffiftono 
gli  Angeli  in  tre  maniere  .,  contemplando'!® 
.arduamente , .amandolo  ardentemente , e lo- 
dandolo .a  gara  inceflantemente  : Omnes  Art- 
geli  ftabant  in  xircuitu  throni  , $*r.  adorante- 
runt&eum  ,dicentes  , Amen.  Ap.  7.1 1-  A gli  uo- 
mini poi  fervono  parimente  in  tre  altri  mo- 
di, purgandoli,  illuminandoli^  perfezionan- 
doli.. Purgandoli  da*  loro  difetti  .'  Eciòèllèr- 
w,izio3  che  fpecialmcnte  ^Jì  pcetoo  3 gl’is- 
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tipienti  nella  via  dei  Signore  j Et  volavit  ad 
Me  unus  de  Serapbim  &c.  tetigit  os  menni  , & 
dixit'y  Ecce  auferetur  iniquità s tua  > & pecca- 
*um  tuum  mundabitur . if.  6,  6.  Illuminando- 
gli  con  gli  ammaeftramenti  j e ciò  è il  fervi- 
-zio , che  fingolarmente  erti  porgono  a*  profi- 
Cienu . Veni  ut  docerem  te  qua  ventura  funt popu - 
io  tuo  in  nou'Jftmis  diebus  frc.  Dan.  20.  14. 

E perfezionandoli  co’ conforti  validi  della  gra-  * 
zia0*  e ciò  è il  fervìzio,  che  finalmente  elfi  ulano 
co’  perfetti . Et  ecce  Angelus  Domini  tetigit  eumt 
Ó*  dixit  illi . Surge  , comede  igrandis  enim  tibi  re - 
Jlat  via.  3.  Reg.  19.  Quelle  due  parti  poi  dell’ uf- 
fizio Angelico , il  quai  confifie  in  artifiere  a Dio, 
«din  adoperarli  a prò  di  noi  uomini,  vennero  , 
com’è  noto , adombrategli  a maraviglia  in  quel- 
la celebre  fcala , per  cui  Giacobbe  non  vide  gli 
Angeli  in  atto  le  non  che  folo  odi  Icendereo  di 
lalir Z : afcendentes  & defcendentes . Gen.  28.12. 
perciocché  quello  è quanto  lor  fi  appartiene . Vi~ 
debitis  ccelum  apertum  , & Angelos  Dei  afcenden- 
tes , & defcendentes [apra filium  bominis.Jo : 1 . 5.2, 

Se  tu  vuoi  però  non  lolamente  rallegrar  gli  An- 
geli con  la  tua  converfione  , che  quello  è poco  > 
ma  di  più  ancora  emularli  ? com'  è dovere , nel 
loro  uffizio  , eccoti  innanzi  a’  gli  occhi  ciò  ch’hai 
da  fare:  falire  , e Rendere  . Salire  con  gli 
elercizj  della  contemplazione  ad  ammirar 
Dio,  adamarlo,  adapplaudergli;  e Rendere 
con  gl'  impieghi  della  vita  attuofa  a giova- 
re a i prolùmi  d’ ogni  forte , purgandoli , il- 
luminandoli , perfezionandoir  , fecondo  i lor 
varj  fiati  . Sive  mente  excedimus  Deo  , (ive 
fobrii  fumus  vobis . 2.  Cor.  5.  13.  Così farai^ 
.fe  non  Angelo,  almeno  Angelico,  cioè  tur- 
co infierne  di  pio  ; e tutto  de  gli  uomini  s 
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Vir  obtdiens  loquttur  vittoriani . Prov.  it.it. 

*k.  Onfidera  che  il  più  bell’  atto , il  quale 
polla  mai  fare  un  uomo  /opra  la  ter- 
ra, c quello  che  alcuni  (limano  men  di  ogni 
altro:  cioè,  1*  arrivare  a vincere  fe  medelimo  , 
perciocché  quello  è quell’  atto , che  piu  d’ ogni 
altro  lo  fa  lèmpre  operare  da  quel  ch’egli  è,  lo 
fa  operare  da  uomo . Poni  mente  alle  Tigri,  ai 
Tardi , alle  Pantere , a i Leoni  ^ e ad  altri  limili 
Animali  feroci:  gli  vedrai  far  bensì  atti  di  vaio* 
fommonel  vincere  talora  de  gli  altri  Animali  di 
lor  più  forti  : ma  non  gli  vedrai  giammai  falire  a 
quell*  atto  di  vincere  ancora  fe . Sem  pre  fan  ciò  , 
a che  gli  porta  violentemente  l’impuifo  deli’  ap- 
petito, o avido,  o iraconda, o impuro,  o cru- 
dele, che  gli  predomina.  Quello  grand’ atto  di 
vincere  fe  medelimo  , è atto  fopra  la  terra 
/erbato  all’uomo.  E quello  è ciò  che  fra  tut- 
te l’ altre  Virtù  ti  fa  operar  l’ Ubbidienza  s U 
vincerti  te  medelimo  in  quelle  cofe  in  cui 
men  vorrelli  fecondo  il  bado  appetito  ; e cosi 
ti  fa  veramente  operar  da  uomo  , cioè  diro 
da  ragionevole,  non  da  bruto.  Non  ti  dei  pe- 
rò più  Hupire  fe  tanto  divinamente  li  truo- 
va  fcritto,  che  folo  all'  uomo  Ubbidiente  fi 
concede  il  gloriarli  di  fua  vittoria  : Vir  obe- 
diens  loqftetur  vittoriani  • Perciocché  qualun- 
que vittoria,  la  quale  l’uomo  riporti  Ibi  come 
Torte , abbattendo  gli  altri , è una  vittoria  co- 
mune ancora  alle  beftie , e però  in  nefliina  di 
quelle  dee  giammai  1*  uomo  rimettere  la  fu* 
gloria.  La  dee  rimettere  in  quella  fol  che  ri-, 

poru 


Digitized  by  Google 


5*»  XXV.  DI 

porta  come  Ubbidiente  , vincendo  Te  : mercè 
che  una  tal  Vittoria  , non  folo  il  dichiara 
forte  come  le  fiere , ma  lo  dichiara  anche  li- 
bero, quale  non  può  dirli  che  fia,  chiperaffe- 
coudar  le  fue  voglie  indomite,  nonfa  ridurli 
a operare  fecondo  co  che  Dio  gli  fa  dinun- 
ziare  per  mezzo  de’ Tuoi  Mini  Uri.  Di  ora  tu  : 
Quando  altro  allettamento  tu  non  avelli  a 
ubbidir  pienamente.,  prontamente,  ed  allegra-  I 
mente,  non  ti  dev’efferballevole  quello  folo  , 
fa  per  che  allora  tu  vieni  a fare  un  atto  sì 
nobile,  qual  è quello  eh’ hai  qui  fentito  ? Però 
tu  feorgi  che  chi  è vero  ubbidiente,  cioè  chi 
non  ubbidire  con  un  fol’atto  al  fuo  Superi©- 
ire,  ma  gli  ybbidifee  per  abito,  nè  ubbidtfce 
per  defiderio  di  premio  , perocché  quello  è 
ambizione  j nè  ubbidifce  per  timore  di  pena  , 
perocché  quello  è abbiettezza  , ma  ubbidifee 
perchè  lì  deve  ubbidire  j è chiamato  Vir  : 
Vir  obediens  : perch’  egli  è uomo  ficura men- 
te , ma  uomo  più  che  ordinario  : è uomo 
il  quale  più  d’ogn’  altro  fi  meri  ta  quello  si  ec- 
celfo  titolo  di  Virile. 

2.  Confiderà  come  tutte  quelle  vittorie  che 
fi  riportano  nella  vita  fpirituale  , che  fono 
tante,  tutte  in  rillretto  fi  riducono  a quella 
più  principale,. che  l*uomo,  per  far  ciò  che 
gli  è comandato,  riporta  di  le  medefimo  . E 
però  il  Savio  fecondo  la  verace  lezion  Vol- 
gata, non  fi  è curato  di  dire,  Vir  obediens  lo- 
quetur  ziiclorias , come  più  dottori  hanno  let- 
to , ma  ha  voluto  efprelfamente  dire  victo- 
riam , nel  numero  non  plurale,  ma /ingoiare, 
perchè  chi  foggetta  la  fua  volontà,  come  de- 
ve, a quel  la  del  Superiore , eh’  èia  vittoria  pro- 
pria di  un  Ubbidiente  j non  ha  più  altri  ns- 
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anici  di  cui  temere.  Gli  ha  vinti  tutti  con  vin- 
cere fe  mede fimo.  PoJJidebìt  ( tal  fu  il  bel  pre- 
mio da  Dio  donato  in  Abramo  a tutti  coloro 
che  futTero  fiioi  legittimi  imitatori  nell’  Ub- 
bidienza ) Pofjidebit  femen  tuam  portas  inimi - 
xorumfuorum . Gen.  i*.  lire  nemici  sf  polenti 
dell’  uomo , fono  com’  è noto,  la  Carne,  il  Mon- 
do, il  demonio.  Or  quanto  al  primo,  chi  non 
ha  vinta  la  Carne  / eh’  è la  parte  piu  vile  di  lui 
medefimo , non  può  arrivare  a vincere  tutto 
giorno  la  Volontà,  ch’èia  (ingoiare.  E però 
quando  lì  mira  un  vero  Ubbidiente,  ii  può  dir 
francamente  ch’egli  fia  callo , perchè  chi  ha 
fatto  il  pai,  fi  può  creder  ancor  eh’ abbia fatto 
il  meno . Senza  che,  quella  è una  rimunerazion 
Singolare  che,  >come  dicono  i Santi , coltuma 
Iddio  di  concedere  ad  un  uomtale,  la  fogge - 
zion  della  Carne  ..  Qui  (ibi  fub)ici  -vu.lt  quii 
jnferius  e/i  , (e  fiib)icift  Superiori  (ho,  S^Aug.iv 
Pf.  145*  £ così  noi  vediamo  in  prova  di  ciò, 
■che  fino  a tanto  che  i primi  due  nollri  Padri 
non  trafgredirono  il  divieto  lor  fatto  nel  Pa- 
•radifo  terrellre  di  non  guftare,  frutto  alcuno 
: .dall’Albero  della  Scienza  , loro  interdetto  , 
mai  non  provarono  nella  Carne  alcun  atto 
' di  ribellione,  ma  sì  bene  allora  il  provarono 
quand’ elfi  trafgredirono  un  tal  divieto.  E pe- 
; To  fimilmente  elicono  i Santi, che  Dio  dà  per 
r contrario  a i di  Ubbidienti  lo  Itimelo  della 
J -Carne  che  li  -riduca  a cadute  ancora  bruttif- 
1 lime , affinchè  così  chi  non  vuole  ubbidire  o- 
| ceratamente  ad  un  fuo  Padrone  ( qual’. è chi 
| predo  lui  tiene  in  terra  luogo  di  Dio  ) fi 
: vegga  obbrobriolamente  -negar  1’  ubbidienza 
' debita  da  un  luo  Servo ..  Qui  non  obtemper&t 
Domino  torquttnr  a fervo  S.  Aug.  ib.  -Quanto  poi 
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al  Mondo , eh*  è il  fecondo  Nemico,  non  ha  di 
che  temere  un  vero  Ubbidiente,  perch*  egli 
l’ha  lotto  i piedi.  E ch’è  mai  ciò  che  più  nel 
Mondo  fi  apprezza  t E’ la  gloria  di  fovraflarc. 
Ora  tal  gloria  è quella  appunto  c,he  l’Ubbi- 
diente non  cura . Che  però  non  fo!o  egli  fi 
lòggetta  a perfone  maggiori  di  fe  o per  talen- 
to , o per  titolo , o per  uffizio , come  fi  afa  ancora 
nel  Mondo  da’ Tuoi  feguaci;  ma  fi  loggetta  a 
perfone  ancora  inferiori  in  qualunque  genere  ; 
come  mai  nel  mondo  non  fi  ufa , fe  non  lolo 
talvolta  per  intereflè  : ond’  è che  fcriflc.  S. 
Pietro  s SubjeBi  ejlote  orniti  human  & creatura 
fropter  Deum,  i.  Pet.  z.  13.  eh’  è quel  motivo 
per  cui  fòlociò  fa  chi  è vero  Ubbidiente  ; là 
«ove  chi  no’ l’ fa  per  quello  motivo  ; non  fi  può 
dire  ubbidiente , ma  mterefTato  ; e così  non  ha 
vinco  il  Mondo.  E quanto  finalmente  al  de- 
monio 1’  ubbidiente  folo  può  dirli , che  fii  ficu- 
ro  di  averlo  vinto.  Gli  altri  lo  pofiono  fperar 
sì,  ma  non  poflbnoafficurarfene.  Perchè  chi- 
unque in  operar  del  bene  ha  per  guida  il  giu- 
dizio proprio,  è fottopollo  a mille  illufioni 
diaboliche,  e a mille inganhi . Colui  n’ è libe- 
ro, che  mai  non  feguita  il  giudizio  proprio, 
ma  quello  del  Superiore . Verbum  Putrii  cufio- 
diens  filius  extra  perditionem  erit . Prov.  19. 7. 
Ed  ecco  come  nella  folenne  vittoria , che  di 
te  fteffo  riporti  per  ubbidire,  tu  vinci  tutti  • 
E però  nella  battaglia  , a cui  tu  difeendi  qua- 
lor  ti  dai  di  propofico  alla  vita  fpirituale  , 
non  pigliar  di  mira  affannofamente  veruno 
in  particolare  di  quelli  tre  Nemici  pur  ora 
detti.  Piglia  di  mira  a ferir  la  tua  volontà, 
ch’è  la  dominante.  Non  pugnabitis  contramì- 
ètorem  , & majorem  quempiam  nifi  contra  Re- 
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gem  folum . j.Reg.  31.  31.  Là  fitta  lo  Sguar- 
do, là  fcarica  le  Saette  , perchè  cosi  nell* 
abbattere  un  fol  Nemico  , avrai  già  confe- 
guito  un  pieno  trionfo . 

3.  Confiderà,  che  fi  vuole  inferire  qualor 
fi  dice,  che.*  Vir  obediens  loquetur  viéioriam  . 
Forfè  che  dovrà  egli  pigliar  la  tromba  iti 
bocca,  e buccinar  da  per  tutto  quella  glo- 
riosi vittoria  ch’ha  riportata  vincendo  fe,  c 
con  fe  tutt’  i fuoi  piu  fieri  Nemici  ? No  t 
perchè  già  fi  sà  chiaramente  , che  ogni'  vit- 
toria fi  deve  afcrivere  a Dio:  Deogratias , qui 
dedit  nobis  vici  ori  ant  . Cor.  1 5.  57.  Si  vuole 
1 adunque  inferire  che  1’  Ubbidiente  potrà  del- 
la fua  vittoria  parlare  con  Dio  medefimo  , 

1 ringraziandolo,  commendandolo  , celebran- 
i dolo  , e potrà  parlarne  co*  Santi,  fupplican- 
1 doli  tutti  a Supplir  per  le  nella  lode  che  a 
Dio  fi  deve . E fe  vorrà  parlarne  ancora  con 
gli  uomini  , affine  di  ammaeftrargli  a fimi! 
vittoria,  di  confortargli,  di  confidarli,  odi 
altro  rifpetto  fimi  le  , potrà  farlo  , perch' 
egli  lo  Saprà  fare.  Alcuni  vogliono  dar  pre- 
cetti belli  (fimi  fopra  il  vincere  fe  medefi- 
mi,  Solo  perciocché  n’hanno  letto  ne’ libri  , 
ancorché  in  fe  mai  non  l’abbiano  praticato, 
o pur  quafi  mai . Coftoro , che  cosi  fanno  , 
tacciano  tutti , perchè  non  dicefi  che  Vir  do- 
Bus  loquetur  viftoriam , ne  Vir  tloquens , ne  Vir 
. crudiens , ma  Vir  obediens.  Per  poter  ragionare 
fondatamente  delle  materie  di  Spirito  poco 
vale  la  Scienza  Speculativa  apprefa  da’  libri  : 
quella  che  vale  è la  pratica:  altrimenti  farà 
come  udire  un  Cieco  aifcorreredi  colori.  Qui 
navigane  mare  tnarrent  pericula  ejus , audi- 
etue«  auribus  nofiris 9 eidmirabimas , Ec.  33* 
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ItiA  fé  udiremo  favellar  di  tempeile  chi  mai 
non  iì  difeoftò  con  la  fua  piccola  barca  dal  lido 
un  palio , in  cambio  di  ammirarlo  ne’  fuoi  di- 
icorfi,  il  derideremo»  Tale  adunque  è un’ al- 
tro legittimo  intendimento  delle  prefenti  paro- 
le» Vtr  ebediens  Icqttet  ttr  vi &criam  > che  chiun- 
que, vuoi  trattare  del  modo  che  fi  dee  tenere 
nel  vincere  le  medefìmo , né  tratti  pure  ; ma 
lold  quando  l’avrà  praticato  , con  Tefercizia 
di  una  perfetta  ubbidienza , eh’  è quello  fo- 
pra  tutti  che  conferire  ad  apprendere  una 
tal  pratica»  © quanto  è facile  che  tu  prefu- 
, ma  di  te  in  materie  di  fpirito  , benché  in  . 
dio  non  abbi  ancor  cominciato  ad  efercitar- 
ti  le  non  luperficialmente  ! Qui  non  tft  ex- 
feri us  panca  reeegnofeit  j perche  non  fa  mai  ri- 
conofcere  ben  le  cole,  qualor  le  feorge  in  al- 
trui , chi  non  le  ha  puma  coatfeiute  in  fc 
lidio.  J?cc/.34ri4» 

i 

* . XXVI» 

Erudite  Jerufalem , tie  fótte  rtcedat  Animai 
me  a a te  » lf.  é.  8, 

a \ ' 

J.  /^Onlìdera  y eheficccme,  quando  ad  un 
marmo,  ad  uri  metallo , ad  un  tronco, 
lì  da  la  prima  mano  per  toghernevia  la  fca- 
glia,  fi  dice  che  fi  dirozza:  così  fi  dice  che  li 
dirozza  anche  un'anima , quando  fi  dà  la  prima 
mano  anche  ad  efia,  per  levar  da  lei  tutto  ciò 
che  le  impedifce  il  ricevere  una  buona  forma 
di  vita  i cioè  per  levar  da  quei  fuoi  defide- 
i ) mal  regolati , o quei  fuoi  dettimi , che  lon  la 
fcaglia  uià  rozza  , da  cui  Ih  opprefià . Qui  lèn- 
za dubp/o  è la  fatica  maggiore.  E però  a tot» 

ti 
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tl  cóloro  , i quali  amrnofamente  T imprens. 
deranno  , fi  promette  tanto  di  premio , che 
fino  arrivali  a dire:  Quiad jufìitiam  erudiunt 
multos , fulgdunt  quajì  fella  in  perpetuai  ater- 
nitates.  Dan.  i.  Or  quella  fatica  è quella 
che  fi  contenta  volentieri  il  Signore  di  du- 
rar con  1*  Anima  tua  . Vuoi  dirozzarti , chT 
è quanto  dire  , vuol  dillaccare  da  te  tanto 
di  lcaglia  viliflìma  che  in  te  fcorge;  l’ incli— 
nazione  ai  di  letti  3 T inclinazione  al  danaro,  1* 
inclinazione  alla  gloria  ; ma  lopra  tutto  vuol 
dillaccare  da  te  quello  che  in  te  è l’origined* 
ogni  male  , eh’ è la  ftima  luperba  di  te  me- 
de fimo  : Erudiens  eos , inftruit  diftiplina , ut  aver- 
tat  hominem  ab  his  qua  facàt3  l:k$rtt  rum  de 
[uperbia . Job.  33.16.  Vero  è ch’egli  vuol  che 
tu  fia  contento  di  lafuarti  cosi  da  lui  diroz- 
zare ; accettando  di  buon  grado  la  mano  di 
si  eminente  Scultore,  che  ti  percuote  bensì', 
ma  per  tuo  profitto  . E però  ti  die’ egli  nel 
palio  , il  quale  io  qui  ti  propongo  da  me* 
ditare.  Erudire  Jerufalem , ne  forte  reetdat  ani- 
ma mea  ti  te . E’quelia  un  opera  , la  qual© 
non  fi  ha  da  fare  nè  lolamente  da  te  , nè 
fola  niente  da  Dio  , ma  da  Dio  infieme  , e 
da  te  . Convien  però  , che  tu  lo  laici  epe* 
rare,  e non  lo  impedisca,  perch’egli  non  ti 
lavora,  nè  come  un  marmo,  nè  come  un  me- 
tallo, nc  come  un  tronco  inlenlato,  ma  come 
uno  Spirito  libero  , il  quale  è può  accettare  la 
forma,  che  Dio  ci  vuole  incidere  in  elfo,  e può 
ricularla.  Adunque;  Erudire.  Vuoi  per  forte 
edere  ancora  tu  di  coloro  di  cui  Ha  fcritto  , 
Verttrunt  ad  me  terga  , non  facies  ; cum  docci- 

rem  eos , dii uc ulo  & erudir em , & nollent  audi- 
re 3 ut  acciperent  difcipUnam  ? Jer.  3 1.  13. 

z.  Con- 
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a.  Confiderà  che  il  martello , il  quale  ado- 
pera Dio  in  quello  di  rozzamente  di  cui  lì  par- 
la, è quello  della  Tribolazione  . Quando  ufa 
quefto,  allor  li  dice  ch'egli  opera  con  man  for- 
te: In  manti  forti  erudivit  me  3 neiremin  viti  fo- 
pulihujus.  If.  8.  ii.  perchè  nefiiina  cola  più 
giova  a fiaccar  da  noi  ilfoverchio  amore  a noi 
ileflì  ( eh’  è la  nollra  fcaglia  più  vile  ) nelFuna 
più  a compungerci,  neflùna  più  a convertirci  , 
quanto  un’  umiliazione  gagliarda  che  Dio  ci 
mandi . Cafligajli  me3  & er'uditus  fum.  Jer.$  i . 1 8, 
Però  bifogna  che  in  quello  cafo  fingolarmen- 
te  tu  lo  lafci  operare  con  libertà,  non  ti  que- 
relando di  lui , non  mollrando  ira , non  mo  - 
Arando  impazienza  ; ma  accettando  con  animo 
rallignato  tutti  que’  colpi  maellri,  eh’  ei  giu- 
dica più  fpediente  di  Icaricare  fopradi  te;  al- 
trimenti tu  corri  rifchio?  eh* ci  tolga  da  tela 
mano,  e che  ti  abbandoni  nella  tua  crudità,  si 
che  poi  vadi  come  tu  brami , in  via  pepali , eh* 
è quella  via  la  qual  porta  alla  perdizione.  O 
fe  intendevi  quanto  gran  benefìzio  ti  fa  il 
Signor  qualor  ti  umilia  con  qualche  tribolazio- 
ne pi&rilevante . Adefio  no ’l  puoi  capire,  ma 
io  voglio  fperare  che  verrà  dì , nel  quale  pur 
troppo  vedrai,  che  fe  non  era  quella  infermi- 
tà , quello  Icorno,  quella  feiagura,  quella  con- 
trarietà, che  a te  parve  sì  iniopportabile , tu 
di  certo  andavi  in  rovina . Non  pare  a te , che 
farebbe  dolca  una  greggia,  difperfa  fu  gii  Ap- 
penini,  quando  ella  fi  dolefle  cheilfuo  Pador 
jha cavata  fuori  la  verga,  per  metterla  in  ub- 
bidienza? Anzi  allor  è , eh*  ella  dovrebbelo 
ringraziarpiùchemai;  perchè  al lor’c,  quand* 
egli  più  che  mai  dimodra  voglia  di  falvarla 
dal  precipizio.  Cosi  fa  Dio  parimente  qualor 
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ti  tribola  . 6)«<  mifericordiam  bah  et  , erudì? 
qua  fi  P after  gregei?)  fuurn.  Hccl.  1$. 18. 

3.  Confiderà,  che  veramente  può  eflere  che 
il  Signore  non  ti  abbandoni  ( non  ottante  la 
ripugnanza  che  tu  dimoftri  , fra  tuoi  trava- 
gli alla  lui  amabilittima  volontà)  ma  può  ef- 
lere ancora,  che  tu  abbandoni . E quello  folo 
non  dee  badare  a tenerti  follecitittimo  j Però 
egli  dice.*  Erudire  Jerufalem  i ne  forte  rtcedat 
anima  mea  a te  . D ice  forte } ma  ciò  che  vale  ? 
Ogni  pericolo  avvenga  che  leggierilfitao , ti 
dee  tutto  colmare  di  tremor  fommo,  quando 
fi  tratta  di  tanto } perchè  fi  tratta  della  tua 
dannazione.  Sai  che  vuol  dir  il  Signore,  quan- 
do egli  dice  1 Ne  forte  r ec ed at  anima  mea  a te  y 
Vuol  dire,  perch'io  da  te  non  rimova  quella 
particolar  protezione  , che  di  te  ho  tolta  , 
quell' aft'ezion,  quell’amore,  eh’ è ciò  che  in- 
tendagli qui  per  l'Anima  fua.  Compì  ac  uit  fi- 
bi  in  ilio  Anima  mea.  If.  45.  Perch*  è verif- 
fìmo  che  per  la  tua  ritrolàggifl'e  non  ti  abban- 
donerà egli  mai,  di  modo,  che  fin  ti  nieghi 
quella  grazia  medefima  fufficiente'  la  quale  è 
neceflària  a falvarti;  ma  ti  negherà  Y efficace, 
eh’ è quella  grazia,  li  qual  per  neflìrnaleggeè 
tenuto  darti,  ti  negherà  quell’ aflìften za  lpe- 
ciale,  ti  negherà  quegli  ajuti  ftraordinarj,  che 
fono  un  dono  puramente  benevolo  del  cuor 
fuo.  E però  ti  dice  : ne  forte  recedat  anima 
mea  a te.  Ma,  o qual  minaccia  terribilifiima 
è quella,  da  far  tremare,  non  folo  un  princi- 
piante, qual’ io  ti  ho  qui  figurato  nella  via 
ael Signore,  ma  ancora  un  Santo.  E pure  in 
quella  tu  corri  rifehio  d’ involgerti , qualorsì 
poco  ti  dimoftri  conforme  al  voler  Divino 
nel  tempo  de'  tuoi  d.ilaftri,  che  fono  1’  erudì- 
Trirn,  Uh  Z mento 
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mento  di  cui  qui  parlali  nel  fenfo  ancor 
letterale  . Perchè  facendo  tu  così  , corri 
rilchio , che  Dio  lafci  di  travagliarti , e che 
confeguentemente  tolga  da  te  quella  bene* 
volenza  più  Angolare  , la  qual  ti  moftra  , 
quando  vuol  metterli  a pulir  1’  anima  tua  , 
e a dirozzarla , non  con  altra  intenzione  che 
di  difporla  con  quel  mezzo  a ricevere  le 
iue“ grazie.  Però  dice  qui  S.  Girolamo,  che 
quando  ti  ritruovi  in  qualche  tribolazione 
che  affai  ti  affliga  , hai  da  tener  Tempre 
pronto  quello  verfetto  , e fingerti  nel  tuo 
cuor,  che  Iddio  ti  dica,  Erudire  ,Jerufalem, 
ne  forte  reeedet  Anima,  mea  a te  . Se  tu  lo 
fdegni , non  fi  partirà  da  te  forfè  tutto  in 
un  tempo  ; ma  ciò  , che  prò  ? Si  allonta- 
nerà a poco  a poco  , finché  ti  lafci  . E ciò 
lignifica  quella  parola  .*  reeedet . 


XXVII. 

lolite  conformar 1 buie  f/tculo  , fed  r ef or  marni»  i in 
novitate  fenfus  veftri , ut  probetit  qua  fit  vo- 
luti! as  Bei  bona  , beneplacens  , & perfe - 
Ba.  Rolli.  1 1.  zi. 


i.  /^Onfidera  che  pervolontà  del  Signore 

^ i tu  devi  intendere  in  quello  luogo  le 

cofe  da  lui  volute  , ficcome  ancor-  devi  inten- 
derle quando  dici  : Dote  me  facete  voluntatem 
ttiamVL  1 42.  io. Ora  quelle  cofe  le  quali  Id- 
dio vuol  da  noi , fono  di  tre  ordini  . Alcune 
buone,  come  per  efempio  è il  non  odiare  il 
nemico:  altre  migliori,  com’è  non  lolo  non 
odiarlo,  ma  amarlo:  ed  altre  ottime,  com’è 
non  folo  amarlo , ma  ancora  beneficarlo  . Le 
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prime  fono  Proprie  degl’  Incipienti,  le  feco*4 
de  de’ Proficienti , le  terze  de’ Perfetti.  Quelle 
che  appartengono  al  primo  ordine  fono  però 
dette  qui , Voluntas  Dei  bona  , quelle  del  fe- 
condo , voluntas  Dei  beneplacens  y e quelle  del 
terzo,  voluntas  Dei  perfetta . Le  prime,  bona  , 
perchè  fono  tutte  opere  rette  dinanzi  a 
Dio  , Le  feconde  , beneplacens  , perchè  fon 
opere  , che  gli  piacciono  fono  deli’  ordina- 
rio . Le  terze  perfetta  , perchè  fon  opere  , che 
fi  conformano  interamente  alle  fue  . Quello 
che  per  tanto  defidera  qui  l’Apoftolo  fi  è , 
che  tu  per  la  parte  tua  ti  difponga  a provar 
tutte  quefte.  opere , di  maniera , che  porti  un 
giorno  arrivar  a goder  di  tutte,  il  che  avver- 
rà quando  tu  ti  dia  dadovero  alla  perlezione  . 
Mira  quaftto  ancor  tu  fìi  forfè  da  ciò  lonta- 
no, mentre  appena  fai  opere  del  prim’  ordi- 
ne, e piangi  la  tua  freddezza. 

i.  Confiderà  quanto  aggiuftamente  parli 
1’  Apo(lolo,  mentr’ei  dice,  che  ti  giunga  a 
provar  quella  forte  di  opere,  utprobetis , qua 
fit  voluntas  Dei  : Non  dice  , a faperle  ; dice  a 
provarle  . Perchè  non  bafta  fpecularvamen- 
te  conofcer  cole  ancora  di  altilfima  perfe- 
zione , convien  conofcerle  infieme  pratica- 
mente.  E Gomefi  conofcono?  Col  provarle  . « 
Vtprobetis.  Che  ti  vai  tutta  la  fciénza  fpecula- 
tiva  nelle  opere  di  virtù,  fe  non  la  riduci  al-y 
la  pratica:  Il  demonio  fa  tanto,  che  però  ap- 
punto egli  è chiamato  demonio  , perchè  fa 
tanto  : effendo  in  Greco  un'ifteffa  cofa  dir 
d&mon , e dire  feiens , Con  tutto  ciò,  come  no- 
ta S.  A golfino  deCiv.  Dei  l.  g.  c.  ig.  fempre 
quello  nomsn  d&mon  nelle  Scritture  Sacre*  ft 
adopera  in  mala  parte.-  perchè  che  giova,  ai 
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demonio  pofleder  la  notizia  di  tante  buone 
colè,  le  poi  non  l’opera?  Quello  medefimo  lo 
rende  appunto  peggiore.  Scienti  bonum  face- 
re,  Ó*  non  faci  enti , peccatum  efi  illi . Jac.  4.  17. 
Anzi  ne  anche  è qui  contento  1’  Apollolo  , 
che  tu  operi  quelle  cole , di  cui  lì  è detto  , in 
qualunque  modo . Vuole  che  tu  le  operi  ancor 
con  gullo.  Quello  propriamente  cprobare . Si 
hai  buon  palato  di  lpirito,  vedrai  tollo  quan- 
to lìa  differente  il  cibo  degl’  Incipienti , da 
quello /de’  Proficienti  3 e quanto  quello  de’  Pro- 
heienti  da  quello  de* Perfetti.  Tre  volte  nel 
Vangelo  abbiamo  che  Crillo  pafeefle  gli  uo- 
mini. La  prima  con  pan  d’orzo,  la  feconda 
‘con  pan  di  grano,  la  terza  con  pane  celelle  , 
che  fu  quello,  che  loro  diènei  Santiflìmo Sa- 
cramento. Ora  figurati,  che  quella diverfiti, 
la  qual  corre  tra’l  fapor  di  quelli  tre  pani, 
corra  tra  T fapore  delle  opere , che  fono  pro- 
prie di  tali  flati  . Ma  tu  forle  non  la  dillin- . 
gui,  perchè  fei  di  coloro  , che  mai  fin  ora 
non  lon  giunti  a provarla  : Si  tamen  gufèa - 
flit  imam  dulcis  ejl  lì  ornimi  s . j.  Petr.  a. 
3.  Ti  ritruovi  ancora  al  pan  d’ orzo . 

3.  Confiderà  qual’ è il  modo  da  confeguire 
tJn  palato,  il  qual  ben  difeerna  il  diletto  Tem- 
pre maggiore , eh’  è in  operare , non  folo  il  me- 
glio, ma  l’ottimo.  E’ riformar  lamente.Ela 
ragion  è,  perchè  i diletti  di  lpirito,  non  fi  a{- 
faporano  col  palato  corporeo , ma  con  l’intel- 
letuale.  Però  qui  dice  1*  Apollolo:  Reforr? la- 
mini in  nòvitate  fenfus  vsflri , ut  probetis  , &c. 
Senfuty  tu  vedi,  che  valqui  V iftelTo,  cheR*- 
tio . Perciocché  la  noltra  ragion  è quel  fenfo 
interno,  che  giudica  delle  cofe  fpirituali , co- 
me il  tatto,  gli  occhi,  gli  orecchi,  e gli  altri 
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fènfi  efterni  giudicano  delle  cofe  a loro  fag- 
gete , cioè  delle  materiali . optavi , & data* 
eft  mihi  fenfus . Sap.7.  7.  Ora  quella  Ragio- 
ne non  può  negarli , che  da  principio  ci  fu 
da  Dio  donata  interilììma  .•  che  però  par- 
lando de*  due  primi  nollri  Progenitori  , di- 
ce il  Savio,  che  Dio.  Implsvit  fra  fu  cor  ilio- 
rum.  Eccle.17.  6.  Ma  poi  per  lo  peccato 
di’  a poco  a poco  fi  perverti  di  maniera  , 
che  finalmente  inveterò  nel  giudicar  delle* 
cole  attraverso  » Inveteragli  in  terra  aliena  . 
Bar.  3.  11.  E da  ciò  appunto  fi  molle  a dir 
TApoftolo:  Reformam'mi  in  novitate fenfus  ve - 
I fìri  . Perchè  ci  convien  tornare  alla  prima 
forma  di  giudicare  da  Dio  donataci  nello 
Rato  dell’Innocenza , il  che  fi  ottiene  con  la 
virtù  dèlia  grazia  partecipataci  da  Crillo 
Noftro  Signore  per  tal  effetto  dopo  il  pec- 
cato. E perchè  (ces’egli  in  terra,  le  non  per 
quello  ? Per  riformare  i dettami  dell’  uomo 
vecchio  , e per  ridurli  alla  loro  prillina  no- 
vità . Però  fe  tu  non  ralfetti  bene  i detta*; 
mi  della  tua  mente,  tu  non  fai  nulla  s per- 
che ivi  Ha  il  primo  male  : Va  qui  dùitis  ma - 
Inm  bonum , bonum  malum , ponentes  tene - 
bras  lucem  , & lucem  tenebrai  , ponentes  ama- 
rum  in  dulce , & dolce  in  amarum.  If.  5.  io. 

4.  Confiderà,  che  ciò  appunto  è quello  che  fi 
ricerca  principalmente  a pigliare  la  forma 
nuova:  Depor  la  vecchia:  Expsliantes  vos  ve - 
terem  hominem  cum  aftibus  futs  3 & in  Avente  s 
novum.  Col.  3.  9.  Ora  quella  forma  vecchia 
altro  non  è fe  non  che  la  forma  del  Secolo  ; 
e però  in  primo  luogo  dice  l’ Apertolo,  Noliu 
conformati  huic  fdculo . Il  lesolo  giudica  che 
gli  uomini  da  bene  fien  privi  d’  ogni  dilet-, 
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to:  più  privi  gli  Spirituali,  più  privi  i Santi: 
Quam  afpera  efi  nimìum  fap  lentia  in  dotti*  ho- 
tninibusl  Eccl.  6.  n.  E perchè  giudica  tan- 
to fin  dira  mente?  Perchè  il  fecolo  non  cono- 
fce  altri  beni  fe  non  che  quelli  , che  lono 
foggetti  a i fenlì , piaceri , guadagni  , glo- 
ria , e quelli  egli  apprezza.  Tu,  ch’hai  da 
fare  ? Hai  da  deporre  totalmente  la  itima  di 
tutti  e tre  quelli  beni,  che  il  Mondo  adora: 
conofcer  , che  fono  fallì  , conofcer  che  fo- 
no mutili  , conofcer  che  fono  incollanti, 
« cosi  ti  dilporrai  a ricever  quella  forma  , che 
ha  portata  in  terra  Gesù,  per dillrugger quel- 
la che  vi  ha  trovata.  Senti  com’egli  elclama 
contro  coloro  che  fono  dati  a i lor  piaceri  cor- 
porei : Va  vobis  qui  ridetis  nunc . Lue.  6.  1 
Senti,  come  contro  quei  che  fono  dediti  ai 
loro  guadagni;  Va  vobis  divitibus , quia  habetìs 
xonfolationem  vcjtram . Lue.  6. 14.  Senti  , come 
contro  quei  che  fono  dediti  alla  loro  gloria: 
Va  cum  benedixerint  vobis  homines . Lue.  6. 

E quelli  tre  foli  Va  non  fon  ballanti  a farti  per- 
der incontanente  ogni  amore,  che  porti  al  fe- 
- colo  ? E pur  tutti  e tre  fon  già  fulminali  fo- 
pra  gli  amatori  d:  .elio.  Va,  va,  -va,  habi- 
tantibus  in  terra,  non  folamente  col  corpo, 
ma  ancor  col  cuore.  Apoc.  8.  1$. 

3.  Confiderà,  che  fe  tu  veramente  potefli 
lafciare  il  fecolo,  non  folamente  col  cuore, 
ma  ancor  col  corpo  , allora  si  che  ti  difporre- 
ili  ad  alfuporar  quei  diletti  tanto  migliori,  i 
quali  fon  proprj  di  quei  che  adempiono  ogni 
volontà  del  Signore  con  perfezione.  Ma  per- 
chè ciò  non  è potàbile  a tutti , nota  quanto  dif- 
•cretamente  favellò  qui  I*  Apoflolo,  quando  dif- 
iè;  Noli  te  conformar;  huicfeculo.  Non  diile  : Noli- 
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ite  commemoravi  in  hocfaulo  , perchè  molti  con- 
viene che  vi  dimorino  ancor’ a forza  •,  nè  an- 
che dille  : Nolite  uti  hoc  fatilo  3 perchè  molti 
ancora  di  quei , che  non  vi  dimorano  , fono  co- 
ifretti  pur  talora  a valerfene  per  prevederli 
di  ciò  che  loroabbifogna,  almeno  a necellaria 
follentazione , divertito,  di  vitto,  di  cofetali  • 
Dille  : Nolite  conformavi  huic  fatilo  j Perchè 
quello  lì  può  conleguir  da  tutti . Se  dunque  tu 
vuoi  rimaner  nel  fecolo,  riman  pure:  ma  odi 
com’hai  da itarvi:  Come  Lot  inSodoma,  co- 
me Giob  in  UiTe,  come  Giufeppe  in  Egitto  , 
come  Tobia  in  Ninive  , come  Dianele  nella 
Reggia  fuperba  di  Babilonia,  e come  altri  lì- 
miglianti  , i quali  mai  non  lì  conformarono 
,a’  riti  di  quei  perfidi  popoli  tra  cui  vilfeto, 
ma  llettero  come  pelei  tra  Tacque  falle,  fenza 
punto  attrar  di  falmallro  s Converfationem  in- 
ter gentes  habentes  bonetm . i„  Pet.  z.  i z.  Di- 
.rai  che  quello  è difficile.  Tel  concedo.  E però 
fa  meglio,  chi  può,  quando  lafcia  il  Secolo. 
Ma  s’è  difficile,  non  è però  , che  con  la  gra- 
zia divina  non  riefea  polfibile  ancora  a mol- 
ti . Se  non  riufcilfe  potàbile  non  avrebbe 
dunque  P Apofìolo  giammai  detto  : Nolite 
conformavi  huic  fatilo.  Mentr’  egli  ha  detto  : 
Nolite , legno  è che  il  farlo  o non  farlo  è in 
arbitrio  tuo.  Se  ti  riefee  diffìcile,  tu  cerca  di 
agevolartelo  più  che  puoi  con  chiedere  tem- 
pre a D:o  la  fua  fanta  grazia  , col  confe Ifarti 
{pelilo  , col  comunicarti  lpelfo  , con  leggere 
egni  di  qualche  libro  fpirituale  , con  frequen- 
tare i Ciìioltri,  con  amar  le  Chiefe  , con  la- 
iciar  totalmente  le  male  pratiche  . Ajutati 
{labilmente  con  tali  mezzi  , e cosi  piacendo 
a Dio  ti  riufeirà  di  non  conformarti  a quel 
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7 H6  XX  Vili.  DI 
Secolo,  eh’ è sì  ftolto  ne’  fuoi  dèttami  .•  Sttà 
ubi  habitat  t ttbi  fedes  ejl  Satana , fco#  »c- 
gafii fidem  me  am . Apoc.  z,  1». 

XXVIII. 

.Nfc/zw  mittens  manum  fuam  ad  ar attutii , & ri- 
fpiciens  retro , */>/«*  e/i  regna  Dei . 

Lue.  9.  6z. 

1.  /Confiderà  che  a capir  bene  l’intenzton 
V^/  di  Crifto  in  quello  fuo  tcrribiliflimo 
detto  è neceffario  fa  per  prima  a qual  fine  lo  in- 
drizzò.  Lo  indrizzò  a ripudiar  certoGiovane  , 
ilqualfpontaneamentegli  fi  era  offerto  perle- 
guace  perpetuo:  Sequar  te  Domine  : ma  volta 
prima  ottener  licenza  di  farne  confa pevoli  i fuoi , 
per  dare  affetto  agl’intereflì  domeftici:  Sed  per- 
mìttt  mibi  primum  renane  lare  hi s qui  domi  funi: 
fenzalaqual  permiflibng  non  parca  eh’ egli  va- 
lelfe  proleguirnella  pre/a  rifoluzione,  come  di- 
nota quella  particola  Sed  , che  Ha  qui , molto 
avverfativa.  Ad  un  tal  Giovine  Creilo  non  rif- 
pofe  altro  che  quelle  crude  parole  ; Nemo  nìttem 
ìmanum  fuam  ad  ara  tram , <#»  refpiciens  retro  , a- 
ptus  eft  Regno  Dei.  Dille,  che  niuno  il  qual  pon- 
ga mano  all*  aratro , e riguardi  indietro,  e atto 
al  Regno  di  Dio . Oper  Regno  di  Dio  , inten- 
dali quello,  che  Crifto  ha  incielo,  ch’èilRe- 
gno  dove  fi  gode , oper  Regno  di  Dio  intendali 
quello  che  Crifto  ha  in  Terra,  eh’  è il  Regno  do- 
ve faticali , come  un  tal  uomo  non  è atto  al  Re- 
gno di  Bio  fenza  reflazione , non  è atto  a veru- 
no di  detti  Regni.  E non  è quella  una  derilione 
da  mettere  fommo  orrore  , le  non  s’interpreta 
nella  più  cortefe  maniera , che  fia  pofiìbile . 

z,  Con- 
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SETTEMBRE,  SST 
a.  Confiderà  che  chi  pone  mano  alla  fequei* 
più  perfetta  di  Grillo,  qual’ era  quella  che  in- 
tendea  quello  Giovane  dt  abbracciare  ad  imrai- 
tazion  degli  Apoftoli , pone  di  certo  mano  a un 
opera  grande , la  quale  confeguentemente  ri- 
chiede amor  grande  verlo  il  Signore,  animo 
grande,  applicazion  grande j e però  Criftola 
fpiegò  ancora  con  la  fimilitudine  di  chi  mette 
la  mano  a un’  opera  grande  . Chi  mette  mano  all* 
aratro,  pone  mano  a un’opera  la  più  laboriofa 
che  (ìa  nell’ Agricoltura:  ond’èche  gli  convie- 
ne aver  animo,  ed  applicazione  : animo  per- 
chè in  un  campo  vallo  è opera  valla  s e appli- 
cazione , perchè  non  li  può  fare  badando  ad  al- 
tro, come  il  vangare,  ilfeminare,  ilfegare  , 
attefocchè  i folchi  vogliono  effer  tutti  tirati  a 
filo,  il  che  non  fuccede  a ohi  maflimamente  ri- 
volga i Tuoi  guardi  indietro.  E ciò  a maraviglia 
ipiega  l’ intento  primario  eh’  ebbe  in  quello  luo- 
; go  il  Signore.  Perchè  la  fua  perfetta  loquela  , 
eh’ è l’Apollolica,  è un  opera  valla  affai,  ed  è 
un’opera  la  quale  vuol  tutto  l’uomo,  e così 
non  è punto  opportuno  ad  effa  chinonhagran- 
diffimo  animo  ad  intraprenderla  e chi  non  ha 
applicazione  grandiflima  in  efeguirla  . Ora  que- 
llo Giovane  non  avea  animo  grande  , perchè 
non  avea  cuore  di  abbandonare  per  Criftogl’in- 
tereflì  dimelìici  con  quella  rifoluzione  che  ave- 
vano drmoftrata,  non  foloun  Giacomo,  euri 
Giovanni  partiti  fi  dalle  reti  , ma  un  Matteo 
fteffo  fpiccatofi  da  un  Telonio  s nè  dava  fegno  di 
<juellh  applicazione  che  deve  aver  thi  così  fe- 
dita Criìlo,  mentre  nel  punto  fteffo  tratta/- 
va  di  feguitarlo,  e nel  punto  fteffo  tuttavia  di 
abbandonarlo  , quantunque  a tempo , per  le 
lue  facende  dimeffohe  * E però  Crifto  affer- 
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'*33  /XXVIII.  DI 
tnò,  che  chi  fa  cosi  non  è atto  all’Apoftola- 
io.  Dice  all’ Apoftolato , perchèla  continua- 
zione della  metafora  richiede  qui  che  aven- 
do detto  il  Signore  , JN temo  .mìttens  manum 
fuam  ad  aratrum , refpiciens  retro  aptus  efl 
■Regno  Dei , fi  aggiunga  ex  colendo  , per  compi- 
mento della  propoìSzion  fafciata  imperfet- 
ta . Quella  è la  interprecazione  più  mite 
che  dar  fi  polla  alla  propofizion  qui  addot- 
ta da  enfio-  Ma  da  ciò  folo  argomenta 
-che  gran  male  fia  l’ avere  affetto  agl’  interel- 
fi  terreni.  Quello  folo  è bafievole  ad  impe- 
dire tanto  altro  bene  quanto  è divenire 
Apollolo- 

j-  Confiderà  chi  oltre  la  fequela  più  per- 
fetta di  Crifto,  vi  è ancora  la  men  perfet- 
ta, qual»  è quella  alla  quale  « tenuto  ogni 
Criftiano.;  e però  fembra'non  aver  Crifto 
voluto  compire  internamente  una  tale  pro- 
pofizione,  perchè  fecondo  i varj  mancamen- 
ti commeffi  in  detta  iequela  , potette  con  la 
fua  debita  proporzione  adattarli  a tutti  co- 
me l’adattano  i Santi-  E da  dònafee  il  ter- 
rore . Perciocché  quello  che  ha  voluto  Cri- 
fto inferire  uni  verfal  mente  fi  è , che  chiun- 
que non  è forte  in  condurre  a fine  i buoni 
propofiti  ftabiliti,  ma  gl*  interrompe  , 6 Zìa 
per  incoftanza,  o fia  per  pufillanrmità , -o  fia 
per  pigrizia  , o fia  per  affetto  agl’  interelfi 
terreni  che  lo  richiamano  a fe  ( che  fu  l’ in- 
toppo di  quefto  mifero  Giovane  ) come  non 
* è atto  a faticare  virilmente  per  Dio  qua  giù 
ìiiel  ^.egno  terreno , cosi  nè  anche  a meri- 
tar di  goderlo  fu  nel  eelefte  . Tu  che  puoi 
«dirgi  ultamente  di  te  medefimo  f Sei  sì  forte, 
il  Signore  ti  richiede? 
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4.  Confiderà  che  Crillo  dice  primieramen- 
te : Nemo  mittens  manum  fuam  ad  aratrnmi 
non  dice  n èquimrjìt,  nè  quimifcrit , dice  mit- 
tens, affinché  intendali  che  non  folo  non  è atto 
al  regno  di  Dio  chi  non  è forte  in  profegui- 
re  quel  bene  eh’  egli  ha  intraprefo , ma  an- 
cora chi  non  è forte  ad  intraprendere  quel- 
lo che  egli  ha  propoflo  , Quelli  è colui 
che  mette  mano  all’ aratro  j chi  fermamente 
determina  di  operare,  chi  opera.  Però  quan- 
do tu  per  la  vocazione  fpeciale  che  Dio  ti 
manda,  hai  propella  una  cofadi  fuo  fervi zio, 
comincia  fubito,  non  dimorare,  non  differire, 
non  ti  voltare  indietro  ad  udir  che  dicano  le 
perfone  di  Mondo , i compagni , i conofcenti , t 
domeflici  j altrimenti  tu  corri  un  rifehio  gra- 
viamo di  non  porre  in  effetto  tal  vocazione 
a cagion  degl’  impedimenti  che  fi  attraver- 
fano  a tutte  l’ opere  grandi.  E da  l’altra  parte 
chi  fa  che  all’adempimento  di  una  tal  voca- 
zione non  fia  da  Dio  fiata  annetta  la  tua  fà- 
lute  nell*alta  ferie  che  formò  egli  di  te , quan- 
do amò  di  predeflinarti  > A quel  Giovane 
fventurato  potè  riufeire  di  leggieri  il  medefi- 
mo  di  non  fervire  il  Signore  nell’  Apoflolato  , 
è il  dannarli:  non  perchè  no ’l  fervi  nell’ Apo- 
ftolato  , ma  perchè  non  fervendolo  in  quel- 
la forma  , no’l  fervi  in  altra  , ma  reflò  tra. 
i lacci  mondani  . E cosi  in  quello  luogo 
intefe  prima  il  Signore  di  accular  quei  che 
non  corrifpondcno  alle  ifpirazioni  divine 
con  quella  celerità  eh’  è propria  de’  forti  y 
, ma  vi  framettono  altre  faccende  di  mezzo  % 
quantunque  in  fe  non  cattive  , come  fanno 
gl*  irrefoluti , Tu  come  fei  fol lecito  in  cor- 
rifpondere  ì 
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5.  Confiderà  cus  Crifto  dice  fecondata- 
mi ente  .•  refpiciens  retro , non  dice  revertens  , 
non  dice  recedens  3 dice  refpiciens  , perchè  ciò 
balla  a far  sì  che  tu  non  fia  atto  al  Regno 
di  Dio  , dare  alle  cofe  terrene  un  femplice 
guardo,  maflimamente  quando  egli  è guardo 
iiafcente  da  quell’  amore  che  lor  fi  porta  ; 
come  era  appunto  in  quel  Giovane  . il  Si-  ] 
gnor  ti  chiama  ad  Oriente  , cioè  dire  alle 
cofe  eterne  , e tu  nel  tempo  fteffo  guardi 
Occidente  , cioè  dire  alle  temporali  ? O 
guanto  gran  pericolo  corri  di  lafciarti  da 
elle  adefcar  in  modo  , che  non  ti  paja  pof- 
fibile  cofa  di  vivere  lenza  d’  effe  ! Però  bi« 
fogna  più  troncare  che  fciogliere  quefti  lac- 
ci, già  che  lo  fciogliere  riefce  affai  più  dif- 
ficile, che  il  troncare?  F Agite  de  medio  Ba- 
by Ioni  sì  &falvet  unufquifqu:  animam  fu  Am.  Jer. 

51.  6.  non  dice  exite  ma  fugite  , E così  in- 
tefe  qui  Crifto  in  fecondo  luogo  accular  co- 
loro, i quali  voglion  tuttavia  riguardar  con 
1’  affetto  ciò  che  hanno  già  abbandonato 
con  1*  intenzione.  Che  tanti  pretefti  di  vo- 
lere utilmente  difpor  del  tuo  ì II  Signore 
ama  te  più  che  la  tua  roba  . Lafriala  an- 
elare a chi  vuole  : tu  vola  a Crifto . Troppo  gra- 
ve è il  pericolo  nell’  indugio?  Qui  in  agro  efì3  non 
revertatnr  toLlere  txvkamfuam.  Matth.  14.  18* 

6.  Confiderà  che  il  Signore  finalmente  dice 
di  chi  procede  così  , che  non  efl  aptus  Regno 
Bei . Non  dice  che  non  l’ otterà , dice  che  non 
è atto  a ottenerlo  ; Non  efi  aptuì.  Non  dice 
thè  non  l’otterrà,  perchè  può  efter  che  anche 
alcun  di  cofloro  che  guardi  indietro  dopo 
•aver  pofta  la  Ina  mano  all’  aratro  3 giunga  a 
Xalvarfi  in  virtù  di  un  legittimo  pentimento 


settembre;  h« 

del  mal  commeffo;  ma  dice  che  noti  è atto,' 
perchè  non  ha  in  fé  fteflò  quelle  difpofizioni 
che  ricerca  il  Regno  di  Dio.  Il  Regno  di  Dio 
vuole  uomini  rifoluti,  llabili,  lodi,  difprezza- 
tori  di  tutto  ciò  che  piùftimififula  terra.  Ma 
dov’è  che  quelli  fien  tali  ? Quelli  non  fono  attf 
a quel  Regno  di  Crillo  ove  lì  fatica , perche 
fon  uomini  freddi;  e cosi  nè  meno  fon  atti  a 
quel  Regno  di  Crillo  ove  goderai!!,  perchè  al 
godere  dee  neceifariamente  precedere  il  fa- 
ticare . Propter  frrgus  piger  (trare  noluit  : msn- 
dicabit  ergo  affate  , & non  dabitur  illi . Prov.  io. 

7.  Confiderà  , che  fe  quello  detto  del  Si- 
gnore ferifce  tanto  altamente  tutti  coloro 
che  fono  pigri  in  efeguire  le  buone  ridu- 
zioni , non  ferifce,  ma  fulmina  quei  che  fo- 
no anche  arditi  di  abbandonarle  . Perchè  fe 
folo  il  guardare  indietro  , è , fe  non  altro , 
•indizio  di  perdizione  in  chi  mette  mano  all* 
aratro , che  farà  dall*  aratro  levar  la  mano  , 
aftìn  di  tornarfene  indietro  ? Nè  creder  già 
die  fia  folo  a tornare  indietro  chi  vi  ritor- 
na con  la  perfona,  co  i palli,  con  le  ope- 
re da  mondano,  come  gli  Apollati,  che  fo- 
no vafa  ira  apta  in  interitum  . Rom.  9.  i». 
Ritorna  indietro  chi  vi  ritorna  ancora  col 
femplice  deliderio  ? perchè  quelli  già  è 
pentito  di  aver  polla  una  volta  mano  all*,, 
aratro  , e così  dinanzi  a Dio  non  diftin- 
guefi  da  chi  già  ne  l’ha  ritirata.  Adunque 
Ila  fempre  fòrte  ancora  col  cuore  nella  fer- 
vitù  del  Signore  che  ti  tei  propolla  . No n 
recejftt  retro  cor  nefhum . Pf.  43.  19.  Quella  è 
1’  aratro,  non  bifogna  da-elfo  levar  la  mano, 
■vadane  ciò  die  fi  vuole:  rileva;  troppo  rileva 
ilO*  eternità  , Ve  mane  ufyxe  nane  fiat  in  «* 
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tra  3 & ne  ad  moment um  qtiidem  domum  rever - 
fnejl.  Ruth.  z.  7.  Cosi  fa  chi  pretende  di 
guadagnar/!  la  grazia  del  Signor  luo  . 

XXIX. 

San  Michiele  Arcangelo. 

Fecit  potentìam  in  brachi 9 fuo  ; dtfperfit  fuperbos 
mente  cor dis  fui  3 depofuit  potentes  de  fede  , & 
exalt avit  humilei . Lue.  I.  5 1. 

1.  /^Onfìdera  come  Dio  Nollro  Signore 
V^>  non  ha  mai  celiato  di  perfeguitare 
agramente  per  tutti  i fecoli  la  fuperbia  . Ma 
fe  mai  moftrò  di  perleguitarla  da  vero  , fu 
fubito  ch’ella  nacque  , cioè  a dir  nel  Cielo 
Empireo  . Quivi  la  fventurata  forti  la  fua 
prima  origine  nella  mente  degli  Angeli  a 
Dio  rubelli  ; ma  torto  ancora  precipitò  y 
fulminata  da  un  Ciel  si  alto  al  baratro  de- 
gli Abiffi.  Quelle  parole  per  tanto,  che  in 
quello  di  ti  propongo  da  meditare,  non  fo- 
lo  moralmente  , o mifticamente  , ma  anco- 
ra letteralmente  , alludono  fopra  tutto  a 
quella  fpa ventola  Giultizia  che  Dio  già  fe- 
ce a tanti  fublimi  Spiriti , quando  per  colpa 
della  loro  alterezza,  non  folo  gli  sbalzò  giù 
da  i lor  fonami  leggi,  ma  come  fchiavi  vi- 
liflimi  dannogli  alle  catene  , dannogli  a* 
ceppi,  anzi  creò  per  loro  danza  l’Inferno  , 
prigton  si  cupa  . Beato  te  fe  alla  contem- 
plazion  di  catallrofe  cosi  orrenda  pigliarti 
un  vero  abborimento  a quel  vizio  , il  qual 
ne  fu  la  cagione  ! Certo  almen  è , che  quando 
Criito  vide  alquanto  i Difcepoli  infuperbiti 
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■per  ie  opere  prodigiole  da  loro  fatte,  benché 
in  virtù  del  luo  nome:  Reverfì funt  cum  gnu- 
.dio  dicentes  : Domine  } etieim  d umani  a Jubjiciun- 
.tur  nobis  in  nomine  tuo:  non  altro  fece  a repri- 
mere i lorfen/ì,  ed  a rintuzzarli,  che  ridur  lo- 
ro a memoria  la  gran  caduta,  che  fatta  avea 
per  la  fuperbia  lucifero , fin  dal  Cielo  ; cadu- 
ta fìmilea quella  d’-una  faetta , cioè,  veloce, 
rovinofa , terribile , irrevocabile  > Et  Mt  illis  : 
Vidi  Satana/ri (ìcutfulgurde  cacio  cudentem . Lue. 
30.  17.  Però  tu  lappi  approfittarti  aU’elerr- 
pio  . Si  .enim  Deus  jingelis  peccantibits  non  pt- 
fercit , fed  rudentibus  Inferni  detraclos  in  t urta- 
rum  tradidit  cruciandosi  che  farà  di  te  ver»’ 
me  viliffimo  della  terra  i le  mai  -dimollri 
un’  orgoglio  limile  al  loro?  :2.Pet.-2.4. 

a.  Confiderà  come  quelli  Angeli  a Dio  rr- 
.belli,  fon  qui  chiamati,  -quali con  propria ar- 
tonomafìa,  i lupe  ibi.  Difperfit  fuperbos  , &c. 
perciocché  fpiriti  più  fuperbi  di  loro  , non 
.fono  a verun  tempo  comparii  al  Mondo.  Ba- 
ili dir,  che  laida  tifi  fubotnare  dal  lor  iniquo 
•Condottiere  Lucifero  afpirarono  tutti  a si 
•gran  po  flati  za  , di  farli  da  fe  flefli  fimi  h a 
Dio.  Stmilis ero Altiffimo . IL  i4.24.D'Coda  fe 
ilefli,  perchè  ilei  reilo  tutti  gli  Angeli  buoni 
rollo  che  in  premio  della  lor  fedeltà  furono 
.affunti  .alla  vifione  beatifica , tutti  dico  arri- 
varono ad  ottenere  una  taf  fimtglianza,  che 
l'accompagna.  Ma  non  ambirono  di  ottener- 
la da  fe.  Se  ambironodi  ottenerla^  com'  è pro- 
babile ) mentre  .da  Dio  fu  lor  propofla  per 
premio,  ambirono  di  ottenerla  per  mero  do- 
no di  grazia,  non  di  natura. -Gli  Angeli  rei 
folamente  fur  quegli  altieri,  che  fi  promife- 
io  di  poter  a tanto  arrivare  con  fe  foro  fo«» 
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2Si  Elcvatum  efi  cor  tuutn  in  rohore  tuo  » E?. 

j.  E cosi  affermali  che  afpirarono  ad  elfer 
pari  a Dio.  Elevufticor  tutim , &dixi/li3  Deus 
egofttm,  Ez.  28.  2.  perchè  aspirarono  a poter 
<Ufe,  come  Dio,  bearle  mede/imi . Ora  quelli 
iuperbi  il  Signor  difperle  da  i penlieri  che 
avevano  conceputi  nel  loro  cuore:  eh’ è ciò 
ca’  elprimono  le  preiénti  parole  : Difperfit 
J uperbos mente  cordis  fui.  Tanto  è dire  dtfper - 
fu  fuperbos  mente  cordis  fui,  , quanto  dire  di- 
(per fi t fuperbos  e mente  cordis  , cioè  . E confi- 
iiis  cordis , e cogitationibus  cordis  , ex  eo  quod 
meditabantur  in  còrde  fuo  : già  che  la  mente 
del  cuore,  non  altro  fono  a mirar  bene,  che 
quei  dilegni,  i quali  la  volontà  va  formando 
dentro  fe  ftefla . Mira  però  fe  il  Signore  gli 
ciilperfe  per  verità  di  si  fatti  machinamenti  . 
-Speravano  quegli  audaci  di  poggiar  fu’ltro- 
ho  di  Dio  medelimo , circondati  da’  Splendo- 
ri non  punto  inferiori  a’  Suoi  : e li  fon  poi  tro- 
vati da  lui  lontani  ,-  al  tutto  dilfimiglianti , al 
tutto  difformi,  ffar  giù  a penare  tra  le  più 
cieche  tenebre  degli  Abiflì  . Dkebas  in  corde 
tuo , in  coelum  confeendam  , &c.  Ver unt amen  ad 
dnfemum  detraheris  , in  profundum  LctCi . If.  14. 
15.  Ma  tu  frattanto  impara  bene  da  quello 
palio  a conofcere  , in  che  con  lilla  il  gran 
male  della  Superbia.  Non  confitte  nell’  aspi- 
rare a polli  anche  alti fltmi.  Perchè  qual  po- 
llo più  alto  può  mai  trovarli  di  quello alqua- 
le  afpiriamo  noi  in  Paradifo?  Aspiriamo  a ciò 
che  Lucifero  li  promife  co’  fuoi  legnaci . Afpi- 
riamo a farci  noi  pure  limili  a Dio , fe  pur 
non  c’  ingannò  chi  ci  dille , che  in  Paradifo  fi- 
enile s eierimus , perchè  com*  egli  vede  fe  in 
fe  -medelimo,  eh’ è piò  che  fa  lui  beato  , cosi 
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tja  fu  parimente  lo  vedremo  noi  ; non  lo  ve-' 
dremo , come  or  facciamo  qua  giù  , in  imma* 
gine  alcuna  da  lui  diftinta  . Similes  et  erimas 
quoniam  videbimus  eum  fiotti  eji . I.  Jo:  3.  2. 
Ma  quella  è la  differenza  tra  noi , e lucifero  : 
che  lucifero  afpirò  di  giugnere  a tanto  pec 
virtù  fua,  come  infegnò  S.  Tom.  1. />.  ?.  63.  #r. 
3.  e in  più  altri  luoghi;  Noi  viafpiriamo  pu- 
ramente di  giugnere  per  opera  della  grazia  . 
E conforme  a quello  principio,  anela  pur  ad 
una  fublimilfima  fantità  che  nefluno  te  lo 
contende,  a fomma  purità,  a fomma  pover- 
tà, a fomma  ubbidienza,  anela  a fommo do- 
no eziandio  di  contemplazione  ; che  quella 
non  è fuperbia  . JErnulamini  eh  ari f mata 
liora.  i.Cor.  iz.  31*  Ma  Tempre  tieni  però 
viva  nell’animo  la  gran  maflirna  , che  tu  da 
te  non  puoi  niente  ; Non  fammi  f, ufficiente : 
cogitare  aliquìd  a nobis  , qua/i  ex  nobis , fed 
omnis  ftiffìc  lentia  ttcjìra  ex  Deo  efl  . 2.  Cor. 
3.  5.  Dimanda  a Dio  che  ti  affilia  incelfan- 
temente  con  la  fua  fantiffima  grazia  : ricorri 
a lui  , raccomandati  a lui  , protellagli  ad 
ogni  paflo  la  tua  fiacchezza  , e poi  afpira 
quanto  vuoi  con  Lucifero  a ^migliarlo,  eh* 
non  però  farai  fuperbo  altrimenti  qual  egli 
fu  , anzi  farai  umile  vero  , eh*  è quanto 
dire  moderato  infieme,  e magnanimo.  x 
3.  Confiderà  come  quelli  Angeli  dianzi 
detti,  che  avean  pretefo  di  poter  con  le  forze 
di  lor  natura  confeguir  quella  fublimici  di 
grandezza , che  a niuna  pura  creatura  pnò  ef- 
lere  naturale , perchè  confifte  in  divenire , mer- 
cè la  vifion  beatifica,  fc  non  pari,  almeno  li- 
mile a Dio  nella  tua  medefima  gloria;  furo- 
no per  giufto  loro  fupplizio,  non  folo  efcluli 
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«li  tal  grandezza , a cui  non  fi  può  arrivar  fé 
non  per  grazia , ma  furono  fpogliati  eziandio 
di  quella,  eh’ etti  già  pofledevano  per  natura. 
Però  dopo  efierfi  detto  del  Signore  dtfperfttfu- 
perbo;  mentes  cordi;  fui , mentre  non  lalciòche 
giugnertero  alla  beatitudine  fopranaturale  , 
che  lì  erano  fcioccamente  da  le  promelfa  . , 
fiegue  a dir  di  vantaggio,  che  depojuit  poten- 
te; de  fede , mentre  di  più  li  privò  della  bea- 
titudine naturale  che  già  godevano.  Potente; 
fon  qui  chiamati  i demonj  per  ironia  ; non 
perchè  , di  loro  natura  non  abbiano  portan- 
za, ancora  grandillima , ma  perchè  (foltamen- 
te fe  la  promilcro  aliai  maggiore  , e crede- 
rono di  poter  innalzarli  fu  i’  ale  proprie  al 
trono  divino.  Ora  quelli  Potenti , qualunque 
fortero,  non  folamente  non  giunsero  ad  un  tal 
trono,  ma  furono  ancor  depolli  vergognolìlU- 
mamente  dai  croni  proprj,  e cosi  furono  rile- 
gati all’Inferno  , dipurilozzi,  di  buoni  felli, 
di  belli  fetidi , di  fplendidi  renebroli.  Quomo- 
do  cecidifti  de  Coclo  Lucifer  , qui  mane  oriebari;  . 
If.  14.  iz.  E perchè  quello  Supplizio  riulcif- 
ie,,loro  più  atroce,  che  fece  Dio?  Donò  i lo- 
ro troni  a quegli  uomini  , i quali  erano  tan- 
to inferiori  a loro,  perchè  a tal  viita  dovef- 
fero  quei  Superbi  arrabbiar  d’invidia  . Quin- 
di è che  non  dicefi  che  il  Signore  depofuit  fe - 
des  potentum , ma  bensì  che  depofuit  Potente;  de 
fede , perchè  i feggi  de  gli  Angeli  fono  rifer- 
bati  a quegli  uomini  , i quali  ufino  a Dio 
quella  loggezione  , che  i primi  portafiori  le- 
gittimi di  quei  feggi  gli  contraflarono  . Ma 
tu  frattanto  impara  ancora  da  ciò  qual  fia 
quella  virtù  che  fingolarirtìmamente  ti  ha  da 
portare  a leder  fu  i fogli  Angelici  j l’ Umil- 
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tà . Depofuit  Potentes  de  fede  , & exalt  avit  ku- 
jniles , cioè  quegli  in  particolare  che  nonfiar- 
rogan  di  poter  nulla  da  le.  Perchè  ficcome  per 
Potenti  qui  fono  intelì  quei  che  credevanfi  di  po- 
tere affai  più  con  le  loro  forze  , di  quello  che  fi 
poteffero  m verità,  cosiperUmili  fi  debbono 
qui  all’  incontro  intendere  l'opra  ogni  alt;  o,  quei 
che  per  fe  Udii  confeffano  innanzi  a Dio  di  non 
poter  niente . J Ego  vir  videns paupertatem  meam  „ 
Thr.  ?.  i. 

4.  Confiderà  come  quella  è difperfione  e 
xlepofizione  che  Dio  fece  degli  Angeli  a fe 
■rubelli  , tutta  fu  da  lui  fatta  per  mezzo  del 
fuo  grande  Angelo  .San  Michele . Di  quello  t 
più  che  d’ ogni  altro , fi  valfe  Dio  , come  di 
ino  Capitano  Generaliflimo  a debellare  .un 
Efercito  cosi  vallo  , qual’  era  quello  de  gli 
Angeli  fbvvertiti  ; .ficcome  ora  di  quello  li 
•vale  ancora  a difendere  la  fua  Chi.efa  con- 
-tro  a gli  llefG divenuti  fovvertitori  ; e di 
quello  fi  varrà  parimente  al  fine  del  Mondo 
per  ire  incontro  a quella  guerra  rabbiofà 
•che  folleveri  1‘ Anticrollo,  quando  .vanamente 
pretenderà  di  tentare  ancor  agli  ,in  xerra  ciò 
che  non  riufeì  a Lucifero  in  Cielo  che  farai 
il  farli  da  tutti  tener  per  Dio:  ita,  ut. in  tem- 
pio Dei  fedeat  oftendens  fe  , tanquam  fit  Detis. 
z.  Th.  i.  4.  Però  fi  dice  che  Dio  nella  fconfic- 
ta  degli  Angeli  ammutinati  contra  di  lui  /<?- 
cit  potentiam  in  brachio  fuo  , perchè  fi  valfe  a 
{configgerti  del  Tuo  braccio  , fi  valfe  di  San 
Michele..  Quelli  ficuramente  in  ogni  occor- 
renza è fiato  quegli , di  cui  Dio  fi  è iervito  co- 
me di  luo primo  Mmillro:  e però  chi  può  mai 
•contender  -.che  di  quello  non  fi  fia  fervito  af- 
eresi come  di  fuo  braccio  ? In  brachio  virtuti* 
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tua  difperfì/ii  inìmicos  tuos.  Pf.  88,  II.  So  chi 
per  braccio  di  Dio*  frequentemente  nelle 
Scritture  dee  intender/!  Gesù  Crifto,  confor- 
me a quello  j Brachium  Domini  cui  revelatum 
cfi.  II.  33. 1.J0.  ir.  38.  Ma  Gesù  Crifto  è brac- 
cio di  Dio  naturale , perch’  egli  fa  una  cofa  ftefià 
col  Padre , non  falò  moralmente  , come  fa  il  pri- 
mo Miniftro  col  fuo  Signore  , ma  ancora  natu- 
ralmente ; Ego  & Pater  unum [umus . Jo.  10.30, 

La  dove  San  Michele  è folarnente  braccio  di  Dio 
metaforico , perch’ è fuo  primo  Miniftro . Co- 
munque fiafi  a lui  Scuramente  hai  tu  da  ricorre- 
re in  ogni  affare , ma  /opra  tutto  in  tempo  di  t«n- 
tazioni.  Perchè  fingolarmente  pu^S.  Michele 
chiamar/!  con  verità  il  braccio  di  Dio  per  quefta 
ragione;  perchèdiluiDiofièvaluto,  fi  vale  , 
e fi  varrà  fempre  a porre  in  fuga  i Demonj . Mi- 
chael & Angeli ■ e)us  praliabantur  cum  Dracene * 

A p.  11. 7.  Tutti  gli  Angeli 3 è vero,  concorfero- 
fin  da  prima  a si  gran  battaglia  j ma  il  primo  fu 
S.  Michele  : che  però  gli  altri , fe  ben  0 /fervi  a fi  ' 
chiamano  tutti  Tuoi,  Angeli  e jus , perchè  a lui 
toggiaceiono  tutti . 
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. XXX. 

San  Girolamo. 

SoIhs  [t  deb  am , quontam  commin  ut  ione  replejli  me . 

Jer.  i j.  17. 

i.  Onfidera  che  quando  lòtto  un  orrida 
V_v  grorta  di  Paleftina  ti  figurerai  San 
Girolamo  , ilarlene  alia  fionda  folitaria  di 
un  fiume,  afillo  fopra unofcoglio,  conunvo- 
lume  divino  dinanzi  a gli  occhi,  e quivi  con 
vede  fquarciata  , con  volto  fquallido  , ino- 
ltrarti livido  il  petto  dalle  percofle  , anzi 
languinofo  j nè  ritenere  quali  altro  lenfo  di 
vivo  che  lo  Spavento  con  cui  fi  volge  di  tan- 
to in  tanto  ad  udire  quell’ alta  tromba, che 
già  lo  cita  al  Giudizio  ; capirai  fubito  il  len- 
lo  di  quelle  voci . Solns  fedebam , qucniam  com- 
minaticne  replejli  me.  Furono  quelle  voci  dt 
Geremia  {paventato  per  la  minaccia  , non. 
folo  dinunziativa,  ma  diffinitiva  , che  aveva 
udita  dalla  bocca  di  Dio,  già  rifolutifiìmo  di 
venire  all’eccidio  di  Gerofolima.  Ma  che  ha 
da  fare  l’eccidio  di  una  Città,  con  l’eccidio 
di  un  Mondo  intiero*  E però  quanto  meglio 
quelle  voci  {lede  convengono  al  cafo  noftro* 
Tu  procura  bene  d*  imprimerti  nella  mente 
la  loro  forza  .•  perciocché  quanto  farefti  ob- 
bligato a Dio,  le  ancora  tu  potefsi  ghignerei 
uh  giorno  a dirgli  con  verità:  Solus  fedebam , 
quontam  comminatione  replejli  ine  ? 

2.  Confiderà  che  il  Profeta  non  dice  di  ef- 
fer  pieno  di  qualunque  terrore  , ma  di  quel  ter-  > 
jors  che  naie?  dalla  minaccia  comminacene  j 
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■perchè  il  terror  affoluto  è ancora  del  mal  , 
potàbile;  il  terrore  , cheinafce  dalla  minac- 
cia è del  favellante . E tal’  e quello  che  ave- 
va in  le S. Girolamo,  il  qual  diceva:  E&pec- 
tatorum  (ordibus  inqmnatus  , dtebus , acnoèti- 
Ihs  operìor  cum  timore  reddere  nov^tmum 
quadrante nt . Il  terrore  nel  Giorno  diremo 
farà  tanto  univerfale,  che  farà  comune  , non 
folo  a gli  uomini  giudi  , ma  agli  Angeli , mi 
a gii  Arcangeli  > anzi  a quegli  Spiriti  ftelìt 
che  di  Ior  natura  fon  decti  i forti y Et  Virtù- 
tei  Catorufn  ccmmovebuntur  . Ma  fliveriilhnio 
Contuttociò  farà  quello  da  quello  de  pecca- 
tori,  e quello  dz. peccatori  è il  timorchedev 
dVere  proprio  tuo.  II  timore  quando*  di  un 
male  grandilfìmo  li  ripartifce  in  tre  l^ecie  , 
che  fon  chiamate,  di  Ammirazione  , ui  Stu- 
pore, e-  di  Agonia.  Il  timore  di  ammirazioni 
lari  quello  degli  Spiriti  Angelici , i quali 
considereranno  quel  male  del  Giudizio  im- 
minente , come  un  male  che  nè  pure  la  loro  - 
mente  così  fublirne  da  capace  d intendere 
a iufficienza  ; e a quel  penderò  diverran  come 
attoniti,  e come  alforti.  Il  timor  di  Stupore 
farà  quel  de  gli  uomini  giudi,  iquali  consi- 
dereranno quel  male , come  male  che  direbbe 
faciliffimamente  potuto  toccare  ^ ad i effi  , le 
Dio  non  gli  preveniva  con  V abbondanza 
della  fua  grazia,  ond’è  che  appena  credendo 
a fe  , nel  vedertene  liberati  lo  appretteran- 
no, come  un  male  maggiore  infinitamente 
di  quello  che  fu  la  Terra  fi  pervadevano , e 
a tal  penderò  rirqarrar  come  (Solidi,  e come 
ftupidi  . Il  eimor  di  Agonia  farà  quello  de’ 
peccatori  , i quali  non  iolo  apprenderanno 
quel  male  come  ipamenfo,  o come  infueto  , 
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, mà  come  loro  già  già  tutto  imminente  , e a 
quel  penfiero  fi  riduranno  allo  fiato  di  chi 
agonizza . Il  timore  de’  peccatori  è quello  che 
di  ragione  dev’effere  dunque  il  tuo,  quando 
penfi  a quel  giorno  eftremo.  E però  guarda, 
a che  dovrebbe  ridurti  ad  agonizare;  perchè 
è timore  di  un  male , a cui  dee  luccedere  ap- 
f punto  , le  non  procuri  evitarla , un’  eterna 
morte.  Comunque  fiali:  diceva  il  Profeta  eh’ 
egli  del  fuo  timore  era  tutto  pieno  , nè  (bla- 
mente pieno,  ma  ancor  ripieno  : Solus  fede- 
bcim , quondam  comminatione  replefti  me  . Sic-  ' 
chè  a guifa  di  un  vafo  già  traboccante  , lo 
veniva  a trasfondere  ancora  in  quefio  , co» 
cui  trattava.  E tal’ era  il  timore  di  S.  Girola- 
mo . Aveva  egli  del  timor  del  Giudizio  pie- 
ne le  orecchie,  pieno  il  capo,  pieno  il  cuore , 
piena  la  lingua;  ond’è  che  quali  non  potel's’ 
egli  p: ù reggere  a tal  pienezza,  ne  venne  fi- 
nalmente a colmar  tutti  i fuoi  volumi  . O 
f come  larefti  pieno  ancora  tu  facilmente  di 
un  tal  timore  , fe  ti  metterti  a ripsnfar  di 
propofito  all’  alto  male  , che  in  quel  di  po- 
trà iovraftarti.  Non  Fhaffnr  vocavit  Domina? 
i nomtn  tuum  , [ed  pavorem  undique  . Jerem. 

! io.  3. 

3.  Confiderà  qual  fu  l’effetto,  chenelPro- 
1 feta  partorì  il  fuo  timore  . Fu  ritirarli  dal 
! conforzio  de  gli  uomini  ; Solus  fedel.im  » 
l qttoniam  comminatione  replefti  me  . E queft0 
j effetto  in  S.  Girolamo  partorì  pure  il  fuo  ; 
mentre  il  timore  del  Giudizio  fu  quello  , che 
sì  lo  fece  fuggii^  ^a  folitudjne . 11  Profeta 
{i  ritirò  per  puro\rr®reìirh,f*f%  per  timore, 
e per  ficurezza  ; p^o»w  WiOòVfjpoter  lonta- 
no da  gli  uomini  contenerli  piu  facilmente 
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da  quelle  colpe  di  cui  dovea  render  eoa$ 
in  quel  fiero  giorno  . Se  tu  , come  fi  con- 
viene  , temei#  il  Giudizio  eftremo  , credi  | 
tu  , fhe  farefti  dato  sì  volentieri  a trattar 
con  gli  uomini  ? Dì,  ch’altro  cavi  dal' trattare 
con  gli  uomini , che  cadute  , che  infermità , che  i 
infezioni  , eziandio  mortali  ? Così  provò  chi 
dille  al  fin  benché  tardi  : Ecce  elongavi  fugirns 
C9*  manftin  folitudine.  Pf  54. 8.  E perché  dun- 
que non  lai  pigliare  per  te  pur  ùn’efempiodi  tan- 
to prò?  Tu  alle  volte  ti  ritiri  si  in  folitudine^»- 
g&vis  fugiens , ma  poi  non  menes  , perchè  a gran 
pena  vi  hai  dimorato  per  mezzo  diche  fubito  te 
ré  fianchi . Non  casi  faceva  il  Profeta , che  però 
diflfe  .•  SoIhs  fedebam , nè  cosi  fe  S.  Girolamo 
parimente.  Egìifedit nella fua  folitudine,  non  | 
perchè  nella  fua  folitudine  ftefie  oziofo , mentre 
anzi  vi.attelè  fino  all*  età  più  decrepita  a fpecola- 
je,  a ieri  vere,  a falmeggiare,  e adarrifpofte 
ammirabili  a tutti  quei  /che  a lui  da  tutta  la  Cri- 
Hianità  concorrevano  , cerne  ad  un  vivo  Ora- 
colo univerfale  j ma  perchè  nella  folitudine  fi 
pigliò  la  fua  fianza  ferma , ricufando  tutti  gl* 
inviti  che  fin  da  Roma  facevangli  Perfonaggj 
i più  fegnalati  i merce  che  un  negozio  lolo 
era  ouelìo  ch’egli  avu  a cuore,  afpeuare  il 
Giudice . 


Mafirtrp  Dei  ,Ghridbz , 
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